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AVVERTIMENTO 
DEGLI    EDITORI 


Uopo  di  avere  pubblicato  per  la  Colle- 
zione de'  Classici  Italiani  del  secolo  xviii  una 
scelta  di  lettere  familiari  in  due  volumi,  il 
caso  ce  ne  portò  fra  le  mani  buon  numero 
d^  inedite  scritte  in  quel  secolo  stesso  ad 
illustre  personaggio.  Ma  poiché  compiuti 
erano  i  tomi  da  noi  destinati  a  quella  rac- 
colta, divisammo  che,  dove  altre  simili  ci 
fosse  avvenuto  di  metterne  insieme,  sareb- 
besi  potuto  formarne  un  libro  che  stesse  da 
sé  :  ed  avendo  comunicato  privatamente  a 
più  d'uno  questo  pensiero,  venimmo  in  pos- 
sesso di  molte  e  bellissime  lettere  quasi  tutte 
dei  più  grandi  uomini  che  illustrarono  il  se- 
colo passato,  e  di  alcuni  eziandio  che  tocca- 
rono questi  ultimi  tempi.  Perocché  i  nostri 
cx)rrispondenti  ed  amici  ed  assai  letterati, 
quali  spontaneamente,  quali  cedendo  alle  no- 
stre preghiere,  ci  affidarono  in  molta  quantità 
gli  autografi  o  le  copie  delle  lettere  ad  essi 
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dirette,  o  come  che  sia  da  lor  possedute. 
Né  ciò  solo,  ma  diversi  ancora  de'  più  cospi- 
cui Patrizj  ebbero  verso  di  noi  si  benigno 
riguardo  da  lasciarne  trascrivere  taluna  di 
quelle  che  si  conservano  negli  archivj  delle 
loro  famiglie.  Ai  quali  tutti  ci  corre  obbligo 
di  qui  rendere  pubbliche  e  solenni  grazie 
e  per  una  tanta  cortesia ,  e  pel  beneficio 
ch'essi  hanno  procurato  all'italiana  lettera- 
tura. E  dobbiamo  pur  professare,  ad  onore 
del  vero,  che  molti,  se  non  fosse  stata  la 
nostra  insistenza,  avrebbero  negato  di  ac- 
consentire che  si  pubblicassero  varie  delle 
presenti  lettere  per  non  parere  di  voler  di- 
volgare le  proprie  lodi. 

Non  parleremo  dei  pregi  degli  scrittori 
compresi  in  questo  volume,  perchè  v'  ha 
molti  nomi  a  cui  è  impari  ogni  elogio;  e 
non  che  l' Italia ,  ma  tutta  l' Europa  ne.  suo- 
na. E  siccome  le  lettere,  quelle  principal- 
mente le  quali  sono  dettate ,  non  pensando 
che  possano  quando  che  sia  venire  alla  lu- 
ce, con  tutto  l'abbandono  del  familiare  col- 
loquio, ritraggono  un'immagine  assai  fedele 
dell'animo   dello  scrivente,   così   crediamo 
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che  a  molti,  a  cui  piaciuto  sarebbe  di  tro- 
varsi anche  per  soli  pochi  istanti  insieme 
con  taluni  di  quegli  uomini  insigni,  tornerà 
grato  sicuramente  di  potere  in  certo  modo 
per  mezzo  di  queste  pagine  godere  della  loro 
conversazione,  di  conoscere  i  loro  pensa- 
menti sopra  molta  varietà  di  materie,  e  di 
vederli,  diremmo  così,  spogliati  della  pompa 
di  che  s'involgono  nelle  opere  destinate  alla 
stampa. 

E  però  da  notare  che  somma  ingiustizia 
commetterebbe  chi  volesse  chiamare  a  rigo- 
roso sindacato  ogni  frase,  e  sospendere  al  naso 
adunco  ogni  sentenza ,  ogni  opinione  che  non 
apparisca  del  tutto  condotta  al  filo  della  sino- 
pia ;  poiché  le  lettere  che  si  scrivono  in  con- 
fidenza agli  amici  o  ai  parenti  (  quali  sono 
tutte  o  presso  che  tutte  queste)  non  por- 
tano per  lo  più  che  V  impronta  del  momento 
in  cui  l'uomo  ha  tra  le  dita  la  penna,  nò 
hanno  sofferto  il  tormento  della  lima  che 
adopera  qualunque  ha  punto  di  cura  della 
propria  fama  sugli  scritti  eh'  ei  crede  desti- 
nati ad  andare  sott' occhio  dei  benevoli  al 
pari  che  degl'invidiosi.  Anzi  quanto  più  gli 
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uomini  sono  grandi,  e  quanto  per  questo 
stesso  sono  spesse  volte  maggiori  le  loro  oc- 
cupazioni, tanto  più  lasciano  di  sprezzatura 
negli  scritti  di  cotal  fatta.  Ma  perchè  da 
buona  e  ricca  sorgente  scorre  dovizia  di  ot- 
timi rivi,  perciò  le  lettere  di  questi  tali  sono 
abbellite  di  una  naturai  leggiadria  led  abbon- 
dano di  cose  che  servono  mirabilmente  ad 
illustrazione  della  storia  civile,  letteraria  o 
scientifica.  Quindi  molta  è  la  nostra  confi- 
denza nel  venire  in  luce  con  questo  volume; 
e  presentandolo  ad  animi  bennati  e  gentili, 
e  proceduti  essendo  con  tutta  circospezione, 
certissimi  siamo  che  ninno  vorrà  opporci 
quelle  parole  dell'  Oratore  Romano  :  Quam 
multa  foca  solent  esse  in  epistolis ,  quae, 
prolata  si  sint,  inepta  videantur?  quam 
multa  seria^  ncque  tamen  ullo  modo  divul- 
ganda ? 

Abbiamo  anche  usata  ogni  cura  nel  ren- 
dere a  noi  stessi  ragione  di  molti  passi,  che 
ci  sembravano  dubbii  negli  autografi  o  nelle 
copie,  per  non  venir  fuori  con  farfalloni  a 
danno  della  fama  degli  scrittori  :  ed  a  quelle 
cose  che  forse  di   primo  tratto  abbisogna- 
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vano  (li  una  qualche  dichiarazione,  sonosi 
poste  alcune  brevi  annotazioni  in  piede  di 
pagina,  né  queste  saranno  di  un  grande  in- 
gombro pei  molti  a  cui  non  fossero  d' uopo. 
Gli  autori  vengono  l' uno  dopo  l' altro  dispo- 
sti nell'ordine  alfabetico  dei  loro  cognomi; 
ed  essendoci  alcune  lettere  state  mandate 
mentre  già  era  inoltrata  la  stampa ,  le  ab- 
biamo collocate  in  un'  Aggiunta  ricomin- 
ciando l'alfabeto  da  capo. 

Delle  più  di  queste  lettere  avemmo  sot- 
t' occhio  gli  autografi ,  di  altre  ci  furono 
date  le  copie.  Non  possiamo  guarentire  che 
ninna  assolutamente  non  fosse  già  divolgata 
quando  noi  pensammo  a  questa  pubblica- 
zione, o  che  non  sia  stata  mentre  da  più 
mesi  questo  volume  era  sotto  i  torchi;  ma 
posto  che  ciò  fosse  avvenuto,  sarebbero  in 
si  piccolo  numero,  che  per  esse  non  si  po- 
trebbe contraddire  al  titolo  di  Lettere  ine-' 
dite  che  leggcsi  nel  frontispizio. 

Noi  speriamo  che  la  diligenza  che  ab- 
biamo impiegata  nel  riimire  e  nel  pubblicare 
questa  raccolta  non  sarà  disconosciuta,  e  con- 
fidiamo di  avere  fatto  opera  non  al  tutto 
inutile  o  discara  agli  amici  de'  buoni  studj. 
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I. 


i-l  motivo  per  cui  non  v'abbia  scritto  sinora, 
lo  avrete  potuto  comprendere  dalla  lettera  penul- 
tima che  scrissi  a  mio  fratello.  Or  vi  dico  adun- 
que, che  in  vista  della  ostinazione  del  nostro  ca- 
rissimo Padre  Provinciale,  il  quale  neppure  a  ti- 
tolo di  quiete  d' animo  si  degna  di  concedermi  la 
bramata  licenza  di  andarmene  fuor  di  provincia , 
io  ho  risoluto  di  dar  fine  a  tutte  queste  commedie 
con  pregarvi  di  ottenermi  presso  Donna  Clelia 
qualche  posto  in  Napoli,  in  Parma  o  in  Bologna 
presso  di  quelle  Corti,  come  meglio  slimerete  voi 
a  proposito.  Veramente  ho  sempre  differito  sinora 
di  venire  a  questa  risoluzione,  perchè  speravo  la 
terminazione  del  mio  affare  presso  il  Papa ,  onde 
potessi  quindi  fare  la  sola  comparsa  da  prete  fuor 
di  questi  paesi.  Ma  veggendo  che  la  cosa  va  tanto 
a  lungo,  ed  io  intanto  vivo  sempre  inquieto,  per 
questo  ho  giudicato  opportuno   di  rompere  ogni 
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laccio  una  volta  in  quella  miglior  maniera  che  per 
adesso  sia  possibile,  riservandomi  poi  col  tempo 
al  restante. 

Che  se  bramaste  di  sapere  onde  venuta  sìa  co- 
tanta arroganza  ne'  miei  nimici,  e  tanta  lentezza 
ancora  infra  gli  amici,  quelli  in  operare  con  tanla 
crudeltà,  questi  in  non  avermi  sinora  ottenuto  lo 
intento,  vi  dirò  che  ciò  tutto  è  nato  dalla  ina- 
zione di  mio  fratello ,  se  pur  non  debbo  dire  dalla 
rimostrata  contrarietà,  onde  cavansi  tutti  gli  ar- 
gomenti della  mia  pretesa  iniquità.  Che  se  contro 
almeno  la  improprietà,  per  non  dir  altro,  del- 
l' operato  de'  miei  Superiori ,  avessero  mostrato  un 
po'  di  resistenza,  intromettendo  almeno  per  fi- 
gura i  Regj,  tutto  sarebbe  a  quest'ora  finito;  anzi 
io  non  avrei  fatto  quella  sì  trista  comparsa,  onde 
vengo  aggravato  fuor  di  proposito  in  molte  altre 
cose  ancora  che  non  ho  sognato  mai. 

Vi  basti  di  sapere  che  in  ogni  parte  per  cui 
sono  passato,  ho  trovato  i  Frati  di  ogni  cosa  in- 
formati 5  altri  de'  quali  si  tacciono,  ed  alcuni  qual- 
che cosa  mi  hanno  significato,  ma  comunemente 
senza  darmi  troppo  adito  a  rispondere.  Il  perchè 
assai  chiaro  apparisce  che  si  tengono  certi  delle 
mie  male  procedure,  le  quali  ad  ogni  incontro 
mi  getterebbero  sul  volto.  E  buon  per  me  se  cre- 
dessero comunemente  ciò  che  più  avrebbe  motivo 
di  credersi!  Il  peggio  si  è  che  credono,  come  jeri 
ho  inteso  in  questo  Convento,  sì  fatte  cose,  le 
quali  sono  lontane  non  che  dal  vero,  ma  da  ogni 
apparenza  ancora.  Perlocchè  eccomi  in  una  ne- 
cessità di  andar  lungi  così  da  tutti  questi  paesi, 
onde  non  abbia  piìi  ad  inquietarmi  con  udire  sì 
fatte  cose.  E  tanto  più,  che  non  essendomi  stato 
dato  finora  alcun  campo  di  difendermi ,  superfluo 
sarebbe  ogni  giustificazione. 
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Vedete,  o  caro  amico,  a  che  termine  sieno 
giunti  i  miei  travagli,  e  con  quanto  di  rossore  sia 
forzato  ad  esporvi  la  mia  debolezza  in  sostenerli. 
E  da  questa  sincera  esposizione  argomentate  la 
confidenza  che  io  metto  in  voi  di  essere  assistito. 
Col  fratello  io  non  passo  alcuno  di  questi  offizj* 
così  parimente  coi  Frati;  e  toì  potete  imraaginar- 
vene  le  giuste  cagioni.  Tutto  adunque  io  spero  da 
voi ,  cui  mi  raccomando ,  avvertendovi  soltanto 
che  queste  cose  vogliono  essere  segrete,  che  non 
passino  per  altre  mani,  e  che  alla  Religióne  non 
sieno  note  sino  all'esito  dell' aliare,  perchè  altri- 
menti il  P.  Maestro  N.  N.  non  veggendo  danaro , 
attraverserebbe  ogni  cosa. 

a3  novembre  1748. 

A  MONSIG.  GIO.  Ai\T.  DELLA  BERRETTA 

A    ROMA 

Quanti  ringraziamenti  per  tante  singolari  ri- 
ilessioni  eh'  ella  mi  ha  fatte  !  Tengo  buona  la  sua , 
come  vedrà  dall'  annesso  foglio.  Ma  se  mai  le  ve- 
nisse voglia  di  darlo  alle  stampe  in  codesti  fogli 
o  opuscoli  letterari ,  la  prego  a  correggerlo ,  ec. ,  o 
altrimenti  farmi  que'  rilievi  che  merita  il  caso , 
onde  io  possa  instruirmene. 

Ho  consegnati  con  questa  al  gentihssimo  sig.  Ca- 
pitano suo  fratello  i  libri  per  il  P.  Zaccaria.  Il 
prezzo  è  di  8  paoli  per  i  Monumenti^  e  di  altri  8 
per  i  Monogrammi  e  De  Sepulcris.  Io  non  voglio 
dall'  abate  Zaccaria  danaro.  Mi  piacerebbero  le  sue 
Istituzioni  lapidarie  e  numismatiche;  e  piacesse 
a  Dio  che  facesse  ancor  quelle  delle  Antichità  cri- 
stiane. Abbiamo  il  Pitisco  delle  profane:  farà  mai 
nissuno  un  Lessico  delle  ecclesiasliche  ? 
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Sono  iti  gli  anni  migliori  nella  orribil  seccatura 
de'  Cataloghi  (i).  Ho  perduta  la  salate  e  indebolita 
la  vista.  Mi  è  convenuto  di  cercare  perciò  la  giu- 
bilazione, che  da  due  anni  è  venuta  senza  che 
io  ne  possa  per  anche  profittare.  Quando  mai  si 
pubblicherà  ?  Così  vuole  il  mio  destino ,  e  forse  per- 
chè non  imbrattassi  della  carta  malamente.  Avrei 
almeno  potuto  godere  un  po'  più  di  tempo  in  leg- 
gere ed  erudirmi.  Mi  consolo  di  non  aver  mai 
cercato  questo  impiego  per  non  averne  sinderesi. 
Anche  i  miei  Opuscoli  che  da  Vienna  si  volevan 
radunati,  e  sono  preparati,  nondimeno  per  certo 
intreccio  di  cose  stanno  sospesi,  e  volesse  Iddio 
per  sempre  (2).  Io  certamente  non  vi  darò  mai  per 
mia  parte  alcun  movimento. 

Eccole,  Monsignor  mio,  quella  qualunque  notizia 
che  posso  darle  di  me  e  delle  cose  mie.  Desidero 
ogni  salute  a  lei,  e  la  prego  de'  miei  più  rispet- 
tosi complimenti  al  sig.  abate  Zaccaria,  che  tanto 
ammiro  per  la  sua  vasta  erudizione.  Sono  costan- 
temente, ec. 

P.  S.  Le  manderò  all'occorrenza  anche  molti  e- 
semplari  principalmente  dell'  opera  De  Sepulcris  e 
dei  Monogrammi  di  Cristo,  che  non  ho  pensato 
sinora  ad  esitarli.  Anzi  avverta  che  nei  Giornali 
di  Modena  è  stato  bensì  fatto  l' estratto  dell'  opera 
De  Sepulcris,  niente  però  dicendosi,  e  forse  per 
dimenticanza,  delle  lapidi    cristiane  consolari  in 

(i)  Nel  1764  il  P.  Allegranza  aveva  avuto  l'incarico  di  for- 
mare il  Catalogo  della  Biblioteca  del  Presidente  Carlo  Per- 
tusati,  comperata  dalla  Congregazione  dello  Stato  di  Milano  per 
farne  un  presente  a  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinando  d'Austria 
destinato  dall'Imperatrice  Maria  Teresa  governatore  della  Lom- 
bardia. Egli  fu  poi  nominato  Bibliotecario  Aggiunto  in  Brera. 

(•j)  Furono  questi  stampati  nel  1781  in  Cremona  per  Lo' 
renzo  Manini,  in-4." 
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essa  inserite,  e  così  niente  de'  Monogrammi  che  ad 
essa  vanno  annessi. 

Ho  scritto  lo  scambio  con  le  Instituzioni ,  ec, 
non  riflettendo  che  sono  stampate  in  Venezia.  La- 
scio a  lei  o  all'abate  Zaccaria  lo  stesso  cambio 
in  libertà  per  qualunque  altra  sua  opera,  ec. 

In  una  bella  medagha  d'argento  battuta  e  grande 
si  legge  : 

OYTilC 
AnOAAYlIM  ) 

ArNACiEe<\  \  ^"'^ 

Così  nel  rovescio  dove  si  vede  una  donna  stante 
velata  con  una  cornucopia  nella  sinistra,  e  nella 
destra  un  timone.  Guarda  ad  un'ara,  in  cui  un 
uccellino  in  piedi,  e  presso  un  bastone  con  un 
serpente  attorcigliato ,  il  quale  sporge  la  sua  te- 
sta all'  uccello  forse  per  ucciderlo.  Nel  diritto  della 
medaglia  v'  ha  una  bella  testa  di  femina.  Sarebbe 
mai  di  Apollineo? 

Milano,  S.  Eustorgio,  9  giugno  i779. 


ALLO  STESSO 

Non  solo  il  siCy  che  ci  deve  essere,  ma  qua- 
lunque altra  cosa  mi  farà  sempre  piacere  di  le- 
vare, mutare,  accrescere.  Una  sì  piccola  cosa  da 
lei  adottata,  eccola  grande.  Ma  perchè  non  la  è 
per  sé  medesima,  tocca  dunque  a  lei  d'ingran- 
dirla. Oh  la  s'immagini  se  io  ne  sarò  contento 
dopo  eh'  ella  n'  è  contenta  !  Così  avessi  il  Mighore  (*) 


(*)  1j'  abate   Gaetano    Migliore   Napoletano    fu   valente   anti- 
quario,  e  autore  di  lodato   f^'^'i   ..j  latine. 
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per  isludiarlo  a  far  cose  migliori.  Ma  ella  ben  sa 
che  i  libri  da  codeste  parti  a  noi  non  vengono. 
Mi  ricordo  che  dopo  aver  data  fuori  l'operetta 
de'  Monogrammi  di  Cristo  ^  mi  fu  detto  essere  costì 
uscita  una  dissertazione  sul  Monogramma  di  Co- 
stantino, la  quale  io  non  ho  mai  potuto  vedere. 
Così  pure  m'era  ignota  l'opera  del  Morisani  (i)- 
ma  avendone  letto  a  caso  un  estratto  sui  giornali 
di  Pisa  che  non  ho  più  veduti,  scelsi  quel  mo- 
nogramma che  sta  avanti  il  Prologo  Galeato  di 
quella  mia  opericciuola.  Così  potessi  veder  altro 
per  impinguare  una  giunterella  alla  medesima  y 
mentre  vedendo  ch'ella  si  diletta  anche  di  giunte, 
vorrei  proprio  dargliela  su  la  derrata. 

Il  P.  Capsoni  chetamente  chetamente  va  rifor- 
mando il  suo  primo  tomo,  vantaggio  che  gli  pro- 
cura la  mancanza  del  Mecenate  (2).  Il  sig.  Nipoti  è 
guarito,  sta  bene  e  pensa  a  vivere.  L'abate  Cu- 
riazio  è  qui,  tutto  inteso  alle  miniere  di  Val  Ca- 
vargna  ed<  alla  casa  Palla  vicina.  Il  povero  Berni 
degli  Antonj  dopo  la  sua  traduzione  dell'Abele  (3) 
è  in  Bologna  pazzo.  Perciò  la  mia  dissertazione 
sopra  un  Voto  di  capelli  fatto  a  Minerva,  che 
doveva  essere  il  preliminare  della  sua  opera  che 
stava  lavorando  sopra  l'acconciatura  de' capelli, 
riuscirebbe  inutile,  se  non  servisse  a  mantener  viva 
la  memoria  di  quel  grand' uomo  fra  noi,  ch'ella 
ben  conosceva,  il  fu  conte  Donato  Silva  morto 
in^'sth  di  87  anni  nel  suo  Cinisello  l'otto  o  nove 
dello  scorso  giugno  per  una  cancrena  in  un  piede. 


(i)  Il  Canonico  Giuseppe  Morisani  di  Reggio  in  Calabria 
scrisse  varie  opere  di  erudizione  sacra  e  profana. 

(2)  Il  P.Siro  Severino  Capsoui  scrittore  dell'Origine  e  pri- 
vilegi (iella  Chiesa  Pavese^  e  delle  Memorie  istoriche  della  città 
di  Pavia  e  suo  territorio,  tomi  tre.  Probabilmente  TAllegranza 
intende  del  primo  tomo  di  quest'  uifim' opera. 

(">)  Notissimo  poema  tedesco  di  Gessner. 
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Eccole  un  abbozzo  della  medaglia  d' argento j 
un  po'  veramente  consumata  ,  che  l' amico  mio 
vorrebbe  riconoscere,  e  per  cui  le  ho  dato  e  do 
un  nuovo  incomodo  5  ma  che  io  credo  di  città  e 
forse  AnOAIXEA  o  Apollonia. 

L'abate  Vitale  (i)  ha  fatta  a  mia  persuasione  una 
nuova  opera  contra  la  pretesa  lingua  universale j 
veramente  bella,  e  al  suo  solito,  contra  l'Alembert, 
ben  ragionata,  che  fa  onore  alla  nostra  Italia.  Si 
darà  in  breve  alle  stampe.  L'AgnelH  finalmente 
vende  l' opera  del  P.  Lirati  Dt  Finibus  utriiisqiie 
Potestatis.  Ma  intanto  l'autore  sta  sequestrato  in 
Padova  nella  sua  cella.  L' abate  Albuzzi  disgustato 
nulla  più  vuol  fare  intorno  i  nostri  pittori;  ed  il 
P.  Gallarati,  ritirata  la  copia  del  suo  libretto  (2), 
minaccia  di  rifarlo.  L'Halleriana  (3)  è  interinal- 
mente  disposta,  e  le  si  è  fatto  già  il  suo  cata- 
logo. Intanto  il  Carlini  (4)  per  un  nuovo  ordine  di 
Governo  la  distribuisce  in  materie.  Quando  mai 
emanerà  il  mio  dispaccio  di  giubilazione?  La  strada 
da  S.  Eustorgio  a  Brera  non  è  più  per  me. 

Mi  dimenticava  di  dirle  che  finalmente  si  è 
fatto  l' incanto  pel  compimento  della  fabbrica  delle 


(1)  L'abate  Carlo  Vitale  Milanese,  della  Compagnia  di  Ge- 
sù; scrisse  anche  intomo  a\V  Educazione ,  e  pubolicò  più  altre 
operelte  su  varj  argomenti. 

(a)  Forse  'quello  che  ha  per  titolo:  Delle  cagioni  per  le  quali 
nel  nosti-o  secolo  pochi  riescono  eccellenti  disegnatori  e  pittori. 
Milano,   1780,  in  8.** 

(5)  Cioè  la  libreria  di  Alberto  Haller  comperata  dal  Go- 
verno per  la  Biblioteca  di  Brera. 

(4)  li  sig.  Carlo  Carlini  aveva  l'incnmbenza  ed  il  titolo  dì 
II.  Custode  della  Biblioteca  di  Brera,  della  quale  era  Prefetto 
il  Canonico  Giambattista  CastÌL'lioni  professore  di  Arte  Diplo- 
matica. Il  sig.  Carlini  ebbe  quindi  gran  parte  nella  compila» 
tione  del  Catalogo  generale  che  si  fece  ai  questa  Biblioteca , 
di  cui  diamo  qualche  maggior  notizia  nella  nota  seguente. 
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Scuole  di  Brera  (i).  Resterà  nel  vecchio,  o  si  tras- 
porterà nel  nuovo  fabbricato  la  libreria?  Mi  si 
dice  che  sinora  questo  punto  è  indeciso.  Desidero 
decisa  la  sua  salute.  Sono,  ec. 

Milano,  S.  Eustorgio,  7  luglio  1779. 
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Prosiegue  il  conte  Giulini  (2)  la  sua  sn^emoratag- 
gine,  ma  tuttavia  se  la  passa  bene  nell'infelice  suo 
stato.  Quel  filosofo  che  già  scrisse  contra  l'orto- 
grafia francese ,  ha  fatto  a  mia  istanza  un'  altra 
operetta  che    al  principio   d'anno  verrà   in   luce 


(i)  Abolita  nel  1773  la  Compagnia  di  Gesù,  rimaneva  in- 
compiuto e  mancante  della  facciata  il  magnifico  palazzo  di  Bre- 
ra, già  Collegio  ed  Università  di  quei  Religiosi,  detto  ora  delle 
Scienze  e  delle  Arti,  che  fu  fatto  terminare  dal  Governo  di 
S.  M.  I.  R.  Colla  riunione  poi  delle  due  librerie  di  Brera  e  di 
S.  Fedele  lasciate  dai  Gesuiti,  a  cui  si  aggiunsero,  per  dono 
di  S.  M.  l'Imperatrice  Regina  Maria  Teresa,  quella  ch'era  già 
stata  del  Presidente  conte  Carlo  Pertusati,  e  l'altra  del  celebre 
medico  e  poeta  Alberto  Haller,  venne  dato  splendido  principio 
alla  Bibboleca,  che  dalla  munificenza  dei  successivi  Governi 
e  dai  doni  di  alcuni  privati  ricevette  e  va  sempre  ricevendo 
tanto  incremento  da  essere  uno  de'  piìi  begli  ornamenti  della 
città  nostra,  e  da  gareggiare  colle  più  illustri  d'altrove  prin- 
cipalmente per  la  copia  e  per  l' utilità  dei  libri  stampati  nei 
varj  generi  dell'umano  sapere. 

(2)  Quest'uomo  illustre,  avendo  logorata  la  sanità  ne' per- 
tinaci suoi  sludj,  e  principalmente  nella  faticosa  co.Tipilazione 
delle  dottissime  Memorie  della  città  e  della  campagna  di  Mi- 
lano ne'  secoli  bassi ^  fu  colpito  nel  1774  da  apoplessia,  che  gli 
tolse  il  libero  uso  della  parte  sinistra  del  corpo,  non  sine  quo- 
dam  stupore  n:cntis  ^  atque  sensuum  ^  come  scrive  il  suo  laio- 
grafo,  il  card.  Francesco  Fontana.  Riebbesi  però  dopo  alcun 
tempo,  ma  ricadde  nella  stessa  malattia  in  capo  a  tre  anni, 
sed  longe  graviorem  (prosegue  il  Fontana)  vehementioremque , 
sic  ut  memoria  rerum  retcìiia ,  quo  suo  quaeque  vocabtdo  pro- 
prio,  ac  certo  appcllan'ntufj  piane  dediilicvrit.  Morì  il  9./}  di 
dicembre  del   1780. 
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centra  la  pretesa  lingua  universale  (i).  Io  ho  per 
le  mani  un  inedito  Concilio  milanese  del  nono 
secolo.  ZSon  so  se  il  P.  Zaccaria  nel  suo  Corpo 
liturgico  avrà  tutte  tre  le  seguenti  cose  che  ho 
notate  in  passando  ultimamente^  ma  non  copiate 
per  non  aver  tempo,  nel  Codice  Missale  dell'Ar- 
chivio capitolare  della  Basilica  di  S.  Gaudenzio 
in  Novara.  A  principio  si  legge  in  pergamena  ag- 
giuntavi: Missa  in  auxilium  Terrae  Sanctae  quam  . 
indicit  cantari  ter  per  hebdoniadam  Papa  Bene- 
dictus ,  ec.  In  seguito  al  Comune  si  legge  :  Bene- 
dictio  ad  Casellam  et  Jìistes  Peregrinorum ,  ec.  • 
e  successivamente:  j4Ua  Benedictio  ad  Crucem 
ponendani  Fidelibus.  Amerei  in  ogni  caso  di  aver 
potuto  conferire  sì  piccola  notizia  per  un  tanto 
lavoro.  L'archivista  colà  è  un  certo  sig.  Cano- 
nico Rovida.  L' abate  Zaccaria  deve  aver  data 
fuori  un'operetta,  in  fin  della  quale  mi  si  dice 
esservi  il  catalogo  delle  sue  opere.  Mi  piacerebbe 
di  averla.  Quella  del  conte  Polcastro  (2)  mi  verrà 
presto.  La  croce  di  Meliapore,  detta  di  S.Tomma- 
so, riferita  dal  Rainaldi,  l'avevo  già  veduta,  ma 
non  fa  per  me,  niente  avendo  di  quelle  lettere 
che  compongono  il  nome  di  Cristo.  La  testa  è 
troppo  bella  pel  mio  corpo.  Ma  non  possono  al- 
trimenti riuscire  i  ritratti  dalle  graziose  mani  di 
eccellenti  pittori.  Non  mi  ricordo  s'ella  abbia  Y ad- 
denda et  praeterinissa  alla  mia  operetta  De  Se- 
pulcris;  perchè  l'indirizzata  a  lei  viene  ad  essere 


(i)  Chi  sia  questo  filosofo  si  è  già  veduto  nella  nota  (i)  a 
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(u)  II  conte  Domenico  Polcastro  Padovano  stampò  centra  il 
Marchese  MaiFei  una  difesa  dell'opera  De  Notis  Romanorum 
di  Scrtorio  Orsato;  pubblicò  pure  la  Scoperta  di  un  ponte  an- 
tico falla  in  Padova,  ed  insieme  con  G.  A.  Mussato  e  coirabalc 
Gennari  alicse  ad  accrescere  l'opera  suddetta  dell'Oleato. 
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una  nuova  Giunta.  In  ogni  caso  gliela  manderò, 
e  così  a  chi  non  l' avesse.  All'  abate  Zaccaria  l' ho 
mandata  annessa  all'  opera.  Intorno  l' Iscrizione 
dell'  Isola  Farnese  bisognerebbe  in  primo  luogo 
verificare  i  Consoli  che  vi  sono  segnati.  Poco  ora 
bado  alle  cose  profane.  Se  si  stampassero  costì, 
o  all'intorno,  delle  dissertazionette  epistolari,  o 
lettere,  eh' è  poi  lo  stesso,  dissertive,  io  potrei 
darne  qualcheduna.  Vado  intanto  cercando  altri 
monogrammi  di  Cristo.  La  ringrazio  del  ritratto 
di  Sua  Santità,  presso  cui  ella  con  tanto  onore 
risiede,  e  di  tanti  incomodi  che  la  si  prende  in 
favorirmi.  Sono,  ec. 

Milano,  S.  Eustorgio,  li  21  luglio  1779. 
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Finalmente  dopo  tante  sue  lettere  prendo  la 
penna  in  mano,  che  vergognosa  risponde,  ringra- 
ziandola del  bel  dono  che  mi  ha  trasmesso  gentil- 
mente per  mezzo  di  lei  il  sig.  conte  Gaetani.  Oh  come 
sono  graziosi  anche  in  italiano  i  Greci  italiani! 
Io  aveva  letto  l'Anacreonte  che  serbo  ancora,  fa- 
voritomi già  dallo  stesso  sig.  Conte,  e  ne  avevo 
ammirata  la  felicità  sua  in  tradurlo,  e  tradurlo 
con  sì  bel  vezzo  che  pare  proprio  Anacreonte 
stesso  rinato  a'  nostri  dì  con  la  nostra  lingua.  Ma 
ora  che  il  vedo  ancor  più  corretto,  ed  accompa- 
gnato da  Teocrito,  Bione  e  Mosco,  fatti  anch'essi 
egualmente  italiani,  quanta  invidia  non  porto  alla 
Sicilia  anzi  a  Siracusa  che  pel  sig.  Conte  ha  avuto 
la  sorte  di  farli  a  noi  rinascere  e  gustare  sì  sa- 
porosamente! La  prego  a  fargli  sentire  i  miei  più 
vivi  ringraziamenti  e  le  mie  più  sincere  congra- 
tulazioni ,   nò   solo   per  la  felice   sua  traduzione , 
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ma  eziandio  per  le  copiose  e  scelte  erudite  note 
di  cui  veggo  l'opera  corredata,  e  che  un  giorno 
leggerò,  come  spero,  distesamente. 

Il  nostro  Winckelmann  (i)  è  riuscito  più  bello  che 
mai,  ben  ordinato  e  molto  corretto.  Ma  chi  vor- 
rebbe mai  prendersi  la  pena  di  correggerlo  inte- 
ramente ?  Sarebbe  forse  necessario  di  rifonderlo. 
E  moderandosi,  fra  le  altre  cose,  la  sua  calda 
immaginazione,  che  ne  sarebbe  mai  di  questa  sua 
opera?  E  nella  storia  e  nelle  sue  false  citazioni, 
che  cosa  resterebbe  di  lui  senza  sua  vergogna  ?  Ah 
potessimo  farlo  anche  questo  autore  rinascere, 
perchè  ci  desse  egli  stesso  in  età  più  matura  que- 
sta stessa  sua  opera  ben  maturata! 

Fra  le  altre  bagattelle  al  solito  che  sono  usci- 
te ,  v'  ha  un  certo  Saggio  Jilosofico  su  la  Medita- 
zione lieir abate  Luini,  poco  felicemente  espresso 
in  hngua  italiana,  ma,  sebbene  in  compendio,  molto 
ragionato  e  saggiamente  modesto.  L'autore  è  ano- 
nimo, che  tuttavia  credesi  e  si  dice  francamente 
un  certo  abate  Salvatori  di  Roveredo. 

Non  so  quando  uscirà  l'opera  fatta  dal  dottor  di 
Biblioteca  Bugatti  (2).  Essa  è  finita,  ma  il  P.  Abate 
Biumi  non  finisce  mai  di  farla  stampare.  Versa 
sopra  il  culto  di  S.  Celso  martire. 

Sono  ansioso  di  sentire  la  buona  nuova,  a  me 
incognita ,  di  cui  le  parlò  1'  abate  Marini. 


(i)  Milano,  1779,  nell'Imp.  Monistero  di  S.  Ambro^o  Mag- 
giore, tomi  due,  in-4.**.  Editori  furono  i  Monaci  Cisterciesi,  tra- 
duUorc  l'abate  Carlo  Amoretti,  che  pur  ebbe  parte  ne' miglio- 
ramenti che  vollero  farsi  all'opera,  a  cui  vennero  aggiunte  al- 
cune note,  e  il  corredo  di  un  numero  di  tavole  maggiore  che 
nell'edizione  tedesca. 

(2)  Cioè  dall'abate  Gaetano  Bugatti  dottore  della  Biblioteca 
Ambrosiana.  —  L'opera  ha  per  titolo:  Memorie  storico-critiche 
intorno  le  reliquie  ed  il  culto  di  S.  Celso  martire,  con  un'Àp- 
ftendice,  nella  quale  si  spiega  un  dittico  tt  avorio  della  Chiesa 
Alctropoliiana  di  Milano.  Milano,  1782,  in.4.'* 
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Intanto  io  vado  qualche  cosa  migliorando  nella 
vista,  desideroso  se  non  con  gli  occhi  perfetta- 
mente, almeno  in  reliquis  come  posso  di  ubbi- 
dirla. Perdoni  se  m' imbroglio  nello  scrivere.  Sono 
di  V.  S.,  ec. 

Milano,  S.  Eustorgio,  17  maggio  1780. 
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Io  credo  uno  sbaglio  ciò  eh'  ella  mi  dice  in- 
torno l'autore  e '1  titolo  dell'opera  di  cui  mi  ri- 
cerca, non  avendo  io  notizia  che  alcun  P.  Servita 
abbia  qui  data  alle  stampe  cosa  alcuna  circa  il 
battesimo  di  Costantino.  Il  P.  Maestro  Ongaroni 
Agostiniano  ha  bensì  pubblicato  un  hbro  col  se- 
guente frontispizio:  F.  Francisci  Ongaroni  Ord. 
Erem.  S.  Aiig.  De  moribus  et  religione  Constantini 
Magni;  de  luliani  R.  Imp.  religione  et  gestis , 
deque  Templi  Hierosoljmitani  instauratione  ab 
eodem  luliano  attentata  et  divinitus  impedita.  Dis- 
sertationes  tres.  Mediolani,  Motta,   1778,  4° 

Di  queste  tre  dissertazioni  non  è  stampata  che 
la  prima,  la  quale  riguarda  Costantino,  ed  in  essa 
non  si  parla  del  suo  battesimo  affatto  affatto.  E 
infine  non  è  altro  che  una  confutazione  di  Vol- 
taire ,  o  sia  di  quanto  egli  scrisse  intorno  ai  co- 
stumi ed  alla  religione  di  Costantino.  Se  poi  1'  ab- 
bia fatta  bene,  o  altrimenti,  noi  saprei  dire,  perchè 
io  non  l'ho  mai  letta,  ne  penso  di  leggerla.  Il 
suo  prezzo  credo  che  sia  di  soldi  cinquanta  o 
forse  tre  lire. 

Poco  è  mancato  che  l'altro  dì,  cioè  il  giorno 
25,  dalle  ore  21  sino  quasi  alle  3  della  notte  j 
non  ci  opprimesse  l'acqua,  che  furiosamente  conti- 
nuò per  lo  spazio  di  cinque  e  più  ore  collo  scoppio 
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di  yarj  fulmini.  Non  si  ricordano  gli  uomini  più 
attempati  di  una  simile  stravaganza.  La  Canicola 
è  stata  quasi  sempre  piovosa ,  ed  ha  finito  con 
il  cataractae  coeli  apertae  sunt.  Toltane  però  la 
maggior  parte  delle  cantine  in  cui  l'acqua  en- 
trò, e  r  allagamento  solito  a  Porta  Romana  e  To- 
sa (i),  non  si  può  dire  che  qui  in  città  abbia  fatto 
l'acqua  altro  male.  Sentiremo  di  fuori.  Si  dice  che 
la  Sesia  abbia  infuriato  presso  la  città  di  Ver- 
celli. 

Gorre  voce  che  il  nostro  sig.  Arciduca  faccia 
una  scappata  a  Vienna.  Il  conte  di  Firmian  è 
col  marchese  Recalcati  in  certa  sua  casa  presso 
Lecco  a  prender  le  acque  (2)  5  e  con  loro  sta  il  Gon- 
sigher  Pecis,  e  non  so  chi  altro.  Io  sto  qui  a'  suoi 
comandi,  e  le  do  nuova  che  forse  quest'anno  si 
pubblicheranno  i  miei  Opuscoli  per  opera  di  un 
bravo  editore  (3),  ma  non  in  Milano.  Sono  con 
perfetta  stima,  ec. 

Milano,  -29  agosto  1780. 
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Milano,  I.**  agosto  1781. 

Ho  veduta  io  stesso  ne'  giorni  scorsi  in  Lecco 
presso  Don  Pietro  Manzoni  in  Galeotto  la  lapida 
di  Vigilio  eh'  ella  mi  fece  inserire  in  cotesta  Anto- 
fi)  Questo  soleva  avvenire  in  o^i  occasione  di  piogge  stra- 
ordinarie, prima  che  opportuni  lavori  idraulici  eseguiti  intorno 
al  canale  cosi  detto  Redcfosso  liberassero  da  un  tanto  incon- 
veniente anche  queste  parti  della  città  nostra. 

(2)  Probabilmente  le  acque  del  Caldonc,  a  cui  per  qualche 
tempo  si  credette  di  poter  attribuire  una  facoltà  medicinale. 

(3)  Don  Isidoro  Bianchi  monaco  Benedettino,  di  Cremona, 
il  quale  vi  premise  una  Prelazione  che  contiene  varie  notizie 
sugli  studj  del  Padre  Allcgranza. 
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logia  (i).  Essa  è  in  due  pezzi ,  e  sotto  ogni  riga  vi 
è  incisa  una  linea  orizzontale.  L' inscrizione,  com'  è 
stampata,  va  benissimo. 

Non  così  quella  di  S.  Virginia  M.  che  ho  ri- 
portata nel  Prologo  De  Monogrammate  Christi. 
Fui  a  Barbajana  (2)  ne' giorni  addietro  coli' abate 
Don  Giuseppe  Casati.  Visitammo  il  corpo  della 
Santa,  ed  il  mattone  in  cui  sta  l'inscrizione,  il 
quale  tolto  e  lavato,  comparvero  le  lettere  incise 
con  qualche  scalpelletto  di  ferro.  Chi  poteva  mai 
credere  che  la  sciocca  divozione  di  alcuno  avesse 
riempiuto  di  gesso  le  cavità  delle  lettere  per  for- 
marla a  rilievo  piiì  bella  ?  Così  erano  quando  io 
le  vidi,  onde  scrissi  prominentibus  literis ,  che 
oggi  bisogna  dire  inculte  exscalptis.  Il  mattone 
è  come  uno  de'  nostri  ordinar]  di  Caravaggio.  Se 
n'è  fatta  una  copia  esattissima,  e  il  detto  sig.  Abate 
la  manderà  costì ,  e  credo  al  sig.  aba&e  Zaccaria , 
il  quale  ha  voluto  onorarmi,  come  ho  inteso, 
presso  il  sig.  cardinale  Archinto. 

Ella  potrà,  quando  le  piaccia,  fargli  i  miei  rin- 
graziamenti, e  prevenirlo  delle  cose  sopraddette, 
assicurandolo  che  sopra  gl'I  non  v'ha  alcun  pun- 
to, ne  altro  qualunque  segno.  Ben  è  vero  che 
l'asta  del  P  nel  monogramma  si  dilunga  un  po' 
al  disotto,  come  poi  si  vide  toltone  e  disciolto 
con  l'acqua  il  gesso.  Delle  quali  cose  potrà  an- 
che renderne  inteso  il  sig.  Don  Gaetano  Marini, 
siccome  il  credo  suo  amico. 

Finalmente  la  stampa  di  alcuni  miei  opuscoli 
la  sento  finita  in  Cremona,  e  che  l'editore  ne 
manderà  costi  delle  copie.  Io  gli  ho  fatti  fare  qui 

(i)  Chi  amasse  di  vedere  questa  iscrizione  di  Vigilio ,  potrà 
anche  trovarla  inserita  da  Isidoro  Bianchi  a  car.  v  della  pre- 
fazione agli  Opuscoli  dell'Allegranza. 

(7)  E  questa  una  terra  della  provincia  di  Milano  nel  distretto 
di  Suruunt). 
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in  Milano  i  rami,  e  ne  vedrò  volentieri  l'edizio- 
ne. Mi  conservi  nella  sua  grazia,  che  sono  e  sarò 
sempre,  ec. 


ALLO  STESSO 

Non  occorre  far  difficoltà  sul  BE^e  Morenti 
VOsuit  della  lapida  di  Aspastricioj  e  sebbene  il 
B  non  paja  abbastanza  chiuso,  questo  è  per  es- 
sere la  pietra  logora  e  guasta,  siccome  lo  è  nell'A 
dell' Aspastricio,  che  io  non  ci  potei  veder  bene  (*)• 
Gli  esempj  poi  del  Bene  Merenti  Posuit  anche 
in  principio  ci  saranno  probabilmente,  che  non 
mi  è  mai  venuto  in  capo  di  notarmeli  qual  cosa 
singolare  5  ma  posto  pur  anche  che  non  se  ne 
trovassero,  non  mi  arresterei  dallo  spiegare  per 
tal  modo  quelle  sillabe. 

Non  occorre  pensare  a  Indizioni  prima  di  Co- 
stantino :  però  o  T  iscrizione  è  malamente  letta , 
o  vi  si  parla  d'altro  console,  qual  sarebbe  Felli- 
ciano  ( ortografia  non  nuova  )  console  nel  387  anno 
della  X  indizione;  ma  il  monumento  è  forse  an- 
che più  vicino  a  noi. 

In  mezzo  a  tanti  incomodi  di  sua  salute  mi  è 
stata  carissima  la  sua  lettera ,  perchè  me  li  fa  cre- 
dere o  tolti  dai  bagni,  o  almeno  mitigati.  Sono 
già  mesi  che  non  vedo  suo  fratello,  o  perchè  egli 
si  stesse  in  campagna,  come  ve  lo  credo  ancora, 
o  perchè  io  nel  frattempo  che  fosse  da  quella  ri- 
venuto, vi  sia  andato  io.  Ma  sono  certo  che, 
tornando,  si  farà  ogni  premura  per  trasmettere 
a  lei  ogni  cosa.  Ma  debbo  prevenirla ,  che  essen- 

(*)  Anche  questa  lapida  potrà  vedersi  riferita  da  Isidoro  Bian- 
chi Delb  prelazione  agli  Opuscoli  dell' Allrgranza  a  cnr.  vii. 
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dosi  trovato  qualche  altra  cosa  di  Girolamo  Rabbia, 
sarò  costretto  a  prima  occasione  di  far  uiV  altra 
lettera  in  aumento  e  correzione  della  prima.  In- 
tanto ella  con  tutto  suo  comodo  potrà  poi  man- 
darmi quanto  mi  accenna ,  di  che  non  ho  la  mi- 
nima premura,,  e  ringraziarne  il  sig.  abate  Zac- 
caria. 

Qui  ho  avuto  il  piacere  di  conoscere  il  sig.  Don 
Gaetano  Marini  per  quell'uomo  di  pulizia  e  let- 
teratura che  mi  era  stato  decantato,  anzi  mag- 
giore della  fama  stessa  che  lo  aveva  prevenuto.  Io 
vorrei  a  primo  incontro  che  gli  facesse  i  miei  piti 
interessanti  complimenti,  ed  attestassegli  il  sommo 
dispiacere  che  provai  a  dover  partire  nel  tempo 
che  avrei  potuto  profittare  de'  suoi  lumi,  e  spe- 
cialmente intorno  a  quella  lapida  dell' Aspastricio 
che  fu  costì  stampata;  e  sento  dal  dottor  Bugat- 
ti,  che  oltre  al  B  M  che  io  supponeva  mancarvi 
da  principio  nel  marmo ,  quale  può  esser  ivi  man- 
cante, lo  stesso  REMEPO  potrebbe  interpretarsi 
BEwe  MKrejiti  VOsuit  Ma  oltreché  la  stessa  prima 
lettera,  sebbene  un  po'  in  fine  guasta,  mi  sembra 
veramente  un  R,  mi  sarebbe  carissimo  di  sapere 
se  avvi  qualche  inscrizione  che  cominci  col  Bene 
Merend  Posuit.  E  così  pure  se  il  sig.  abate  Ma- 
rini ,  in  queste  materie  versatissimo  ,  abbia  mai 
trovato  segnata  1'  indizione  avanti  Costantino  in 
alcuna  lapida ,  come  io  ho  forse  malamente  sup- 
posto in  quella  di  Sc\>ero  eh'  è  la  prima  nella  mia 
Addenda  et  praeterjni^sa ,  pag.  i63.  Ma  egli  forse 
interpreterà  divefsamente  il  console  Gallicano,  ed 
io  intanto  mi  sono  raccomandato  in  Como  a  per- 
sona che  la  riveda  con  ogni  attenzione.  Un  gran 
fatto  che  in  queste  cose  non  si  possa  fidare  che 
degli  occhi  proprj|!  come  ben  fa  con  molta  spesa 
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e  tanto  suo  incomodo  il  sig.  abate  Marini,  e  vorrei 
poter  fare  anch'io  nella  mia  Additio  altera  che 
sto  preparando. 

Il  mio  caro  e  bravo  dottor  Bugatti  la  riveri- 
sce; e  giacche  ella  non  è  per  rivenire  qua,  spera 
egU  un  giorno  di  abbracciarla  costì  j  e  intanto  la 
prega  di  far  anch' egli  i  suoi  complimenti  al  me- 
desimo sig.  Don  Gaetano.  Sono  di  tutto  cuore,  ec. 

Milano,  S.  Eustorgio ,   17  dicembre  1783. 


Lbtt. 
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GIUSEPPE    BARETTI 


AL  CONTE  VINCENZO  BUJOVICH 

A    VENEZIA    (*) 

Di  Londra,  li   i3  maggio   i7f>7. 

Cencio  mio.  —  Ma  perchè  ho  io  a  star  tanto 
tempo  senza  lettere  del  mio  Cencio?  Io  v'ho  scritto 
da  Parigi  sei  mesi  fa,  e  v'ho  detto  di  scrivermi 
qua,  dove  mi  trovo  da  più  di  cinque  mesi,  ed  ho 
aspettato  una  settimana  dopo  l' altra  di  vedermi  in 
mano  quattro  delle  vostre  righe  j  ma  ho  aspettato 
in  vano.  Forse  quella  lettera  non  v'  è  giunta  j  forse 
non  siete  in  Venezia  3  forse  non  mi  volete  più  be- 
ne. Chi  sa  che  dir  volo  la  lontananza  ha  operato 
in  tanto  tempo!  Quantunque  però  la  lontananza 
sia  sempre  stata,  e  con  ragione,  considerata  come 
il  pili  potente  veleno  dell'amore,  tuttavia  non  lo 
fu  mai  dell'amicizia,  onde  non  a  torto  mi  lusingo 
che  mi  vogliate  ancora  bene.  Se  così  è,  ditemelo 
subito  senza  farmi  aspettare  di  più;  e  ditemi  cosa 
fa  Mamma  vostra,  e  '1  fratello,  e  tutti  i  Gozzi  a 
un  per  uno ,  e  baciate  le  mani  per  me  alla  eccel- 
lentissima Ginevra,  e  date  un  bacio  per  me  al- 
l'Angioletta,  e  ditemi  centomila  altre  cose  degli 
altri  conoscenti,  e  di  tutta  Venezia,  e  de'  nemici 
miei  stessi,  che  muojo  per  la  voglia  d'esser  a  mi- 
nuto informalo  d'ogni  persona  e  d'ogni  cosa.  Da 
Genova  scrissi  a  Spalato  al  conte  Mossora,  ma 
non   ebbi   risposta.    Chi  sa  che  faccia  quell'ono- 


(*)  VegVi  Scritti  Sechi  di  Giuseppe  Baretti j  ce.  Milano,  ìB-i7  , 
voi.  a  iu-8,  si  leggono  varie  lettere  del  Barelli  al  Biijovicli, 
ina  non  quelle  che  sono  qui  riportale. 
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rato  galantuomo?  Oh  se  potessi  un  tratto  rive- 
dere e  lui  e  gli  altri  !  Ma  questa  speranza  è  at- 
taccata a  un  filo  troppo  sottile,  che  anch'io  in- 
vecchio a  rompicollo;  pure  chi  sa!  Le  Ticende 
umane  sono  tanto  varie,  che  non  bisogna  dispe- 
rar di  nulla.  Intanto  desidero  che  tutti  abbiate, 
buona  salute  quanta  n'ho  io,  e  che  ve  la  pas- 
siate tutti  con  quella  calma  che  me  la  passo  io. 
Qui  i  miei  amici  hanno  tulli  mostrato  piacer 
sommo  in  rivedermi,  e  le  mie  conoscenze,  tanto 
di  uomini  come  di  donne,  si  sono  accresciute,  cosi 
che  vivo  piacevolmente,  se  non  quanto  l'immagi- 
nazione mi  tormenta  quando  la  lascio  correre  in 
diverse  parli  d'Italia,  e  spezialmente  per  Venezia. 
Ho  ormai  finito  di  scrivere  in  inglese  un  libro 
Sui  Costumi  e  Modi  dell' Italia,  in  cui  mi  oppongo 
vivamente  alle  asserzioni  d'un  viaggiatore  ingle- 
se (i)  che  ha  maltrattati  ultimamente  i  miei  pae- 
sani con  un'opera  sul  medesimo  argomento,  e  lo 
tratto  a  un  di  presso  come  ho  trattato  il  Frale  di 
Comacchio  (2).  L'incontro  che  avrà  questo  libro 
lo  saprete  a  suo  tempo;  ma  sono  già  certo  che 
l'avrà  buono;  e  su  quel  poco  che  n'ho  già  fatto 
leggere  a  varie  persone  che  han  cervello  e  nome  in 
Londra,  m'  è  stata  già  offerta  una  somma  tale  che 
vi  farà  stupire  quando  avrò  terminato  il  lavoro  e 
conchiuso  il  mercato.  Addio  il  mio  caro  Cencio, 
addio  Mamma,  addio  Zuane,  addio  Ginevra,  addio 


(1)  S:«mucle  Sharp,  chirurgo  inglese,  autore  d'alcune  Let- 
tere sull' Italia.  Y.  {\{xe\\o  stesso  che  fu  descritto,  sotto  il  nome 
di  Mundungus,  da  Sterne  nel  cap.  XVIII  del  Flagizio  senti- 
mentale j  ove  Foscolo  dice  in  nota  che  Sharp  viaggiò  con  l'a- 
nima irrigidita  dall'arte  e  dall'età  e  forse  cuicìie  dall' opulenza, 

(a)  Appiano  Buonafede,  Monaco  Celestino,  che  col  nome 
grecizzato  di  Agatopisto  Cromaxiano  puhhlicò  la  Storia  della 
/'V/oio/mj  e  più  altre  opere;  ed  chhe  col  Daretti  iierissima  lite, 
come  dimostrano  il  Bue  Pedagogo^  e  alcuni  numeri  della  Frusta 
letteraria j  il  primo  del  Buonafede,  del  Barelti  gli  altri. 
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Gasparo,  addio   Luisa,  addio  Angioletta,  Marina , 
Elena,  Titta,  Ghecco.  Addio  a  tutti,  tutti,  tutù. 

ALLO  STESSO 

Di  Londra,,  li   i4  luglio   1779. 

Cencio  mio.  —  Quando  gli  uomini  sono  tante 
e  tante  e  tante  leghe  lontani,  gli  è  impossibile 
sieno  regolari  e  puntuali  ne'  loro  carteggi  cogli 
altri  uomini,  e  massime  quando  sono  fatti  vec- 
chi, comMo,  e  stracchi  di  fatiche  continue  per 
campar  la  vita  in  una  terra  straniera  j  cosa  che 
debbe  necessariamente  sorbirsi  la  maggior  parte 
de'  loro  pensieri,  come  del  tempo.  Malgrado  però 
la  mia  orrenda  lontananza  da  voi,  io  vi  porto 
impresso  tutt'ora  nel  centro  del  mio  cuore,  e 
ricordomi  di  voi  molto  spesso,  e  dell'affetto  che 
sempre  mi  aveste,  e  de'  tanti  segni  che  me  ne 
deste j  e  non  di  rado  mi  lascio  scappare  un  so- 
spiro, considerando  come  la  mia  sempre  imper- 
versata fortuna  sempre  mi  voglia  impedire  ogni 
qualunque  mezzo  onde  mostrarvi  che  della  gra- 
titudine n'avrei  da  rivendere;  e  quello  che  voi, 
per  bontà  vostra,  giudicherete  vie  peggio,  consi- 
derando che,  calcolate  le  probabilità,  non  mi  verrà 
fatto  di  vedervi  piìi  in  queste  parti  sublunari.  Così 
è,  Cencio  mio,  così  è!  Gli  anni  mi  vanno  sem- 
pre più  incurvando  il  dorso,  gli  acciacchi  non 
cessano  di  moltiplicare,  e  i  mezzi  d'andarsi  tra- 
ghettando qua  e  là  varj  paesi  vanno  incessante- 
mente scemando  anch'essi.  Che  meschina  prospet- 
tiva! Nulladimeno  io  mi  soffio,  per  così  dire,  nel- 
l'anima sempre  bravamente,  onde  le  rimanenti 
scintille  non  si  spegnano  del  tutto;  e  m' ajuto 
quanto  posso,  acciocché  la  canizie,  le  fatiche  e 
le  traversie  non  mi  rendano  un  caput  niortuum; 
né  sono  per  anco  disposto  a  lasciarmi  morire  di 
freddo  intellettuale.  Che  la  cosa  stia  in  parte  così, 
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vcl  dirà  il  mio  sig.  Holgate,  il  quale  vi  porrà  in 
roano  la  presente  accompagnata  da  centomila  miei 
saluti.  Il  sig.  Holgate  è  un  uomo  ricco  di  sapere, 
come  gli  è  il  caso  di  quasi  tutti  codesti  Inglesi 
che  appartengono  alla  gerarchia  ecclesiastica,  ed 
è  di  costumi  correttissimi.  Egli  vien  a  fare  il  giro 
deir  Italia,  voglioso,  come  tant' altri,  di  conoscere 
molti  de'  nostri  uomini  dotti,  e  di  vedere  mol- 
tissime delle  nostre  belle  cose.  Ajutate  questo  suo 
disegno,  Cencio  mio,  ed  usategli  quelle  cortesie 
che  avete  sempre  usate  a  chiunque  v'ha  recato 
novella  di  me.  E  qui  mi  vien  bene  il  nominare 
quel  nostro  Poggi  che,  come  credo  io  v'abbia 
scritto,  fu  di  ritorno  qui  son  tre  mesi  e  più,  e 
se  n  andò  quindi  a  Plymouth  colla  moglie  gra- 
vida, onde  partorire  là  fra  i  suoi  parenti.  Nel 
breve  soggiorno  che  fece  in  Londra  non  è  da 
dire  le  tante  cose  che  dicemmo  di  voi  e  di  tutti 
i  Bujovich;  e  molte  cose  non  le  potemmo  du"e 
per  mancanza  di  tempo ,  eh'  egli  s' aveva  fretta 
d'andarsene.  Ma  presto  lo  rivedrò,  e  allora  si  ri- 
pigherà  la  matassa  da  capo,  e  la  ridurremo  in  un 
gomitolo  tanto  fatto,  ve  l'assicuro;  e  quando  avrò 
fatta  un  altra  lunga  chiaccherata  con  esso,  farò  di 
scrivervi  un  altro  tratto,  e  di  dirvi  una  parte  de' 
principali  topici  che  si  saranno  in  quella  trattati. 
Frattanto  date  materia  al  sig.  Holgate  perchè  possa 
egli  pure  al  suo  ritorno  dirmi  un  mezzo  milione 
di  cose  di  voi  e  di  tutti  i  vostri,  anzi  nostri-  e 
spezialmente  di  Mamma  mia,  che  mi  giova  spe- 
rare sia  sempre  viva  e  sana  come  un  cievolo  0» 
e  che  mi  rammenti  tratto  tratto.  State  con  Dio, 
caro  il  mio  Cencio,  e  date  un  bacio  per  me  a 
codesta  mia  Angioletta.  Addio  a   voi  e  a  lutti. 


(•)  Nome  veneiiano  di  qticl  p^^rr-  di  msre  che  uella  lingua 
«oiiiune  d'Ilalia  fi  dire  Mugnàie  o  Cefalo. 
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CESARE  BECCARU  BONESANA 


AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

A    MILANO 

La  scrittura  è  di  Visconti ,  ma  le  parole  son 
del  pigro  Beccaria.  Eccoti  le  aggiunte  e  le  cor- 
rezioni che  ho  fatte  sinora,  e  che  arrivano  fino 
alla  pagina  68  C)  ;  ve  ne  sono  delle  buone  e  delle 
mediocri ,  ma  tutto  insieme  può  passare.  Avverti 
il  copiatore  che  non  essendo  scritte  con  l' ordine 
esatto  con  cui  vanno  stampate,  si  sono  messi  i 
numeri  romani  a  ciascuna,  perchè  ricopiandole 
le  metta  nel  suo  vero  ordine  indicato  dai  numeri. 
Ti  prego  di  rivedere  esattamente  l'ortografia,  e  di 
leggere  le  correzioni  confrontandole  sempre  col 
luogo  indicato  sul  hbro,  e  di  osservare  se  tutto 
è  spiegato  chiaramente ,  perchè  lo  stampatore  non 
faccia  dei  disordini  j  ti  prego  anche  di  avvertire 
Aubert  di  correggere  non  solo  gli  errori  segnati 
neV^ Errata  stampato,  ma  anche  gU  altri  che  sono 
stati  ommessi,  con  la  possibile  esattezza.  Scrivigli 
ancora  che  col  restante  delie  correzioni  manderò 
lo  schizzo  disegnato  per  il  rame  del  frontispizio. 
Crederei  opportuno,  se  tu  lo  giudichi ,  per  ren- 
dere meglio  servito  Aubert,  di  aggiungervi,  come 


(*)  Parla  delle  aggiunte  e  delle  correzioni  ch'egli  in  questo 
tempo  faceva  alle  prove  del  liiiro  Dei  delUU  e  delle  pene  che 
andavasi  stampando  per  la  prima  volta  nel  1764  in  Livorno 
nella  tipografia  Coltellini,  di  cui  era  direttore  il  sig,  Giuseppe 
Aubert.  Veggansi  le  Notizie  ce.  del  Beccaria  che  precedono 
le  sue  Opere  nella  Collezione  de'  Classici  del  secolo  xvni,  ove 
è  riferito  UD  brano  di  questa  medesima  letlera. 
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un  frammento,  I  piaceri  dell'  imaginazione  (i),  am- 
pliandoli un  poco,  e  correggendoli;  anzi  osserva 
se  il  MS.  è  nel  portafoglio  del  CafTè,  premendorai 
che  non  vada  smarrito.  Circa  le  correzioni  del 
libro,  ed  al  libro  medesimo,  togli,  aggiungi,  cor- 
reggi liberamente,  che  mi  farai  un  gran  servizio 
e  piacere  (2).  Ho  mandato  un  Espresso  apposta,  il 
quale  aspetta  la  tua  risposta.  Ho  letto  il  foglio 
diciottesimo  del  Caffè  che  ha  ricevuto  mio  padre, 
che  è  belhssimo:  ed  il  medico  che  ha  guarito  la 
Marchesina  ha  avuto  il  buon  senso  di  approvarlo  (3). 
I  motivi  che  mi  adduci  per  incoraggirmi  a  pro- 
seguire nella  mia  carriera  sono  tanto  più  gloriosi 
per  me,  quanto  partono  da  un  amico  sincero.  As- 
sicurati che  sono  lontanissimo  dalle  Matematiche, 
e  che  la  premura  di  conservarmi  la  tua  stima,  e 
di  somministrar  sempre  nuovo  alimento  alla  no- 
stra amicizia,  mi  anima  di  più  che  la  gloria  stessa, 
alle  quale  sola  s' io  fossi  abbandonato,  tu  sai  che 
per  indolenza   anteporrei  f  oscurità.   Rispondimi  j 


(i)  Il  frammento  fu  poi  stampato  ne'  fogli  del  giornale  io- 
titolato  Il  Caffé:  e  trovasi  a  carte  5i  e  se^.  del  terzo  seme- 
stre, nell'edizione  che  abbiamo  sott*  occhio.  Milano,  1804, 
Silvestri,  in-4.° 

(2)  Quanto  il  Beccaria  qui  scrive  al  suo  amico,  e  tutto  il 
contenuto  delia  lettera  presente,  mentre  dimostrano  per  una 
parte  lo  zelo  col  quale  il  conte  Verri  si  adoperava  intorno 
alla  pubblicazione  di  questo  insigne  lavoro,  e  la  confidenza 
che  in  lui  aveva  riposta  l'autore,  provano  per  l'altra  c'.ie  la  sola 
malignità,  rivolgendoteli  circostanze  a  danno  di  quest'ultimo, 
aveva  potato  tentare  di  far  credere  die  non  egli ,  ma  il  Verri 
avesse  veramente  composto  il  libro  Dei  delitti  e  delle  pcite. 
Supposizione  che  fu  sempre  nobilmente  rispinta  e  dil  maggiore 
dei  fratelli  Verri,  e  dal  cav.  Alessandro,  a  cui  pure  non  mau*:ò 
chi  volesse  attribuirne  la  gloria. 

(5)  Intende  qui  di  un  articolo  sui  medici  scrino  dal  roiilc 
Pietro  Verri  ed  inserito  nel  Caffè.  Veggasi  il  primo  e  secondo 
semestre  di  quel  giornale,  pag.  i4'  «  **88*»  *  P*8*  '^^^  '^''* 
l'edizione  citata. 
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benché  lunedi  sarò  in  Milano  senz'altro.  Scrivimi, 
per  regolarmi  colla  fedeltà  dell'  Espresso,  a  che  ora 
hai  ricevuta  la  mia  lettera.  La  Marchesina  ti  sa- 
luta, e  non  le  rimane  del  male  che  la  debolez- 
za. Ella  fa  capitale  della  tua  compagnia  e  degli 
amici  per  lunedì  sera  in  casa  mia.  Addio,  con- 
servami la  tua  preziosa  amicizia. 

Gessate,  i3  dicembre  1764. 
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BENEDETTO   XIV  PAPA 

(prospero  lambertini) 


AL  CANONICO  POGGI 

A    BOtOGXA 

Il  Walpole  è  il  principale  ministro  della  Corte 
d'Inghilterra.  Ha  un  figlio  che  ha  composto  l'an- 
nesso Elogio  sopra  di  noi,  benché  non  meritato. 
L'Elogio  dall'inglese  è  stato  tradotto  nella  nostra 
lingua  dal  famoso  marchese  Nicolini  di  Firenze. 
Noi  mandiamo  tutto  al  nostro  canonico  Poggi,  ac- 
ciò conosca  che  siamo  come  le  statue  della  fac- 
ciata di  S.  Pietro  in  Vaticano,  che  a  chi  è  lon- 
tano da  esse  fanno  una  bella  comparsa,  ma  a  chi 
poi  vi  va  vicino  fanno  la  figura  di  orridi  masche- 
roni. Il  buon  canonico  Poggi  ci  conservi  il  suo 
affetto,  restando  noi  col  dargli  l' apostohca  bene- 
dizione. 

A  Prospero  Lambertini,  Vescovo  di  Roma  col  nome  di 
Benedetto  XIV,  che  quantunque  Principe  assoluto,  regnò 
tanto  innocentemente  quanto  un  Doge  di  Venezia.  Egli  ri- 
storò il  lustro  della  tiara  con  quelle  arti  solamente  con  le 
quali  egli  la  ottenne,  cioè  colle  sue  virtudi.  Amato  da'  Pa- 
pisti ,  stimato  da'  Protestanti  ;  un  Prete  senza  insolenza  o 
interesse;  un  Principe  senza  favoriti;  un  Papa  senza  nepo- 
tismo; un  Dottore  senza  vanità:  in  breve,  un  Uomo  che 
non  lo  spirito  né  il  potere  poterono  guastare. 

Un  figliuolo  d'un  Ministro  favorito,  uno  però  che  non 
corteggiò  mai  alcun  Principe,  non  venerò  alcun  Ecclesia- 
stico, offerisce  in  un  libero  protestante  paese  (*)  questo  me- 
ritato incenso  all'ottimo  de'  Romani  Pontefici. 


O  E  le  espressioni  sodo  Teramenle  da  Protestante  ,  e  come  lati 
drt)bono  essere  lette  e  valatate  da  ogni  lettore  Cattolico. 
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MONS.  GIO.  ANT.  DELLA  BERRETTA 

(  MORTO  VESCOVO  DI  LODI  ) 


AL  P.  GIUSEPPE  ALLEGRANZA 

Tornato  appena  da  Nettuno  mi  feci  la  giusta 
premura  di  comunicare  le  iscrizioni  mandatemi. 
Fra  gli  altri  al  sig.  abate  Visconti  antiquario, 
abate  Dionisi,  Zaccaria,  ec.  Quest'ultimo  pensa, 
relativamente  alla  prima  (i),  che  possa  essere  stato 
battezzato  nella  malattia,  e  perciò  anticipatamente 
al  tempo  in  cui  li  petenti  o  competenti  solevano 
esserlo.  Circa  la  seconda  (2),  per  mancanza  di  meglio 
le  darò  una  mia  semplice  conghiettura.  Aspatri- 
ciò  è  situato  in  tal  luogo  della  iscrizione  mede- 
sima, che  non  pare  possa  esser  nome:  intendo 
adunque  nell'y^  privativo  de'  Greci  Xex  de'  Lati- 
ni (3).  Du-Fréne  nel  Glossario  greco  avverte  che  il 
patriciato  fu  carica  in  certi  tempi  amovibile,  onde 
può  essere  expatricio ,  come  ex  consule. 

(i)  Quest'iscrizione  è  riportata  da  Isidoro  Bianchi  nella  pre- 
fazione agli  Opuscoli  dell' AUegranza,  ed  essendo  breve  sarà 
bene  di  qui  riprodurla: 

B.  M 

ANASTASIO  IN 

KOCENTI  NEOFITO 

PETENTE  IN  CRI 

STO         P         ^ 

(2)  Di  questa  parla  T  AUegranza  nella  sua  lettera  a  pag.  i5 
della  presente  raccolta. 

(3)  Isidoro  Bianchi  sospetta  anch' egli  che  vi  sia  errore  del 
lapicida,  e  che  debba  dire  Expolncio^  ma  nel  corpo  dell' iscri- 
zione, da  lui  riportata,  leggesi  ASFASTlllCIO.  Y.  Prefazione 
agli  Opuscoli  dcU'Allcgranza ,  pag.  vii. 
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Né  mi  fa  opposizione  ì^  alpha  come  privativo 
in  una  iscrizione  latina  (di  che  forse  avrei  tro- 
vato esempi  se  avessi  avuto  l'agio  di  rintracciarli), 
mentre  in  questa  stessa  la  quinta  lettera  del  primo 
nome  esistente  pare  debba  leggersi  per  un  ro. 
Ripiglio  la  lettera  interrotta  per  soggiungere  che 
il  P.  M.Maraacchi  vuole  pensarvi,  e  a  prima  giunta 
gli  parve  che  Neofito  fosse  preso  per  Catecumeno. 
Il  P,  M.  Badetti  (che  sta  con  mio  estremo  ram- 
marico gravemente  ammalato  )  già  l'  aveva  avuta. 
E  senza  più  mi  confermo  pieno  di  amicizia  e 
rispetto,  ec. 

Roma,  IO  maggio  (779> 

P.  S.  Scordava  il  meglio.  Il  sig.  abate  Zacca- 
ria, che  la  stima  ben  molto,  com'è  troppo  giu- 
sto, m'incarica  fargli  venire  i  di  lei  Monumenti ^ 
Monogramma  e  Iscrizioni:  procuri  adunque  spe- 
dirmeli con  indicarmene  l'importo,  che  le  farò  su- 
bito rimborsare  dal  fratello.  E  di  nuovo,  ma  con 
tutto  lo  spirito,  me  le  raccomando  e  rassegno 5 
pregandola  de'  miei  saluti  all'  ottimo  e  ingegno- 
sissimo sig.  Carlo  Nepoti. 

Il  P.  De  Magistris  dell'  Oratorio  mi  suppose 
trovarsi  eserapj  di  Neofito  usato  per  Catecumeno; 
ma  non  ebbi  tempo  per  riscontrarli.  La  sera  dei  1 7 
morì  il  P.  M.  Badetti. 

JLLO  STESSO 

Davvero  che  se  il  nostro  amico  impazzì  (*)  per 
appHcazionc  soverchia,    io   corro   la   stessa  sorte 


(')  Cioè  il  sig.  Bemi  degli  Anlonj  di  cui  p.irla  l'AIlfgrani.T 
nella  lettera  7  luglio  1779,  alla  quale  inoo.sig.  d«II;i  BcrretlA 
risponde  colla  presente.  V.  pag.  6  della  presente  raccolta. 
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per  la  vanità  ch'ella  m'inspira,  rimettendosi  tanto 
ampiamente  in  chi  appena  le  può  essere  scolaro. 
Giacché  1'  abate  Guriazio  si  trova  costì ,  mi 
piacerebbe  se  ritirasse  presso  di  se  il  mio  Eschi- 
nardi  (i)  per  mandarmelo  alla  prima  occasione  che 
starei  sull'avviso  d'indicarle.  Mi  riverisca  ben  di 
cuore  cotesto  bravo  ed  onesto  letterato.  Mi  gio- 
verà poi  sapere  che  sono  le  miniere  della  Val 
Gavargna   (2) ,   celebre   tanto  per  il   coraggio  di 


(1)  Francesco  Eschìnardi  romano  visse  nel  sec.  xvn,  ed 
è  autore j  fra  diverse  altre  opere,  d'una  Descrizione  di  Roma 
e  dell'Agro  romano. 

(2)  La  Valcavargna  è  posta  tra  le  montagne  die  cingono  il 
Lario,  e  lo  Stato  Svizzero  al  settentrione  del  Lago  di  Luga- 
no; e  al  dire  dell'Amoretti  {Viaggio  ai  tre  Laghi)  le  miniere 
non  solo  vi  abbondano  d' ottimo forro^  ma  hanno  anche  del  ram.e 
e  piombo  argentìfero.  Il  Giovio  ed  il  Boldoni  nel  Lario  par- 
lano de'  suoi  abitanti  come  di  gente  fiera  e  pronta  al  sangue. 
Il  primo  scrive:  Minacianis  (a  que' di  Menao^s^io)  Jìnitimi  suni 
Caneriones  (cosi  nell'edizione  di  Basilea  del  1667,  che  abbiamo 
sott' occhio,  ma  forse  è  errore  invece  di  Cavemiones)  qui  vai- 
lem  incolunt  ad  Lugani  lacum  pertinentem.  Id  genus  hominum 
ingenio  factioso  j  sagaci  et  maxime  cruento  j  perpetuas  dirasque 
in  ea  vicinia  contentioìies  exercet.  Il  secondo  ne  fa  una  descri- 
zione anche  piìi  orribile,  e  sulle  donne  in  particolare  cosi  si 
esprime:  Paretinjbeminis  durities  animi ^  brei'ique  atque  expe- 
dita  veste t  omnis  ignarae  mundio  cubitales  gladios  celantj  indi 
conchiude  :  Itaque  merito  j  tamquam  ii  ex  cavernis  prodierint ^ 
Cavemionum  genti  nomen  est.  Curioso  è  quello  che  il  conte 
Giambattista  Giovio  racconta  nelle  I^ettere  lariane  essere  quivi 
accaduto  al  celebre  Spallanzani,  che,  mentre  aggiravasi  per  la 
valle  Gavargna,  si  avvenne  per  caso  in  un  drappello  di  gio- 
vinette, le  quali,  veduto  lui  ed  i  suoi  compagni,  fecero  uno 
sparo  3  una  salva  imiversal  di  pistole  j  e  qui  un  correre  di  gente 
in  arme,  con  gran  paura  del  povero  naturalista  e  di  coloro 
che  seco  aveva.  Se  non  che  que' fieri  valligiani,  accortisi  che 
quella  era  compagnia  di  filosofi  in  cerca  della  Natura,  e  non 
di  gabellieri  vcnuli  ad  inquisirli  pel  sale  o  per  altra  cosa  di 
contrabbando,  si  ritrassero  senza  far  loro  più  noja  né  danno. 
Migliore  accoglimento  pare  che  vi  ricevesse  il  Berlolotli,  dachè 
egli  scrive  die  la  Valle  della  Gavargna  contiene  ora  una  ge- 
nerazione d'uomini  buoni  e  pacifici  dati  allavoro  della  legna, 
del  carbone  e  del  ferro. 
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quelle  Atuazoni,  e  per  i  Capra  che  tuttavia  vi 
esistono  se  non  fioriscono.  Quanto  al  Voto  dei 
capelli  è  osservabile  una  gran  chioma  regalata, 
se  non  erro,  dal  frate  Clemente  Casali  al  Museo  del 
Papa,  e  trovata  ultimamente   in  questi  contorni. 

Compatisco  vivamente  il  bravo  sig.  abate  Ai- 
buzzi,  che  riverisco  con  ogni  affetto^  ma  final- 
mente il  bello  e  il  buono  non  lascia  mai  d'esser 
pregevole  per  se  stesso ,  e  perciò  panni  non  si 
avrebbe  a  disanimare. 

Il  povero  degli  Antonj  mi  scrisse  prometten- 
domi X Abele y  ma  non  l'ebbi. 

Dovendosi  per  avventura  trasportare  l'immensa 
biblioteca  nella  fabbrica  nova  (di  Brera),  sarebbe 
gran  danno  se  non  aspettassero  almeno  tre  anni 
dopo  finita,  onde  l'umido  non  venisse  a  pregiu- 
dicarla irreparabilmente.  Fin  qui  ai  i3,  appena  ri- 
cevuta la  di  lei  amorevolissima  lettera.  Parlai  dopo 
col  sig.  abate  Lazari,  per  sentirne  il  parere  circa 
la  medaglia  che  nessuno  avevami  finora  spiegata, 
e  gli  mostrai  altresì  le  iscrizioni.  Voleva  quasi  spie- 
gare r  Aspastricio  per  nome  :  leggendo  Re/ziePo 
Asteria  Coniugi,  i.**  cioè  prìnio ;  e  gli  par  dura 
la  divisione  del  nome  RewePo  supponendosi  es- 
sere Virginio  SuOj  laddove  inclinava  quasi  a  cre- 
derlo prenome  di  Asteria.  Il  Neofito  poi  non  du- 
bitava spiegarlo  Catecumeno.  Totte  perù  queste 
cose  furono  dette  stans  pede  in  uno ,  e  non  già  ra- 
gionate. Scrivo  disordinatamente,  ritornando  sulle 
cose  medesime  secondo  mi  sovviene:  perdoni, 
mentre  non  ho  tempo  per  rifare  la  lettera. 

Il  sig.  abate  Albuzzi  non  potrebbe  intendersela 
colla  Città  per  la  stampa  di  tutta  o  parte  della  sua 
bell'opera  e  dedicargliela 7 

L'abate  Vitali  son  certo  farà  opera  degna  di 
•è:  in  proposito  però  della  lingua  universale,  sa- 
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rebhe  da  consultare  con  gran  profitto  il  nostro 
incomparabile  dott.  Branca  (*) ,  che  saprei  volen- 
tieri se  abbia  pubblicato  il  prodromo  sul  grande 
argomento  della  formazione  delle  lingue. 

Se  costì  uscì  qualche  bell'opera  in  fatto  di  fi- 
sica o  di  medicina,  la  prego  avvisarmene  subito 
subito. 

Fra  le  altre  opere  uscite  di  fresco  in  Roma 
è  forse  la  maggiore  l'illustrazione  della  Villa  Mat- 
tei  in  3  tomi,  opera  già  incominciata  dal  sig.  abate 
Rodolfino  Venuti,  fatta  dall'abate  Amaduzzi  con 
quantità  di  rami,  e  importa  circa  16  scudi  romani. 

L' abate  Lazzari  non  mi  ha  finora  reso  conto 
della  medaglia,  ed  Ennio  Visconti,  che  mi  aveva 
promessa  una  sua  spiegazione  di  Neofita ,  per  la 
quale  aveva  trattenuto  la  stampa  del  foglio,  per 
quanto  io  l'abbia  sollecitato,  non  me  l'ha  ancor 
data,  e  però  non  voglio  più  differire  a  spedirle 
questa  mia. 

Il  Papa  per  sciogliere  affatto  le  mani,  unico 
residuo  del  grave  incomodo  passato,  ha  ripigliato 
questa  mattina  l'uso  dei  bagni,  e  si  prevale  del- 
1  Acqua  Santa,  che  è  minerale,  a  tre  miglia  da  Roma 
fuori  di  Porta  S.  Giovanni.  Io  al  solito  colle  gam- 
bone  del  conte  Arnioni,  nel  resto  sano  e  tutto 
ai  di  lei  comandi,  veramente  adempisco  mala- 
mente i  pochi  datimi j  ma  non  è  colpa  mia,  e 
spero  ne  sarà  persuaso  conoscendo  la  sincerità  del 
mio  cuore,  e  quanto  le  sia  divoto  e  debba  es- 
serglielo. 

Senza  più,  col  più  sincero  affetto  me  le  ri- 
cordo, ec. 

Roma,  31  luglio   1779. 

(*)  Giambattista  Branca,  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
assai  noto  ai  coltivatori  della  sacra  erudizione  per  l' opera  : 
De  sacrorum  librorum  lalinae  vulgatae  editionis  auctoriiate  ex 
perpetuo  in  Ecclesia  usuj  disputatio.  Med.  1781, 
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AL  PADRE  FRANCESCO  FONTANA  BARNABITA 

(  POI    e A  UDITALE  ) 

A  non  gravarla  di  posta  ristringorai,  stimatissimo 
Padre  (i),  a  queste  notizie  mandatemi  dall'abate 
conte  Giuliari  testimonio  e  parte  di  quanto  è  scrit- 
to. Egli  era  spesso  col  Pompei,  come  amico  e  let- 
terato, e  V.  R.  lo  conosce  anche  per  l'opera  sua 
delle  Donne  illustri,  ec.  (2). 

Se  potrò  aver  riscontri  sui  tempi  anteriori,  e 
del  P.  Melchiori,  ne  farò  parte  a  V.  R.  per  segno 
d'ossequio,  e  a  prova  del  cenno  da  me  fattone. 
Tutto  serva  a  ciòj  non  sia  per  ispiri to  d'opposto 
animo,  o  di  prevenuto  a  favore  de' miei  fratelli, 
e  non  per  alcuna  presunzione  alla  lode,  ma  per 
offerirne  a  lei  e  a'  suoi  lettori  la  sostanza  all'  uo- 
po. Conosco  il  bellissimo  e  nobilissimo  suo  carat- 
tere, degno  dell'aurea  sua  penna,  e  ne  facciam  dolce 
memoria  Vannetti  ed  io  con  lunghi  tratti  nelle 
nostre  lettere  d' ogni  spaccio.  Mi  creda  dunque,  ec. 

Notizie  del  C.  Giuliari  intorno  al  Pompei. 

Posso  compiacervi  delle  notizie  che  desiderate  del  Pom- 
pei con  tutta  sicurezza  ed  esattezza,  perchè  testimonio,  e 
perchè  con  lui  di  ciò  slesso  più  volte  tenni  ragionamento. 
Quand'io  uscii  di  collegio  all'età  di  19  anni,  era  maestro 
di  Rettorica  ai  Gesuiti  il  P.  Bagi  da  voi  conosciuto,  e  tut- 
t'ora  vivente  in  Modena,  e  avea  tra  i  molti  bravi  scolari 

(j)  E  noto,  e  si  vedrà  in  altre  lettere  che  pubblicliiaino  di- 
relle  al  card.  Fontana,  che  quest'uomo  ilhistre  doUò  uu  elegan- 
tissimo Commentario  latino  De  Vita  et  Scriptis  Jlieronymi  Pam- 
peti  P'eronensis  ^  che  fu  premesso  alle  Opere  dello  stesso  Pompei 
stampate  in  Verona  nel  1790  per  gli  credi  di  Marco  Moroni. 

(u)  Le  Donne  pili  celebri  aellu  Santa  Naxione^  dell'abate 
Conte  Eriprando  Giuliari.  Verona,  1783. 
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i  tre  bravissimi  Rosa  Morando,  Zaccaria  Betti  e  Girolamo 
Pompei.  A  quel  tempo  il  marchese  MafTei  teneva  ogni  gio- 
vedì in  sua  casa  Accademia,  in  cui  per  lo  piti  recitavansi 
poesie.  Io  la  frequentava,  e  la  frequentava  il  P.  Bagi  coi 
tre  suddetti  scolari.  Il  Padre  recitava  ora  versi  latini,  ora 
versi  italiani^  e  ricordami  del  plauso  singolare  che  fece  il 
marchese  MafFei  una  volta  ad  un'  elegia  latina  5  non  ri- 
cordo il  soggetto,  ma  ricordo  la  descrizione  degli  scherzi 
d'un  cagnolino,  fatta  si  bene,  che  il  Marchese  (cosa  in- 
solita) alzò  la  voce  a  commendazione  dell'autore,  e  della 
grazia  della  lingua  latina.  Altra  volta  poi  lodò  moltissimo 
una  canzone,  di  cui  però  non  mi  ricordo  alcuna  partico- 
larità. Né  solo  recitavano  in  tal  Accademia  i  maestri  di 
Rettorica  e  di  Umanità,  ma  recitavano  ogni  giorno  i  tre 
suddetti  scolari,  e  sempre  componimenti  italiani,  e  com- 
posti da  essi ,  del  che  nessun  dubitava  ;  e  ricoi'dami  che 
non  solo  tutti  gli  altri,  ma  lo  slesso  Marchese  li  lodava, 
accarezzava  e  incoraggiva.  Il  gusto  poi  e  del  maestro  e 
degli  scolari  posso  affermare  senza  esitanza,  ch'era  l'ot- 
timo; il  che  si  convince  dal  non  usarsi  altri  libri  nelle  scuo- 
le, che  gli  scelti  del  secol  d'oro.  E  si  convince  ancora 
dalle  molte  edizioni ,  oltre  quella  di  Dante  colle  note  del 
Venturi,  fatte  a  que'  tempi  in  Verona  (i),  nelle  quali  ebbe 
mano,  tra  gli  altri,  lo  stesso  P.  Bagi.  Vedete  dunque  che 
il  Pompei,  come  il  Betti  e  il  Rosa  Morando,  non  exces- 
serunt  e  pueritia  litterarum  nostrarum  piane  rudes  ^  men- 
tre scrivevano  bene  e  di  buon  gusto,  quanto  permetteva 
l'età,  fin  da  questi  anni,  e  molto  meno  poterono  uscir 
dalle  scuole  dubii  animi  sulla  scelta  de'  buoni  autori.  Po- 
trei allungarmi  con  altre  prove  su  ciò;  ma  quanto  ho 
scritto  basta  all'intento  vostro  (2). 

(i)  Presso  Giuseppe  Berno,  1749^  voi.  tre,  in  8." 
(2)  Il  P.  Fontana  nella  prima  edizione  del  suo  Commentario, 
che  è  quella  premessa  alle  Opere  del  Pompei,  e  di  cui  furono 
anche  tirati  alcuni  esemplari  a  parte,  aveva  scritto  (pag.  4) 
le  seguenti  parole:  Mature  admodunij  diligenterque  a  Jesuitis 
latinas  Utteras  edoctus  estj  in  quibus  fere  sita  erat  id  temporis 
institutio  puerilis.  Sed  e  pueritia  excessit  litterarum  nostratum 
forme  rudis  ^  dubiusque  animi ^  quos  earum  auctores  potissimum 
sequereturj  ec.  Queste  espressioni  dispiacquero  alquanto  al  Bet- 
tinelli e  ad  alcuni  suoi  confratelli;  e  però  il  Fontana,  nel  i7qa 
pubblicando  per  la  seconda  volta  il  Commentario  nel  tomo  XV 
del  Fabroni  ( Vitae  Italorum  doctrina  excellentium),  si  studiò 
di  temperarne  l' efletto  in  una  nota  appostavi,  nella  quale  ri- 
pete in  sostanza  alcune  delle  cose  dette  dall'abate  Giullari. 


DI    S.    BETTINELLI  33 


ALLO  STESSO 

Mantova,  5  ago&lo  1790. 

Sempre  più  mi  obbliga  V.  R.  e  mi  conferma 
nell'opinione  del  suo  bell'animo  pari  a  quella  che 
ho,  con  tanti,  del  suo  gusto  ed  ingegno.  Lascio  a 
lei  di  far  quell'uso  che  piacciale  delle  Notizie  avu- 
te j  e  la  ringrazio  intanto  delle  belle  cose  che  mi 
dice  nella  sua  gentihssima  de'  3 1  scorso.  Il  P.  Va- 
lerio Bagi  era  il  maestro  del  Pompei,  ed  è  Mo- 
denese. Biagini  è  Padovano,  e  fu  maestro  a  Ve- 
rona assai  dopo.  Le  riflessioni  ch'ella  fa  sulla  scelta 
degli  autori  sono  giustissime  non  men  che  pro- 
fonde, e  su  ciò  non  meno  rimettomi  interamente 
a  lei.  Mio  nipote  Borsa  le  corrisponde  con  tutto 
l'animo  grato  e  l'ossequio,  con  cui  pur  mi  pro- 
testo verissimamente,  ec. 

Di  V.  R.,  pregato  a  suo  comodo  di  donarmi  un 
de'  ritratti  coli' iscrizione,  come  a  Vannetti. 


AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

In  ricambio  ad  una  sua  cortesissima  debbo  es- 
serle importuno  mio  malgrado.  Il  libretto  che 
mando  al  sig.  M.  Beccaria  è  un  contrabbando  nel 
domestico  nostro  commercio  e  legislazione  gra- 
vissimo; è  un  capriccio  più  pericoloso  al  di  fuori 
che  quel  delle  Lettere  di  Virgilio  (*).  L'amicizia  per 


(•)  Dodici  ìettei'e  inglesi  sopra  vani  argomenti j  e  sopra  Ut 
letteratura  italiana.  Queste  furono  dal  Bettinelli  pubblicate  ano- 
nime nella  seconda  edizione  dei  Versi  sciolti  di  Frugoni ^  Al- 
gherotti  e  Bettinelli ^  con  le  Lettere  di  Firgilio  dagli  Elisii  (Vene- 
zia, 1766,  Pasquali,  in  4*)-  — l-'C  Lettere,  dette  inglesi,  perche 
«  fìngono  scritte  nella  nostra   lingua   da  un  cnvaUcre  inglese, 
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un  cavalier«  mi  v'indusse  in  tempi  migliori j  la 
stampa  n'è  fatta  in  tempo  avverso,  né  le  troppo 
seducenti  e  troppo  a  me  preziose  sue  lodi  non 
bastano  a  far  tanto  animoso,  quanto  fanno  con- 
tento il  mio  cuore.  Gli  è  dunque  un  segreto  T  au- 
tore a  Venezia,  e  vorrei  che  il  fosse  a  Milano. 
Certi  tratti  ponno  attristare  i  miei  migliori  amici, 
che  sono  i  miei  frateUi.  GU  amo  e  pregio  quasi 
al  paro  della  verità,  cioè  per  affetto  e  per  discer- 
nimento j  e  se  vorrei  talora  spregiudicarli,  voglio 
sempre  ancor  più  rispettarli  j  che  quello  esser  può 
prosunzione,  questo  è  dovere.  Se  dunque  ella  apre 
l'involto,  apra  ancora  la  lettera  a  riconoscervi  la 
mia  prudenza  o  timidità  anche  avanti  al  sig.  Mar- 
chese. Affretto  però  questa  mia,  dubitando  non 
forse  le  giunga  prima  il  libretto,  ch'ella  pur  non 
dovea  creder  mio,  stando  alle  mie  parole,  sì  fa- 
cilmente. Il  rispetto  mi  ritenea  dal  farne  dono  a 
V.  E.  j  la  sua  scoperta  ora  mi  piace  avendomi 
procacciato  un  onore,  e  tai  sentimenti  per  la  sua 
lettera,  che  più  cari  non  mi  verrebbono  dagli 
autori  di  gran  tomij  e  tanto  più  ch'avea  pro- 
messe le  Lettere  inglesi  al  M.  Beccaria  per  il  Gaffe. 
Scusi  V.  E.  la  mia  lettera  che  non  vuol  riposta j 
ma  sì  confermarle  il  profondo  ossequio  con  cui 
ho  l' onor  d'  essere  veramente  e  per  antica  stima 
e  per  gratitudine  più  recente,  ec. 

Verona,  6  dicembre  1766. 


Bono  la  conferma  e  l'apologia  delle  Virgiliane,  che  tanto  scan- 
dalo suscitarono  per  lo  strapazzo  fattovi  de'  nostri  più  grandi 
poeti,  e  singolarmente  di  Dante.  NuUadimeno  Alessandro  Verri 
ne  aveva  parlato  con  lode  nel  Discorso  Dei  difetti  della  Let- 
teratura^ e  di  alcune  loro  cagioni ^  inserito  nel  Coffe. 
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Sopprimo  i  titoli,  poich'ella  il  vuole,  e  secondo 
gli  affetti ,  cotn'  ella  mi  sforza.  Né  già  d' una  si 
bella  e  seducente  lettera  sua  prenderò  a  dimostrarle 
la  mia  gratitudine,  che  ne  sarei  troppo  vano  per 
doppio  titolo;  ma  le  ultime  sue  parole  afferro, 
coUe  quali  ella  domanda  in  prova  del  mio  gradir 
le  sue  bontà  X  onorarla  de' miei  comandi  il  pia 
sovente  che  posso.  Ed  ella  non  è  uomo  da  vane 
olFerte.  Il  M.Beccaria  non  può  forse  badarmi  (i), 
ed  io  ho  bisogno  d' appoggio.  So  bene  che  le  oc- 
cupazioni di  lei  sono  gravi.  Ma  le  sue  offerte  mi 
promettono  ch'io  possa  divenire  una  di  queste 
senza  danno  delle  altre.  Pur  le  protesto  che  non 
avrò  fretta  e  sarò  discreto,  siccome  la  prego  d'usar 
meco  tutta  la  libertà  che  le  dan  cento  litoU,  e 
più  questo  mio  cuore  nato  sincero.  La  prima  gra- 
zia che  le  domando,  si  è  di  permettermi  consul- 
tarla su  qualche  mio  lavoro,  e  prima  sopra  un 
Saggio  intorno  all'Entusiasmo  nelle  arti  (2) ,  che 
le  manderei  quanto  prima.  Le  dico  il  vero,  che  il 
pensar  degli  scrittori  del  Caffè ,  e  il  suo  principal- 
mente, è  tutto  al  proposito  del  mio  desiderio.  In 
Italia  non  conosco  chi  possa  contentarmi  ;  e  in 
Francia  i  miei  amici  capaci  non  gustan  la  Ungua 
nostra  quant'io  vorrei,  oltre  al  dilHcil  commercio 
e  ad  altre  ragioni.  Una  certa  fiducia  nell'  aperto 
e  franco  giudicare,  che  fanno  eglino  nel  Caffè, 
mi  fa  sicuro  di  non  essere  lusingato  o  malinteso. 


(i)  Il  Beccaria  non  era  certamente  uomo  da  badare  alle  cose 
altrui,  egli  che  tanto  voleva  essere  slimolato  per  badare  all« 
proprie,  e  che  per  indolenza  avrebbe  rinunziato  alla  gloria. 

(a)  V.  la  lettera  seguente. 
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Infine  quel  non  più  veduto  intreccio  tra  noi  di 
cuori  sensibili  e  di  teste  filosofiche,  dell' onor  della 
patria  e  dell'amor  della  verità  m'han  persuaso. 
L'altra  grazia  sarebbe  d'aver  una  chiave  de' 
nomi  degli  autori  del  Caffè ,  seppur  non  fosse 
contro  lor  voglia.  Ma  ognun  vede  che  non  ponno 
leggersi  certe  cose  da  chi  ha  certe  disposizioni 
senza  questa  curiosità.  Alcuni  articoli  principal- 
mente, come  certi  ritratti  di  bellezze  rare,  met- 
ton  voglia  di  conoscere  l'originale,  e  qui  è  ve- 
ramente che  talor  per  fama  uom  s' innamora.  Un 
pellegrinaggio  a  Milano  principalmente  per  questo 
ho  già  fissato  per  la  prossima  state  j  ma  intanto 
io  vorrei  pure  applicare  a  un  nome  le  cose  e 
l'effetto  di  quelle,  cioè  l'amore.  Costui  par  che 
stiasi  a  disagio  cosi  in  aria ,  e  sospeso  fra  molti 
oggetti,  e  senza  adagiarsi  sopra  d'uno,  o  almen 
lusingarsene.  Ma  lascio  a  loro  spiegar  tal  feno- 
meno, come  sogliono  sempre  toccar  l' intima  ra- 
gion delle  cose.  Io  sento,  e  non  so  altro.  Infine 
la  pregherei  di  mandarmi  qualche  nuova  opera  di 
cotai  valorosi  ingegni.  Crederebb'  ella  che  in  que- 
sta città,  che  ha  fama  di  buone  lettere,  appena 
ancor  si  conosce  il  Caffè,  di  cui  ho  fatto  io  ve- 
nire quattro  copie  della  misera  stampa  di  Vene- 
zia, per  ben  pubblico,  a  mie  spese?  Ella  mi  fa 
sperare  che  i  partigiani  della  verità  siano  in  mag- 
gior numero  che  non  si  crede.  Ma  v'ha  pur  anco 
assai  terra  incognita  da  illuminare;  basti  sapere 
che  gran  parte  de'  miei  tratti  nelle  Inglesi  e  de* 
più  forti  vanno  poco  lontani  a  ferire;  e  vorrei 
pur  concorrere  a  toglier  quelle  molte  che  ancor 
manent  vestigia  ruris.  La  sua  lettera  ognor  più 
mi  vi  conforta,  siccome  la  mi  riempie  e  penetra 
del  più  vivo  e  tenero  ossequio  con  cui  sono  più 
che  non  dico,  ec. 

Verona,  3i  gcunajo  1767. 
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Alla  carissima  sua  de'  i3  corrente,  sempre  piena 
del  suo  beli'  animo  e  sempre  sul  tuono  della  più 
nobile  cortesia ,  non  posso  rispondere  con  ringra- 
ziamenti proporzionati.  Tutto  sarà  suo  dono  e 
grazia  sua  quel  che  mi  verrà  nelle  lettere  di  più 
giocondo  e  di  più  onorato;  ma  quel  che  darà  vita 
all'Entusiasmo  (i),  non  potrà  ne  sentirsi  ne  espri- 
mersi se  non  con  vero  entusiasmo  del  cuore ,  per 
essere  un  singoiar  beneficio  a  questi  tempi. 

Ho  esaminata  la  Dedica  mia,  e  parmi  essere 
appunto  qual  si  confà  co'  desiderj  di  S.  E.  mag- 
giormente (2).  Delle  sue  lodi  non  ha  altro  che  un 
cenno  al  secondo  periodo  e  al  terzo  ;  che  se  pur 
questo  stesso  sembrasse  troppo,  il  terzo  può  om- 
mettersi  interamente,  e  dopo  le  parole  del  se- 
condo a  lui  carissimo  per  gran  modo,  può  dirsi 
E  quali  altri  titoli  meritarono  il  nome,  ec.  La  sup- 
phco  adunque  far  copiar  questa  Dedica,  presentarla 
e  decidere  sopra  lei;  giacché  quanto  segue  in  essa 
sopra  gli  ingegni  lombardi  non  penso  poter  riu- 
scire discaro  a  S.  E.,  a  cui  nel  tempo  medesimo 
la  prego  offrire  la  mia  riconoscenza  ed  ossequio 
più  distinto.  Se  però  le  sembrasse  cosa  più  di- 
cevole ch'io  medesimo  a  \\\\  la  mandassi,  un  cenno 
basta.  Intanto  sapremo  ciò  che  pensa  il  sig.  Ga- 
leazzi ,  e  propone.  So  bene  che  i  nostri  stampatori 


(1)  Dell'Entusiasmo  delie  Belle  Jrti.  Milano,  1769,  appresso 
Giuseppe  Galeazzi,  in  S." 

(1)  Ij»  dedica  del  libro  suddetto  è  fatta  M  Mecenate  delle 
Belle  Artij  che  però  dal  periodo,  il  quale  alcune  pinole  più 
avanti  si  dice  potersi  ommellere  ,  ma  che  fu  conserv.it(>  si 
comprende  essere  il  conte  di  Firmian ,  Ministro  plenipod-nzla- 
rio  in  Lombardia. 
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non  pagano  gli  autori  come  in  Francia,  ed  io  meno 
degli  altri  il  pretenderei  5  ma  sì  bramo  non  inge- 
rirmi in  alcun  contratto,  essendomi  cosa  ingratis- 
sima   il   pensare   all'  esito   ed   al  traffico  del  mio 
libro,  come  gravissima  cosa  è  per  me  il  disbor- 
sare danajo.    Ma   checch' ella   ne   giudichi,  a  me 
sarà  legge.  Se  l'  edizione  godrà  degli  auspicj  di  lei 
e  del  sig.  Lambertenghi,  sarò  lietissimo  e  sicuris- 
simo; ma  prego  intanto  e  lei  e  lui  di  dare  un'oc- 
chiata all'opera  stessa  per  levarne  ciò  tutto  che 
lor  dispiaccia.  11  filosofare  col  gusto  del  secolo  è 
difficile  ad  uomo  educato   bene  come  son  io ,    e 
quel  ch'ella  mi  dice  del  P.  Noghera,  toccate  sono 
ben  d'altra  dilicatezza  e  piiì  sdegnosa  d'  assai,  che 
le  mie  non  sonoj  ma  le  mie  son  pur  esse  un  poco 
pericolose  innanzi  ai  gran  pensatori,  e  per  que- 
sto non  ci  porrò  il  mio  nome,   ne   alcun  cenno 
di  quello  per  sicurezza.  A  lor  tocca,  posti  più  alti, 
nella  grande  repubblica  letteraria  levarsi  a  voloj 
noi  siam   tra  ceppi,  per  quanto  pur  ne  invitino 
a  seguitarli.  Ma  questo   mi   noja   per  lei   che  ha 
ceppi  pur  troppo  crudeli,  onde  le  belle  sue  idee 
sul  Piacere  e  su  gli  Elementi  dell'Economia  pub- 
blica non  gustiamo.  Ma  poiché  la  terza  sua  im- 
presa è  molto  inoltrata,  almen  questa  si  compia. 
Un  Rabelais   corretto  e  saggio   manca   all'Itaha, 
che  n'ha  bisogno  estremo.    Qualche  sorso  bevu- 
tone  al  suo  Caffè   parmi   esser  proprio   da    met- 
terne  sete   grandissima   e   voglia  a    chi  ne  sente 
il  sapore  finissimo.   Dunque  ella  finisca  ora  que- 
sto,  o  ne  dia  una   parte  frattanto,   che   essendo 
cosa  più  generale  a'  palati  nostri  ancor  novizi  nel 
gusto  metafisico  dell'altre  due  opere,  deve  essere 
a  lei  stessa  di  più  stimolo  a  darla  fuori.  Io  ne  la 
scongiuro.  Quanto  poi  alla  forma  del  libro,  se  a 
lei  piace  l'in  4-°)  si  faccia,  ma  forse  più  comodo 
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e  men  superbo  è  1'  8.°  Mi  raccomando  frattanto 
pel  segreto,  volendo  io  quanto  più  posso  tenermi 
occulto  per  cento  ragioni  in  questo  cimento  e  pe- 
ricolo. Sono  intanto  pregandola  de'  miei  rispetti 
al  sig.  Lambertenglii  pregiatissimo,  ec. 

Modena,  17  luglio  1768. 
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Ho  ricevuto  infine  il  Giornale ,  e  la  gratitudine 
mi  stringe  tosto  a  ringraziarla  dell' onor  fattomi 
nel  primo  articolo.  Vi  trovo  e  l'apologia  contro 
i  miei  accusatori,  e  l'approvazione  delle  mie  idee, 
e  le  lodi  del  mio  carattere  e  della  fatica  mia.  E 
quanti  titoli  per  esserle  sommamente  tenuto  !  Né 
più  dolce  pensiero,  leggendo,  era  quello  d'avere 
un  sì  chiaro  e  generoso  difendi tore,  onde  ridermi 
delle  censure  altrui,  e  compensarne  le  afflizioni 
troppo  ad  un  uom  sensibile,  come  sono  per  mia 
sventura ,  cocenti  e  gravi.  Troppo  avrei  da  par- 
larne se  volessi  seguire  i  sentimenti  affollati  del- 
l' animo  mio  per  tanto  beneficio.  Ella  che  sa  farne 
di  tali,  sa  ben  anche  interpretare  il  mio  silenzio 
e  le  mie  parole. 

M'ha  spaventato  non  poco  la  scorrezione  della 
stampa  che  credo  di  Galeazzi,  pensando  all'edi- 
zione dell'  Entusiasmo  per  cotai  mani.  Povero 
d'Alembert,  tra  gli  altri,  com'è  trattato!  E  che 
non  debbo  temer  io  se  così  trattasi  un  uomo  gran- 
de! La  prego  sopra  ciò  tranquillarmi,  e  se  non 
può  sperarsi  di  meglio,  neppur  ufficiando,  come 
farei,  S.  E.  il  conte  di  Firmian,  pensiamo  a  Mo- 
dena ov'è  buona  stampa,  o  a  Lucca.  Questa  è 
la  terza  mia  lettera  importuna  che  vien  nojan- 
dola  in  villeggiatura.    Basta   eli' ella    mi  risponda 
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al  SUO  ritorno  in  Milano  con  una  sola  per  le  cose 
appartenenti  a  questo  affare,  e  per  minore  sua 
noja  e  minore  mia  spesa  scriva  su  questa  forma. 
Intanto  rallegromi  del  buon  proseguimento  del 
Giornale,  che  fuor  de'  difetti  del  librajo  è  pieno 
di  cose  buone  e  ben  presentate.  I  miei  confratelli 
le  sono  obbligati,  che  in  nessun  altro  stanno  si 
bene.  Tanto  peggio  per  lui  se  il  P.  Gravina  o  il 
P.  Piazza  hanno  scritto  a  favore  degli  etnici  ed 
eterodossi  per  l' eternità.  La  moda  è  di  dannarne 
all'Inferno  quanti  piiì  sia  possibile  a  gloria  della 
vera  Teologia.  Già  i  Gesuiti  ci  devono  andar  tutti; 
e  come  ardiscono  salvar  altri?  Ma  forse  egli  è 
per  lor  interesse  sperando  esser  salvi  almeno  co' 
Maomettani  e  Infedeli  loro  colleghi  e  amici  anche 
in  questo  mondo.  Infatto  m'ha  fatto  ridere  lo  zelo 
del  P.  Gandini  non  men  di  quello  de'  due  Sici- 
liani, e  voglio  informarmi  dell'affare  almen  per 
la  rarità  delle  cose.  Io  stampai  già  un  Sonetto 
per  monaca  (una  mia  nipote)  augurando  a  lei  e 
a  me  di  rivederci  in  cielo,  e  vi  furono  due  Re- 
ligiosi che  replicarono  due  Sonetti  al  mio,  pro- 
vandomi d'esser  io  dannato,  e  la  nipote  d'un 
Gesuita  reproba  di  necessità.  Dopo  ciò  mi  tengo 
per  un  disgraziato  e  in  vita  e  dopo,  giacche  per 
verità  qui  non  c'è  Paradiso  per  noi,  e  di  là  non 
vogliono  che  ci  sia  :  dunque  il  P.  Gandini  ha  ra- 
gione! Ma  basta,  e  sono  tutto,  ec. 

Modena ,  26  ottobre  1 768. 
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^  A  FRANCESCO  REINA 

Mantova,  ao  novembre  i8o3. 

Ebbi  sol  jeri  il  4°  tomo  della  sempre  più  bella 
edizione  di  Parini  da  lei  dato  ad  Arrivabene  già 
molto  tempo j  e  corro  a  ringraziarla  per  rimediare 
alla  tardanza  del  portatore.  A  ciò  fare  bo  lasciate 
altre  letture  da  parte,  e  son  giunto  alla  metà  del 
tomo,  godendo  sempre  e  pregiando,  colla  Dedica 
sì  bene  scritta  e  indirizzata,  coli' Avvertimento  sì 
giusto  e  saggio  nella  stessa  sua  brevità,  i  bellis- 
simi Elogi  e  Discorsi  pieni  di  sodezza,  d'elegan- 
za, di  filosofia,  e  sempre  ornati  di  quello  stile 
maestro  secondo  i  diversi  generi.  Come  son  gra- 
ziose e  disinvolte  le  Lettere!  Come  infln  tutto  è 
bello,  ed  ancbe  le  prose  di  quella  penna  origi- 
nale ,  come  le  poesie  ! 

Cresce  adunque  l'obbligazione  di  tutta  Italia 
alla  sua  bravura,  al  discernimento,  al  buon  gusto 
con  cui  fa  ella  alla  patria  sì  nobil  regalo.  A  me 
in  particolare  vien  questo  più  caro  e  più  delizioso 
per  la  mano  gentile  che  me  ne  onora,  qual  segno 
di  generosa  amicizia,  onde  sempre  più  mi  pro- 
testo con  gratitudine,  slima  ed  ossequio,  ec. 

ALLO  STESSO 


F 


Vengo  a  rinnovarle  mille  e  mille  ringraziamenti 
er  la  continua  sua  beneficenza,  da  cui  ricevetti 
r  altrieri  il  5.*^  tomo  Pariniano  di  bella  stampa  come 
gli  altri,  e  di  nobile  scelta  di  cose  degne  del  grande 
Autore.  Non  so  perdonarle  per  altro  la  sua  inimi- 
cizia contro  i  Gesuiti ,  né  a  loro  qualche  torto  se 
r  ebbero  verso  lui,  di  che  mai  non  sospettai  trat- 
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tandolo  o  scrivendogli,  e  ricevendone  sempre  cor- 
tesie. Non  ebber  essi  dunque  idee  d'eloquenza  i 
Ferrari,  i  Tiraboschi,  i  Venini,  ec?  (i)  Scusi  lo 
sfogo  nato  da  stima  verso  Parinij  e  verso  lei  pro- 
testandomi ognor  più  con  ossequio  e  riconoscen- 
za ,  ec. 

Mantova,  i5  delP  8o4< 


JLLO  STESSO 

Mantova,  i8  marzo   i8o4- 

Fortunatamente  questa  volta  ebbi  il  6.°  volume 
ed  ultimo  della  nobile  edizion  sua  di  Parini ,  e 
potei  leggerlo  a  beli'  agio,  e  gustarne  le  belle  cose 
non  usitate  in  tal  genere.  Ammirai  (2) ,  più  che  l' o- 
ratore,  il  profondo  metafisico,  e  l'analisi  dell'idee 
prime  e  de'  principj  astratti  che  avran  fatti  filosofi 
i  suoi  discepoli  senza  avvedersene.  La  seconda  parte 
più  pratica  e  tutta  storico-critica  gli  avrà  fondati 
nello  stile  veramente  italiano  cogli  esempi  maestre- 
volmente proposti  e  discussi.  L'Italia  però  deve 
a  lei  tutti  i  frutti  più  squisiti  di  tanto  ingegno 
e  scrittore,  che  sarebbon  periti  nel  gran  bisogno 
che  ne  ha  il  nuovo  secolo.  Io  poi  le  ne  debbo 
somme  grazie,  e  bramo  di  corrisponderle  con  tutta 
la  gratitudine,  come  sono  con  tutto  l'ossequio,  ec. 

(i)  Allude  a  quanto  il  Parini  scrive  in  proposito  delle  scuole 
di  eloquenza  tenute  dai  Regolari  (  Opere_,  tomo  V,  Milano, 
i8o3,  pag.  i55  e  segg.)  e  ad  una  nota  appostavi  dal  Re'ina 
(  Ivi,  pag.    i58). 

(2)  Nel  trattalo  De'  principj  delle  Belle  Lettere,  Parti  due^ 
che  forma  tutto  il  VI  volume  delle  Opere  Pariniane. 
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A  \L\CENZO   LANCETTl 


Cremona,  i3  agosto  i8o4« 


Q. 


'uesta  mattina  dal  nostro  sig.  Giovanni  Ca- 
dolini  mi  è  stato  gentilmente  mandato  il  piego 
contenente  alcune  memorie  relative  a  varj  oggetti 
della  nostra  Storia  patria,  ed  io  ho  voluto  su- 
bito dare  a  ciascuna  un'occhiata,  e  subito  rin- 
graziare quel  gentile  pensiere  che  le  è  nato  di 
comunicarmele.  Ogni  materiale  è  buono  per  un 
grande  cdifizio,  e  basta  sapersene  servire.  A  buon 
conto  si  vede  la  bella  idea  ch'ella  avea  concepita 
in  onor  della  patria  (i).  Io  batterò  un'altra  strada 
per  giungere  alla  medesima  meta.  Parlando  delle 
vicende  della  nostra  coltura  (2),  incominciando  dai 
bei  tempi  Romani,  conviene  che  in  ogni  epoca 
io  ritrovi  le  cagioni  per  le  quali  le  scienze,  le  ar- 
ti, il  commercio,  ec,  abbiano  fra  di  noi  fatti  pro- 
gressi, o  rimasti  siano  avviliti.  Così  gli  uomini 
passati  insegneranno  a  sperare  o  a  temere  delle 
cose  presenti  a  seconda  della  diftercnza  o  della 
analogia  delle  circostanze.  La  Storia  generale  d'I- 
talia mi  servirà  di  guida.  Vedrò  di  cavar  dallo  te- 
nebre de'  nostri  archivj  que'  maggiori  lumi  che  si 


(1)  Il  sig.  Vincenzo  Lancetii  intraprese  di  poi  la  Biografia 
Cremonese t  nella  quale  chi  l'osse  vago  di  notizie  intorno  al- 
l'ab.  Isidoro  Bianchi  potrà  ricercare  l'articolo  che  lo  riguarda. 
Anche  Luigi  Bello  diede  in  luce  alcune  Memorie  sulla  vita  e 
sugli  studj  di  questo  suo  concittadino. 

(u)  Quest'opera  non  potr  essere  condotta  a  fine  dal  Bian- 
chi, quantunque  di  già  si  fosse  mollo  in  essa  avanzalo. 
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potranno,  e  queste  vecchie  pergamene  sono  il  più 
solido  fondamento  della  verità.  Dai  nostri  scrit- 
tori cinquecentisti,  come  sarebbe  il  Tartisio,  il 
Zava,  il  Baronio  ed  altri,  ricaverò  poi  incontra- 
stabilmente lo  stato  di  floridezza  in  cui  era  Cre- 
mona in  queir  epoca  rispetto  alla  pubblica  istru- 
zione. Parlerò  dei  grandi  oratori,  de'  poeti,  de' 
bravi  giureconsulti,  medici,  matematici,  ec. ,  non 
lasciando  di  ricordare  le  opere  insigni  che  alcuni 
nostri  dottissimi  Cremonesi  hanno  pubblicate  fuori 
di  Stato.  Resta  che  il  Cielo  mi  sia  propizio  col- 
l' accordarmi  buona  salute  e  vita. 

Io  non  sono  altrimenti  professore  in  questo  Li- 
ceo. Quando  nel  1799  furono  qui  dal  Commissario 
Imperiale  (*)  accordate  le  nostre  scuole  del  Ginna- 
sio ai  Padri  Barnabiti,  io  fui  tra  i  professori  ringra- 
ziati per  effetto  di  sistema.  Mi  si  lasciò  per  altro  la 
mia  pensione  scolastica  di  lire  400,  ch'io  mi  era  già 
meritata  per  i3  anni  di  servizio  gratuito  nella  cat- 
tedra d'Etica,  e  per  l'altro  gratuito  servigio  di  io 
anni  nell'impiego  scabroso  di  Regio  Censore.  Io 
fili  contento  del  mio  riposo,  quantunque  m'ac- 
corgessi che  non  si  faceva  alcun  conto  di  me.  Al 
ritorno  de'  Francesi  i  Barnabiti  furono  licenziati , 
e  ritornarono  sul  Ginnasio  i  vecchi  professori.  Io 
fui  anche  in  questo  incontro  trascurato,  benché  go- 
dessi della  continuazione  della  mia  quiete.  Quando 
in  fine  si  è  qui  trattato  dello  stabihmento  del  Li- 
ceo, io  fui  posto  in  dupla  col  lignipede  Moran- 
di,  ma  in  secondo  luogo.  Il  mio  amor  proprio  ne 
rimase  piccato^  e  sul  dubbio  anche  riraoto  di  po- 
ter essere  dal  Governo  eletto,  io  posi  le  mani  avan- 
ti, e  chiesi  di  continuare  a  rimanere  nell'ozio  pa- 
cifico de'  miei   studj    privati,  e  mi  fu  accordato. 

C)  Il  Conte  Cocastelli  Mantovano. 
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Non  si  tratta  così  coi  galantuomini  concittadini, 
preferendo  i  forestieri.  Contuttociò  non  ho  per- 
duto l'amore  per  la  mia  patria,  e  mi  glorio  del 
semplice  titolo  di  Professore  emerito,  avendola 
servita  per  il  corso  di  20  e  più  anni  con  zelo  e 
con  costanza.  Ella  mi  continui  la  sua  preziosa  af- 
fezione, e  mi  creda  quale  pieno  di  vera  stima  ho 
il  piacere  di  raffermarmi,  ec. 


JLLO  STESSO 

Cremona,   io  settembre  1804. 

Giovedì  scorso  ebbi  il  Catalogo  degli  Autori  Cre- 
monesi, ch'ella  ha  voluto  favorirmi.  Ma  oltre  l'a- 
vere su  di  ciò  infiniti  materiali  nel  nostro  Arisi, 
ella  sappia  che  già  da  molti  anni  io  ho  contri- 
buito a  formar  la  Raccolta  che  il  nostro  Biffi  ha 
intrapresa  de'  nostri  Scrittori ,  avendone  ritrovati 
moltissimi  non  noti  aU' Arisi  stesso,  oltre  quelli 
che  hanno  fiorito  dopo  di  lui,  e  che  pur  troppo 
si  ignorano  onninamente  da'  nostri  concittadini. 
Ciò  non  ostante,  se  nella  Raccolta  di  Biffi  non  tro- 
verò qualche  piccolo  opuscolo  indicato  nel  di  lei 
Elenco,  mi  prenderò  la  libertà  di  pregarla  a  vo- 
lermelo favorire.  Dentro  il  corrente  anno  io  spero 
di  pubbhcare  almeno  il  Manifesto  (,*),  ossia  il  piano 
dell'opera  mia,  ed  ella  sarà  de'  primi  a  vederlo. 

Benché  io  abbia  le  più  grandi  prove  della  in- 
gratitudine della  patria,  pure  non  si  sa  estinguere 
il  mio  amore  verso  di  lei.  Io  ho  coperta  una  cat- 
tedra tra'  miei  confratelU  nello  Stato  Pontificio, 
e  gU  Annahsti  dell'  Ordine  hanno  resa  giustizia  nel 
voi.  IX  al  mio  zelo  ed  alle  mie  fatiche.  Fui  chia- 


(  )  11  Maoii'e^ilo   cioè   dell'opera    Vicende  della  coltura  de' 
Cremonesi  acccanau  Delia  lettera  antecedente. 
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malo  in  seguito  a  coprire  una  pubblica  cattedra 
in  Sicilia,  e  prima  di  partire  di  là,  dopo  cinque 
anni  di  travaglio,  quel  Senato  Palermitano  mi  ri- 
lascia le  pili  onorevoli  lettere,  e  lo  stesso  si  fece 
da  quel  degno  Arcivescovo  e  dal  Presidente  della 
Gran  Corte.  Vengo  in  patria,  copro  gratuitamente 
per  i3  anni  la  cattedra  che  più  da  vicino  inte- 
ressa i  doveri  sociali  dell'uomo,  ed  in  occasione 
di  qualche  riforma  la  patria  non  pensa  ai  miei 
servigi,  crede  quasi  inutile  la  scienza  da  me  pro- 
fessata, ed  in  tempo  che  a  lei  tocca  a  provve- 
dere il  Liceo  mi  pone  nella  dupla  in  secondo 
luogo,  mettendo  nel  primo  il  zoccolante  Moran- 
di,  che  senza  sua  colpa  aveva  per  3o  anni  in- 
struita  la  nostra  gioventù  ne'  gerghi  aristotelici. 
Bisognava  giubilare  questo  pover'uomo,  che  pur 
aveva  con  buona  intenzione  faticato  per  tanti  anni, 
e  con  una  buona  pensione  lasciarlo  in  pace.  Trovo 
un  soUievo  ad  isfogarmi  seco.  Sed  de  hoc  satis. 

Premetterà  ella  forse  alla  sua  traduzione  di  Pe- 
tronio la  di  lui  vita?  Ella  saprà  che  il  Tiraboschi 
rapporta  i.  pareri  de'  Letterati  intorno  alla  di  lui 
patria,  e  che  il  sig.  Niccolò  Igiiarra  ne  ha  a  lungo 
parlato  nella  sua  dotta  opera  della  Palestra  Na- 
poletana. La  più  magnifica  edizione  eh'  io  mi  co- 
nosca di  Petronio,  è  quella  del  Burmanno,  il  quale 
giunge  per  sino  a  dire  che  l' autore  di  quella  sa- 
tira si  fosse  mascherato  col  finto  nome  di  Petro- 
nio Arbitro  forse  per  un  residuo  di  pudore. 

Ella  mi  voglia  bene,  poiché  io  sono  e  mi  pre- 
gerò sempre  di  essere,  ec. 

P.  S  Quando  ella  abbia  qualche  piego  plau- 
sibile da  trasmettermi,  potrà  servirsi  del  mezzo 
di  qualche  opportuna  occasione.  Così  farò  an- 
ch' io.  Le  nostre  semplici  lettere  possono  però 
correre  francamente  per  la  Posta. 
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JLLO  STESSO 

Cremona,  39  otlobre  iSo4> 

La  signora  Piantanida,  restituita  non  ha  molto 
dalle  porte  della  morte ,  ha  gradito  moltissimo  a 
sentire  eh'  ella  colla  sua  degna  metà  si  compiac- 
ciono di  conservare  una  così  gentile  memoria  di 
lei,  e  m'impone  co'  suoi  più  cordiali  comphraenti 
di  ringraziarli  vivamente.  Si  ammalò  questa  povera 
signora  il  giorno  3o  di  maggio  p.  p.,  ed  al  quinto 
giorno  di  febbre  ardentissima  fu  munita  di  tutti 
gU  ajuti  della  Chiesa.  Il  periodo  del  male  arrivò  al 
giorno  ventesimo  settimo ,  ed  io  in  tal  tempo  non 
so  se  vivessi.  Basta,  il  Cielo  ha  voluto  salvarla,  ed 
io  vivo.  Il  di  lei  fratello  Francesco  ha  moglie  con 
tre  figli,  ed  anch' egli  mi  commette  di  riverire  e 
lei  e  la  sua  signora,  alla  quale  ella  pure  farà  i 
miei  doveri.  Ecco  soddisfatto  alle  obbligantissime 
sue  richieste. 

Giacche  ella  me  ne  apre  quasi  l'adito,  colla 
maggiore  confidenza  e  riserva  le  dirò,  che,  dopo 
d'avere  io  veduto  su  i  fogli  forestieri  annunziato 
con  qualche  lode  il  mio  Elogio  di  Verri ,  mi  fa  me- 
raviglia che  non  se  ne  sia  dato  un  espresso  annun- 
zio al  pubblico  su  cotesto  Giornale  Italico.  È  vero 
che  nel  foglio  del  4  luglio  p.  p.  a  pag.  824  è  stato 
in  una  nota  indicato;  ma  sembrava  che  trattandosi 
di  un  uomo  così  illustre  come  il  Verri,  e  di  una 
edizione  fatta  tra  di  noi  da  un  nazionale  come 
sono  io,  si  dovesse  rendermi  un  po'  piti  di  giusti- 
zia. Se  il  degno  sig.  Custodi  ha  inserite  nella  sua 
bella  Raccolta,  ne'  volumi  XV  e  XVI,  le  produ- 
zioni economiche  di  Verri,  se  di  lui  ha  premesso 
un  qualche  Elogio,  è  però  sempre  vero  eh'  io  sono 
stato  il  primo  a  scriverlo  ed  a  pubMicarlo,  e  che 
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egli  nel  suo  Encomio  ha  per  sin  prese  molte  delle 
mie  espressioni.  Ma  guardimi  il  cielo  dal  dar 
corpo  ad  una  simile  inezia.  Quello  che  gradirei, 
si  è  che  nel  Giornale  per  decoro  della  nazione 
si  ponesse  un  articolo  a  parte  del  mio  Elogio,  e 
che  si  facesse  vedere  agli  esteri  che  noi  pure  sap- 
piam  valutare  le  cose  nostre.  Ella  ha  l' Elogio ,  e 
potrebbe  formarne  un  breve  ragguaglio,  e  servirsi 
del  mezzo  del  suo  dotto  amico  Benincasa  per  in- 
serirlo nel  foglio,  sul  quale  veggo  certamente  cose 
di  molto  minore  importanza.  Le  lettere  eh'  io  ho 
su  di  questo  mio  scritto  d'uomini  dottissimi,  lu- 
singano anche  di  troppo  il  mio  amor  proprio.  Il 
degno  fratello  del  eh.  defunto,  l'autore  cioè  delle 
Notti  Romane,  così  mi  scrive:  «  Non  le  posso 
u  dire  con  quanto  interesse  abbia  letta  l'opera 
«  sua,  scritta  con  tanto  candore,  esattezza,  cura 
«  e  criterio.  Essa  è  la  storia  nostra  domestica,  ci- 
u  vile  e  letteraria.  Ella  non  si  è  spaziata  in  decla- 
«  mazioni  e  frasi  larghe  e  generali,  ma  descrive 
u  nella  loro  particolarità  i  costumi,  e  spiega  le 
«  opinioni  dell'illustre  defunto.  Questo  è  il  pre- 
«  gio  dell'eccellente  biografo  Plutarco.  Si  vede 
u  ch'ella  ha  conosciuto  a  fondo  il  suo  eroe,  e 
u  che  ne  ha  penetrata  l'anima  profondamente, 
«  perchè  alla  luce  della  virtù  seguon  l'ombre  de' 
u  difetti.  Sono  stato  colle  lagrime  agli  occhi  nel 
«  ferale  momento  della  perdita  d'  un  cosi  degno 
u  fratello  ed  insieme  d'un  tanto  amico,  ec.  ». 

Bettinelh,  il  Nestore  della  nostra  repubblica  let- 
teraria, così  pure  mi  scrive:  «  Lodo  poi  moltis- 
«  simo  e  lo  stile,  e  l'ingegno,  e  la  ricchezza,  e 
*t  la  prudenza,  e  mille  pregi  dell'Elogista.  Il  suo 
M  più  gran  merito  è  quello  di  avere  dipinto  al 
1  vivo  l'amico  suo  (e  oserò  pur  dire  il  mio  ne' 
H  mighori  anni),  lasciando  ai  posteri  un  ritratto 
«  eccellente  d'eccellente  originale,  ec.  ». 
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Così  pure  mi  scrive  il  ciotto  avvocato  Lodovico 
Loschi  da  Piacenza:  «  Con  estrema  avidità  ho 
u  letto  l'Elogio  dell'immortale  Pietro  Verri.  Vi 
«  dico  sinceramente  eh'  io  non  sapeva  chi  più  am- 
«  mirare:  il  vostro  ritratto,  od  il  prototipo.  L'ag- 
M  giustatezza,  l'opportunità  de'  vostri  giudizj,  la 
«  limpidezza  del  vostro  stile  elegante  j  la  cogni- 
«  zione  di  tutte  le  scienze  e  de'  progressi  dello 
«  spirito  umano  j  la  sferza  niente  oltraggiosa  che 
fi  adoperate  contro  i  pregiudizj,  l'erudizione  infi- 
u  nita  che  contorna  ed  abbellisce  l'Elogio,  tutto 
«  ciò  deve  rendere  a  tutti  e  caro  e  prezioso  il 
«  vostro  scritto,  ec.  ». 

Sarebbe  una  vera  ciarlataneria  il  far  uso  del 
nome  di  questi  miei  amici  nel  ragguaglio  che  po- 
tesse farsi  del  mio  Elogio.  Ma  io  le  ho  comuni- 
cati i  loro  giudizj  in  prova  che  si  trova  più  fa- 
vore negli  esteri  che  nei  nazionaUj  e  qui  le  tac- 
cio altre  obbligantissime  lettere  di  Firenze ,  di 
Roma  e  di  Napoli  d'uomini  chiarissimi  per  fama 
di  dottrina. 

Finalmente  le  dirò  che  pur  troppo  gli  anni  mi 
pesano,  e  che  non  sono,  ne  posso  esser  contento 
de'  miei  concittadini  a  fronte  di  avere  con  tante 
prove  dati  segni  del  mio  amore  verso  la  patria. 
Honos  alit  artes,  e  queste  si  raffreddano  senza  un 
tale  aUmento.  Se  lo  studio  non  fosse  il  veicolo 
della  mia  vita ,  sarebbe  già  qualche  anno  eh'  io 
non  toccherei  più  nò  penna  nò  carta.  Sarà  per  ciò 
quel  che  sarà  delle  Vicende  della  nostra  coltura. 
Ella  mi  conservi  la  sua  benevolenza,  giacché  io 
sono,  ec. 


LCTT.   I»C0. 


5o  LETTERE 


ALLO  STESSO 


Cremona,  28  febhrajo   i8o5. 

Ebbi  la  gentilissima  sua  del  9  del  corrente;  ma 
in  quei  giorni  io  era  molto  occupato  per  la  so- 
lenne festa  che  qui  dovevamo  fare  nel  giorno  19^ 
e  che  è  stata  in  qualche  modo  indicata  nella  no- 
stra Gazzetta.  Ho  piacere  eh'  ella  abbia  trovato 
che  le  mie  Memorie  isteriche  intorno  alla  vita 
dell'illustre  nostra  concittadina  non  potranno  es- 
ser discare  agli  stessi  profani  (*).  Godo  poi  mol- 
tissimo eh'  abbiano  meritata  1'  approvazione  per 
sino  del  festivo  traduttore  di  Petronio  Arbitro. 
La  legge  de'  sensi  ^  che  è  in  perpetua  guerra  colla 
legge  dello  spirito,  non  può  essere  abbastanza  il- 
lustrata da  un  Ascetico,  per  quanto  metafisico  egli 
sia.  S.  Paolo,  che  n'ebbe  l'esperienza,  poteva  ga- 
rantirmi dalla  critica  maligna.  Ho  mandato  a  Pa- 
dova al  conte  da  Rio,  compilatore  cola  di  un  Gior- 
nale Letterario,  ed  a  Firenze  il  di  lei  Manifesto. 
Ma  qui  ella  non  deve  sperare  un  associato.  Perdo 
la  testa  se  in  questa  popolazione  vi  sono  sei  per- 
sone che  sappiano  che  vi  è  stato  al  mondo  un 
Petronio  Arbitro;  e  se  mai  vi.  fossero,  ciascuna 
griderebbe  e  contro  l'originale  e  contro  la  tra- 
duzione. Io  conosco  troppo  il  mio  povero  e  dis- 
graziato paese,  ed  ella  pure  deve  conoscerlo.  Al- 
l'aprirsi della  stagione  io  avrò  bisogno  di  visitare 
i  nostri  archivj  per  l' opera  mia  delle  Vicende,  ec. 
M'aspetto  che  mi  si  chiuderanno  le  porte  in  faccia. 
Ad  un  forestiere  l' anno  scorso  si  è  lasciato  tutto 


{*)  Mciuoric  istorichc  inlorno  all;i  Vita  della  Beala  Elisabclla 
Piccuardi  originaria  di  Cremona  del  terzo  ordine  de' Servi, 
dell'abate  Isidoro  Bianchi.  Roma,  1804. 
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in  libertà  per  tlistendere  una  Statistica,  ed  a  me, 
che  ho  per  le  mani  un  argomento  così  grande 
per  la  gloria  della  patria,  si  faranno  per  lo  meno 
mille  insulsissime  difficoltà.  Così  si  trattano  i  ga- 
lantuomini. Ho  poi  avuta  di  fresco  una  lettera  da 
questa  Amministrazione  Municipale,  che  ha  finito 
di  stomacarmi.  Io  le  ho  pres'entate  le  mie  Me- 
morie istoriche,  ec,  pregandola  a  volerle  gra- 
dire ed  a  farle  collocare  nella  nostra  pubblica 
Biblioteca  sul  riflesso  che  avevano  avuta  la  sorte 
di  recare  un  nuovo  lustro  alla  patria.  Questi  si- 
gnori mi  hanno  risposto  che  a  norma  della  mia 
istanza  ìuinno  fatta  passar  V opera  alle  mani  del 
Bibliotecario i  che  ciò  mi  sen>a  d'avviso;  e  mi  sa- 
lutarlo! Bravi.  Io  faccio  loro  un  dono,  ed  essi  mi 
parlano  d'  una  istanza.  Non  così  ha  trattato  meco 
l'Amministrazione  Dipartimentale  di  Mantova,  e 
quel  degno  prefetto  Gossonij  che  ben  conoscendo 
il  nuovo  pregio  che  la  mia  fatica  aveva  recato  a 
Mantova,  m'hanno  spontaneamente  scritte  le  più 
graziose  lettere. 

Ella  si  conservi,  e  mi  creda  quale  pieno  di  vera 
slima  mi  pregerò  sempre  di  essere,  ec. 


ALLO  STESSO 

Cremona,    ii   marzo   i8o5. 

Si  tiri  un  velo  sulla  patria  ingratitudine,  e  si 
cerchi  anzi  di  farle  quel  bene  che  si  studia  d'im- 
pedire. Interessante  deve  essere  la  scoperta  del 
frammento  Petroniano.  L'opera  del  sig.  Ignarra 
De  Palaestra  Neapolitana  deve  sicuramente  es- 
sere in  cotesta  BibUoteca  di  Brera.  Ella  ponga 
l'occhio  sul  cap.  V  della  parte  II  di  detta  opera, 
e  troverà  le  più  distinte  notizie  intorno  a  Petro- 
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Ilio  Arbitro.  Dello  slesso  Petronio  parla  ancora 
il  (lotto  Pietro  Napoli  Signorelli  a  pag.  290  del 
tomo  I  delle  sue  J^icende  della  Coltura  delle  Due 
Sicilie,  ec.j  stampato  in  Napoli  l'anno  1784-  Ecco 
i  due  scrittori  piiJ  recenti  che  dopo  gli  antichi 
hanno  colla  più  esatta  critica  ragionato  sopra  l'età 
e  gli  scritti  di  Petronio.  Ben  volentieri  le  mande- 
rei la  Diatriba  dell'  Ignarra  se  fosse  in  mio  potere. 
Ella  mi  dice  che  le  iscrizioni  in  italiano  da  lei 
fatte  per  le  feste  che  si  preparano,  saranno  forse 
criticate,  e  che  però  la  colpa  non  sarà  tutta  sua. 
Ne  sono  persuaso.  Io  pure  nelle  ultime  mie  iscri- 
zioni latine  per  uniformarmi  all'altrui  volere,  o 
per  non  urtare  nello  scoglio  micidiale  della  igno- 
ranza, ho  dovuto  far  tacere  il  mio  proprio  senti- 
mento. Per  dirgliene  una:  ò  certo  che  gli  antichi 
dell'aureo  secolo  non  hanno  mai  detto  Marcus 
de  Ciceronihus,  o  Tulliola  de  Ciceronibus.  Così 
io  avevo  scritto  B.  Elisabeth  Picenardia,  come 
feci  nelle  mie  Memorie  stampate  in  Roma  a  p.  lo^j 
ma  in  Cremona  ho  dovuto,  mio  malgrado,  met- 
tere de  PicenardiSy  cosa  che  non  può  gradirsi  dai 
periti  nell'arte.  Ma  con  discapito  dello  scrivente 
si  è  dovuto  secondare  il  comun  pregiudizio.  Non 
si  voleva  quel  celebratote  della  prima  iscrizione, 
come  parola  o  non  adoperata  o  non  nota  5  ed  io 
avrei  perduta  la  causa  se  non  l' avessi  sostenuta  col 
mostrare  ai  pretesi  intendenti  di  latino  quel  passo 
di  Tulho  in  una  delle  sue  Orazioni  Q:  Quain- 
obrem,  Quirites,  ....  celebratote  illos  dies  cum 
conjugibus  ac  liberis  vestris  ....  Erepti  enim  ex 

crudelissimo  ac  miserrimo  interitu vicistis,  ce. 

Rispetto  air  illos  dies  intende  que'  giorni  ne'  quali 
supplicationcsj  suo  nomine,  Diis  immortalibus  de- 

(*)  Jn  L.  Caiilinanij  Or.  Ili;  mi  Oiiiri(c\ ^  cap.  iq. 
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cretaCj  quod  urhium  incendio  crudeli  cives  Uhe- 
rasset  Oh  che  infame  mestiere  è  quello  di  scrì- 
vere per  altri  !  Mi  riverisca  il  nostro  degno  Benin- 
casa.  Ritornando  da  Parigi  il  Vice-Presidente  (*)? 
e  giungendo  costà  l'Imperatore,  gradirò  d'essere 
de'  primi  ad  averne  notizia.  A  me  in  materia  di 
nuove  piacciono  soltanto  i  fatti,  o  le  congetture 
fondate.  Mi  conservi  la  sua  amicizia,  che  pregio 
moltissimo.  Io  sono  sempre  pieno  di  vera  stima,  ce. 


(*)  Francesco  Mclzi  d'Eni,  Vice-Presidente  della  Repubblica 
Italiana,  ch'era  stato  di  que'  tempi  invitato  a  condursi,  con  altri 
Italiani,  a  Parigi  per  assistere  alle  cerimonie  Imperiali  di  Napo- 
leone, che  in  quell'occasione  si  fece  chiamare  a  Re  d'Italia. 
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TEODORO    DONATI 


A  BARNABA  ORIANF 

A    MILANO 

Ferrara ,  ai  22  luglio   180-3  (A.  !).(*) 

Di  (lue  favori  sono  a  pregarvi  con  questa.  Il 
primo  è,  che  vogliate  provvedermi  della  prima 
parte  della  Nouvelle  Architecture  Hjdraulique 
del  Pronj,  che  contiene  la  Meccanica  e  l' Idrau- 
lica. Avvi  ancora  la  seconda  parte  j  ma  questa 
verte  tutta  sulla  macchina  a  fuoco ,  che  qui  non 
tornerebbe,  perchè  scarseggiamo  di  legna 5  e  poi 
perchè,  fornita  di  molti  rami,  è  di  un  costo  esor- 
bitante, e  non  proporzionato  ai  miei  emolumenti 
limitati.  Mi  vien  detto  che  danno  la  prima  parte 
senza  la  seconda.  Se  ciò  è  vero,  vi  prego  a  prov- 
vedermi di  questa;  avvisandomi  del  prezzo,  che 
ve  lo  farò  tenere  prontamente. 

L' altro  favore ,  del  quale  sono  pregandovi ,  è 
tutto  officioso.  Vorrei  che  andaste  a  fare  una  vi- 
sita al  cittadino  Bentivoglio,  non  per  altro  che  per 
fargli  i  miei  dovuti  complimenti.  Troverete  in  esso 
una  persona  assai  gentile  e  di  tutta  la  compitezza  : 
desso  è  il  mio  Mecenate.  È  piiì  di  mezzo  secolo 
che  il  suo  genitore  mi  accolse  in  casa  sua,  sola- 
mente perchè  attendessi  alla  Matematica.  Il  figlio 
in  questo  ha  calcato  le  pedate  del  padre.  Voi  ve- 
dete quanta  è  la  mia  obbhgazione  con  casa  Ben- 
tivoglio. Vorrei  che  gli  faceste  vedere  Cerere,  ac- 
ciocché ritornando  a  Ferrara  potesse  darmene 
qualche  contezza.  VogUatemi  bene,  e  sono,  ec. 

(*)  Anno  Primo,  cioè,  della  Repubblica  Italiana. 
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ALL'AVVOCATO  FRANCESCO  REINA 

■    A    MILANO 

Bcllagio,   Il  ottobre  1811. 

Jeri  soltanto  ho  avuto  la  risposta  del  Poggiali 
col  Catalogo  de'  IìIdH  colorati.  Egli  non  ha  colpa 
però  di  sì  strano  ritardo,  essendo  la  sua  lettera 
del  27  luglio:  forse  l'ebbe  il  Tambroni,  pel  cui 
mezzo  la  lettera  andò  a  Milano  al  Ministero  del- 
l'Estero.  Ciò  però  poco  monta:  il  Catalogo  è  qui 
a  tua  disposizione  5  esso  contiene  i5o  circa  arti- 
coli azzurri,  e  17  d'altro  colore.  È  inutile  che  ti 
dica  che  la  onesta  ambizione  del  possessore  de- 
sidera onorevole  menzione,  ec.  ec. 

Intanto  tu  avrai,  come  mi  hai  promesso,  scorsa 
l'opera  mia  (*),  e  bramerei  molto  che  tu  mi  scri- 
vessi l' opinion  tua ,  che  volentieri  unirò  a  quelle 
di  che  altri  amici  mi  han  favorito,  e  dalle  quali 
spero  di  trar  profitto.  Non  mancare  di  procurarmi 
questo  piacere  durante  la  mia  assenza,  poiché 
nulla  meglio  rallegra  questa  solitudine,  quanto  le 
lettere  degli  amici.  Manda  dunque  il  tuo  riscontro 
in  mia  casa,  e  mi  sarà  subito  ricapitato.  Ti  saluta 
il  tuo,  ec. 

(•)  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci >  libri  quattro.  Mi- 
inno,  181  r,  in  XdI. 
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ALLO  STESSO 

Bellagio,   19  ottobre   1811. 

Ti  ringrazio  all' infinito  dell'ottima  opinione  in 
cui  tieni  il  mio  lavoro  sul  Cenacolo.  Ti  rimetto  il 
Catalogo  del  Poggiali,  che  mi  renderai  quando  ne 
avrai  fatto  uso.  Allorché  ci  troveremo  insieme, 
spero  mi  comunicherai  amichevolmente  le  osser- 
vazioni che  ti  accadde  di  fare  sul  mio  libro  (*), 
bramando  io  di  tenerne  memoria  e  approfittarne 
se  non  per  una  seconda  non  isperata  edizione, 
almeno  per  postillarne  i  margini  d' un  esemplare. 
Ti  saluta  ed  abbraccia,  ec. 


(*)  In  una  delle  lèttere  che  pubblicheremo  del  Reina  si  ve- 
dranno alcune  osservazioni  che  questi  faceva  sull'opera  del 
suo  amico. 
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GIAMBATTISTA   BROCCHI 


ALL'AVVOCATO  FRANCESCO  REINA 

A    MILANO 

Roma,  1 8  aprile  1818,  Strada  Villoria 
presso  il  Corso,  n."  GG. 

Non  le  ho  fino  ad  ora  inoltrato  le  mie  nuove, 
perchè,  vagabondo  per  le  montagne,  male  mi  sa- 
rebbe riuscito  di  fare  recapitare  le  lettere.  Giunto 
in  Siena,  era  mia  intenzione  di  passare  sulla  mon- 
tagna di  Santa  Fiora,  ossia  il  Frontamiataj  ma 
ne  fui  distolto  dalla  moltissima  neve  che  fuori  di 
stagione  fioccò  su  quelle  alture.  Mi  diressi  perciò 
in  luoghi  ove  la  temperatura  era  men  aspra.  Per- 
corsi il  litorale  del  Mediterraneo  lungo  la  Ma- 
remma Sanese,  visitai  il  promontorio  Argentaro, 
indi  m' imbarcai  per  l' isola  del  Giglio.  Ho  rac- 
colto rocce,  piante,  testacei  e  verrai  marini,  e 
darò  forse  ragguaglio  al  pubblico  delle  poche  os- 
servazioni da  me  fatte.  Sono  poche,  è  vero,  nò 
so  quanto  possano  meritare  l'attenzione  del  pub- 
blico; ma,  se  non  altro,  si  aggireranno  intorno  a 
un  angolo  della  nostra  Itaha  pochissimo  noto  ai 
Naturalisti.  Salvi  partì  di  qua  due  giorni  prima 
eh'  io  giungessi ,  e  mi  è  sommamente  rincresciuto 
di  non  avere  potuto  abbracciarlo.  —  La  prego 
di  ragguagliarmi  come  è  andata  la  faccenda  della 
procura  per  la  riscossione  dei  mcnsuali.  Se  la  mia 
petizione  non  avesse  avuto  luogo,  manderò  di  qua 
gU  attcstati  di  vita.  Rispetto  al  mensile  eh'  ella 
paga  al  mio  domestico  Alessandro,  siccome  pre- 
veggo che  rimarrò  lungo  tempo  assente ,  e  sic- 
come so  che  egli   guadagna   ora    da   altre  parti'; 


58  LETTERE 

cosi  per  r  avvenire  detragga  cinque  soldi  milanesi 
al  giorno  dalla  somma  che  percepiva,  e  lo  paghi  in 
ragguaglio  di  ciò.  Qui  v'ha  un'assoluta  deficienza 
di  novità  letterarie  5  e  se  ve  ne  fossero  da  cole- 
ste parti  j  la  prego  di  farmene  ragguagliato.  Io  mi 
fermerò  più  mesi  in  Roma,  onde  dare  l'ultima 
mano  ai  miei  Viaggi  mineralogici  nel  Lazio ,  paese 
fortunatamente  da  me  scorso  due  anni  fa,  poiché 
ora  non  potrei  per  certo  intraprendere  veruna  gita 
per  le  montagne,  attesa  la  grande  quantità  di  ma- 
snadieri. Finite  qui  le  mie  faccende,  passerò  in 
Calabria. 

La  prego  di  presentare  i  distinti  miei  compli- 
menti alla  gentilissima  di  lei  Sorella,  e  di  credermi 
quale  ho  il  vantaggio  di  dirmi,  ec. 


ALLO  STESSO 
Roma,  2  maggio  i8i8,  Via  Vittoria,  niim.  6G. 

Nello  scorso  ordinario  scrivendo  ad  Acerbi  in- 
clusi una  lettera  a  lei  indirizzata,  che  m'imma- 
gino le  sarà  stata  consegnata.  Mi  prevalgo  ora  del 
mezzo  del  sig.  Salvi  per  repUcarle  le  mie  nuove. 
Io  attendo  alla  riduzione  della  Carta  fisica  del 
suolo  di  Roma-,  operazione  che  mi  tratterrà  in 
Roma  per  qualche  tempo  prima  che  intraprenda 
il  viaggio  di  Calabria ,  che  mi  si  dice  essere  sgom- 
bra da  masnadieri.  Così  non  è  della  Campagna 
di  Roma,  che  continua  ad  essere  infestata  da 
questi  malviventi,  e  quello  che  è  peggio,  il  Go- 
verno, seguendo  l'esempio  di  quello  di  Napoli, 
è  entrato  in  trattative  coi  capi,  e  seguila  tutta- 
via a  capitolare^  il  che  rende  questa  canaglia  più 
temeraria  e  più  baldanzosa.  Per  buona  fortuna  io 
feci  due  anni  fa  le  gite  necessarie  da  quelle  par- 
ti, altrimenti  sarebbe  ora  un  grandiss-iino  imbro- 
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glio.  Non  creda  già  che  questi  masnadieri  sieno 
a  raigliaja,  come  sembrerebbe  vedendo  quali  mi- 
sure adotta  il  Governo:  appena  arrivano  a  un 
centinajo  e  mezzo  sparsi  qua  e  là,  e  si  procede 
nulladimeno  con  tanta  debolezza.  Potrà  quindi  ar- 
gomentare come  sieno  governati  questi  paesi. 

Fra  i  libri  che  tempo  fa  le  ha  spedito  il  sig.  Sal- 
vi, avvi  una  Zoologia  del  Lanzoni.  Essa  era  riser- 
bata per  me,  e  fu  per  equivoco  che  il  Salvi  la  ri- 
pose nel  mucchio.  La  prego  dunque  di  custodirla 
fino  al  mio  ritorno  insieme  con  lo  Stelluti. 

Ho  riscosso  da  qualche  settimana  la  cambia- 
le. Non  rammentandomi  ora  a  qual  somma  mon- 
tasse, e  desiderando  di  saperlo,  la  prego  di  pren- 
derne notizia  con  comodo  la  prima  volta  che  passa 
dal  sig.  Marietti:  non  sarà  ivi  difficile  di  saperlo 
con  l'indicazione  della  data  che  è  del  giorno  ven- 
tisei o  ventisette  di  gennajo.  Potrei  prenderne  qui 
cognizione,  ma  non  voglio  disturbare  gl'impiegati 
al  banco,  che  sono  sempre  affaccendati,  e  mi  sem- 
brano poco  compiacenti. 

Si  sono  letti  in  Roma  gli  articoli  del  Giornale 
Itahano  (i)  concernenti  l'oper.-i  di  Monti  (2),  e  si 
è  riso  assai.  Bramerei  sapere  chi  ne  fu  l'autore. 

La  prego  di  fare  i  distinti  miei  compHmenti  con 
la  gentiHssima  di  lei  Sorella ,  e  di  credermi  qual 
con  tutta  la  stima  ho  il  vantaggio  di  essere,  ec. 

P.  S.  La  febbre  petecchiale  imperversa  ancora 
da  queste  parti,  perchè  si  tratta  dal  canto  del  Go- 
verno al  paro  dei  masnadieri. 


(i)  Vale  a  dire  della  Gazzetta  di  Sfilano ^  di  cui  era  compila- 
tore Francesco  Pezzi.  La  pubblicazione  del  Giornale  Italiano 
ebbe  fine  coli' anno  i8i5. 

(a)  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  agciunte  al  Vocabola- 
rio della  Cruscai  voi.  I,  in  due  parti.  Milano,  1817,  1818. 
Gli  altri  volumi  furono  pubblicati  negli  anni  susseguenti. 
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ONORATO   CAETANI 


AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

A    MILANO 

li«ccelleiiza.  —  L'amicizia  che  da  molti  anni  ho 
contratto  con  il  suo  degnissimo  fratello,  e  la  stima 
che  io  professo  per  esso  lei  mi  han  mosso  a  chie- 
derle la  permissione  onde  s'interponga  mediatore 
de'  miei  caratteri  presso  la  sua  dottissima  perso- 
na, non  solo  per  rinnovarle  quella  servitù  che  le 
rassegnai  alcuni  anni  sono  nel  mio  soggiorno  di 
Milano,  ma  ancora  per  offerirle  un  picciol  tributo 
de'  miei  talenti  in  onore  della  fu  gloriosa  Maria  Te- 
resa (*).  Il  suo  discernimento  e  la  sua  fina  critica 
sarà  a  me  di  scuola  in  avvenire.  I  francesismi,  le 
ripetizioni  degli  stessi  pensieri  e  le  troppo  spesse 
imagini  poetiche  non  del  tutto  conformi  a  uno 
stile  oratorio,  delle  quali  ella  vedrà  sparsa  que- 
sta mia  funebre  orazione,  ecciteranno  in  lei  rifles- 
sioni magistrali  che  un  giorno  mi  saranno  forse 
proficue.  Io  ho  sì  grande  opinione  del  suo  me- 
rito, che  più  volte  son  divenuto  l' apologista  del- 
l'originalità delle  sue  idee,  che  mi  si  volevano  con- 
trastare dai  partigiani  del  Locke,  del  Montesquieu 
e  dell'  Hume.  Io  mi  ricordo  d' aver  disputato  con 


(*)  Il  Caetani  è  autore  di  varj  altri  opuscoli,  fra'  quali  d'un 
Elogio  (li  Carlo  III  re  di  Spagna.  Il  cav.  Alessandro  Verri  in  una 
lettera  diretta  al  fratello  Pietro  così  parla  di  lui:  «  Si  può  tlire 
«  con  tutta  verità  che  questo  Prelato  ha  un  costume  signorile, 
i<  e  molto  maggior  coltura  di  gran  parte  della  sua  specie;  so- 
"  prattutlu  onora  il  merito,  e  dove  lo  trova  non  può  Iralte- 
«f  ncrsi  dall' applaudirlo,  » 


LETTERE    DI    O.    CAETANI  6l 

un  Inglese,  il  quale  mi  sostenne  che  in  un'opera 
anonima  di  quella  nazione  su  la  natura  del  com- 
mercio vi  era  la  gran  definizione  del  denaro 
espressa  con  l'idea  di  merce,  com' ella  ci  ha  in- 
segnato (*).  Ma  quando  la  critica  non  sa  che  alle- 
gare il  plagio  della  parola,  e  non  le  ragioni  sulle 
quali  è  edificato  il  sistema,  non  è  che  disprege- 
vole e  dettata  dall'invidia  di  quella  rivalità  che 
ritrovasi  tra  le  nazioni  del  Nord  e  quelle  del  Mez- 
zogiorno. Ella  ha  saputo  fare  co'  suoi  talenti  non 
meno  gloria  all'Italia,  che  a  Roma  stessa  mia  pa- 
tria, la  quale  da  giovine  ebbe  la  fortuna  di  edu- 
carla nel  luogo  stesso  dove  fui  educato  io  pure. 
Ciò  mi  diede  un  diritto  di  stimolare  più  volte  i 
Direttori  di  questo  luogo,  affinchè  onorino  la  Gal- 
leria de'  loro  allievi  illustri  anche  col  suo  ritratto. 
Questo  può  andar  del  pari  con  quello  del  conte 
Algarotti,  del  celebre  fisico  P.  della  Torre,  e  di 
tanti  illustri  personaggi  che  vi  sono.  Io  non  so 
se  questi  officj  che  ho  fatti  mi  renderanno  degno 
della  sua  amicizia  5  so  bene  che  dal  momento  in 
cui  ho  letto  le  sue  opere  non  ho  un  cuore  meno 
tenero  a  stimarla  che  ad  amarla.  Sono  col  piò  do- 
vuto rispetto  e  ammirazione,  ec, 

hoaia,  4  a|>rilc   17.S1. 


(*)  Pietro  Verri  nelle  sue  Meditazioni  sull' economìa  politi- 
ca, S  a,  definiva:  «  11  danam  è  la  merce  universale,  cioè  a  dire, 
«  quella  merce  la  quale  per  la  universale  sua  accettazione, 
«  per  il  poco  volume  che  ne  rende  facile  il  IrasjMJilo,  per  la 
«  comoda  divisiljilità  e  per  la  iucorrullibililà  sua,  è  universal- 
«  mente  ricevuta  in  iscamltio  di  ogni  merce  particolare  ».  Non 
è  del  nostro  istituto  l'entrare  nell  esame  di  questa  dciinizioue; 
e  ci  basta  l'averla  riportata  per  comodo  de'  leggitori. 
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ALLO  STESSO 

L* amicizia  non  è  altro  che  un  commercio;  il 
suo  traffico  deve  essere  onesto;  ma  finalmente 
non  è  che  un  traffico ^  e  chi  vi  ha  contribuito 
il  piùj  ne  deve  il  più  ritirare.  V.  E.  trovasi  nel 
caso  di  dover  da  me  ripetere  maggiori  obbli- 
gazioni di  quelle  che  il  commercio  che  io  aveva 
intrapreso  seco  1'  anno  scorso  meritava.  Ella  col 
fatto  mi  ha  insegnato  che  gli  uffizj  de'  veri  amici 
hanno  un  so  che  di  vivo  e  di  animato  che  previene 
ancora  perfino  i  nostri  desiderj.  In  verità  non  vi 
era  cosa  che  io  più  desiderassi  quanto  il  leggere 
la  sua  bella  operetta  sulV Indole  del  piacere  e  del 
dolore.  Io  leggendola  ho  trovato  vera  la  sua  de- 
finizione, poiché  ne  son  rimasto  assorto  da'  sen- 
si j  che  non  saprei  qual  forza  potessero  aver  più 
per  molestarmi:  ma  siccome  la  lettura  delle  belle 
opere  suole  eccitare  delle  idee  in  chi  le  legge;  così 
permetterà  che  io  le  scriva  qui  alcune  poche  parole 
intorno  al  suo  sistema.  Fin  dalle  prime  pagine  si 
accorge  il  lettore  di  avere  tra  le  mani  un'  opera 
del  più  perspicace  definitoi  metafisico  che  abbia 
in  oggi  l' Italia.  I  suoi  talenti  si  manifestano  nella 
novità  di  generalizzare  T  idea  clic  il  piacere  non 
sia  che  una  rapida  cessazione  del  dolore;  il  che 
suppone  già  decisa  la  questione  proposta  dal  si- 
gnor Antonio  Genovesi,  se  siano  più  i  mali  che 
i  beni.  Per  altro  sarà  sempre  questa,  secondo  me, 
una  di  quelle  questioni  indecise,  e  che  non  di- 
penderà se  non  che  dalla  maniera  colla  quale  cia- 
scun uomo  vedrà  la  sua  esistenza  appunto,  come 
ognun  vede  i  colori  alla  sua  maniera.  In  fatti 
niuno  saprebbe  farsi  giudice  esatto  per  decidere 
tal  questione  in  generale,  poiché  la  deciderà  sem- 
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pre  a  tenor  delle  sue  idee,  del  suo  temperamentO;, 
e  della  somma  de'  mali  e  de'  beni  che  ha  rice- 
vuto neir esistenza,  e  ne'  quali  lo  hanno  collocato 
le  contingenze  della  sua  costituzione  morale  e  fisi- 
ca j  per  lo  che  i  libri  su  questa  materia  sono  per 
lo  più  opere  di  partito,  e  non  v' è  a  consultare 
che  l' intima  coscienza  di  ciascheduno  per  deci- 
derne j  ond' è  che  una  decisione  universale  che 
se  ne  volesse  fare,  troverebbe  sempre  qualcheduno 
che  non  la  riceverebbe.  Ella  nella  sua  Introduzione 
cita  tutti  quelli  che  han  definito  il  piacere  per 
un'assenza  del  dolore,  e  appunta  il  sofisma  com- 
messo dal  Maupertuis,  comune  a  lui,  dirò  io,  e  agli 
antichi  che  facevano  consistere  la  felicità,  altri 
nell'azione  ed  altri  nella  giojaj  cosicché  quelli  la 
chiama van  piacere,  e  questi  contento j  ma  final- 
mente e  gli  uni  e  gli  altri  venivano  a  dire  esser  fe- 
lice chi  è  felice.  Il  sistema  eh'  ella  sola  ha  saputo 
così  ben  sviluppare,  riducendo  in  miglior  forma  le 
idee  di  tanti  grandi  uomini,  e  specialmente  di  due 
nostri  nazionali  il  Cardano  e  il  Magalotti,  sarà  un 
poco  censurato  di  precisione  dai  signori  Inglesi 
e  Francesi.  I  primi  avrebbon  voluto  eh'  ella  vi 
notasse  ancora  il  loro  Pope,  che  nell'epistola  IV 
òuir  Uomo  in  principio  definisce  il  piacere  non  es- 
sere che  r  assenza  del  dolore;  e  i  secondi  avrebbon 
bramato  che  fosse  stato  annoverato  tra  gli  analitici 
del  piacere  e  del  dolore  ancora  il  Bayle;  che  prova 
ne'  suoi  Pensieri  sulla  Cometa  esser  maggiore  l'av- 
versione dell'uomo  al  dolore  che  il  suo  trasporto 
al  piacere.  Permetta  inoltre  che  io  le  dica  qualche 
cosa  di  più  preciso  sul  suo  sistema.  Siccome  V.  E. 
al  g  XI  scrive  che  l' essenza  della  scnsibihth  im- 

f)orta  di  cominciare   col   dolore,  cosicché  il  do- 
ore  è  un'azione,  e  il  piacere  è  una  rapida  ces- 
sazione del  dolore,  ond' è  che  l'uomo  e  riposto 
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a  vivere  in  mezzo  a  dolori j  pare  che  qualora  non 
abbia  piacere  debba  avere  dolore.  Questa  teoria 
porta  dunque  a  dire  ciò  che  la  più  gran  parte 
del  mondo  crede,  che  la  privazione  di  un  gran 
bene  è  un  gran  male,  ma  la  più  sana  non  lo 
crede.  Tra  il  godimento  e  la  privazione  non  v'  è 
un  mezzo,  ma  tra  il  piacere  e  il  dolore  n'è  uno, 
cioè  l' indolenza.  Perchè  ella  vorrà  dunque  che 
noi  cadiamo  dal  piacere  nel  dolore,  come  noi  ca- 
diamo dal  godimento  nella  privazione.  Mi  pare  che 
V.  E.  dovea  decidere  se  lo  stato  d'indolenza  era 
anche  un  dolorej  il  che  sembra  non  essere ,  dachè 
abbiamo  l'esempio  dei  bambini  istessi  i  quali  prima 
che  giungano  alla  sensazione  del  sorriso  soffrono 
uno  stato  che  non  è  sempre  pianto,  e  che  non 
può  dirsi  piacere  se  non  vorremo  dare  questo  sen- 
timento alle  piante.  Prima  di  apprendere  a  sentire 
si  potrebbe  restare  in  uno  stato  da  non  potersi 
chiamare  vivo  sentimento  per  qualificarlo  co'  nomi 
di  piacere  o  dolore.  Se  si  è  detto  che  tutto  si 
riduce  a  sentire,  vi  potrebbero  essere  de'  momenti 
nell'esistenza,  ne'  quali  si  vegeti  e  non  si  senta, 
o  se  si  senta,  si  possa  non  esser  conscio  abba- 
stanza per  giudicarne.  Permetta  anche  che  io  le 
domandi:  se  il  piacere  è  negativo,  perchè  l'ec- 
cesso de'  piaceri  dovrà  egli  essere  ini  dolore?  Io 
poi  mi  debbo  rallegrare  seco  del  suo  bel  discorso 
Sulla  Felicità.  Tutti  quelli  che  ripongono  la  loro 
felicità  nell'istruzione,  debbono  essere  grati  alla 
sua  dottissima  persona  della  conchiusione  di  que- 
sta operetta.  Molti  avevano  detto  che  la  felicità 
non  era  fatta  che  per  l' uomo  illuminato  e  vir- 
tuoso, ma  ninno  l'ha  meglio  di  lei  dimostrato:  e 
bc  Pope  nella  citata  epistola  IV  afferma  non  esservi 
altra  felicità  per  l'uomo  che  la  virtù,  solo  punto 
ove  la  felicità  umana   può    gustare  il  bene  senza 
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male,  cosicché  la  virtù  sola  dà  al  merito  costanti 
guiderdoni  e  compensi;  non  Vera  che  la  penna 
filosofica  dell'autore  di  questo  discorso,  che  ne 
potesse  fornire  la  dimostrazione.  Perdonerà  1'  ar- 
dire che  mi  prendo  collo  stimolarla  ad  illuminar- 
mi; e  se  questa  lettera  non  servirà  a  me  di  oc- 
casione per  ubbidirla,  sarà  almeno  bastante  a  do- 
verle soggiungere  che  io  soflfrirò  sempre  dolore, 
allorché  mi  vedrò  privo  de'  suoi  comandamenti  e 
de'  tratti  della  sua  pregevole  amicizia,  ec. 

Koma,  39  dicembre  1781. 


Lett.  irei». 
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ANTONIO    GAGNOLI 


ALL'AB.  ANGELO  CESARIS 

A    M  11  ANO 

Desideroso  delle  buone  notizie  della  sua  sa- 
lute, si  aggiunge  per  movermi  ad  importunarla 
anche  la  premura  di  saper  qualche  cosa  di  certo 
circa  quella  del  sig.  ab.  Boscovich.  Ho  veduto  con 
sommo  dolore  nelle  Gazzette  di  Venezia ,  ch'egli 
possa  esser  andcto  soggetto  ad  un  accidente  apo- 
pleticoj  e  bramo  assai  che  questo  annunzio  sia 
falso,  o  almeno  che  il  comune  chiarissimo  amico 
abbia  ricuperato  la  pristina  sua  sanità  (*).  Spero 
ch'ella  colla  sua  umanità  e  gentilezza  voglia  chia- 
rirmi su  questo  punto,  come  la  supplico  istan- 
temente. 


(*)  L'ab.  Ruggero  Boscovich  gran  Matematico  de' suoi  tem- 
pi, e  buon  poeta  latino,  mori  di  peripneunionia  in  Milano, 
ov'  era  venuto  per  dar  fine  al  Cemento  del  poema  Philoso- 
phiae  Recentioris  di  Benedetto  Stay,  nel  1787.  Gli  ultimi  tempi 
della  sua  vita  furono  afllitti  da  alienazione  mentale.  Il  sig.  An- 
tonio Lombardi  nella  sua  Storia  della  Letteratura  italiana  nel 
secolo  xvni  scrive  che  il  Morcelli  ed  il  Ferrari  avevano  pre- 
parato le  iscrizioni  per  il  monumento  che  V  ingrata  posterità  non 
gli  eresse.  Gioverà  quindi  notare  che  T Iscrizione  del  Morcelli, 
quale  trovasi  a  carte  g3  del  tomo  V  delle  sue  Opere  epigra- 
fiche ,  fu  dettata  per  un  privato  monumento  che  S.  E.  il  sig. 
conte  Giberto  Borromeo  Virtutis  Honorandae  Causa  In  Aede 
Majorum  Suorum  Viro  Magno  Peregre  Defuncto  Faciendum  Cu- 
rabatj  poiché  il  Boscovich  era  stato  ospitalmente  accolto  nella 
casa  de  Borromei,  ove  mori:  e  che  un  pubblico  monumento 
gli  fu  eretto  dagli  Astronomi  di  Brera,  in  uno  degli  atrj  di 
questo  stesso  palazzo,  con  iscrizione,  degna  de'  tempi  dell'au- 
rea latinità,  scritta  dal  fu  cav.  ab.  Angelo  Cesaris  primo  Astro- 
Qorao  dell'Osservatorio  u)ilancsc  e  già  confratello  del  Boscovich. 
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Il  sig.  de  Ja  Lande  mi  scrive  di  fresco  che  le 
digressioni  di  Mercurio  ultimamente  osservate  gli 
hanno  servito  a  rettificar  V  equazione  del  centro , 
da  lui  ridotta  a  23**  ^o'  o".  Ha  rifatto  le  Tavole 
di  questo  pianeta  e  di  Venere,  e  le  darà  al  pub- 
blico nella   Conoscenza  de  Tempi  del   1789. 

Un  Veronese  venuto  da  Londra  mi  ha  dato 
buone  nuove  del  sig.  ab.  Oriani.  Desidero  che  il 
suo  viaggio  continui  ad  essere  sempre  prospero 
fino  al  suo  compimento  (i). 

I  muri  della  mia  Specoletta  sono  alzati;  or  si 
stanno  facendo  le  scale:  indi  resterà  l'unica  stanza 
dell'Osservatorio  da  erigere.  Molte  difficoltà  ini 
hvnno  ritardato,  onde  intanto  i  miei  istromenti 
giacciono  oziosi.  Mi  offerisco  ai  di  lei  stimatissimi 
comandi.  Il  tei-zo  tomo  della  nostra  Società  (2)  è 
lutto  stampato,  ed  uscirà  in  luce  a  momenti.  Ho 
l'onor  di  segnarmi  con  tutta  la  stima  ed  il  ri- 
spetto, ec. 

Verona,  2n  oUobiv  1786. 


(i)  Barnaba  Oriaai  viaggiava  a  que'  tempi  a  spese  dell'I.  R. 
Governo  e  sotto  gli  auspizj  del  Ministro  Pleoipolenziario  Conte 
di  Wilzeck,  per  visitare  i  più  famosi  Osservatorj  astronomici 
della  Germania,  dell' Lighifterra,  della  Francia,  ec,  donde  ri- 
tornò avendo  ampliato  il  tesoro  del  suo  sapere,  e  (atta  cono- 
srenia  dei  più  insigni  coltivatori  delle  matematiche  ed  astro- 
nomiche discipline,  ne'  quali  lasciò  impressa  un'alta  idea  del 
sublime  suo  ingegno.  Splendidamente  onorato  dai  varj  Governi 
che  ressero  il  nostro  paese,  ed  arricchito  oltre  la  solila  sorte 
dfjfli  uomini  scienziati,  mori  dividendo  le  ben  radunate  sue  fa- 
'  'il  tra  il  Seminario  Arcivescovile,  l'Osservatorio  Braideuse , 
l;i  iiililioteca  Ambrosiana  e  l' OrfauotroGo  de'  maschi;  con  che 
musirò  di  voler  rendere  omaggio  allo  «tato  sacerdotale  a  cui 
■ippartenne,  alle  scienze  per  cui  era  salilo  si  allo,  ed  alla  po- 
vfri:i.   ridia  quale  egli  pur  giovinetto  aveva  sentito  il  peso. 

(i)  Cioè  della  Società  tuàiaita  dclU  Scterize  fondata  dal  cav. 
Loij^ji  Veronese. 
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FRANCESCO  CàNCELLIERI 


A  VINCENZO  LANCETTI 

A     MILANO 


o  ella  avesse  voluto  spedire  il  primo  volume 
della  sua  Biografia  Cremonese  al  più  gran  per- 
sonaggio, non  so  in  qual  maniera  piìi  nobile  e 
più  obbligante  avesse  potuto  farlo.  Due  distinti 
ambasciadori,  il  sig.  conte  Grotti  ed  il  sig.  mar- 
chese Visconti ,  sono  venuti  a  portarmelo ,  accom- 
pagnato da  una  sua  cortesissiraa  lettera  da  po- 
tersi presentare  ad  un  Sovrano.  Onde  non  so  spie- 
garle quanto  io,  che  mi  conosco  immeritevole  di 
ogni  riguardo,  abbia  gradita  sì  fina  attenzione.  Il 
sugoso  estratto  datone  al  N.  XLII  della  Biblio- 
teca Italiana  me  ne  avea  al  maggior  segno  invo- 
gliato. E  però,  tralasciate  tutte  le  altre  mie  oc- 
cupazioni, ne  ho  subito  intrapresa  la  lettura  da 
capo  a  fondo.  Io  non  mi  ricordo  di  aver  mai  pro- 
vato maggior  piacere  nello  scorrere  verun  altro 
libro.  Non  solo  mi  sono  sembrati  giustissimi  gli 
elogj  che  ne  sono  stati  fatti,  ma  anche  inferiori 
al  suo  merito.  Poiché  io  certamente  non  posso 
unirmi  co'  Redattori  milanesi  nel  mostrare  il  de- 
siderio che  il  suo  egregio  lavoro  non  oltrepassi  i 
quindici  tomi;  ma  vorrei,  se  fosse  possibile,  che  su- 
perasse i  ventiquattro.  Chi  sa  scrivere  con  tanto 
brio,  con  sì  fina  critica  e  con  sì  fiorita  erudizione, 
non  può  mai  annojare,  ma  dee  sempre  interessare 
i  suoi  lettori  con  la  varietà  e  con  la  copia  degli 
aneddoti  curiosi  e  interessanti  che  va  frammi- 
schiando ad  ogni  passo.  Io  dunque  le  auguro  con 
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InUo  il  cuore  una  florida  e  lunga  vita ,  aflìnche 
abbia  tutto  il  tempo  di  colorire  perfettamente  si 
nobil  disegno.  Son  certo  che  s'ella  arriva  a  con- 
durlo a  fine ,  la  sua  patria  sarà  riputata  la  più 
fortunata  di  tutte  le  altre  città  d'Italia,  perchè 
uiuna  potrà  vantarsi  di  aver  avuto  un  panegiri- 
sta sì  dotto  e  sì  valoroso  delle  sue  glorie.  Si  era 
detto  finora:  Unus  Portus  in  Ancona,  una  Tur^ 
rìs  in  Cremona.  In  avvenire  dovrà  dirsi  che  le 
mighori  Biografie  saran  quelle  di  Ancona  e  di 
Cremona;  dandosi  la  combinazione  che  il  signor 
canonico  Agostino  Peruzzi,  altro  mio  particolar 
padrone,  ha  intrapresa  l'illustrazione  di  Ancona, 
di  cui  anche  egli  ha  già  pubblicato  il  primo  to- 
mo ,  assai  applaudito. 

Fino  dal  1790  io  incominciai  ad  affezionarmi 
all'ottimo  cuore  de'  Cremonesi,  avendo  trattato  fa- 
migliarmente  col  sig.  conte  Cesare  Ventura  la  si- 
gnora contessa  Marianna  Trecchi  Sozzi,  che  mi  fece 
conoscere  in  Napoli  la  sua  sig.  sorella  vedova  con- 
tessa Scassa.  Poi  ho  avuto  occasione  di  contrarre 
una  particolar  servitiì  col  rispettabile  sig.  marchese 
Pallavicini,  e  coli' amabilissima  signora  marchesa 
Lucia  sua  sposa,  de'  quali  mi  sono  fatto  un  do- 
vere di  celebrare  i  pregi  nel  mio  libro  Sull'aria 
di  Roma  ,  alla  pag.  i4o.  Quanto  ho  goduto  di 
leggere  il  bell'elogio  ch'ella  ha  fatto,  non  meno 
a  lei,  che  all'inconiparabile  suo  fratello! 

La  tenera  amicizia  che  io  professo  a  Monsignor 
Primicerio  Dragoni  ha  fatta  comparire  assai  inte- 
ressante al  mìo  cuore  l' elegantissima  iscrizione 
in  onore  della  sventurata  ma  virtuosa  marchesa 
Isabella  Arrigucci ,  che  fece  X  infausto  fine  della 
contessa  Gambarana  Casati,  che  abbiamo  di  re- 
cente perduta. 

In  somma  è  stalo  tale  il  diletto  e   il   profitto 
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da  me  provato,  che  voglio  tornare  a  gust^irlo  mi'  al- 
tra volta.  Giacché  ella  fa  tanto  conto  delle  opere 
di  Zaccaria  che  può  chiamarsi  il  Fabricio  della 
nostra  Italia ,  potrebbe  osservare  ciò  eh'  egli  dice 
di  Cremona  nel  tomo  III  della  Biblioteca  antica 
e  moderna  di  Storia  letteraria,  stampata  in  Pe- 
saro nel  1768,  in-8,  p.  697.  Suppongo  che  in 
qualcuna  di  coleste  ricche  bibboleche  non  man- 
cherà. Ma  se  mai  non  vi  fosse,  io  le  ne  trasmet- 
terò una  copia. 

Nella  mia  opera  Del  Mercato  e  del  Lago  nel 
Circo  Agonale,  pag.  ii4j  ho  riferito  varie  curiose 
notizie  intorno  a  Mons.  Ariberti,  tratte  da  un  Dia- 
rio ms.  di  Giacinto  Gigli.  Ivi  narro  alla  p.  117 
che  Mons.  Ariberti  governatore ,  che  avea  dati 
12  mila  scudi  a  Donna  Olimpia^  tramortì  sen- 
tendo che  Innocenzo  X  avea  avuto  V  Olio  san- 
to. Mons,  Ariberti  dal  Gesù^  dove  si  era  ritirato 
per  paura,  tornò  al  palazzo  della  sua  residenza 
in  Parione ,  che  fu  comprato  a  posta  da  Ur- 
bano KIII  per  abitazione  del  Governatore  ^  il 
quale  prima  solea  tener  casa  a  pigione.  In  suo 
disprezzo  furon  tagliate  le  code  e  le  orecchie  ai 
suoi  bestiami ,  ai  quali  dicevano  per  insulto  Arri 
Berto.  Dopo  la  morte  del  Papa,  fu  privato  del- 
l'impiego  ;,  conferito  in  sua  vece  a  Monsignor  Ro- 
spi ghosi. 

Per  corrispondere  in  qualche  modo  alla  sua  ge- 
nerosità, nella  prima  favorevole  occasione  le  tras- 
metterò questo  libro,  con  quello  Dell'aria  di  Roma, 
e  con  la  Biblioteca  degli  Scrittori  sopra  il  giuoco 
degli  Scacchi,  dove  ho  unito  molte  notizie  sopra 
il  gran  Vida.  Ma  se  mai  avesse  premura  di  con- 
.sultarli  prima,  potrà  vederli  presso  il  nostro  ado- 
rabile amico  sig.  dottor  Labus,  che  spero  che  gli 
abbia  ricevuti,  avendoglieli  io  spediti   con     molti 
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altri  fin  dal  settembre  dell'anno  scorso.  Fra  tante 
obbligazioni  che  gli  professo,  sarà  certamente  la 
maggiore  questa  di  avermi  procurato  la  sua  pre- 
gevolissima corrispondenza,  con  avermi  trasmesso 
la  Dissertazione  intorno  ad  Alfeno  Varo,  che  mi 
fece  ravvisare  in  lei  un  Mazzuchelli  redivivo,  e 
che  fu  il  foriere  ed  il  preambolo  dell'  opera  ma- 
ravigliosa  che  ha  incominciato  a  donarci. 

Sia  persuaso  che  fra  tutti  quelli  a  cui  ella  l'ha 
favorita,  niuno  può  averla  gradita  ed  ammirata 
pili  di  me,  che  assai  mi  compiaccio  di  poter  in- 
cominciare a  protestarmi  con  altissima  stima  e 
con  vivissima  riconoscenza,  ec. 

P.  S.  Mi  permetta  ch'io  le  soggiunga  che  bra- 
merei che  quando  ella  pubblicherà  il  tomo  II,  ag-» 
giugnesse  al  fine  il  catalogo  de'  nomi  e  cognomi 
di  tutti  quelli  di  cui  tratta ,  inserendovi  in  un 
fogHo  volante  l'elenco  di  quelU  di  cui  ha  scritto 
nel  tomo  I ,  da  potervisi  agg^ugnere ,  per  veder 
subito  tutti  quelli  di  cui  parla,  senza  bisogno  di 
sfoghar  tutto  il  libro,  ed  aspettare  il  fine  dell'o- 
pera, in  cui  potrà  dare  un  indice  generale  delle 
materie  e  degli  scriltori. 

Aoma,  li  a8  luglio  i8i(). 
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Da  cotesto  degnissimo  sig.  abate  Polidori  è 
stato  consegnato  il  secondo  volume  della  sua  Bio- 
grafia Cremonese  all'  egregio  sig.  Don  Pietro  Mer- 
lini,  vice-parroco  di  S.  Bartolommeo,  che  ha 
avuto  la  bontà  di  venire  a  favorirmelo.  Quanto 
più  desiderato,  tanto  più  gradito  mi  è  riuscito 
questo  suo  nuovo  preziosissimo  dono,  che  ha  ser- 
vilo di  balsamo  alle  piaghe   che   mi   tengono  in 
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letto  fin  dallo  scorso  dicembre.  Lasciata  ogni  al- 
tra occupazione ,  ho  intrapresa  con  la  maggior 
avidità  la  lettura  di  questo  suo  libro ,  che  ho  già 
ultimata  da  capo  a  fondo.  Io  l'ho  trovato  consi- 
mile al  primo,  essendo  scritto  con  egual  critica, 
erudizione  ed  eleganza.  Onde  me  ne  congratulo 
di  cuore  non  men  con  lei,  che  con  l'  avventu- 
rata sua  patria,  che  potrà  vantarsi  di  essere  stata 
meglio  illustrata  di  qualunque  altra  città  d'Italia, 
se  a  lei  riesce  di  condurre  al  fine  l'interessan- 
tissima storia. 

Ma  perchè  mai  ella  non  ha  aderito  al  mio 
suggerimento  di  porre  alla  fine  l' indice  alfabe- 
tico di  tutti  gli  articoli  contenuti  in  tutto  il  tomo, 
che  conviene  svolger  tutto  per  sapere  quali  sie- 
no,  e  che  sarebbe  assai  meglio  di  esporre  al  fine 
di  ciascun  tomo,  come  ha  fatto  nell'elenco  di 
quelli  che  hanno  carteggiato  col  P.  Isidoro  Bian- 
chi, il  di  cui  articplo,  come  è  il  piiì  lungo,  così 
è  ancora  il  piiì  bello  e  il  più  dilettevole.  Giacché 
si  riserva  di  far  l'indice  generale  al  fine  dell'o- 
pera, e  non  ha  voluto  imitare  l'Affò  e  il  Tirabo- 
schi,  che  l'han  posto  anche  alla  fine  di  ciascun 
volume,  non  tralasci  per  l'avvenire  di  aggiungere 
almen  questo,  che  farà  a  colpo  d'occhio  compren- 
dere tutto  ciò  che  racchiude,  e  darà  comodo  al 
lettore  di  scieglier  subito  ciò  che  più  gli  aggrada , 
e  che  non  può  giugnere  a  sapere  se  prima  non 
ha  la  pazienza  di  sfogUare  tutto  il  volume. 

Giacche  poi  ella  mi  mostra  di  non  aver  a  male 
che  io  con  libertà  le  suggerisca  qualche  svista 
che  possa  esserle  sfuggita  e  che  sono  inevitabili 
a  chiunque  scrive,  ed  a  cui  io  più  di  ogni  altro 
vado  soggetto  in  tutte  le  mie  imperfettissime  pro- 
duzioni, anche  per  convincerla  che  io  ho  letto 
tutto  con  attenzione,  le  avvertirò    alcuni   piccoli 
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nei,  affinchè  alla  fine  dell'opera,  se  le  sembrerà 
di  farlo,  possa  emendarli. 

Pag,  ga.  Dal  cardinal  Luigi  Valenti  —  Silvio,  zio  del- 
l' ultimo  cardinal  Luigi. 

P.  107.  Monsig.  Gaspare  Gualtieri  —  Abate  di  già  de- 
funto. 

P.  i34*  Panegirico  di  S.  Gregorio,  ch'ebbe  poi  a  de- 
clamare al  Vaticano  alla  presenza  del  Sommo  Pontefice. 
—  Ciò  non  può  esser  vero^  perchè  non  si  è  fatto  mai 
nella  Basilica  Vaticana  il  Panegirico  di  S.  Gregorio,  e  molto 
meno  si  è  potuto  recitare  alla  presenza  del  Papa,  che  non 
assiste  entro  la  Bussola  che  alle  Prediche  dell'Avvento  e 
della  Quaresima,  e  sotto  il  Trono  nelle  Cappelle  entro 
l'anno,  ai  discorsi  che  vi  si  fanno  dopo  il  Vangelo.  Onde 
il  P.  Bianchi  avrà  composto  il  Panegirico  di  S.  Gregorio 
alla  sua  chiesa  al  Monte  Celio,  dove  stanno  i  Camaldo- 
lesi ,  e  forse  ne  avrà  portata  una  copia  a  Pio  VI ,  che  es- 
sendo stato,  da  cardinale,  Abate  di  S.  Gregorio,  potrà  aver 
gradito  di  leggerlo. 

P.  3i5.  Lanzi,  Toscano  egli  pure.  —  Il  Lanzi  é  nato  in 
Trcja  nella  Marca,  come  ha  dimostrato  il  sig.  Fortunato 
Benigni. 

P.  43o.  Monsignor  Cancellieri.  —  Io  sono  un  semplicis- 
simo e  privatissimo  abate  che  uon  ho  mai  avuto  né  me- 
ritato alcun  titolo  o  distinzione,  e  che  sono  rimasto  con- 
fuso delle  lodi  di  cui  mi  ha  onorato. 

P.  5og.  Chiesa  di  Gesù  Maria  che  credo  soppressa.  — 
Non  è  mai  stata  chiusa,  anzi  è  stata  sempre  più  abbellita. 

Ecco  le  minuzie  di  cui  mi  sono  avveduto,  e 
che  neppure  vi  sarebbe  bisogno  di  correggere, 
essendo  coserelle  di  pochissimo  momento.  Nondi- 
meno, usando  ella  della  più  scrupolosa  esattezza 
in  tutte  le  cose,  non  ho  voluto  tralasciare  di  ac- 
cennarle. Nel  resto,  tutto  mi  è  sommamente  pia- 
ciuto*, e  vorrei  che  il  Signore  prolungasse  i  miei 
giorni  per  vedere  ultimata  un'opera  cosi  dotta  ed 
erudita,  che  fa  il  più  grande  onore  non  solo  alla 
sua  patria,  ma  a  tutta  la  nostra  Italia. 

Ho  avuto  il  piacere  di  comunicare   al  valore- 
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sissimo  sig.  Pietro  Persico  il  suo  giusto  elogio,  che 
è  stato  assai  gradito  anche  dai  signori  D' Este , 
insigni  scultori,  suoi  particolari  amici. 

Vorrei  poter  corrispondere  in  qualche  parte 
alla  sua  singoiar  generosità  e  gentilezza,  da  me 
tanto  più  gradita ,  quanto  men  meritata.  Onde 
non  mi  risparmi  in  qualunque  sua  occorrenza ,  af- 
finchè io  possa  dimostrarle  in  qualche  modo  la 
mia  vivissima  riconoscenza  e  l'altissima  stima, 
pieno  di  cui  mi  pregierò  sempre  di  protestar- 
mi, ec. 

Roma,  a 3  maggio   i8'22. 
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Jeri  mattina  mi  fu  recato  il  I  fascicolo  del  III 
volume  della  sua  interessantissima  Biografia  Cre- 
monese, che  subito  ho  letto  da  capo  a  fondo  con 
sommo  piacere,  ammirazione  e  profitto.  Il  ripiego 
da  lei  preso  per  proseguirne  la  stampa ,  lungi 
dal ' pregiudicare  alla  velocità  del  suo  progresso, 
io  credo  che  anzi  1'  accrescerà ,  e  che  il  di  lei  la- 
voro sarà  più  facilmente  gustato.  Poiché  è  più 
comodo  di  leggere  a  più  riprese  pochi  fogli,  che 
scorrere  tutto  insieme  un  volume  intiero.  Soltanto 
alla  fine  di  ciascun  fascicolo  stimerei  bene  di  porvi 
r  indice  alfabetico  di  tutti  quelli  di  cui  vi  si  tratta. 
Imperocché,  quantunque  sia  vero  che  essendone 
indicati  i  nomi  nella  prima  linea  di  ciascuna  pa- 
gina, si  possono  rincontrare  ;  pure  è  necessario 
di  scorrere  tutto  il  fascicolo  per  sapere  quali  sie- 
no.  All'incontro,  dandosene  uno  specchio,  si  ve- 
drebbero a  colpo  d' occhio  j  ed  ognuno  potrebbe 
subito  appagare  la  sua  curiosità,  ponendosi  a  leg- 
gere ciò  che  più  potesse   piacergli  j    e  volendolo 
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rileggere,  ne  troverebbe  subito  la  pagina ,  senza 
bisogno  di  cercarla.  Ma  questo  è  indift'erente ,  e 
non  diminuisce  il  pregio  dell'opera,  se  non  se  ne 
adotta  il  suggerimento. 

Giacche  nel  bellissimo  articolo  Caccia  ha  trat- 
tato  delle  reliquie  e  traslazioni  di  S.  Omobuono, 
potrà    aggiungere    alle    notizie  pubblicate   dal  P. 
Zaccaria  nel  Menologio  Cremonese,  col  quale  ha 
chiusa  la  Serie    da   lui   riordinata  de'  Vescovi  di 
Cremona ,  quest'  altre  che  ho  ricavate  dal  prezioso 
Diario   ms.   di   Giacinto  Giglio,  il   quale   narra: 
«Al  1°  di  novembre   i6i3,  fu  portato  in  proces- 
M  sione  dalla  Compagnia  delli  Sartori  un  braccio 
u  di  S.  Omobuono  venuto  nuovamente  a  Roma, 
«  et  fu  portato  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  delli 
«  Fiorentini  fino  alla  chiesa  di  S.  Omobuono  delli 
u  Sartori,  posta  vicino  alla  Consolazione 5  et  fumo 
«  apparate  tutte  le  strade,  et  fu  portata  la  detta 
u  Reliquia    sotto    al    baldachino  ,    precedendo    i 
«  Putti  del  Letterato,  U  OrfanelU,   U  Fatebene- 
«  fratelli ,  S.  Andrea    delle  Fratte ,   S.   Cosma  e 
■u  Damiano,  AracaeH,  S.  Agostino,  la  Minerva,  et 
u  la  Compagnia  de'  Sartori,  in  gran  numero,  et 
«  tutti  con  torcie  accese  nella  mano  ». 

Le  interessanti  memorie  da  lei  prodotte  del 
P.  Claudio  Caccia  della  Compagnia  di  Gesù  sono 
assai  pregevoli;  perchè  il  P.  Diodalos  nella  sua 
recente  aggiunta  alla  Bibliotheca  Scriptorum  Soc. 
Jesu  dell'Allega mbe  e  del  Sottuello  non  ne  fa  al- 
cuna menzione. 

A  niuno  poi  deve  sembrar  più  giusto  che  a  me 
il  rimprovero  fatto  all'Arisi  di  aver  dileggiata  l'i- 
scrizione del  Caceta,  palafreniere  del  gran  Fede- 
rico Cesi,  uno  de  Porporati  di  quell'illustre  fa- 
miglia, di  cui  fu  il  Principe  de'  Lincei,  de'  quali 
sono  per  dare  alla  luce  una  nuova  Storia,  tutta 
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diversa  da    quelle  di    Giano  Fianco  e    del    duca 
Baldassare   Odescalchi.    Poiché  alla    pag.  35    de' 
miei   Uomini  di  gran  memoria  (che  potrà  vedere 
dal  nostro  sig.  dottor  Labus,  che  la   prego  a  ri- 
verirmi senza  fine^  dicendogli  che  aspetto  di  sa- 
pere il  prezzo  de'  rami  del  Winckelmann,  da  me 
indicatogli  )  ho  pubblicato  il  titolo  delle  mie  «  Me- 
«  morie  intorno  al  nobile  Collegio  di  xxviii  Pa- 
«f  lafrenieri  Pontificj,  e  del    Canonico    D.  Paiiino 
u  Fisrengo,  Patrizio  di  Novara,  uno  de'  due  Pa- 
«  lafrenieri  della   Chinea    destinata    a    portare  la 
«  SS.  Eucaristia  ne'  viaggi  di  Giulio  II,  di  Leo- 
«  ne  X  e  di  Clemente  VI  5  nelle    quah  si  tratta 
u  del  nome  e  del  culto  di  S.  Anna;    della  Con- 
«  fraternità    de'  Palafrenieri   eretta   in    onor  suo; 
ti  de' Cardinali  Decani   lor  Protettori;  de' Prelati 
«  Primicerj;  de'  Decani  Generali;  delle  loro  Go- 
u  stituzioni  e  privilegj;  delle    Cavalcate   co'  cap- 
u  pelli  cardinalizj,  e  delle  Processioni  per  la  fe- 
«  sta  di  S.  Anna;  oltre  la  Serie  de'  Sovrani  che 
«  hanno  addestrato  i  Sommi  Pontefici ,  e  de'  loro 
«  viaggi  e  funzioni  precedute  dal  SS.  Sacramen- 
u  to;  con  un'Appendice  di  86  documenti;  del  Dia- 
«  rio  inedito    di   Gio.  Paolo   Mucanzio   sopra   il 
a  Viaggio  di  Clemente  Vili  a  Ferrara,  e  suo  ri- 
«  torno  a  Roma,  e  dell'Elenco  delle  Conclusioni 
«  tenute  dagli  Uditori  di  Rota,  e  delle  Disserta- 
H  tazioni  recitate  dagli  Avvocati  Concistoriali  nella 
«  sala  della  Cancelleria  « .  —  Finché  non  s' intro- 
dussero le  carrozze,  i  Papi  usarono  di  andare  a 
cavallo.  Avvezzi  a  farsi  tenere  la  staffa  e  ad  es- 
sere addestrati  fin  dagli  stessi  imperadori  e  mo- 
narchi, non  permettevano  che  persone  ignobili  e 
non  ecclesiastiche  prestassero   loro    giornalmente 
simile  uffizio.  Questo  Collegio  è  finora  ignoto.  Io 
ne  ho  formata  l'illustrazione  che  era  per  pubbli- 
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care  allorché  Roma  fu  invasa  da'  Francesi ,  aven- 
done già  fatto  incidere  i  rami.  Ma  poi  non  ho  più 
potuto  eseguire  la  mia  idea  per  la  soverchia  spe- 
sa. Ivi  ho  raccolte  varie  iscrizioni  di  Palafrenieri 
di  Cardinali,  che  solcano  essere  delle  quattro  na- 
zioni. Italiana,  Teutonica,  Spagnuola  e  Francese. 
Ora  sono  per  dare  alla  luce  la  descrizione  della 
chiesa  de'  SS.  Giovanni  e  Petronio ,  con  un'Ap- 
pendice delle  Iscrizioni  Bolognesi  sparse  per  va- 
rie altre  chiese,  ed  om messe  da  Mons.  Gallet- 
ti, nella  quale  si  leggerà  la  presente,  che  sta  a 
Santa  Susanna: 

D.  O.  M. 

ANTONIO  TIRELLO 

CORREGIEx\.  PARAFRENARIO 

PAVLI  V  PONT.  MAX.  DECANO 

EIQVE   OB   DIVTVRNAM   ETIAM   ANTE 

POxNTIFIC.  SERVITVTEM  PRAESTITAM 

INTEGRITATIS  FIDE  PROBATO 

FRANCISCA  CANOSIA  BONON. 

HAERES  CONIVGI  DE  SE 

BENEMERENTI  GRATI  ANIMI 

MmVMENTVM  ET  SIBl  ET  POST 

OBITVM  P.  C. 

OBIIT  VII  ID.  OCT.  M.  DC.  XXI 

AETAT.  LXXIV. 

Ella  dunque  ben  vede  con  quanta  ragione  ha 
potuto  confutare  la  ridicola  censura  delrArisi. 

Mi  sono  poi  piaciuti  al  maggior  segno  i  due 
articoli  del  vescovo  Sicardo  e  di  Pohdoro  da  Ca- 
ravaggio, pieni  di  pellegrina  erudizione  e  scritti, 
come  tutti  gli  altri,  con  un  piacevolissimo  stile. 

Il  sig.  D.  Fulco  Ruffo  de' Principi  di  Scilla, 
nipote  del  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli,  che  è 
slato    ambasciadore   a   Madrid,   nel    suo   ritorno 
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venne  a  visitarmi,  e  mi  disse  che  il  Papa  non 
poteva  avere  ne  Nunzio  ne  Uditore  migliori  di 
Monsig.  Giustiniani  e  del  sig.  Avvocato  Cadolini, 
di  cui  mi  fece  il  più  vantaggioso  ritratto.  Quanto 
mi  son  consolato  in  leggere  il  suo  ben  giusto  elo- 
gio, che  mi  ha  sempre  più  confermato  nell'ot- 
tima opinione  che  ne  avea  già  concepita! 

La  stessa  compiacenza  fu  da  me  provata  nel 
leggere  nel  volume  antecedente  il  panegirico  del 
valoroso  Architetto  che  fa  qui  tanto  onore  all'il- 
lustre di  lei  patria. 

Ella  séguiti  il  nobilissimo  assunto  da  lei  in- 
trapreso di  immortalarla,  e  sia  certa  che  la  sua 
Storia  non  cederà  a  quella  di  verun  altro,  e  che 
anzi  al  fine  si  distinguerà  sopra  tutte. 

Io  leggerò  sempre  con  la  massima  avidità  i 
susseguenti  fascicoli,  di  cui  la  supplico  a  non  de- 
fraudarmi, giacche  me  ne  ha  eccitato  l'appetito 
con  la  sua  generosità.  Così  potessi  aver  qualche 
modo  di  corrisponderle,  per  convincerla  che  non 
può  esser  maggiore  la  riconoscenza  e  la  stima, 
pieno  di  cui  mi  pregerò  sempre  di  protestarmi,  ec. 

Roma,  li  16  oUobre  1822. 
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AD  ANTONIO  FORTUNATO  STELLA 

A    MILANO 

Il  sig.  cav.  Tambroni  è  venuto  più  volte  a  do- 
njandarmi  delle  notizie  che  riguardano  me,  le  mie 
opere,  li  miei  studj,  e  tutto  ciò  che  può  aver  rap- 
porto colla  mia  vita,   ad   oggetto  di  mandarle  a 
lei,   che  si  propone    di  volerle    costà    pubblicare 
per  la  stampa.   Io   mi   sono  ritenuto   sempre  in- 
dietro, adducendo  ora  una  ragione,  ora  un'altra; 
ma  l' amico  insistendo  sempre  colla  medesima  osti- 
nazione, io  gli  ho  dichiarato  finalmente  che  n' a- 
vrei  scritto  a  lei,  come  faccio  per  la  presente.  E 
in  primo   luogo,   mi  corre  debito  di  ringraziarla 
cordialmente  del  gentile  pensiero  ond'  a  lei  piace 
onorarmi,  e  quindi  la  prego  a  voler  dispensar  me 
dal  dar  cosiffatte  notizie,  e  lei  dal  pubblicarle.  La 
ragione  che  a  ciò  mi  persuade,  è  l'aver  io  fin  qui 
ricusato  costantemente  a  parecchie  persone  ami- 
che e  letterate    il    mio   assenso  e  corrispondenza 
perchè  venisse  fatta  alcuna  storia  o  relazione  che 
riguardasse    me  e  la  mia  vitaj   onde  non  potrei, 
senza  offendere    tutte   queste,    assentire  alla  gra- 
ziosa   di   lei    domanda  e  intenzione  di  favorirmi. 
Perciò  la   invito  nuovamente  a  farmi  il  secondo 
favore  di  desistere  da  tale  idea,  ed  accertarsi  che 
io  le  ne  sarò   grato  e  riconoscente,    come  e  più 
che  se  avesse  stampato  il  più  solenne  elogio.  Si- 
curo d'essere  esaudito  nella  mia  onesta  brama,  le 
ripeto  i  sensi  della  più  verace  slima ,  coi  quali  mi 
pregio  essere,  ec. 

Uoma,  f]  agosto  1816. 
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SEBASTIANO  CANTERZANI 


AL  PADRE  FRANCESCO  FONTANA  BARNABITA 

(  POI    CABDINAIE  ) 
A    MILANO 

Ho  ricevuta  questa  mattina  la  lettera  da  V.  R. 
direttami  a  Roma  fin  dal  di  i3  ottobre.  Non  so 
come,  perduta,  siasi  poi  dopo  tanto  tempo  rinve- 
nuta. Comunque  sia,  io  la  ringrazio  d'avermi  scrit- 
to ,  benché  scrivendomi  abbia  dovuto  darmi  una 
nuova  tanto  trista,  quanto  quella  della  perdita  del 
nostro  buon  P.  Sacchi  (*).  Non  posso  però  negare 
che  in  leggendo  la  sua  elegantissima  lettera  ho 
potuto  temperare  la  tristezza  colla  consolazione 
di  vedermi  da  lei  confermato  in  quella  persua- 
sione in  cui  era  che  la  perdita  nostra  sia  stata 
per  il  P.  Sacchi  un  vero  e  reale  guadagno.  Però 
la  ringrazio  ancora  per  questo  riguardo.  U  bu- 
sto giunse  mercoledì  passato  sano  e  salvo,  e 
dopo  domane  lo  esporrò  nell'Accademia,  donde 
passerà  poi  nella  Pinacoteca  di  quest' Insti tuto. 
Il  lavoro  è  eccellente,  l'immagine  simigliantis- 
sima,  e  il  distico  quanto  elegante  altrettanto  bene 
adattato.  Scriverò  l  ordinario  venturo  al  sig.  Fran- 
chi. Intanto  ringrazio  nuovamente  V.  R.  con  tutto 

(*)  Il  Padre  Giovenale  Sacchi  Baraabila  Milanese  fu  profes- 
sore di  Eloquenza  in  patria  nel  Collegio  Imperiale  de'  Nobili  ; 
e  morì  nel  1789,  lasciando  varie  operelle,   la  più  parte  delle 

3uali  consiste  in  dissertazioni  sopra  la  Musica.  Era  uomo  assai 
otto,  ed  appartenne  all' Instituto  delle  Scienze  di  Bologna.  Giu- 
seppe Franchi  Carrarese,  professore  di  Scultura  nelP Accade- 
mia milanese  di  Belle  Arti,  ne  aveva  lavorato  il  busto  di  cui 
qui  parla  il  Canterzani:  il  distico  sarà  stato  probabilmente 
scritto  dal  P.  Fontana. 
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r animo;  accetto  ben  volentieri  le  obbligantissime 
sue  esibizioni;  e  rinnovandole  l' offerta  di  tutta  la 
mia  servitù^  pieno  di  verace  stima,  di  viva  gra- 
titudine e  di  ossequioso  rispetto  lio  l'onore  di 
confermarmi ,  ec. 

Bologna,  li  5  gennajo  1790. 

A  BARNABA  ORIANl 

A    MILAITO 

Bologna,  li  i5  messifero  an.  IX  (4  luglio  1801). 

Il  foglio  concernente  alla  sistemazione  degli 
studj  in  Bologna  da  questa  Generale  Ispezione  su 
la  pubblica  Istruzione  mandato  ultimamente  al  Go- 
verno, è  già  stato  passato  a  cotesta  Commissione 
di  pubblica  Istruzione ,  come  da  dispaccio  let- 
tosi questa  mattina  dal  cittadino  Ispettore  Genera- 
le (i)  abbiamo  rilevato.  Le  belle  qualità  di  mente 
e  di  cuore  dei  tre  cittadini  componenti  cotesta 
Commissione  ci  assicurano  di  tutta  la  loro  buona 
volontà  per  secondare  le  provvide  mire  degli  au- 
tori di  quel  foglio  :  ma  la  loro  lontananza  da  que- 
sta città ,  e  quindi  l' impossibilità  in  cui  sono  di 
vedere  co'  proprj  occhi  le  fonti  del  disordine  pre- 
sente (2) ,  e  i  mezzi  di  toglierlo  e  introdur  il  buon 

(i)  Luigi  Cerretli. 

(2)  Vincenzo  Monti  nel  canto  V  della  Mascheroniana  de- 
plora il  misero  stato  nel  quale  erano  intorno  a  questi  tempi 
caduti  gli  studj  in  Bologna,  ponendo  in  bocca  ad  uno  degli 
■piriti  che  sono  interlocutori  nella  Cantica  le  seguenti  terzine  : 

He  cercai  le  belP  arti  e  i  tacri  iof;eKOÌ , 

Che  aliar  tuLlime  le  faceaa  U  l'roale, 

E  toccar  tutti  del  tapere  i  segni  j 
Ed  il  Feliineo  vidi  Aiiacreonte  (*) 

Cacciato  di  tuo  (rggio ,  e  da  profaai 

Labbri  inquinalo  d^eloquenta  il  fonte; 
Vidi  io  TQoto  liceo  spander  Palcaoi 

Del  tuo  (enno  i  teiori ,  e  io  tenebroso 

Ciel  U  stella  languir  di  Cuitcr(«ai. 
(•)  Lodovico  SavUh. 

LSTT.   UKD.  6 
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ordine  che  faccia  fiorire  Università  insieme,  Insli- 
tuto  e  Accademia,  ci  fa  temere  che  senza  una  re- 
ciproca inteUigenza  tra  cotesta  Commissione  e  que- 
sta Ispezione  Generale  degU  Studj  non  si  possa 
giungere  al  bramato  intento.  Perciò,  consigliato  an- 
che dal  cittadino  Palcani  mio  compagno  nell'As- 
sessorato a  questo  cittadino  Ispettore  (*),  ricorro 
a  voi,  cittadino  venera tissimo,  pregandovi  a  pro- 
teggere in  particolar  modo  colla  vostra  autorità 
ed  efficacia  la  nostra  causa  col  procurare  o  che 
sia  commessa  a  questa  nostra  Ispezione  l'esten- 
sione d'  un  piano  da  essere  poi  da  cotesta  Com- 
missione esaminato,  o  che  cotesta  Commissione 
non  proceda  ad  ordir  il  piano  senza  prendere  im- 
mediatamente da  questa  Ispezione  le  informa- 
zioni necessarie,  dirigendosi  o  all'Ispettore  stes- 
so, o  a  Palcani.  o  a  me.  Eccovi  il  fine  pel  quale 
mi  sono  presa  la  libertà  d' indirizzarvi  questo  fo- 
gUo,  confidando  moltissimo  nel  vostro  bell'animo. 
Nello  stesso  tempo  vi  fo  presente  come,  ad  onta 
dei  replicati  ricorsi  fattisi  anche  dall'Ispettore 
Generale,  non  si  è  potuto  ottenere  che  i  profes- 
sori deirinstituto,  già  creditori  di  più  d' un' an- 
nata dei  loro  onorarj,  sieno  soddisfatti  ne  pur  in 
parte,  cosa  che  scoraggisce  tutti,  e  fa  molti  mal- 
contenti. Se  vedete  strada  onde  giovarci  anche  in 
questo ,  vi  prego  a  far  tutto  il  possibile  per  con- 


(*)  Una  lettera  del  Gerretti  (Milano,  7  maggio  1801  ),  pubbli- 
cata dal  sig.  L.  C,  a  carte  68  del  primo  fascicolo  delle  Notizie 
biografiche  e  letterarie  degli  Sciittori  dello  Stato  Estense  (Reg- 
gio, i855,  in  4."),  nomina  come  collega  del  Cautcrzani,  in 
questo  Assessorato,  non  già  il  Palcani,  ma  il  cittadino  Ca- 
sati altura  lletlore  dell'Università  Uolognese:  laddove  l'auto- 
grafo di  Canlerzani,  da  noi  avuto  solt' occhio,  dice  in  questo 
luogo  chiarameule  Puìcuui.  Conviene  dire  aduncfue  che  qual- 
che mutamento  fosse  avvenuto,  dt-l  f[uale  non  fa  parola  l'au- 
lore  della  biograiia  del  Cerrctli  (V.  pag.  1 5  del  fase,  suddetto). 
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solarci,  e  ci  obbligherete  più  di  quel  che  sappia 
esprimervi.  Co'  sentimenti  della  più  perfetta  stima 
vi  auguro  y  e  protesto  salute  e  rispetto. 


AL  SIG.  CAVALIERE  ARALDI 

In  adempimento  del  veneratissimo  di  lei  co- 
mando ho  letto  con  attenzione  gli  Elementi  di 
Meccanica  del  sig.  dottor  Venturoli  professore  di 
Matematica  applicata.  Gran  piacere  ho  provato  in 
tale  lettura;  poiché  ho  trovato  un  ordine  chia- 
rissimo nella  distribuzione  delle  materie,  una  sin- 
golare esattezza  e  precisione  nel  trattarle,  e  una 
ben  intesa  economia  di  espressioni  e  di  calcoli. 
Sono  pertanto  persuaso  che  riescano  di  sommo 
vantaggio  alla  studiosa  gioventù,  e  facciano  gran- 
d'onore  non  solo  al  dottissimo  autore,  ma  ben 
anche  alla  Università  a  cui  egli  appartiene  (*)• 

Ho  r  onore  di  rinnovarle  i  sentimenti  della  vo- 
lonterosa mia  servitù,  uniti  a  quei  della  somma 
mia  stima  e  dell'ossequioso  mio  rispetto,  co, 

(*)  L'Università  di  Bologna. 
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Li;ioi  cjì:rretti 


ALL'AB.  ALBERTO  FORTIS 

Vicenza,  29  agosto   1796. 

Io  avea  tutto  disposto  per  venire  quest'oggi 
al  vostro  Tusculano,  e  avea  pregato  il  conte  Par- 
nienione  Trissino  a  tenermi  compagnia  j  ma  an- 
che quest'  oggi  il  maladetto  intoppo  della  pioggia 
m'impedisce  l'esecuzione  d'un  viaggetto^  l'unico 
che  sarebbe  di  mio  desiderio ,  l'unico  che  avea 
con  piacer  meditato  fino  da  Modena.  Domani  an- 
diamo a  una  villeggiatura  di  casa  Conti  verso  Pa- 
dova, e  in  conseguenza  non  potrò  giovarmi  delle 
gentili  offerte  del  conte  Fracanzani,  che  verrà  a 
trovarvi  giovedì  venturo,  e  che  mi  avea  esibito 
la  sua  compagnia.  Io  mi  era  figurato  di  passare 
una  giornata  color  di  rosa,  ma  veggo  che  le  rose 
non  convengono  più  a'  miei  capegli  ormai  dira- 
dati e  mezzo  canuti.  Io  volea  sentir  dalla  vostra 
bocca  le  due  Odi  sui  tempi  e  le  circostanze  pre- 
senti ad  Annetta,  ed  una  in  cambio  ve  ne  volea 
dar  io  diretta  alla  fiitura  vostra  amica,  la  Poste- 
rità. In  essa  io  pure  ho  dipinto  i  personaggi  che 
attualmente  funestano  questo  misero  nostro  glo- 
bo. Son  sicuro  che  vi  sarebbe  piaciuta.  Eccovene 
il  principio,  soli  versi  della  medesima  che  pos- 
sono consegnarsi  a  una  lettera: 

Idolo  degli  eroi,  teiTor  degli  empì, 

Spesso  delusa  in  tanti  bronzi  e  marmi.,  ec.  (*) 

(*)  Quest'Ode  trovasi  in  tulle  le  edizioni   delle  Poesie   del 
Cericlti. 
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Se  questi  versi  non  vi  sembran  vostri,  io  li  ricuso 
per  miei.  Versi  di  simil  tempra  non  son  troppo 
famigliari  ai  manierati  o  gonfj  nostri  confratelli, 
e  non  conosco  che  due  in  Italia  che  ne  sten- 
dano, vcl  duo,  vel  nemo.  Intanto  falene  voi ,  e  in- 
citerò l'altro  a  tenervi  bordone.  Sento  che  par- 
tite per  Parigi  colf  aureo  conte  Sorgo.  Io  v'invi- 
dio il  viaggio  e  la  compagnia.  Proteggete,  quando 
sarete  giunto  in  quella  capitale,  la  letteratura  e 
le  scienze  d'Italia  mal  conosciute  dai  Francesi. 
Dite  loro  che  abbonda  di  grandi  ingegni ....  Ad- 
dio, caro  Fortis.  Amate  le  Muse,  com'  esse  vi  ama- 
no, e  amatene  pure  i  cultori  che  tentano  di  so- 
migliarvi. Mille  rispetti  al  conte  Sorgo.  Kivite  fèi 
lices,  memores  et  vivite  nostri.  li  vostro,  ec. 


A  LUIGI  GAGNOLI 

Parma,  8  nevoso  anno  VII  (nS  dicembrr  1798). 

Vi  ringrazio  del  sonetto,  che  ho  trovato  bellis- 
simo, e  che  mi  ha  quasi  riconciliato  colle  allego- 
rie, da  me  considerate  come  sutterfugio  dell'inge- 
gno che  non  sa  come  governarsi  nella  trattazione 
dell'  argomento.  Orazio  non  ne  ha  che  una  sola 
nella  sua  Ode  O  navis;  ma  Scaligero  e  il  Dacier 
pretendono  che  il  poeta,  parli  di  vera  e  non  di 
allegorica  nave.  Quanto  alla  vostra,  ella  ha  tutti 
i  requisiti  necessarj  a  uno  scritto  allegorico,  e 
veggo  che  rendeasi  necessaria  in  vista  delle  circo- 
stanze. Continuatemi  la  vostra  cara  benevolenza, 
ed  aggradite  che  vi  dica  Salute,  amicizia,  fratel- 
lanza, ec. 
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A  LEOPOLDO  CICOGNARA 

A    GIMEVBA 

Chambory,  a  pratile  anno  Vili  (aa  maggio  i8oo). 

Ai  tempi  di  Cicerone  si  cominciavano  le  lettere: 
Si  vales,  bene  est.  Ego  quidem  valeo.  Ai  nostri  bi- 
sogna cominciarle:  Se  mi  sei  ancora  amico j  è  bene. 
Io  lo  sono  certamente  di  le.  Dico  questo,  perchè 
ho  veduto  parecchi  de'  miei  antichi  amici,  verso 
i  quali  non  son  reo  d'un  pensiero,  essermi  dive- 
nuti contrarj  senza  eh'  io  possa  indovinare  la  ra- 
gione. Uno  di  questi  credo  che  sia  ....  al  quale 
ho  scritto  pur  due  volte  senza  averne  avuto  ri- 
scontro. Spero  che  tu  non  sarai  in  tal  numero  j 
e  sapendoti  a  Ginevra,  mi  affretto  a  darti  mie 
nuove,  che  ti  avrei  continuate  in  Parigi,  se  avessi 
saputo  il  luogo  di  tua  dimora. 

Io  sto  bene  di  salute,  ma  sono,  come  dicevano 
i  Latini,  male  nummatus,  disgrazia  comune  a  tutti 
i  Cisalpini.  Vivo  molto  a  me  stesso,  e  la  sera  sol- 
tanto veggo  i  Direttori  divisi  fra  loro  ed  isolati  (*). 
L'unico  divertimento  di  questo  povero  ed  inospi- 
tale paese  consiste  nei  passeggi,  che  sono  brevi 
sì,  ma  deliziosi.  Guai  a  me  se  non  sapessi  pro- 
cacciarmi qualche  sollievo  dallo  studio!  Ma  sem- 
bra che  la  Provvidenza  abbia  moltiplicate  le  forze 
del  mio  intelletto  per  giovarmene  all'  uopo  del  mio 
esiglio.  Tu  che  conosci  la  mia  pigrizia,  stupirai 
sentendo  il  novero   delle   opere   che   ho   dettate 


(*)  Nella  Savoja  eransi  rifuggiti  nel  1799»  insieme  colla  mag- 
gior parte  di  quegli  Italiaui  che  dopo  le  vittorie  dei  confede- 
rati eserciti  Austriaco  e  Russo  non  credevano  di  potere  rima- 
nersi nella  penisola,  i  capi  del  Governo  Cisalpino,  i  quali  (ad 
imitazione  del  Direttorio  francese)  assumevano  il  titolo  di  Di- 
rettori; ed  avevano  posta  la  loro  sede  in  Chambery. 
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nello  spazio  di  dieci  mesi,  vale  a  dire  da  che  sono 
in  Charabery.  Eccolo.  Una  commedia  intitolata  Lo 
Sguattero  diplomatico  ^  condotta  solamente  fino 
al  principio  del  quarto  atto,  ma  che  sarà  termi- 
nata in  dieci  o  dodici  giorni.  —  Cento  cinquanta 
Epigrammi.  —  La  Meneide ,  di  cinquanta  compo- 
nimenti tutti  diretti  ad  isferzar  Gianni  che  col- 
l' impostura  si  è  fatto  nome  in  Parigi  presso  i  po- 
tenti, e  disonora  il  Parnaso  italiano.  Finalmente 
trenta  tra  Apoloo;hi  e  Novelle  di  cui  eccoti  i  titoli  : 
La  Prova  del  Matrimonio.  —  Chi  la  fa  V  aspet- 
ta. —  //  Finanziere  moribondo.  —  Le  Orsoline. 

—  //  Romito  cieco.  —  V  Jpe  e  la  Rosa.  —  // 
Gallinaccio  e  la  Pica.  —  //  Gatto,  la  Trota  e 
il  T^eltro.  —  //  Cacciatore  e  la  Volpe.  —  La 
Mastella.  — ■  //  Cardellino  e  la  Civetta.  —  La 
Volpe  e  la  Poana.  —  L'Oste  e  i   Cappuccini. 

—  //  Passero  e  il  Rosignuolo.  —  Il  Tappeto  e  lo 
Stendardo.  —  La  Corona.  —  /  Capponi  del  pit- 
tor  Serafino.  —  L Àbramo,  ossia  la  Tolleran- 
za. —  La  Contrizione  di  Fra  Silvestro.  —  La 
Lionessa  e  il  Cavallo.  — •  //  Topo  ed  il  Cane. 
— •  //  Mare  in  burrasca.  —  //  Diavolo  scherni- 
to. —  //  Giacobino.  — ■  La  morte  di  Mambri- 
no.  —  La  Cicala  e  il  Poeta.  —  Il  Poeta  di  cor- 
te, e  finalmente  La  Prosella  di  Gualtieri  comin- 
ciata da  molto  tempo,  ed  ora  soltanto  ridotta  a 
compimento.  Se  ne  brami  qualcuno,  tu  hai  i  ti- 
toli, e  non  hai  che  a  domandarmelo,  e  lo  li  spe- 
dirò a  posta  corrente.  Se  per  altro  conti  di  stare 
almeno  venti  giorni  in  Ginevra,  io  stesso  verrò  a 
trovarli,  e  non  solamente  dopo  un  anno  potrò 
spandere  il  mio  cuore  noi  seno  (Fun  amico,  ma 
avrò  r altra  consolazione  di  leggerti  le  mio  cose, 
giacché  qui  niuno  le  ha  sentite,  liarbarus  hic  ego 
snm ,  qma  non  intelligor  illis. 
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Quando  saremo  in  Italia,  caro  Cicognara?  Quando 
potrem  vivere  a  noi  stessi  lungi  dalle  cabale  degli 
intrighi  e  da  ogni  sorta  di  vizj  che  han  finora  in- 
festato il  nostro  Governo?  Quando  infine  sarem, 
felici?  La  risposta  non  è  facile,  ed  io  sarei  molto 
imbarazzato,  s'altri  la  mi  domandasse.  Non  sarei 
certamente,  s' uno  mi  chiedesse  quale  è  la  persona 
che  più  amo  al  mondo,  poiché  allora  risponde- 
rei sul  momento:  Cicognara.  Addio,  caro  amico. 
T'abbraccio  mille  volte,  e  di  vero  cuore  ti  dico 
Salute  e  fratellanza,  ec. 


A  LUIGI  GAGNOLI 

Bologna,  i3  maggio  1801. 

Accusale  la  mìa  salute  se  sono  stato  lento,  e 
sarò  breve  in  rispondervi.  Sono  divorato  da  capo 
a  piedi  da  sali  pertinacissimi,  che  non  mi  dan 
requie  ne  dì  ne  notte.  Compatisco  Ercole  se  ve- 
stito della  fatale  camicia  si  lanciò  nel  rogo  per 
liberarsi  dalla  smania  che  lo  divorava.  In  certi 
punti  del  giorno  io  farei  altrettanto.  — •  In  mezzo 
alle  mie  smanie  ho  lette  le  vostre  Odi,  e  in  tutte 
ho  trovato  il  buon  gusto,  e  la  vostra  franca  ed 
animata  maniera  di  scrivere.  Quella  che  più  mi 
piace  è  la  diretta  a  Carri.  Non  me  ne  chiedete 
la  ragione,  poiché  son  poco  in  istato  di  ragio- 
nare. È  assai  che  mi  sia  rimaso  il  tatto  che  suole 
essere  il  giudice  cui  si  abbandonano  i  vecchi  cul- 
tori delle  belle  arti.  Spirato  da  questo  vi  mando 
il  mio  giudizio,  giacché  il  chiedete ,  e  non  pre- 
tendo già  che  sia  inappellabile.  Continuatemi  la 
vostra  amicizia,  e  siate  certo  della  mia.  Vale. 
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A  BARNABA  ORIAìVr 

A    MILA50 

Bologna,  il  1  messiiloro  anno  IX  repubblicano 
(20  giugno    1801  ). 

Io  non  protesterò  giammai  le  lettere  del  mio 
carissimo  Oriani,  anzi  le  pagherò  tutte  a  vista 
e  colla  migliore  moneta  che  sarà  nel  mio  ban- 
co: direte  che  comincio  male,  poiché  non  ho  ri- 
sposto coUo  scorso  Corriere  alla  vostra  in  data 
dei  a8  pratile;  ma  oltreché  il  Corriere  di  Mi- 
lano non  giunse  che  alle  nove  pomeridiane,  ed 
io  avea  già  chiuso  e  mandato  alla  Posta  il  mio 
plico,  io  mi  trovai  sulle  nove  e  mezza  impedite 
le  vie  dell'  orina  da  quantità  di  renella  prodotta 
da  quest'acqua,  ed  ho  dovuto  la  mattina  susse- 
guente per  la  prima  volta  in  mia  vita  farmi  si- 
ringare. Grazie  al  Cielo,  tolta  la  causa,  fu  tolta 
la  malattia,  e  presentemente  sto  benissimo.  In 
mezzo  a'  miei  violenti  dolori  non  lasciai  per  al- 
tro di  scrivere  alla  Municipalità  d'Imola  per  avere 
le  notizie  da  voi  cercate,  che  vi  spedirò  solleci- 
tamente, e  di  ordinare  il  recapito  delle  vostre 
lettere  al  Ciccolini,  che  da  Firenze  era  giunto  due 
giorni  prima  a  Bologna.  Oggi  parlerò  al  Commis- 
sario di  Governo  delle  vostre  premure,  ed  ecci- 
terollo  a  soddisfarle,  ed  ecco  per  ora  adempiuti 
tutti  i  vostri  comandi. 

Nulla  mi  stupisco  che  Lamberti  abbia  trionfato 
in  una  lizza  per  lui  troppo  ineguale  (').  Io  Y  ho  edu- 

(•)  Luigi  Lamberti  reggiano,  assai  noto  per  le  sue  tradu- 
ziooi  di  poesie  greche  e  principalmeute  per  quella  dei  Cau- 
tici  che  ci  rimangono  di  Tirleo,  era  stalo  nominato  Prefetto 
degli  Sludj  e  Professore  di  Eloquenza  nel  Ginnasio  Nazionale 
di  Brera  in  Milano,  e  vale  a  dire  successore  a  Giuseppe  Pa> 
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calo  all'economia  e  alla  semplicità  dello  stile  ignota 
a  codesti  venditori  d'ampolle,  e  mille  volte  gli  ho 
ripetuto  che  l'eccellenza  dello  stile  consiste  nel 
sapere  avvicendare  la  sensibilità  all'  immaginazio- 
ne. Niuno  de'  miei  scolari  ha  meglio  adempiuti  i 
miei  precetti;  niuno,  ardisco  dirio,  ha  meglio  cal- 
cate le  mie  vestigia,  e  realizzate  le  mie  speranze. 
Egli  aveva  un  beli'  argomento  per  la  scienza ,  pel 
gusto  e  per  la  moralità  dell'uomo  unico  che  en- 
comiava, e  ne  son  certo  che  la  corona  sarebbe 
stata  per  lui,  se  avesse  anco  avuti  rivali  più  po- 
derosi di  quelli  che  hanno  avuta  l'audacia  di  con- 
correre con  lui  nec  dis  nec  vìribus  aequis. 

Molto  è  ch'io  la  fo  da  Cassandra,  e  declamo 
contro  il  cattivo  gusto  degli  scrittori  italiani  di 
questi  ultimi  tempi.  La  rivoluzione  poi  gli  ha  dato 
il  colpo  di  grazia;  e  siccome  Orazio  era  cortigiano, 
e  Giovenale  ha  declamato  contro  i  tiranni,  così 
lo  stile  dell'ultimo  sarà,  lo  preveggo,  anteposto 
a  quello  del  primo.  Fra  tutti  i  miei  scritti  per- 
duti, duolmi   assai  d'una   Dissertazione    che    re- 


rini  che  aveva  occupalo  queste  cariche  negli  ultimi  suoi  anni. 
Aprendo  il  suo  corso  di  lezioni,  egli  aveva  recitato  nel  gior- 
no 26  di  pratile  (i5  di  giugno)  di  questo  anno  IX  (1801)  un  Di- 
scorso sulle  Belle  Lettere,  il  quale  termina  con  un  breve  ma 
eloquente,  nobile  ed  alTettuoso  elogio  dell' antecedente  profes- 
sore; ed  è  interamente  scritto  in  piano  e  castigato  siile  con 
mite  facondia.  Di  questo,  senza  alcun  dubbio,  l  Oriani  aveva 
parlato  al  Cerretti,  il  quale  a  lui  qui  fa  risposta.  Né  difficile  è 

Eur  l'indovinare  chi  siano  coloro  de'  quali  avrà  trionfalo  il 
ambcrti,  quando  sappiasi  che  soli  dodici  giorni  prima  il  dot- 
tore Pietro  Napoli-Signorelli  napoletano,  benemerito  per  la  sua 
Storia  de'  Teatri,  ma  tutt' altro  che  lodevole  nel  fatto  dello  scri- 
vere, aveva  incominciate  nel  medesimo  Ginnasio  le  sue  lezioni 
di  Poesia  rappresentativa  con  una  Prolusione  dettata  con  grande 
pretensione  di  sublimità  in  imo  stile  cosi  idropico  ed  ampol- 
loso da  potersi  veramente  citare  ad  esempio  di  stolida  impo- 
tenza. Sì  il  Discorso  del  Lamberti ,  che  la  Prolusione  del  Si- 
gnorelli  furono  allora  stampati. 
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citai  nell'Accademia  di  Firenze,  e  che  avea  per 
titolo  :  Della  Maniera  di  scrivere  scientifico  e 
filosofico;  nella  quale  avea  dimostrato  la  neces- 
sità di  una  riforma  di  stile  nel  fuie  del  secolo, 
come  lo  fu  nel  principio.  Fra  i  molti  che  1'  ap- 
plaudirono, il  celebre  Fontana  si  distinse,  la  volle 
rileggere,  e  me  ne  fece  gli  encomj  più  lusinghieri. 
Forse  questa  stampata  avria  potuto  essere  d'uti- 
lità, ma  non  già  per  coloro  tle'  quali  mi  parlate 
nella  vostra  lettera.  Le  regole  e  gli  esempj ,  dice  il 
d'Alembert,  sono  il  cannocchiale  che  giova  a  chi 
ha  buona  vista,  ma  è  inutile  a  ehi  ha  le  cate- 
ratte. Ho  pur  perduto  fra  sei  Elogi  recitati  nel  so- 
lenne inauguramento  degli  studj  di  Modena  quello 
di  mio  zio  Tagliazucchi  (i),  uno,  come  sapete,  de' 
restauratori  del  buon  gusto  in  Italia,  e  dalla  cui 
viva  voce  ho  attinti  fanciullo  i  primi  precetti  d' e- 
loquenza.  Piacciavi,  giacche  qualche  squarcio  me 
ne  rimembra,  che  due  ve  ne  trascriva,  i  quali  qua- 
drano appunto  colle  riflessioni  che  avele  fatte  sullo 
stile  di  Lamberti,  e  sulle  lagrime  che  ha  spremuto 
il  suo  Elogio  di  Parini  (2). 

Eccovi  come  terminava  la  prima  parte.  Dopo 
aver  dimostrate  le  cure  adoperate  dal  TagliazAie- 
chi,  unitamente  all'immortale  Eustachio  Manfredi, 
per  togliere  l'amena  letteratura  e  le  belle  arti  a 
quello  stravolto  e  gigantesco  apparecchio  d'idee 
e  di  parole,  e  a  quel  lusso  di  ornamenti  con  cui 

(i)  L'Elogio  del  Tagliazucchi,  insieme  con  alcuni  altri,  fu 
pubblicato  dopo  la  morte  dell'autore  nel  volume  II  delle  Poesie 
e  Prose  scelte  del  cav.  Luigi  CetTcUi  raccolte  dall'ub.  Pedrtìiii 
(Milano,  DestePanis,  i8ia,  in  8."  voi.  dueV  Ivi  trovatisi  a  e.  84 
il  primo,  ed  a  carte  91,  91  il  secondo  de'  passi  qui  riportati; 
ma  non  abbiamo  riputato  bene  di  ommeltcrli^  giacché  fanno, 
per  cosi  dire,  parte  integrante  della  lettera. 

(2)  Cioè  qud  tratto  in  lode  di  Parini ,  con  cui  il  Laml)erti 
chiude  il  suo  Discorso,  di  cui  parlasi  nella  penultima  oota. 
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si  enunziavano;  dopo  aver  fatto  conoscere  che 
il  secolo  inclinato  cominciava  a  nauseare  i  pre- 
cetti e  gli  esempj  del  suo  riformatore,  io  così 
terminava:  «  Io  certamente,  cui  la  pubblica  Au- 
u  torità  raccomandò  l'istituzione  de'  giovani  in- 
«  gegni  che  alle  delizie  rivolgonsi  delle  lettere 
«  amene,  in  un  dì  per  me  solenne,  in  questo 
«  consesso  sì  illustre,  giuro  all'augusta  mia  pa- 
«  tria,  e  per  le  ceneri  il  giuro  e  pel  nome  di  un 
«  avo  si  benemerito,  che  sacra  saramrai  e  ve- 
u  nerata  mai  sempre  la  semplicità  de'  suoi  scrit- 
u  ti,  l'integrità  de'  suoi  principj ,  unico  mezzo  e 
«  sicuro  onde  sottrarsi  al  timore  del  minacciato 
«  sterminio.  Intatto  dalle  sue  mani  ricevetti  il 
«  foco  di  Vesta  :  lo  agiterò  sfavillante  ed  in- 
u  tatto  agli  occhi  de'  miei  contemporanei  j  e  se 
«  alla  pura  sua  luce  resisterà  la  pervicacia  di 
«  tante  ottuse  pupille,  intatto  almeno  e  perenne 
«  tramanderollo  ai  nepoti  ». 

Quando  il  Tagliazucchi  mancò  di  vita  io  aveva 
undici  anni,  e  fin  d'allora  quidquid  conabar  di- 
cere versus  erat,  mania  della  quale  mi  sono  cor- 
retto in  appresso.  Io  lo  frequentava  ogni  giorno 
in  compagnia  d'un  mio  cugino,  e  il  buon  vec- 
chio avea  per  me  moltissima  predilezione.  L'  ul- 
tima volta  che  mi  fu  dato  il  conversarlo,  mi  diede 
egli  varj  precetti  di  morale  e  di  letteratura,  de' 
quali  mi  son  sempre  ricordato,  quantunque  gli  ab- 
bia tante  volte  trascurati.  Nello  stenderne  l'Elo- 
gio, credei  bene  di  terminare  la  seconda  parte 
coli' ultimo  discorso  che  il  grand' uomo  mi  tenue. 
L'ho  abbeUito  coi  fiori  dello  stile,  ma  in  sostanza 
è  conforme  a  ciò  che  mi  disse.  Eccolo:  «  Mosso, 
u  me  lo  rammento,  da  insolita  tenerezza  m'ac- 
«  colse  fra  le  braccia,  e  a  serenità  componendo 
«  le  rughe  della  fronte,  Figlio,  ei  mi  iliceva,  già 
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u  il  mondo  sfugge  a'  miei  sguardi;  e  vicino  forse 
«  è  quel  giorno  che  più  per  me  non  isplenda  la 
u  cara  luce  del  sole.  Pago  che  le  mìe  cure  ab- 
u  bian  giovate  queir  arti  che  ritrovai  sì  deformi, 
a  vissi  e  soffersi  abbastanza.  Ben  duolmi  di  te, 
a  io  confesso,  che,  privo  della  mia  scorta,  lasce- 
a  rai  forse  inerte  un  ingegno  che  nacque  alle  Mu- 
u  se.  Amale,  ten  conforto,  e  la  loro  anteponi  a 
u  ogni  altra  voluttà.  Vedrai,  col  volger  degli  anni, 
«  com'esse  abbelliscan  la  vita,  e  ne  alleggeriscan 
u  le  pene.  Allettato  da  vana  speranza,  non  lu- 
u  singarti  già  che  t' impetrino  ricchezze  ed  ono- 
u  ri.  Altri  studj  ed  arti  più  vili  procacciano  coi 
u  tesori  il  favor  dei  potenti.  Sedotti  costoro  da 
u  inviti  più  blandi  e  da  delizie  più  arcane,  assai 
«  sarà  che  talvolta  lascin  cader  su'  tuoi  scritti  un 
u  freddo  sguardo,  un  sorriso:  ma  né  prodigo  tu 
«  de'  tuoi  versi  avvilir  Y  ingegno  o  la  lode  in- 
«  nanzi  all'are  del  lusso  o  agli  idoli  della  fortu- 
u  na.  Pensa  che  un  dì  li  solleva,  un  dì  li  di- 
u  strugge.  Pensa  che  lungo  e  cocente  a  te  rimar- 
ti rebbe  il  rimorso ,  eterna  l' ignominia ,  sol  che 
«  una  volta  tu  avessi  prostituiti  a'  lor  piedi  gli 
u  incensi  arsi  alla  fiamma  del  genio.  Sublime  ar- 
«  goraento  a'  tuoi  studj  sien  le  lodi  degl'Immor- 
u  tali  e  i  fasti  della  patria.  Pronti  a  lei  debbi  in 
u  ogni  uopo  i  tuoi  sudori,  ne  rallentarli  mai  ti 
«  fia  lecito  anch'  ove  di  te  infastidita  a'  tuoi  pre- 
«  ferisse  talvolta  sudori  più  abbietti.  Le  minac- 
«  eie  forse  di  Cesare,  le  ingiustizie  della  plebe  e 
«  i  pretorj  fasci  ceduti  all'  infame  Vatinio  illan- 
«  guidirono  il  cor  di  Catone,  o  un  sol  momento 
«  il  distolsero  dall' amar  la  sua  Roma?  La  virtù, 
•  o  figlio,  è  ricompensa  a  se  stessa.  Che  se  pur 
«  ti  pungesse  la  brama  di  più  ambizioso  guider- 
«  done,  e  qual  mai   col  tempo   potrai   sperarne 
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«  più  illustre,  se,  svolgendo  a'  tuoi  concittadini 
«  le  domestiche  glorie ,  e  di  fiori  spargendo  la 
u  tomba  de'  saggi  e  degli  eroi,  l'aura  vedrai  del- 
u  l'applauso  nei  lor  commossi  sembianti,  e  se  ti 
M  fia  dato  talvolta  spremer  dagli  occhi  inimici  la- 
«  grime  involontarie?  Trionfi  sì  lusinghieri,  no, 
K  privilegio  non  sono  di  chi,  sacrificando  al  fa- 
te vor  popolare  o  al  donnesco  suffragio,  le  vesti- 
ti gie  abbandona  di  quell'aurea  semphcità  che  con- 
u  sacrò  le  fatiche  de'  secoli  illibati.  Io  la  cercai 
u  ne'  miei  scritti.  Svolgili,  o  figlio,  sovente  ad  utile 
u  tuo  governo.  Rammenterai  così  qualche  volta  la 
«  man  che  dettollij  e  com'ora  tu  mi  sei  caro, 
u  cara  e  onorata  in  allora  ti  sarà  la  mia  rimem- 
u  branza  >».  —  Accusate,  ve  ne  prego,  la  sinceris- 
sima  stima  che  vi  professo,  se  vi  ho  seccato  obbli- 
gandovi a  legger  cose  che  forse  ho  perdute  in 
buon  punto  per  la  mia  riputazione.  Vaglianvi,  se 
Tìon  altro,  d'argomento  della  mia  maniera  di  pen- 
sare in  articolo  di  bella  letteratura,  se  valer  non 
vi  possono  ad  esempio  di  retta  eloquenza.  Io  non 
sarò  il  primo  a  buon  conto  che  abbia  ben  par- 
lato dello  stile,  è  l'abbia  poi  male  eseguito.  Se- 
neca e  Plinio  il  giovane  ai  tempi  antichi,  il  Pal- 
lavicino e  il  Bartoli  ai  moderni  ne  sono  una  pro- 
va. Ve  le  ho  trascritte  sulla  lusinga  che  vi  piac- 
ciano. Se  il  mio  voto  è  deluso,  ciò  servirammi  a 
conforto  di  aver  tutte  perdute  nella  sciagurata 
mia  fuga  le  mie  produzioni. 

Nel  recarmi  alla  mia  presidenza  di  questi  studj 
recentemente  restaurati,  mi  figurava  di  venire  nel- 
l'Eden de'  primi  nostri  genitori,  escito  di  fresco 
dalle  mani  dell'Onnipossente,  e  in  cambio  mi 
trovo  Ira  le  tenebre  del  Caos  antico.  Qui  tutto 
è  disordine,  sconnessione  e  vicendevole  mal  ta- 
lento de'  letterati  fra  loro;  talché  la  Riforma  ha 
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d'uopo  di  sollecita  rii'oima.  Ne  ho  scritta  una  re- 
lazione al  Governo,  che  forse  avrà  il  buon  senso 
di  trasmetterla  alla  vostra  Commissione  (*).  Ho 
prevenuto  Paradisi,  e  prevengo  voi  pure,  sperando 
che  seconderete  i  miei  progetti  per  la  riorganizza- 
zione di  questi  Stabilimenti  letterarj  che  dovreb- 
bero servir  di  norma  a  quelli  degli  altri  Diparti- 
menti commessi  alla  mia  Ispezione.  Se  voi  due 
non  ne  siete  gli  angeli  tutelari,  io  non  preveggo 
che  ruine. 

Conservatemi,  caro  Oriani,  la  preziosa  vostra 
amicizia,  salutate  in  mio  nome  i  degni  vostri  col- 
leghi unitamente  all'abate  Testa,  e  se  vedete  S.  E. 
Dugnani,  rammenUitegli  il  mio  ossequio.  Vale. 


A  GILSEPPE  RANGOM 

Milano,  3  novembre   1802. 

Comincio  a  mandare  avanti  i  piccoli  equipaggi 
pel  gran  viaggio.  Dall'amico  Somenzari  riceverai 
piccola  porzione  delle  mie  inezie  poetiche,  che 
tutte  avrai  dopo  la  mia  morte.  Ti  spedisco  il 
presente  saggio  colla  più  stretta  condizione  di 
non  lasciartelo  mai  escir  dalle  mani,  ne  per  se- 
duzione di  amicizia  o  d'amore,  uè  per  qualun- 
que altro  motivo.  Non  contiene  certamente  il  me- 
desimo le  migliori  mie  produzioni  poetiche,  come 
sono,  a  cagion  d'esempio,  fra  le  Novelle  La  Prova 
del  Matrimonio.  —  CIil  la  fa  l'aspetta.  —  La 
Cortigiana.  —  //  Silfo,  opera  la  più  compiuta 
che  sia  escila  dal  mio  iugegnoj  e  fra  le  Odi  quella 

(*)  M  Quando  ad  1800  si  Tolle  dar  nuovo  ordiuamenlo  alle 
<•  due  Università  di  Pavia  e  di  Buloena,  si  commise  all' Oriani 
■•  di  formanie  il  piano  e  di  eleggere  idonei  professori  a  coprirne 
«•  le  caUedre  ».  Gabha,  Elogio  di  Barnaba  Orianij  pag.  53. 
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alla  Posterità.  —  La  f^endetta.  —  L' Incantesi- 
mo. — •  L'Inno  a  Dio,  ec.  Tutto  ciò  che  ho  scritto 
di  plausibile  non  può  vedev  la  luce  mentre  io  vi- 
vo, ed  io  voglio,  se  posso,  terminare  i  miei  giorni 
in  pace.  Morto  che  io  sarò,  se  tu  avrai  coraggio 
di  stampare  le  cose  mie,  più  d'uno  di  que'  che 
han  brillato  nell'antico,  e  che  brillano  ancora  nel 
presente  Governo ,  Jlehit ,  et  insignis  tota  canta- 
bitiir  urbe.  I  miei  scritti  son  destinati  ad  esser 
vindici  dell'innocenza  e  terror  de'  malvagi.  Per 
tua  regola,  una  copia  sigillata  al  tuo  indirizzo  ne 
esiste  in  Modena  presso  il  cittadino  Giuseppe  Bas- 
soli;  un'altra  in  Pensilvania  presso  uno  di  no- 
stra conoscenza,  fattavi  giugnere  da  un  General 
francese  mio  amico.  Che  se  colla  pubblicazione 
dell'opere  mie  postume  credessi  concitarti  contro 
troppi  nemici,  consegnale  al  cittadino  ex-legisla- 
tore Conti,  già  amministratore  de'  Beni  Nazionali 
in  Bologna,  egregio  uomo,  e  che  superiore  ad 
ogni  rispetto  umano  farà,  pubblicandole,  l'espia- 
zione che  aspetto  sulla  mia  tomba.  Grazie  al  Cielo, 
non  avendo  io  voluto  stampare  giammai  le  cose 
mie,  ed  essendo  stato  parchissimo  lodatore,  non 
sarò  in  contraddizione  con  me  stesso,  e  non  in- 
contrerò la  taccia  data  a  Procopio,  la  cui  storia 
aneddota  contro  Giustiniano  non  ottien  quella 
fede  che  avrebbe  riscossa  se  non  l' avesse  da 
prima  encomiato. 

Vedrai  che  quasi  ogni  mia  composizione  è  mu- 
nita di  commentar]  che  saran  forse  più  interes- 
santi della  composizione  medesima,  poiché  sve- 
leranno infinite  turpitudini  de'  potenti,  e  saran 
corredate  di  documenti  che  potran  servire  di  ma- 
teriali a  clii  stenderà  le  Rivoluzioni  della  Repub- 
blica italiana.  T'abbraccio  caramente,  o  mio  Ran- 
gone,  e  ti  auguro  tutte  quelle  felicità  che  me- 
riti. Il  tuo,  ec. 
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AL  CAV.  ANGELO  PEZZANA 


Verona,  li  24  §'"gii"   i8'j3. 

Tornato  da  stare  alcuni  giorni  a  Milano  ed  a 
Mantova,  ove  una  mia  faccenduzza  mi  fece  an- 
dare, metto  mano  a  rispondere  alla  dolcissima  sua 
lettera  de'  26  del  maggio  passato.  Innanzi  tratto, 
le  rendo  mille  grazie  del  caro  dono  del  suo  bel 
libro  (i)  che  ho  tosto  assaggiato;  e  lo  trovai  molto 
erudito,  ragionevole  ed  utile.  Di  questo  modo  potrà 
il  nostro  Vocabolario  essere  condotto  alla  sua  per- 
fezione ,  ajutando  V  opera  della  lingua  or  V  uno  or 
l'altro  Italiano.  Anche  il  Parenti  fa  bene  la  parte 
sua  (2).  Per  darle  un  cenno  dell'avere  letto  e  gustato 
il  suo  libro,  mi  vien  voglia  di  dirle  che  alla  voce 
Disagioso  col  PER,  ho  notato  una  cosa.  Questo 
per  usato  dal  Galilei  mi  par  cosa  forse  non  pro- 
pria ,  cioè  non  usata  mai  nel  3oo;  anzi  io  la  credo 
moderna ,  e  forse  franzese.  Il  vero  e  legittimo  modo 
era  Dy^  essere  maneggiate.  Nella  mia  Crusca  alla  voce 
DI  posi  questo  esempio  delle  Vite  de'  SS.  Pad. ,  2 , 
ZiZ.  E  quando  alcuna  volta  gli  paresse  tardi  da 
tornare  al  monastero,  rimaneva,  ec.j  dove  il  Van- 
netti  aggiugne  (che  e  quello  che  i  nostri  moderni 
direbbono  male  «  troppo  tardi  per  tornare  »»  ).  E 


(i)  Osservazioni  concernenti  alla  lingua  italiana  ed  a'  suoi 
Vocabolari.  Parma,  iSaS,  in  S.° 

(3)  Allude  alle  «•  Annotazioni  al  Dizionario  della  Lingua  ita- 
liana che  si  stampa  in  Bologna.  Modena,  i8uo-uG,  in  8."  ». 

LiTT.  laKD.  ■: 
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però,  quantunque  gli  autori  novelli  citati  dalla 
Crusca  sien  buoni,  io  ho  sempre  procurato  di 
scovar  tutte  le  natie  proprietà  dal  3oo.  Non  vidi 
nulla  de'  torselli  che  ella  mi  accenna,  né  altro  li- 
bro. Mandai  alla  Censura  la  Vita  di  S.  Luigi,  e 
le  rendo  grazie  delle  copie  che  ella  me  ne  ordi- 
na. Credo  che  il  prezzo  non  passerà  li  fr.  i.  5o, 
come  ella  vuole.  Come  ella  abbia  raccolto  nulla 
di  danaro,  preghi  il  P,  Balestra  che  mei  faccia 
pagar  qui;  mei  saluti  caramente  coli' abate  Colom- 
bo. Le  manderò  un'  Epistola  per  amico  campato 
da  mortai  malattia,  in  versi  sciolti.  Ella  mi  ami. 
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AL  PROF.  GIUSEPPE  BIANCHI 

▲   MODERA 

MiiaDO,   i3  gennaio  1819. 

fecondo  la  mia  solita  pecca  ho  tardato  a  rispon- 
dere alla  carissima  di  lei  lettera,  e  l'amico  Piola 
le  ne  avrà  anticipate  le  mie  scuse.  Ho  conferito 
coi  colleghi  signori  Oriani  e  Carlini  quanto  ella  mi 
ha  comunicato  sul  proposito  di  codesta  fabbrica 
astronomica  (*).  Primamente,  non  abbiamo  po- 
tuto rilevare  se  il  luogo  della  scala  proposto,  sia 
isolato  ovvero  fiancheggiato,  e  fino  a  quale  al- 
tezza, da  fabbriche  laterali.  L'essere  esso  termi- 
nato in  volta  ci  ha  mostrato  ehe  la  luce  non  può 
venire  dall'  alto ,  e  che  qualche  fianco  deve  essere 
esposto,  percht»  vi  siano  le  finestre.  La  maggiore 
o  minore  esposizione  cambia  le  circostanze  dei- 
Fazione  del  sole  e  dell'umido,  e  delle  conseguenze 
che  ne  risultano.  Secondariamente,  quanto  al  so- 
vrapporre negli  angoli  degli  archi  a  modo  di  dia- 
gonale, e  formarvi  delle  volte  per  la  base  degli  stro- 
menti,  e  ridurre  la  cosa  alla  condizione  stessa  di 
questo  Osservatorio  di  Brera,  ella  sa  ch'esso  è  qua- 

(*)  Le  osservazioni  del  cav.  Ccsaris   e   de'  suoi  colleghi  sul 
proposito  di  questa  fabbrica  astronomica  risguardavano  il  pro- 
j^etto  di  unire  alla  Uoiversìti  la  Specola  da  erigersi  in  Mode- 
na. Si  cangiò  poscia  pensiero,    e   venne   collocata    nel   Reale 
I^aUzto  di  Corte,  ove  già  da  alcuni  anni  trovasi  ridotta  a  com- 
rncuto.  Il  eh.  sig.  Professor  Giuseppe  Bianchi,  che  n'è  nie- 
iiamcnte  l'Astronomo,   dopo   aver  falli   i   suoi  primi  studj  in 
'itlova  alla  scuola  del  Prof.  Santini,  attese  a  perfezionarsi  in 
:>si  M>lto  la  direzione  degli  illustri  Astronomi  di  Milano. 
Ijctt.  ubo.  7» 
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drato  per  di  fuori  ed  ottagono  per  di  dentra;  o 
benché  gli  archi  siano  stati  impostati  sulle  muraglie 
maestre,  e  benché  il  Boscovich  vi  abbia  determinato 
la  curvatura  più  conveniente,  e  gli  abbia  legati  e 
contrastati  cogli  archi  e  colle  volte  delle  quattro  ca- 
mere inferiori  e  de'  laterali,  noi  vi  abbiamo  bensì 
tutta  la  solidità  relativa,  ma  non  l'assoluta*,  ed  ella 
ne  ha  veduto  cogli  occhi  proprj  l'effetto.  Noi  dun- 
que non  saremmo  per  questo  progetto.  Terzo.  I 
quattro  pilastri  ch'ella  insinua,  o  il  muro  trasver- 
sale che  indica  il  sig.  Venturi,  fanno  nascere  l' idea 
di  formare  una  tromba  o  torre  interna  non  comu- 
nicante coi  muri  della  scala,  e  divisa  da  essi  per 
mezzo  della  scala  attuale.  Ritenendo  gli  angoli  più 
solidi  ed  i  muri  che  gli  uniscono  insieme  di  mi- 
nore massa,  si  può  alzare  cotesta  torre  interna, 
senza  grandissima  spesa,  e  col  grandissimo  van-. 
taggio  eh'  ella  aA'rebbe  in  alto  un'  area  indipen- 
dente da  ogni  comunicazione  coi  muri  esterni,  e 
della  estensione  di  36  metri  quadrati  all' incirca, 
spazio  sufficiente  a  formare  una  bella  sala  in  cui 
collocare  solidissimamente  tutte  le  sue  macchine, 
e  da  cui  potrebbe  uscire  in  giro  su  terrazzi  cor- 
rispondenti allo  spazio  de'  gradini ,  ec.  ec. 

Eccole  r  abbozzo  di  un  progetto  cavato  dal 
progetto  suo  stesso,  e  che  può  prendersi  in  con- 
siderazione j  e  se  la  spesa  non  è  troppo  grande,, 
sarà  sicuramente  da  anteporsi  al  primo,  che  non 
esclude  le  difficoltà  dell'oscillazione,  ec. 

Addio,  carissimo  signor  Bianchi:  gradisca  i  sa- 
luti de'  sigg.  Oriani  e  Carlini^  e  gU  affettuosi  miei 
rispetti.  Sono ,  ec. 
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ALLO  STESSO 


Milano,   I   maggio  i8ai. 

Suppongo  che  il  buon  Piola  le  abbia  scritto 
essere  giunto  il  libro  da  lei  desiderato  del  Gauss, 
Tìieoria  motiis,  ec,  e  ch'ella  l'avrà  avuto.  Io  le 
aggiungo  che  abbiamo  ricevuto  in  doppio  i  primi 
tre  fascicoli  del  Bessel,  in  uno  de'  quali  vi  è  l'In- 
troduzione ossia  un  compito  trattato  di  x4.strono- 
mia.  Se  ella  desidera  di  averli,  lo  scriva  a  me, 
ovvero  a  Don  Gabrio.  Sono  alquanto  cari,  cioè 
sette  fiorini  di  convenzione  al  fascicolo,  ma  al- 
fine l'opera  è  classica. 

Avendo  in  questi  giorni  sotto  gli  occhi  la  de- 
clinazione apparente  della  stella  a  del  Cigno  di  44-** 
38'  24  "  prossimamente  uguale  a  cotesta  sua  la- 
titudine, mi  si  è  associata  l'idea  se  ella  avesse 
potuto  osservare  questa  stella,  e  col  solo  interno 
micrometro  e  mediante  la  conversione  dello  stro- 
mento  ottenerne  la  distanza  dal  vertice.  Io  non 
so  se  il  sig.  Brupacher,  che  le  reca  questa  lettera , 
sia  per  trattenersi  qualche  giorno  costì-  ma  s'egli 
vi  si  trattiene,  e  se  ha  seco  i  suoi  stromenti,  lo 
ecciti  a  fare  qualche  osservazione  di  altezze  me- 
ridiane di  stelle,  onde  verificare  l'elemento  della 
latitudine.  Mi  raccomando  alla  sua  amicizia,  e 
sono ,  ec. 
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AL  MARCHESE  SCARAMUCCIA  VISCONTI 

A    VIENNA 

Augusta,  a5  settembre  1735. 

Il  dì  23  al  mio  scendere  dalla  malvagia  car- 
retta di  posta  di  Nureraberg  mi  furono  dal  se- 
gretario delle  Poste  date  due  sue  stimatissime  let- 
tere; e  '1  suo  sigillo  mi  procurò  molte  civiltà  dal 
soprintendente  pur  delle  Poste,  che  m'invitò  per 
mezzo  del  segretario  a  passar  seco  quel  tempo 
eh'  io  stava  aspettando  portatore  pel  mio  bagaglio. 
E  un  buon  vecchio  cortese  al  maggior  segno.  Do- 
mane a  buon'  ora  parto  in  una  sedia  a  due  per 
Bolzano,  e  tra  venticinque  giorni  spero  d'essere  a 
Firenze,  ove  i  suoi  comandi  saranno  sempre  da 
me  bramati  ed  eseguiti.  Ho  caro  eh'  ella  non  abbia 
corrisposto  all'insolenze  scrittele;  non  si  scordi  mai 
di  quel  beUissimO  detto  del  gran  Niccolò:  «  Gli 
uomini  bisogna  o  accarezzarli  o  spegnerli  « .  Que- 
sto ultimo  noi  filosofi  disdegniamo  come  vile  e  tur- 
bolento; non  ci  resta  dunque  che  il  primo.  Si  ri- 
cordi altresì  che  bisogna  sempre  disporre  le  nostre 
cose  in  maniera  che  altri  viva  a  discrizione  no- 
stra, non  noi  all'  altrui.  Onde  ella  non  farebbe 
male  a  dare  una  scorsa  a  casa  sua ,  e  dar  tal  sesto 
a'  suoi  interessi,  che  tra  lei  e  i  suoi  parenti  non 
vi  dovesse  mai  passar  altro  che  complimenti  in- 
nocenti: altrimente  ella  sarà  sempre  molestato, 
avvezzo  alla  profonda  tranquillità  che  godevamo. 
Nella  lettera  del  Conte  non  vi  si  può  intender 
nulla  chiaramente;  solo  pare  che  abbia  parlato  con 


LETTERE    DI    A.    COCCHI  Io3 

efHcacìa.  Vorrei  che  fosse  quel  eh'  ella  merita  , 
e  che  sarebbe  della  gloria  e  delF  interesse  del  suo 
Sovrano  di  darle.  Scemar  cogli  anni,  non  vuol 
dire  scemar  collo  scemar  degU  anni,  ma  scemar 
coir  andare  e  col  correr  degli  anni  j  il  che  più 
brevemente  si  dice  cogli  anni  senz' altro  j  perchè 
il  ripetere  la  parola  scemare  non  può  quivi  aver 
luogo,  essendo  il  tempo  e  gli  anni,  benché  senza 
principio  e  però  infiniti ,  non  ostante  in  continuo 
inevitabile  aumento.  Onde  la  severa  sua  critica 
non  tocca  la  mia  espressione,  che  non  attribuisce 
lo  scemare  agli  anni,  ma  cade  sopra  quella  pa- 
rola ch'ella  vi  ha  sottointeso  senza  bisogno,  e, 
se  è  permesso  il  dirlo,  senza  carità.  Si  adoprano 
nel  dire  certe  soppressioni  di  parole  facili  a  sot- 
tointendersi ;  chi  ascolta  deve  immaginarsi  le  più 
comode  al  senso  di  chi  parla.  Tali  soppressioni 
sono  da'  maestri  del  dire  contate  tra  gli  orna- 
menti. 

A  Utrecht  vidi  risorgere  il  sudiciume  che  andò 
crescendo  a  Nimega  II  paese  di  Cleves  è  bello  j 
vi  si  vede  il  militare  nell'esatto  ordine  in  cui  tutto 
vi  è  disposto.  La  vestitura  de'  soldati  di  quel  Re, 
di  cui  ne  vidi  moltissimi  disertori  a  Amsterdam , 
è  ridicola,  e  gli  fa  parer  più  piccoh,  contro  all'in- 
tenzione, cred'io,  di  quel  fiero  Marte  (*).  Le  donne 
l'intendon  meglio,  che  per  magnificare  con  in- 
nocente inganno  le  loro  dimensioni,  ed  accrescer 
per  conseguenza  la  loro  attrazione,  si  servono  di 
vesti  gonfie  e  s'muose.  Colonia  e  Francfort,  ove 
son  restato  alcuni  giorni,  son  brutte  e  malinconi- 
che città.  I  paesi,  selve  e  campi  e  qualche  in- 
considerabile villaggio.  La  gente  stupida  non  con- 


\')  Kcdprico  Guglielmo  secondo  redi  Prussia,  padre  di  Fe- 
derico dfllo  il  Grande. 
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nette,  non  mira  col  senno  per  entro  ai  pensieri, 
e  non  sa  la  piccola  morale.  Del  resto  ci  ho  però 
trovato  qualche  uomo  cortese,  tra  gli  altri  un 
signore  che  in  questo  momento  m' impedisce  l'inol- 
trarmi, essendomi  venuto  a  prendere  per  andare 
a  spasso.  —  Non  mi  aspetto  l'onore  di  sue  let- 
tere che  a  Firenze,  ove  io  son  sì  vano  di  lusin- 
garmi una  volta  di  ricevere  una  sua  visita.  Ales- 
sandro andò  da  Diogene.  Cosa  fecero  poi  della 
musica?  Ella  stia  allegra j  la  fatalità  è  uno  de' 
motivi  da  consolarsi.  Che  giova  il  calcitrar  contro 
lo  stimolo?  dice  S.  Paolo.  Son  sicuro  della  sua 
bontà,  e  mi  dispiace  non  aver  tempo  da  refutare 
tante  sue  bellissime  cerimonie.  Io  non  so  dirle 
altro,  se  non  che  la  stimo  ornamento  ed  esempio 
della  nobiltà  italiana ,  tra  la  quale  s' io  troverò 
simili  a  lei,  io  mi  congratulerò  molto  col  bel  pae- 
se, a  cui  nulla  manca,  che  forse  solo  un  poco 
più  d'umanità  tra'  suoi  più  potenti  abitatori. 
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Amsterdam,  ag  agosto    1756. 

Da  che  io  le  dissi  addio  otto  giorni  sono,  m'ab- 
bandonai interamente  all'impressioni  che  fareb- 
bero in  me  le  nuove  combinazioni  di  cose  e  di 
persone ,  per  dar  meno  luogo  alla  dolorosa  ri- 
membranza del  perduto  piacere  della  nostra  so- 
cietà. Non  prima  d'  oggi  ho  trovato  un  intervallo 
da  godermi  seco  alcuni  momenti.  Il  resto  della 
Fiandra  eh'  io  vidi  dopo  Brusselles  continuò  a 
farmi  compassione  colla  trista  apparenza  di  po- 
vertà, di  servitù,  d'ignoranza.  Stetti  un  giorno 
ad  Anversa  j  m' accorsi  le  opere  pubbliche  esser 
neglette,  e  le  private  cure  volgersi  molto  intorno 
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all'acquisto  di  quelle  ricchezze  e  di  quel  regno, 
che  non  sono  di  questo  mondo.  Vidi  il  bellissimo 
quadro  di  Rubens  nella  Cattedrale  esser  lasciato 
andar  male  per  la  polvere  e  per  l' umido  :  doman- 
dai perchè ,  il  sagrestano  mi  disse  per  mancanza 
di  denaro.  Tutto  era  pieno  d'inscrizioni  che  in- 
vitano a  deporre  la  borsa  colle  ragioni  del  più 
grande  impegno.  Dal  momento  eh*  entrai  in  Olanda 
fino  ad  ora,  è  andata  in  me  crescendo  l'ammira- 
zione dell'arte  umana  e  della  libertà,  di  cui  io 
non  mi  saria  mai  creduto  esser  sì  grandi  gli  ef- 
fetti. Rotterdam  mi  piacque  moltissimo*,  vi  vidi 
un  superbo  benché  piccolo  giardino*,  conversai 
con  gente  del  paese  de'  due  sessi,  ricca,  contenta, 
civile  e  giudiziosa.  Fui  introdotto  da  uno,  fratello 
d'un  principal  mercatante,  il  quale  concepì  per 
me  grande  amicizia,  diss'egli,  preso  dalla  mia 
facondia  e  dall'  immaginarsi  ch'io  fussi  alunno  delle 
Muse.  Sicché  ho  provato  esser  naturale  l'inven- 
zione d'Omero,  che  fa  Uhsse  ben  accolto  solo 
per  effetto  dell'  eloquenza.  Ma  il  buono  Olandese 
non  avea  troppo  fino  il  gusto  ammirando  i  miei 
pili  negletti  discorsi,  e  più  sbalestranti  nella  VO7 
laute  carretta,  ove  a  caso  c'incontrammo.  L'Haya 
ha  quel  passeggio  e  quel  bosco  e  la  pulizia  delle 
strade  e  degli  edifizj,  che  mi  fecer  credere  ch'io 
vi  starei  volentieri:  s'intende  sempre  con  femmine 
e  libri  e  teneri  pollastri.  A  Leida  ricevei  onestis- 
sima accoglienza  dal  celebre  Boerhave,  sommo 
medico  del  secolo;  passai  molte  ore  alla  sua  villa, 
ove  trovai  il  dottor  Sherard  inglese,  mio  amico, 
e  creduto  il  primo  botanico  del  mondo.  Quivi 
mangiai  deliziosi  frutti,  e  godei  d'un  dottissimo 
colloquio.  Ad  Ilarlem,  nel  più  famoso  di  quei  giar- 
dini, fui  regalato  di  preziose  uve  e  pesche  quando 
il  padroue  seppe  eh'  io  era  di  Toscana ,  alma  sede 
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di  Flora  e  di  Poraona.  Comprai  delle  cipolle  di 
giacinti  per  farne  dono  al  mio  zio.  In  casa  del 
dottor  Boerhave  vidi  una  bellissima  carta  del  paese 
di  Delft,  fatta  da  un  certo  Scrukio  nel  1712,  ma- 
ravigliosamente esatta,  ma  rarissima,  e  che  mi 
diede  la  vera  idea  del  paese  diversa  molto  da 
quella  dell'altre  carte.  A  ciò  m'ajutò  molto  an- 
cora un  Osservatorio  nella  villa  pur  del  Boerhave, 
che  ha  il  più  ampio  e  il  più  netto  orizzonte  di 
qualunque  io  abbia  mai  visto.  La  ricchezza  de' 
villani  e  la  beltà  de'  villaggi  mi  ha  fatto  altresì 
grande  specie.  In  Amsterdam  ho  data  la  sua  let- 
tera al  sig.  Sardi,  che  mi  par  molto  garbato j  ho 
veduto  alcune  cose,  mi  dispongo  per  vedere  il 
resto  e  per  partir  quanto  più  tosto  potrò.  Oggi  vo 
da  M."^  Le  Glerc;  jeri  fui  da  M.'  La  Motte.  Trovo 
per  tutto  cortesia  ed  umanità,  anco  negli  Olan- 
desi del  volgo,  contra  quello  ch'io  m'aspettava. 
Se  ella  vuole  scrivermi  ad  Augsbourg, io  ricercherò 
quivi  la  lettera  alla  Posta.  Compiango  il  suo  fato 
che  l'ha  portata  di  nuovo  tra  '1  volgo  profano, 
ignorante  e  mahgno,  benché  in  aurate  vesti,  ove 
io  le  bramo  obhvione  della  dolce  passata  vita , 
ed  ebrietà  di  vani  e  chimerici  disegui,  essendo 
altrimente  impossibile  aver  fior  di  senno  e  viver 
contento  costà.  Il  mio  sentimento  è  sempre  l'istes- 
50,  ch'ella  dovrebbe  conoscere  la  felicità  ed  i 
vantaggi  che  già  possiede,  guarirsi  dell'ambizio- 
ne, e  godersi  nella  sua  casa  avita  la  sanità  del 
corpo  e  tranquiUità  della  mente,  e  lasciar  agli 
stolti  il  gran  mondo,  essendo  per  l'esperienza  de' 
più  illustri  eroi  mighore  assai  secretuni  iter  et 
fallentis  semita  vitae  (*). 

(*)  Horat.  Eplst.  1.  T,   i8,  v.   io3. 
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Firenze,  io  geonajo  1727. 

Caro  sig.  Marchese.  —  La  mia  scusa  è  ottima  d'aver 
tanto  tardalo  a  rispondere  alla  gentilissima  sua 
lettera  di  Brusselles  de'  4  ottobre  3  ma  il  mio  male 
è  ch'io  non  potrò  forse  fargliela  ammettere  sì  fa- 
cilmente. Io  non  ho  avuto  dal  mio  arrivo  finora 
due  sole  ore  di  quiete.  Smontai  a  casa  mia  in 
Mugello;  due  amici  essendo  venuti  a  incontrarmi 
a  Bologna,  ed  altri  men  lontano,  mi  convenne 
mostrar  loro  gradimento  ed  ospitalità:  due  giorni 
dopo  venni  in  Firenze  ricevuto  da  mio  zio  An- 
ch' 10  trovassi  casa.  Moltissimi  anco  da  me  prima 
non  conosciuti  vennero  a  vedermi,  e  molti  fui  in 
dovere  di  visitare;  mi  giunse  allora  il  mio  baga- 
gho.  Il  Granduca  si  degnò  prendermi  al  suo  ser- 
vizio per  r  Università  di  Pisa  )  trovai  una  casa 
per  questo  inverno  :  ritomai  in  Mugello  a  dar 
qualche  sesto  a'  miei  domestici  affari,  che  dopo 
la  morte  di  mio  padre,  per  parlar  come  Omero, 
bramavano  il  lor  padrone:  ritornai  in  Firenze,  e 
con  mia  madre  andai  a  Roma,  donde  sono  otto 
giorni  che  tornai.  Ho  dovuto  preparar  mobili  e 
vesti  e  cc^iodi,  e  tutto  inventare,  e  aspettar  dagli 
artefici  languendo,  e  spender  molti  denari,  e  pro- 
curar di  dar  buona  opinione  di  me  col  mostrarmi 
cortese,  e  però  essere  a  tutti  accessibile;  e  mille 
altre  cose,  che  saria  vano  il  raccontare,  han  fatto 
.sì  ch'io  non  ho  potuto  risponderle  prima.  Met- 
termi a  scriverle  per  pochi  momenti  non  s'  ac- 
cordava col  gran  desiderio  di  diffondermi  un  poco 
seco  liberamente.  Finalmente  le  domando  perdo- 
no, e  prometto  cU  non  commetter  piiì  simil  man- 
canza,   sperando   che   non   accaderanno  mai  più 


108  LETTERE 

tante  mutazioni  a  un  tratto  delia  mia  vita.  Godo 
che  sia  facile  eh'  ella  torni  in  Italia ,  allora  po- 
tendo lusingarmi  di  servirla  qualche  volta  in  que- 
ste parti.  La  mia  vita  qua  sarà  assai  gioconda, 
s'io  non  m'inganno,  quando  avrò  finito  di  pre- 
pararmi contro  l'inclemenza  del  clima,  e  le  co- 
muni incomode  usanze  nelle  abitazioni.  Tengo  tre 
case  aperte,  una  in  Mugello  su'  miei  piccoli  beni, 
una  in  Firenze,  l'altra  in  Pisa,  le  quali  mi  fa- 
ranno tre  fisse  mutazioni  di  scena  ;  altre  me  le 
produrranno  le  inaspettate  combinazioni  co'  miei 
amici,  de'  quali  ho  grandissimo  numero.  Non  posso 
se  non  lodarmi  molto  delle  accoglienze  che  que- 
sti nobili  mi  han  fatto,  tra'  quali  il  marchese  Ri- 
nuccini  mi  va  ogni  giorno  più  dimostrando  ve- 
race e  costante  amicizia.  Lo  stipendio  che  mi  danno 
a  Pisa  è  veramente  tenue  (i6o  scudi),  ma  va  sempre 
crescendo,  ed  è  doppio  di  quello  che  soglion  co- 
munemente dare  a  principio j  e,  quel  che  m'ha  im- 
pegnato più  d'ogn' altra  cosa,  me  l'han  dato  senza 
veruna  mia  preghiera.  Spero  però  che  questa  catte- 
dra non  sarà  la  mia  meta,  ma  un  passaggio  a  cose 
migliori,  mentre  intanto  è  occasione  di  finire  i 
miei  studj.  Io  parlo  troppo  di  me,  ma  è  per  ub- 
bidire ai  comandi  di  V.  S.  Illustrissima ,  che  per 
sua  bontà  si  cura  di  me.  Ho  in  testa  che  quel 
robur  et  aes  triplex  circa  pectus  sia  preso  da 
Omero  (*) ,  ma  non  ho  tempo  di  riscontrarlo ,  che 
allora  vedrei  se  è  com'  ella  ingegnosamente  l' in- 
tende. Per  ora  concorro  nel  suo  parere  di  rove- 
re, ec.  Diedi  la  lettera  al  conte  Gaimo;  mi  fece 

(*)  Tu  hai  dentro  un  animo  di  ferro  ^  sono  le  parole  ch'Et- 
tore moribondo  dice  ad  Achille  rinfacciandogli  la  sua  crudeltà 
nel  libro  XXII  dell'Iliade,  v.  357;  ma  se  abbiavi  in  Omero 
alcun  passo  che  propriamente  s'identifichi  con  quel  d'Orazio, 
non   Ci  ricorda. 
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distinta  e  cortesissima  accoglienza,  e  mostrò  di 
t;radire  l' occasione  di  liprincipiar  seco  una  cor- 
rispondenza. E  un  compilo  cavaliere,  giovine,  bel- 
lo, valoroso,  dotto,  splendido,  sincero.  Ho  avuto 
F onore  di  mangiar  seco  e  discorrere  a  lungo,  e 
ne  ho  concepito  stima  grande  e  amore.  Veggo 
altresì  talora  M/  Coiman,  che  anch'esso  è  dotto 
e  cortese,  e  fa  buona  tavola.  Le  mando  questu 
per  via  del  sig.  D.  Gaspero,  perchè  ho  sentito 
dire  che  di  giorno  in  giorno  ella  è  aspettata  a 
Milano.  Oh  s'jo  potessi  avere  il  conforto  ch'io 
avea  di  frequente  in  Londra  di  esser  seco  in  li- 
bero e  giocondo  colloquio ,  non  mi  starebbe  tanto 
sul  cuore  il  passato  tempo  felice!  A  Quaresima 
anderò  a  Pisa  a  principiar  l'esercizio  di  mia  ca- 
rica. Quella  città  benché  paja  un  cadavero,  ha 
j)erò  qualche  merito;  ed  essa  con  Livorno  non 
J;i  tenteranno  a  venire  a  farmi  una  visita?  Almag- 
gio  ritomo  in  Firenze  fino  al  novembre.  P'ale  et 
me  ama. 

ALLO  STESSO 

Pisa,  7  i\prile  1757. 

Ho  ricevuto  due  stimatissime  lettere  di  V.  S. 
Illustrissima  de'  7  e  de'  14  febbraro,  e  conosco 
sempre  piiì  la  fortuna  eh'  io  ho  d' essere  amato  da 
lei.  Mi  dispiace  però  dovere  senza  mia  colpa  cor- 
rere di  quando  in  quando  il  pericolo  di  parerle 
ingrato  e  negligente,  come  ora  che  ho  dovuto 
tardare  tre  settimane  a  risponderle.  Per  principiaro 
l'esercizio  del  mio  impiego  mi  convenne,  tra  le  vi- 
site degli  amici,  de*  malati  e  gli  spassi  del  carne- 
vale, mettere  insieme  un  lungo  discorso  in  latino, 
<•  poi  quello  pronunziare  a  mente  in  pubblico, 
anai  in  gr.mdissimo  concorso,  in  questa  y  ni  ver- 
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sita;  dopo  quattro  o  cinque  giorni  della  settimana 
far  pubblica  lezione,  cioè  discorso  latino  a  mente , 
non  avendo  avuto  innanzi  il  tempo  di  preparariiii 
a  mio  modo,  e  per  disgrazia  dover  sostenere  una 
opinione  che  costoro  hanno  già  preconcepita  in 
mio  favore.  Quel  primo  discorso  ch'io  feci  sarà 
stampato  quest'altra  settimana,  e  se  avrò  la  con- 
giuntura d'alcuno  che  passi  costì,  prenderò  l'ar- 
dir di  mandarglielo.  Ora  abbiamo  vacanza  fino 
alla  Domenica  in  Albis.  Poi  vi  sono  lezioni  fino 
a  tutto  maggio,  e  poi  vacanze  fino  a  novembre. 
Se  quest'altro  anno  io  sarò  ili  quest'istessa  car- 
riera, non  mi  sarà  tanto  incomoda,  perchè  nel- 
l'estate mi  fornirò  di  lezioni  per  non  aver  poi 
che  ad  impararle  a  mente:  Non  ostante  io  credo 
che  anderò  sempre  scemando  la  mia  tardanza  nel 
rispondere  alle  sue  lettere  anco  quest'anno;  ma  su' 
principj,  caro  sig. Marchese,  perdoni  s'io  ho  voluto 
procurare  di  espormi  al  pubblico  col  maggior  de- 
coro ch'io  poteva.  E  quando  le  scriverò  io  mai 
senza  dover  fare  scuse  /  Sia  benedetto  l' ozio  !  e 
pur  voi  altri  signori,  che  sete  ricchi,  non  lo  co- 
noscete, e  cercate  le  misere  angustie  della  serritù 
e  delle  occupazioni.  Io  ho  veramente  avuta  com- 
passione della  vita  ch'ella  mi  descrive.  Non  lodo, 
anzi  condanno  e  vitupero,  quel  suo  bevere  e  cer-* 
car  r  oblio  :  ella  s' ammazzerà  facilmente  se  con- 
tinua. Il  latte  non  è  certo  buono  altrove  come  iu 
Inghilterra  erbosa  ;  ma  non  bevendo  ella  molto 
vino,  le  potrebbe  esser  buono  quanto  altra  cola- 
zione, ma  non  s'accomoda  punto  col  vitto  ch'ella 
adopra.  Io  le  son  nel  cuore  quand'olia  dice  non 
trovar  più  cosa  che  le  piaccia.  L' istesso  segue  u 
me,  e  per  una  simile  Bellerofontea  ipocondria  ho 
cercato  dal  giorno  del  mio  arrivo  i  modi  di  sba- 
lordirmi. Mi  sono  immerso  in  un  amore  con  una 
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tenera,  bella,  nubile  vergine  senza  i  volgari  errori, 
e  che  non  volendo  s'è  trovata,  s'io  non  m'inganno, 
anch'essa  punta.  Io  non  so  quel  che  sarà;  ma 
mi  ritorna  spesso  alla  mente  quell'  aureo  detto  del- 
l'alta  donna  che  ci  costa  tanto  cordoglio,  e  le 
cui  singolari  quaUtà  forse  nessuno  più  di  noi  due 
ha  conosciuto  al  mondo;  cioè  che  il  massimo  pre- 
gio del  matrimonio  è  1'  essere  un  pronto,  sicuro 
e  giocondissimo  rimedio  della  molesta  inquietu- 
dine d'un  innocente  amore.  Questa  Bella  deve 
tra  pochi  giorni  entrare  in  convento  per  finirsi 
di  educare;  io  vo  a  Firenze  per  dirle  addio  oggi 
a  otto.  Quest'amore,  le  mie  lezioni,  e '1  discorso 
con  qualche  dotto  amico,  de'  quaU  veramente  ve 
ne  sono  alcuni  profondi,  m'occupano  i  vacui  in- 
tervalli. Non  60  però  scacciare  le  tentazioni  di 
ritornare  in  Inghilterra;  io  procuro  di  sopprimerle 
col  riflettere  che  qua  sono  amato,  vivo  comoda- 
mente, e  più  tosto  con  qualche  poco  di  gloria, 
essendo  quasi  da  tutti  conosciuto  e  qui  e  in  Fi- 
renze, e  conoscendo  io  pochissimi,  anzi  facendo 
il  prezioso;  e  pure  elle  ritornano  ad  ogni  poco, 
di  tal  maniera  che  s' ella  m' invitasse  a  ritornar 
tra  '1  fumo  e  '1  fango ,  massime  tra  un  anno  o  due 
quando  sarà  un  poco  sfogata  la  voglia  che  or  mi 
sento  bollente  di  studiare  quel  che  mi  resta  della 
mia  professione,  io  credo  che  non  saprei  resistere. 
Né  '1  trovarmi  quando  che  sia  ne'  lacci  sacramen- 
tali involto,  sarammi  ostacolo,  anzi  conforto  e 
motivo  per  avventura.  Tutti  quei  che  han  gustato 

2uel  paese  mi  paiono  aver  1  istcsso  sentimento, 
no  il  marchese  Fiaschi,  che  certo  non  vi  godè 
molto.  Non  si  può  più  stare  giocondamente  al- 
trove: tutto  par  sudiciume,  vanità,  ignoranza,  an- 
gustie, calamità,  schiavitudine.  Non  letto,  non 
tavola,    non  casa,   non  città,   non  popolo  man- 
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cano  mai  di  rammentarvi  qaell'  isola  fortunata.  Oh 
s' io  fussi  il  marchese  Visconti  !  Ma  poi  ripenso 
come  qua  posso  essere,  anzi  benché  piccohssima 
sono  7  parte  del  governo j  ho  vaUi,  monti  e  piani 
ne' quali  godo  una  specie  di  sovranità;  ho  l'oc- 
casione di  farmi  una  piccola  domestica  monarchia, 
e  tra'  piaceri  de'  sensi  e  della  mente  posso  non 
accorgermi  della  lentezza  de'  giorni;  m'acquieto 
e  conosco  potersi  per  tutto  esser  felici  si  mens 
non  deficit  aequa.  Sig.  Marchese,  Milano  e  la  sua 
casa  saranno  la  mighor  sua  sede:  lascile  chime- 
re; la  vita  è  breve,  e  le  vie  della  fortuna  non 
sono  per  chi  ha  il  cuore  pieno  di  giustizia  e  di 
verità.  S'ella  viene  a  Milano,  le  prometto  di  passare 
qualche  mese  dell'estate  da  lei.  L'Italia  per  chi  sa 
godersela  è  un  bel  paese.  Più  ella  starà,  più  se  ne 
pentirà  dopo.  Procuri  d'aver  qualche  cosa  a  Milano, 
e  quivi  col  tempo  chi  pensa  passerà  sempre  avanti 
agli  stupidi.  Il  conte  Gaimo  ha  avuti  molti  in- 
contri che  lo  han  reso  odioso  alla  nobiltà  di  Fi- 
renze; sicché  fino  io  sono  stato  avvertito  a  non 
lo  frequentare,  perchè  dispiaceva  loro  dovere  ec- 
cettuare dal  loro  odio  qualche  cosa  che  gli  ap- 
partenesse, come  sono  gli  amici.  Io  vi  son  però 
stato  più  volte,  e  sempre  l'ho  trovato  compitis- 
simo cavaliere.  M'accennò  una  volta  la  loro  dif- 
ferenza a  Vienna,  e  disse  che  ella  fu  cagione  di 
grandi  conseguenze;  ma  non  intesi  molto  di  quello 
stil  misterioso.  Il  Papa  0  ™i  benedisse  a  Roma;  io 
che  son  non  ardito,  né  chieggo  mai,  gli  dissi  solo 
il  mio  nome;  ei  mi  fece  qualche  cortesia  di  pa- 
role, cioè  domandò  alcune  cose  di  mio  padre,  e 
così  finì  il  dialogo,  massime  essendo  egli  allora 
oppresso  dalle  chiericali  faccende,  delle  quali  fa 

(*)  Benedetto  XIII.    ' 
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SUO  diletto.  Si  ricordi  di  mandarini  quella  spie- 
gazione della  filosofia  di  Newton  j  per  cui  ella  so- 
scrisse  a  Graham,  se  mai  le  perviene.  Io  voleva 
scrivere  stasera  anco  a  Londra  a  coloro,  ma  non 
ho  più  tempo.  Qua  si  vive  all'orientale  senza  cer- 
car del  resto  del  mondo,  dati  all'ozio  ed  al  lusso, 
ma  non  erudito.  Leggo  forse  una  volta  il  mese  la 
gazzetta;  ma  indarno,  perchè  non  mi  trovo  mai  a 
doverne  parlare.  È  una  vita  che  ha  però  il  suo 
merito.  S' io  ci  avessi  la  mia  fragile  verginella , 
non  la  cederei  a'  suoi  banchetti ,  passeggi ,  bai- 
fi,  teatri,  politici  raffinamenti;  agfi  studj  si,  per- 
chè non  posso  più  farli  varj  ed  ameni,  ma  mi 
bisogna  approfondar  la  materia.  S'ella  viene  in 
Italia  ci  rivedremo ,  e  dopo  credo  che  non  le 
dispiacerà  forse  il  passar  qualche  tempo  in  una 
Università  come  questa,  diesi  trova  in  una  delle 
meglio  situate  città  del  mondo,  e  che  ha  tuttavia 
moltissimi  pregi;  e  poi,  come  dicon  gl'Inglesi, 
dopo  Inghilterra,  Livorno.  Le  fo  umilissima  reve- 
renza ;  è  tardissimo ,  e  ancora  ho  da  scriver  mol- 
to. Quest*  altra  volta  le  parlerò  più  a  lungo. 
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A  LONDBA 

Firenze,  ai  novembre   1727. 

Quattro  giorni  sono  ricevei  la  stimatissima  let- 
tera di  V.  S.  Illustrissima  de'  27  ottobre;  per  dir 
vero,  io  non  l'aspettava,  onde  maggiore  e  più  nuova 
allegrezza  apportommi.  Mi  han  consolato  molto 
le  sue  nuove,  perch'io  era  abbandonato  alla  poca 
mia  sagacilà  per  congetturare  ove  la  volevano  sta- 
bihre  le  ignote  a  noi  cause  motrici  di  nostre  azio- 
ni.  Io  non   mi  maravigliai   punto  di  sentirla  iu 
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Inghilterra  un  pezzo  fa.  Le  invidiai  tal  sorte ^  e 
stimai  che  io  povero  e  piccolo  non  averei  nem- 
meno tardato  tanto  «'io  fussi  stato,  com'ella,  sì 
vicino  a  quella  beata  terra.  Credeva  io  bensì ,  e 
lo  dissi  al  conte  Caimo,  che  i  Consiglieri  dell'Im- 
peratore, come  prudentissimi,  lo  averebbero  in- 
dotto a  dichiarar  lei  suo  Ministro  a  cotesta  Cor- 
te, giacche  ella  vi  si  trovava,  se  si  accomodavano 
le  cose,  perchè  io  era  certo  che  niuno  del  secolo 
era  di  lei  a  questo  più  idoneo.  Quel  eh'  io  pen- 
sava, lo  pensavano  altri  ancora,  spezialmente  il 
sig.  Golman  qua  Residente  d'Inghil terra  j  onde  tra 
noi  Fiorentini  (  che  forse  per  l' antico  sangue  etrusco 
di  squisiti  aruspici,  siamo,  come  osservò  Niccolò, 
sottili  interisti  di  tutte  le  cose)  corre  opinione 
che  ella  sarà  costà  Legato  Cesareo.  Io  tei  rò  il  se- 
greto, coni' ella  mi  comanda  j  ma  se  di  qui  le  pa- 
resse che  tal  cosa  ^osse  altrove  passata,  non  ne 
incolpi  me.  Se  veramente  ella  ottenesse  tal  me- 
ritato onore  voi  posto,  al  pari  d'ogni  altro  io  ne 
goderei^  che  l'amo,  la  stimo  e  la  venero,  massime 
da  che  l'esperienza  m'ha  persuaso  ch'ella  ha  ra- 
gione in  alcune  cose  nelle  quali  prima  discorda- 
vamo. Quel  tanto  amore  all'Itaha,  tanta  ammira- 
zione delle  leggi  e  de'  governi  e  de'  sentimenti 
de'  Greci ,  tanta  opinione  delle  domestiche  mari- 
tali dolcezze  e  delle  dehzie  del  caldo  clima,  oh 
quanto  troverebbe  ella  tutto  questo  in  me  can- 
giato !  Dispiacemi,  come  a  lei,  non  esser  nato  Bri- 
tanno j  approvo  i  governi  inventati  nel  setten- 
trione co'  loro  Stati  e  Parlamenti  ;  lodo  i  vasti 
campi  e  le  foreste  e  i  moderati  ardori.  In  Firenze, 
mio  dolce  nido,  oltre  ogn'  altra  italica  città  bel- 
lissima,  e  per  gh  studj  delle  scienze  e  dell'arti, 
s' io  non  m'inganno,  più  eulta,  pur  vi  sono  tante 
cose  che  mi  dispiacciono,  che  una  sera  ne  scrissi 
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correatemeDte  trentacinque  importantissi me.  Tanto 
è  vero  che  la  vita  non  consiste   nel   puramente 
respirare,  ma  nell'azione  !  Onde  i  materiali  e  morti 
oggetti,  che  adornano  più  questa  parte  d'Europa, 
giungon  presto  a  non   operare   alcuna   cosa   sul- 
F  animo  nostro.  Ben  ella  vede   che  porgendomisi 
i  motivi  o  le  occasioni  di  ritornare  in  Inghilterra, 
poca  resistenza  in  me  troveranno  per  ricondurmi 
in  coteata  feHce  sede ,    com'  ella  la  chiamò    una 
volta,  di  tutti  i  comodi  e  piaceri  che  dall'uomo 
goder  si  possano.  Per  dir  vero,  io  ho  promesso 
al  sig.  Coiman  d'accompagnarlo  costà  quando  ei 
vi  verrà,  il  che  egU  desidera  e  spera  presto.   Io 
non  so  poi  quando  sarà,  perchè  gli  bisogna  e  la 
licenza  del  Re  e  '1  buon  piacere  de'  suoi   parenti 
e  amici.  Anzi  V.  S.  Illustrissima  potrà,  senza  pa- 
lesare ad  alcuno  la  mia  intenzione,   darmi   forse 
qualciie  lume,  se  vi  sieno  disposizioni  a  farlo  anco 
per  breve  tempo  ritornare.  Qua  molti  non  inten- 
dono la  mia  condotta,  perchè  non  sanno  il  mio 
scopo.  Ho  chiesta  licenza  non  limitata  dalla  cat- 
tedra di  Pisa ,  e  me  r  han  data  per  un  anno.  Ho 
ricusato  due  proposizioni  di  matrimonio,  oltre  il 
primo ,  per  dir  vero ,  non  molto  glorioso ,  nel  pe- 
ricolo del  quale  io  era  insensibilmente   e ,   come 
io   le   scrissi,   per   una   specie   d'ebrietà  caduto, 
ed  il  quale  è  ora  svanito  affatto;  perchè  il  Bertie, 
figlio  mi  pare  di  codesto  William  Bertie  che  abita 
a  Lindsjr  House ,  e   che  vivendo  erediterà  il  ti- 
tolo àX  Earl  of  Abìngton,  non  men  folle  di  quel 
ch'io  era,  invaghito  dell' istessa  fanciulla  di  bassi 
Datali  è  vero,  ma  d'amabili  qualità,  e  colla  quale 
per  soddisfare  alla  prudenza  tiranna  concordemente 
rinunziai  all'amore,  riservando  l'amicizia,  se  a' è 
con  essa  e  col  padre  di  lei  occultamente  andato 
di  qua,  non  si  sa  dove,  forse  in  Inghilterra.  Ho 
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nell'estate  passata  copiato  da  cento  fogli  reali  di 
scritti  greci  inediti  e  famosi,  ed  ora  sto  lavorando 
per  due  altri  libretti.  Tutte  le  quali  cose  tendono 
a  portarmi  e  a  stabilirmi  costà.    Il   solo  ostacolo 
è  il  trovarmi  io  solo    di    mia    famiglia   sostegno; 
onde  la  raadre^  uno  zio  e  zia,   benché  ciascuna 
negl'interessi  senza    di  me   possa  star  bene^  nel- 
l'affetto   però    si   crederebbero  infelici   s'io  man- 
cassi loro  per  oggetto  e  riposo.  Così  anch'  io  sono 
incerto  al  presente,  e  conosco,  cora'ella,  la  bontà 
della  massima   evangelica   di  non  pensare  al  do- 
mane, perchè  di  ciascun  giorno  la  difficoltà  è  ba- 
stante per  occuparci.  Veggo  però  da  lungi  la  pro- 
babilità eh'  io  abbia  di  nuovo  il   contento   di   ri- 
vederla a  Londra,  e  di  goder  come  prima  della 
sua  protezione  tra  cotesta  gente,  ch'io  non  loderei 
ch'ella  lasciasse,  anco  quando  non  le  riesca  la  sua 
espettazione  da  Vienna,    perchè  altrove  ella  du- 
rerà gran  fatica  a  trovar  la  calma  dell'animo.  A 
Milano  poi  o  altrove  in  Italia  non  pensi  potersi 
accomodare.  Chi  è  stato  qualche  tempo  costà,  è 
guasto  per  sempre,  se  non  vi  si  ferma.  Io  ho  fi- 
losofato su  questo  punto  abbastanza ,   e   ho  rac- 
colto fatti  e  ragioni  per  sostener  quel  eh'  io  dico. 
Caro  sig.  Marchese,   avanti  d'escir  di  Londra  ci 
pensi    bene.    Si   disse   qua   che  '1   Grisoni   voleva 
tornare-,  per  carità,  gli  dica  da  parte  mia  che  non 
ne  faccia  altro.  Mons.  Coste  m'ordinò  certi  frutti 
e  semi;    ei    crederà  ch'io  non  l'abbia  servito,   e 
s  ingannerà ,  perchè  i  semi  gli  ho  appresso  di  me, 
e  i  frutti  sono  piantati  e  vegeti  in  due  casse  piene 
di  terra  che  mi  ha  fatto  fare   il   Micheli  famoso 
botanico,  di  cui  mi  son  servito  per  bene  eseguire 
la   commissione,    dicendomi   che   altrimenti  non 
perverrebbero  costà.  Ben  è  vero  che  vorrei  prima 
SHpere  se  quello  che  li  vuole  avere  si  cura  di  fare 
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la  spesa ,  eh'  io  credo  non  sarà  piccola ,  del  nolo 
delle  due  casse.  Per  le  altre  spese  che  vi  sono, 
avanti  d'imbarcarle,  non  v' è  difficoltà,  percliè 
sono  bagattelle  ;  ma  perchè  può  essere  che  quei 
frutti  che  qua  vengono  tardi,  cioè  dopo,  e  col- 
l'ajuto  de'  gran  calori,  non  riescano  punto  costà, 
non  vorrei  dar  luogo  a  lamenti  di  quel  suo  amico 
d'aver  gettata  la  spesa;  non  iscrivo  a  lui,  perchè 
oggi  non  ho  tempo.  Lo  saluto  però  caramente, 
e  conservo  l'istessa  anzi  maggiore  stima  e  vene- 
razione del  suo  sapere  e  del  suo  candore.  Mad."^ 
Leti  so  che  si  lamenta  di  me,  ed  ha  ragione  5 
tra  pochi  giorni  io  le  chiederò  perdono,  e  la 
continuazione  della  sua  generosa  amicizia  non 
ostante  la  mia  mancanza.  Ma  '1  suo  canale  è  il 
caro  Riva,  ch'io  credo  che  non  ostante  la  sover- 
chia sua  popolarità  meriti  d'essere  amato  da  V. 
S.  Illustrissima,  compatito  e  sostenuto.  Egli  ha 
molto  d'una  virtù  che  è  rarissima  al  mondo,  che 
è  l'amicizia.  Bramerei  ch'ella  mi  rammentasse  ser- 
vitore umilissimo  al  sig.  marchese  di  Montandre 
veramente  degno  ed  esemplar  cavaliere.  Io  qui  fo 
a  rovescio  di  Riva;  mi  trovo  pieno  di  superbia, 
cioè  che  par  tale,  ma  nel  fondo  è  pigrizia;  ne- 
gligo tutti  i  corteggi ,  coltivando  solo  il  marchese 
Rinuccini  e  '1  sig.  Coiman;  frequento  molto  le  so- 
linghe  benché  celebri  Biblioteche  Medicea  e  Cas- 
sinense, per  gli  antichi  manoscritti,  e  due  vecchi 
uomini  singolari,  per  la  conversazione,  scnator 
Buonarroti  e  Salvini;  ho  un  vero  e  cordiale  amico 
e  insieme  direttore  della  mia  economia;  tutte  Tal- 
Ire  mie  coiubinazioni  sono  con  libri.  La  Medicina 
mi  dà  sovente  occasione  di  riflettere  sulle  mi.sene 
e  vanità  della  vita,  e  mi  rammenta  quell'aurea 
conclusione  fruì  dum  lirct.  Ieri  feci  comperare 
al   sig.   Coiman    una    libreria   che   fu    dell'  abate 
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Gondi  segretario  di  Stato  del  Granduca  j  occupa- 
zione dilettosa  per  me  d'alquanti  giorni,  avendo 
promesso  di  disporgliela.  Ve  tra  gli  altri  il  Mer- 
curio del  Siri  in  grand  papier;  io  gli  ho  insinuato 
donarlo  alla  Maestà  della  Regina,  essendo  vera- 
mente bellissimo.  Credo  cli'ei  lo  farà,  ed  io  avrò 
il  piacere,  non  avendo  potuto  io  per  la  mia  po- 
vertà, d'aver  procurato  col  consiglio  si  bel  pre- 
sente alla  Maestà  Sua,  della  cui  clemenza  e  bontà 
oltre  alle  doti  dell'  intelletto  io  farò  per  tutto  eterni 
elogi.  —  La  sorella  della  mia  serva  serviva  i  piccoli 
figli  del  conte  di  Staremberg.  Sua  razza  è  d'o- 
nesta e  fedelissima  gente j  io  mi  prendo  l'ardire 
di  raccomandarla  alla  protezione  di  V.  S.  Illustris- 
sima per  trovarle  buon  padrone  quando  le  oc- 
corresse j  cioè  che  non  fosse  di  già  in  servizio.  Ella 
si  chiama  Anna  Maria  Gràfinj  il  suo  servitore  po- 
trà forse  raccapezzarla.  —  Ella  può  legger  Locke:  il 
primo  è  ottimo  libro,  e  monsieur  Coste  le  sarà 
ottimo  interprete  nelle  difficoltà  (*).  —  Tutte  le  feb- 
bri hanno  un  periodo,  lunghe  e  cortej  non  mi  pare 
d'aver  detto  che  questo  periodo  sia  inalterabile, 
ma  bensì  che  nelle  corte  non  si  può  per  lo  più 

(*)  M.r  Coste,  nominato  più  volte  dal  Cocchi  in  queste  sue 
lettere,  tradusse  dall'inglese  il  Saggio  Jìlosqfìco  concernente  al- 
l'in  Ielle  Ilo  umano  coli' assistenza  dello  stesso  Locke,  il  quale 
protestò  pubblicamente  allo  stampatore:  que  ious  les  enaroits 
que  j' ai  remarqué  s'éloigner  de  mes  pensées^  ont  été  ramenès 
au  sens  de  l'Originai ^  ce  qui  n'était  pas  facile  dans  des  notions 

aussi  ahstraites  que  le  sont  quelques-unes  de  mon  Essai 

mais  la  justesse  de  l'esprit  de  flìs  Coste  et  la  souplesse  de  sa 
piume  lui  ontfait  trouver  les  moyens  de  corriger  toutes  sesjiiutes 
que  j'ai  découvertes  à  mesure  quii  me  liscit  ce  quii  ai'oit  tra- 
duit.  De  sorte  que  je  puis  dire  au  Lecteur^  que  j  e  presume  quii 
trouvera  dans  cette  ouvrage  toutes  les  qualitcs  quon  peut  de' 
sirer  d^tns  une  bonne  traduction.  Dopo  la  morte  di  Locke  il 
Coste  scrisse  l'Elogio  di  lui  in  forma  di  lettera  all'autore  delle 
Nouvelles  de  la  République  des  Lettres ,  ove  fu  inserito  nel 
febbrajo   1705,  pag.  iS^. 
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scortare,  ma  bensì  dimiauìme  la  yeemcnza.  La 
natura  aella  febbre  non  è  ancor  nota-  ella  sta 
neir  alterato  moto  del  sangue  interno  e  progres- 
sivo. Non  si  può  dunque  dire  che  nulla  vi  sia 
che  operi  sul  sangue,  e  rassetti  Io  scompigliato 
suo  moto.  Bisogna  tenersi  all' esperienza,  la  quale 
finora  ha  mostrato  che  nelle  acute  febbri,  cioè 
brevi,  poco  o  nulla  può  l'arte  raccorciarne  la 
durata;  nelle  lunghe  poi,  come  quartane,  ec,  si 
può  romperne,  per  così  dire,  il  corso  inducendo 
novità  nel  moto  del  sangue.  A  Napoli  ora  hanno 
il  più  sicuro  metodo  di  guarir  le  febbri  finor  co- 
nosciuto coir  acqua  freddissima  senza  altro  ali- 
mento, finché  la  febbre  non  sia  dissipata  :  eva- 
cuandosene la  sua  materia  per  orina,  evitano  il 
sudore,  avendo  riconosciuto  f  altra  strada  meno 
fallace.  Mutano  in  certo  modo  tutto  il  sangue,  ec. 
Ma  nelle  dispute  di  Medicina  non  si  confonda  coF 
sig.  conte  Don  Giulio.  Lascino  la  parte  filosofica 
che  è  difSciHssima  a  noi  altri,  e  si  contentino  di 
verificare  maggior  numero  d' esperienze  che  pos- 
sano, e  poi  ce  le  comunichino.  Mi  par  bensì  d'averle 
detto  che  di  tutte  le  malattie  bisognerebbe  sapere 
il  naturai  tempo  senza  i  rimedi:  così  di  molte  si 
vedrebbe  la  cura  non  consistere  in  droghe ,  ma  in 
pazienza  e  idoneo  regime.  —  S  ella  mi  favorirà  di 
eseguire  quello  eh' eli' ha  proposto,  cioè  di  ono- 
rarmi spesso  di  sue  preziose  lettere,  ritornerò 
sull'  antico  mio  modo  di  consacrare  un  giorno  in- 
tero della  settimana  al  carteggio,  avendo  io  bi- 
sogno di  non  minor  motivo  per  rompermi  l'alto 
sonno  nella  testa,  il  quale,  dal  trovarmi  così  ba- 
lestrato dalla  fortuna  ftiori  del  mio  sistema ,  lu'è 
venuto  ad  assopire,  e  mi  ha  fatto  per  qualche 
tempo  abbandonarmi  all'  indolenza.  La  sua  lettera 
era  ottimamente  scritta.  Io  veggo  spesso  il  conte 
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Cainio,  che  è,  secondo  me,  compitissimo,  benché 
le  sue  non  troppo  grate  commissioni  non  facciano 
universalmente  aver  di  lui  l'istessa  opinione.  Le 
fo  di  tutto  il  cuore  offerta  della  mia  solita  ub- 
bidienza ,  e  la  prego  a  conservarmi  nella  sua  grazia. 

ALLO  STESSO 

A    MILANO 

Firenze,  3  ottobre  i^SS. 

Poiché  così  ella  comanda,  scrivo  senza  titoli,  con- 
tento dell'  altissima  stima  ch'io  fo  e  che  ad  ogni 
occasione  dimostro  del  suo  rarissimo  merito.  Ho 
dunque  ricevuta  la  sua  lettera  de'  i6  settembre 
piena  al  solito  di  generosa  cortesia,  per  la  quale 
ho  gran  ragione  d'insuperbirmi.  Non  mi  pento 
d'averle  dato  il  consiglio  di  ridursi  in  porto,  spe- 
rando ch'ella  sia  per  compiacersene  molto  quando 
ne  proverà  la  dolcezza.  La  sofferenza  e  le  spese 
le  hanno  fatto  acquistare  una  piena  cognizione 
del  mondo,  e  massime  della  più  splendente  parte 
di  esso  che  è  la  Corte-,  senza  la  qual  cognizione, 
cioè  senza  sapere  quante  afflizioni  si  nascondono 
sotto  la  lusinghiera  apparenza  de'  posti  sublimi, 
non  si  può  viver  tranquillo  nella  privata  condi- 
zione, la  quale  è  senza  dubbio  la  più  libera  e  la 
più  gioconda  di  tutte  per  chi  ha  d' entrata  pa- 
trimoniale quanto  basta  per  trattarsi  con  qualche 
eleganza,  ed  ha  sufficiente  cultura  dell'intelletto 
per  occuparsi  alcune  ore  del  giorno  in  qualche 
studio.  Al  che  aggiugnendosi  l'innocenza  della  vita, 
e  la  propensione  a  fare  altrui  del  bene,  e  l'amore 
dell'  allegria  e  del  piacere  senza  punto  di  severità 
censoria,  può  ognuno  farsi  amare  e  rispettare 
ovunque  ei  vivaj  il  che  pare  che  finalmente  sia 
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lo  scopo  che  anco  i  più  abbandonati  all'  ambi- 
zione si  prefiggono.  Io  ho  spesso  l' onore  di  rao- 
raUzzare  a  lungo  con  un  signore  ricchissimo,  e 
per  le  sue  cariche  e  più  per  la  sua  prudenza  som- 
mamente autorevole  tra  di  noi,  il  quale  se  avesse 
avuto  da  natura  più  ardire,  avrebbe  potuto  in 
questi  tempi  governare  onninamente  questa  na- 
zione a  suo  talento;  e  pure  io  m'accorgo  eh' ei 
trova  molto  amara  la  sua  vita  presente,  e  cli'ei 
giudica  che  nella  privata  condizione  sarebbe  stato 
lietissimo.  Vi  vuol  superbia ,  ricchezza  e  studio  e 
cortesia;  le  quali  virtù,  cioè  forze,  ella  ha  già  al 
suo  comando,  e  non  dubiti  che  il  tempo  le  pas- 
serà prestissimo  e  con  frequenti  piaceri,  il  che  si 
chiama  viver  bene.  Io  non  sono  mai  stato  a  Mi- 
lano, ma  ho  conosciuto  di  quel  paese  alcuni  ca- 
valieri molto  garbati.  Io  per  me  amo  più  gf  idioti 
che  i  dotti;  e  da  che  mi  son  dato  all'istoria  na- 
turale, mi  sono  avvezzo  a  puramente  osservar  le 
cose,  lasciandole  stare  quali  elle  sono.  Ma  se  si 
deve  dire  il  vero ,  il  cuore  itahano  ha  qualche 
cosa  di  più  di  quello  de'  popoli  che  ci  circon- 
dano, e  il  gran  commercio  dell'amicizie  si  fa  col 
cuore.  Onde  penso  ch'ella  si  troverà  molto  con- 
tenta della  sua  splendida  patria  e  delle  sue  pos- 
sessioni che  da  gran  tempo  la  bramano.  Oltre  che 
io  sento  che  anco  a  Milano  sieno  de'  posti  per 
un  nobile  da  impiegarvi  con  decoro  e  con  pub- 
bhca  utilità  le  cognizioni  acquistate. 

Così  potess'io  tranquillamente  tenermi  in  un 
domestico  ozio,  a  nuli  altro  pensando  che  a'  pia- 
ceri della  mente;  ma  per  far  questo  non  ho  an- 
cora bastante  peculio,  onde  mi  riesce  opportu- 
nissima  la  proposizione  ch'ella  ha  la  bontà  di 
farmi  nella   sua  lettera   da   parte   del  sig.  conte 
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Pallavicino  (*)  ;  nella  quale  io  riconosco  non  solo  la 
generosità  di  lui,  ma  anco  la  prudenza,  perchè  le 
condizioni  offerte  essendo  ottime,  il  trattato  sarà 
felicissimo  e  durevole.  Quanto  a  ciò  che  detto 
Signore  mi  fa  l'onore  d'esigere  da  me,  cioè  com- 
pagnia, consiglio  ed  ajuto  ove  arriva  la  mia  te- 
nue abilità,  ella  può  promettergli  tutta  la  fedeltà 
e  diligenza  ed  ossequio ,  conoscendo  io  bene  e  il 
suo  merito  eM  mio  dovere,  e  sperando  eh' ei  sia 
benigno,  cioè  capace  di  perdonare  i  difetti  del- 
l' inesperienza  e  dell'  educazione.  Benché  io  non  ne 
abbia  sentito  parlare  da  chi  lo  ha  conosciuto  per- 
sonalmente, non  ostante  so  ch'egli  è  grande  ama- 
tore delle  scienze,  onde  può  essere  che  non  gli 
dispiaccia  se  accompagnandolo  ne'  suoi  viaggi, 
o  restando  ov'  egli  comandi ,  io  mi  lasci  talor  tras- 
portare dalla  mia  curiosità  a  far  qualche  osser- 
vazione o  fisica  o  medica. 

Di  ciò  ch'egli  si  degna  offerirmi,  io  sono  con- 
tentissimo de'  fiorini  1 200  1'  anno  col  trattamento 
d'abitazione  e  vitto,  ch'io  so  che  saran  per  me 
troppo  magnifici.  Ma  più  d'ogn' altra  cosa  mi  piace 
quel  eh'  ella  m' accenna  oscuramente  con  queste 
parole  carattere  della  persona,  e  che  Riva  espresse 
non  so  se  con  sufficiente  sicurtà  titolo  di  Me- 
dico Cesareo  della  Marina;  non  perchè  io  sia 
vano  di  titoli,  ma  perchè  devo  aver  riguardo  mio 
malgrado  alla  gente  che  mi  conosce,  e  principal- 
mente a  questa  città  ove  tali  cose  fanno  grandis- 
sima specie,  e  ove  al  presente  io  pur  godo   un 


(*)  Ti  conte  Gian-Luca  Pallavicini  patrizio  Genovese,  Mare- 
sciallo degli  I.  R.  eserciti  e  Consigliere  intimo  di  Stato  di  S. 
RI.  Ap.,  Castellano  del  Castello  di  Milano,  Luogotenente,  Go- 
vernatore e  Capitano  generale  nella  Lombardia  Austriaca. 
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titolo  ed  impiego  decoroso  di  Pubblico  Profes- 
sore. Né  crederei  che  al  sig.  Conte  dovesse  dispia- 
cere che  avendo  l'onore  di  star  seco,  io  fussi  adorno 
d'un  titolo  pubblico  e  specioso  spettante  alla  mia 
arte,  avendo  tai  cose  sul  popolo  grande  effetto. 
Piacemi  altresì  moltissimo  la  libertà  di  medicare 
che  il  detto  Signore  mi  promette;  non  perchè  io 
voglia  far  ciò  per  vii  guadagno  tra  '1  minuto  po- 
polo, il  che  io  non  fo  nemmen  qui  ove  son  po- 
vero, ma  perchè  avendo  finora  durato  moltissime 
fatiche  e  fatte  ancor  delle  spese  per  acquistar 
qualche  cognizione  di  quest'  arte  salutar^ ,  con- 
fesso eh'  io  pruovo  del  piacere  nel  poter  dire ,  bi- 
sognando, la  mia  opinione  per  giovare  altrui  o  a 
me  medesimo. 

Tale  essendo  la  nostra  scambievole  disposizione, 
v'è  tutta  l'apparenza  che  il  trattato  si  concluderà. 
Onde  non  mihta  più  tanto  la  ragione  ch'io  aveva 
di  recusare  di  passare  a  Genova  sull'incertezza 
dell'  evento ,  perchè  non  riescendo  io  non  voleva 
servir  di  soggetto  alle  ciarle  de'  miei  invidiosi  (*)• 
Anderò  dunque  volentieri  a  Genova  quando  il 
sig.  Conte  vorrà;   anzi  stimo  che  quivi  sarà  per 


(*)  Intorno  a  ciò  può  vedersi  una  lettera  del  Cocchi  stam- 
pata per  in  prima  volta  neW  Epistolario  ad  uso  della  gioventù 
compilato  da  Davide  BertolotU  (Milano,  dalla  Società  Tipogr. 
de' Classici  Italiani,  i83i,  volumi  due).  Ivi  (voi.  I,  pag.  219) 
egli  risponde  al  march.  Visconti  che  avevagli  l'alta  la  propo- 
sizione di  condursi  a  Genova  per  abboccarvisi  col  conte  Pal- 
lavicini, che  desiderava  dì  averlo  seco:  -  Averci  dunque  grande 
*t  ambizione  di  fargli  reverenza  e  di  conoscerlo,  e  perciò  Sa- 
ar rei  pronto  ad  andare  a  Genova  al  primo  suo  cenno,  come 
••  ella  mi  propone,  se  ciò  non  fosse  per  me  nelle  presenti  cir- 
•<  costanze  alquanto  pericoloso  ad  apportarmi  piuttosto  danno, 
«  quando  non  riuscisse  poi  il  negozio  per  cui  si  deve  fare 
•«  questo  abboccamento.  Perchè  egli  è  certissimo  che  al  mio 
*  partire  per  quella  parte  questi  Fiorentini  indovinerebbero 
w  subito  il  mio  disegno  •♦. 
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me  molto  più  facile  1'  esimermi  da  infiniti  piccoli 
ostacoli  per  concludere.  Ben  è  vero  che  tuttavia 
sussiste  la  ragione  perchè  il  sìg.  Conte  si  degni 
d' usar  meco  in  una  lettera  ostensibile  il  pretesto 
di  chiamarmi  ad  un  consulto  medico  a  Genova^ 
perchè,  sia  qualsivoglia  allora  la  coniettura  di  que- 
sti sottili  interpetri,  io  averò  un  giusto  motivo 
di  chieder  licenza  per  detta  gita  a'  miei  sup  3rio- 
ri.  E  senza  hcenza  e  senza  palesare  il  termine  del 
mio  viaggio  a  qualche  persona  autorevole,  non  sa- 
rebbe bene  ch'io  mi  partissi  di  Firenze j  anzi  mi 
potrebbe  molto  nuocere,  massime  essendovi  opi- 
nione sparsa  per  la  città  ch'io  devo  andare  in 
Inghilterra  j  onde  al  mio  sparir  di  qua  ognuno  Io 
crederebbe  per  certo,  e  mi  biasimerebbero  del  mo- 
do ,  e  altri  mali  me  ne  potrebbon  seguire.  Ove  se 
il  sig.  Conte  si  compiacerà  di  somministrarmi  quel 
plausibile  motivo ,  me  ne  nascerà  ancor  qua  e  lode 
e  utihtà.  Essendo  poi  a  Genova  e  volendo  fer- 
mare il  detto  trattato ,  posso  molto  più  facil- 
mente ottenerne  per  via  di  lettere  la  totale  per- 
missione 5  anzi  se  il  sig.  Conte  vorrà  ajutarrai,  posso 
forse  ottener  dal  Granduca  ch'ei  mi  lasci  anco 
assente  goder  l'impiego  che  ho  qua,  o  almeno  il 
nome  di  esso.  Resta  che  ella  si  degni  di  doman- 
dare al  sig.  Conte  quando  dovrebbe  presso  a  poco 
seguire  la  mia  andata  a  Genova  per  l'abbocca- 
mento, acciocché  io  possa  dar  sesto  ad  alcune 
mie  pendenze,  1'^  se  avendo  io  la  sorte  di  pia- 
cergli e  di  fermar  seco  questo  trattato,  dovrò  re- 
star quivi ,  o  pure  se  potrò  ritornare  qua  per  qual- 
che giorno  per  porre  in  buon  ordine  le  cose  di 
casa  mia;  posso  far  l'uno  o  l'altro;  ma  mi  sa- 
rebbe molto  opportuno  il  saperlo  avanti,  se  è  pos- 
sibile. Mi  converrà  tener  sempre  la  mia  casa  aperta 
in  questa  città,  ove  starà  mia  madre,  la  sola  per- 


DI    A.    COCCHI  12$ 

sona  che  m'è  rimasla  del  mio  parentado,  e  mi 
converrà  stabilire  con  un  mio  fedele  amico  il  modo 
d' amministrare  le  mie  poche  sostanze  e  dargli  per- 
ciò le  instruzioni  opportune.  Al  che  ella  ben  vede 
che  vi  vuol  qualche  tempo  e  reflessione.  Io  conosco 
che,  essendo  questo  negozio  stabile  per  qualche 
tempo,  come  dal  canto  mio  ei  lo  può  essere  per 
lunghissimo,  ella  verrà  ad  avermi  collocato  in 
miglior  fortuna  ;  e  accordo  che  così  posso  più 
presto  pervenire  a  quella  opulenza  eh'  io  cerco  e 
che  è  l'ultima  Hnea  di  tutti  i  miei  desiderj;  cioè 
il  non  dover  nulla  a  nessuno  ed  aver  di  fondi 
reali  uno  zecchino  il  giorno  sopra  una  bianca  ca- 
micia, col  quale  e  colla  sanità  io  so  il  segreto  di 
viver  beato.  Lascio  dunque  considerare  a  lei  qual 
gratitudine  io  le  ho,  e  quale  interesse  avrò  sem- 
pre di  farle  onore  nell'impiego  ch'ella  mi  procu- 
ra. Il  suo  ritorno  in  Italia  mi  lusinga  colla  spe- 
ranza d'incontrarla  una  volta.  Intanto  io  stimerò 
mia  gran  fortuna  il  mantener  seco  corrisponden- 
za, e  ubbidirla  in  tutto  ciò  che  le  piacerà  co- 
mandarmi. Aspetto  il  favore  di  sua  risposta  e  suoi 
ordini  prontamente,  cioè  avanti  alla  sua  partenza 
da  codesta  città j  e  le  fo  umilissima  reverenza,  ec. 


JLLO  STESSO 

A    TIE5irA 


Firenze,   i4  novembre   1733. 

11  favore  ch'ella  mi  ha  fatto  colla  sua  stima- 
tissima de'  24  del  passato  è  stato  per  me  impor- 
tantissimo, avendomi  rimesso  nella  chiara  tran- 
quillità primiera  j  e  perciò  ne  professo  anco  grandi 
obbligazioni  al  sig.  conte  Pallavicino,  che  s'è  de- 
gnato di  cosi  ingenuamente  indicarmi  la  sua  in- 
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tenzione.  Ella  può  assicurarlo  eh'  io  non  potrò  mai 
se  non  molto  lodarmi  della  sua  bontà,  e  che.  io 
mi  terrò  sempre  in  modo  da  non  ricevere  danno 
alcuno  quando  il  fato  non  ammettesse  l'esecuzione 
del  suo  nobil  disegno ,  giacché  tal  premura  ei 
mostra  benignamente  d'avere.  Non  le  so  espri- 
mere quanto  pensiero  mi  dia  in  riguardo  suo  la 
mutazione  accaduta  nella  sua  patria,  benché  mi 
paja  che  ciò  che  le  è  dispiaciuto  finora,  cioè  il 
non  essere  stato  impegnato  in  veruna  faccenda, 
come  la  sua  abilità  portava,  possa  al  presente 
esserle  comodo  per  risolvere  ciò  che  richieggono 
le  sue  circostanze.  Vorrei  questa  consolazione 
d'incontrarla  una  volta  ancora.  I  buoni  consigli 
per  li  quali  ella  mi  fa  insuperbire,  s'io  non  m'in- 
ganno^ sarebbero  buoni  ancora.  Io  mi  sono  que- 
st'  anno  la  prima  volta  goduto  dopo  il  mio  ri- 
torno d'Inghilterra  per  alquanti  giorni  il  piacere 
di  stare  sulle  mie  piccole  possessioni,  dolcissimo 
ozio,  grata  soUtudine,  bellissime  varietà  della  vita 
campestre  5  e  spesso  ho  fatta  riflessione  quanto 
infelici  siete  voi  altri  ricchi  che  sì  belle  e  sì  grandi 
le  avete  e  non  le  sapete  godere.  L' inverno  mi 
richiama  a'  piaceri  della  città:  libri,  conversazio- 
ne, osservazioni  mediche  e  morali.  Io  vorrei  che 
giacché  il  fato  le  destina  ozio,  questo  fosse  per 
lei  erudito ,  e  con  piacere  e  tranquillità  d'  animo  -, 
tutto  sta  nello  scegliersi  un'idonea  sede.  Io  la 
prego  a  conservarmi  la  sua  protezione,  e  a  cre- 
dermi per  sempre  devoto  e  sincero  ammiratore 
del  suo  gran  merito. 
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A    BOLOCITA 

Vcuezia,  li  i6  lettcmbrt  «747. 

Io  le  sono  infinitamente  obbligato  che  non  solo 
si  ricordi  di  me,  ma  che  ancora  mi  favorisca  delle 
sue  Memorie  dell'Accademia  di  Bologna  somma- 
mente da  me  apprezzate.  Leggerò  con  molto  pia- 
cere e  la  sua  prefazione  e  la  dissertazione  sugli 
Elastri,  e  mi  spiace  di  non  aver  tempo  per  ap- 
plicarmi a  materie  che  altre  volte  così  mi  pia- 
cquero. Pare  adesso  cangiarsi  tutta  la  filosofia,  e 
ridursi  alle  forze  elettriche,  di  cui  tante  sono 
r  esperienze  in  tutti  i  paesi.  Io  spero  di  veder  an- 
cora qualche  testa  a  sistemi  ridurre  il  sole  in  una 
focaccia  elettrica,  e  far  nell'elettricità  consister 
tutto  il  gioco  della  macchina  del  mondo ,  can- 
giando la  gravita  universale  in  elettricità  univer- 
sale. Se  se  ne  ritrova  la  legge,  la  matematica  l'as- 
soggetterà a'  suoi  calcoli.  Il  NoUet  ha  già  spiegato 
che  v'  è  un  afflusso  ed  efflusso  di  materia  elet- 
trica in  tutti  i  corpi.  Perchè  no  nel  sole?  e  per- 
chè la  luce  che  n'esce  non  vi  ritornerebbe  per 
la  stessa  ragione  che  entra  ed  esce  in  ogni  corpo, 
onde  sempre  ne  resta  la  stessa  quantità?  Avrà 
veduto  che  a  Lipsia  si  fece  una  sfera  Coperni- 
cana ove  i  moti  de*  pianeti  sono  regolati  dagli 
efflussi  elettrici:  non  so  come  ciò  si  faccia,  ma 
pur  la  Gazzetta  lo  dice.  L' anima  del  mondo  degli 
antichi  ritorna,  e  la  materia  sottile  Cartesiana  è 
di  nuovo  rìstabiUta.    Meno   è   spiegato  che  tutto 
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si  fa  per  impulso  j  e  se  è  vero  che  esca  dai  corpi 
una  materia  che  diverge,  e  ne  entri  un'altra  che 
converge  j  le  combinazioni  di  queste  due  materie 
non  spiegano  abbastanza  quanto  si  ricerca  per 
l'impulso  de'  corpi  che  ci  sembrano  attratti j  ma 
1'  attrazione  forza  non  meccanica  non  fu  mai  in- 
tesa da  me,  come  né  meno  il  vuoto,  quanto  basta 
ormai  screditato,  benché  fisicamente  s'adopri  come 
s'  adopra  il  zero  nell'  aritmetica.  Dove  mi  rapisce 
il  desiderio  di  star  con  lei  a  conversazione  !  Mi 
dia  r  onore  d' ubbidirla  in  quel  che  posso ,  e  mi 
rassegno,  ec. 
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AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

Eccellenza.  —  Io  sono  nel  caso  di  que'  primi 
Europei  scopritori  dell'America  che  cambiarono 
poco  vetro  con  molto  oro.  Io  cangio  adesso  una 
tenue  luccicante  inezia  (i)  coli' oro  purissimo  de' 
suoi  Discorsi  (2).  Io  confido  però  che  anche  ne' 
frutti  immaturi  del  mio  debile  ingegno  V.  E.  possa 
scoprire  un'anima  non  affatto  indegna  di  dissetarsi 
alle  fonti  balsamiche  d' umanità  e  di  virtù  eh'  ella 
negli  immortali  suoi  scritti  ha  copiosamente  di- 
schiuse ai  filosofi  ed  agli  uomini  onesti  e  sensi- 
biU.  A  procacciarmi  un  tale  vantaggio  io  non  ho 
aspettato  di  essere  favorito  del  dono  delle  eccel- 
lenti sue  produzioni j  ma  io  già  ne  aveva  fatto 
il  prezioso  acquisto  sino  da  quando  uscirono  se- 
parate nelle  prime  edizioni.  Ora  però  veggo  con 
sommo  contento  quanto  abbiano  esse  aumentato 
di  pregio  per  le  nuove  profonde  ricerche  che 
V.  E.  vi  ha  di  recente  aggiunte.  L'uomo  me- 
tafisico si  contempla  perfettamente  anatomizzata 
nella  sua  teoria  del  Piacere  e  del  Dolore.  Io  ho 


(i)  Questa  lettera  accompagnava  una  poesia  del  ComiaDÌ 
scrìtta  in  moile  di  Elisabetta  Massernti;  e  può  vedersi  la  ri- 
sposta del  conte  Pietro  Verri,  già  pubblicata  dal  eh.  sig.  dott. 
Ciò.  Labus  nel  Giornale  intitolato  il  Poligrafo  in  seguito  alle 
Notizie  sloriche  di  Gio.  Battista  Comiani^  di  cui  furono  anche 
tirati  alcuni  esemplari  a  parte  (Milano,  Pirotta,  i8i4,  in  8."). 

(a)  Il  conte  Pietro  Verri  nel  1781  riprodusse  colle  stampe  del 
Marelli  ,  sotto  il  titolo  di  Discorsi  Filosofici,  il  Discorso  sul- 
t  indole  ilei  Piacere  e  del  Dolore^  le  Meditazioni  sulla  FelicUà 
e  le  Meditazioni  sult Economia  politica,  già  pubblicate  separa- 
tamente, roa  in  questa  nuova  edizione  ripulite  e  miglimaie. 
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voluto  discendere  nel  mio  cuore  dietro  le  lumi- 
nose sue  traccia,  e  in  ultima  analisi  ho  sempre 
ritrovato  ogni  mio  sentimento  conforme  al  prin- 
cipio infallibile  che  serve  di  base  alla  esattissima 
sua  discussione.  Oh  quanto  poi  è  per  me  conso- 
lante il  secondo  Discorso  di  V.  E.!  Io  sono  so- 
lito di  appellarlo  la  medicina  del  mio  cuore.  Io 
scorgo  in  esso  ad  evidenza  che  la  immaginazione 
ha  la  maggior  influenza  nella  creazione  de'  beni 
umani,  e  che  riducendosi  alla  realità  coli' ausilio 
della  ragione  si  può  viver  felice  anche  in  uno 
stato  mediocre.  Questo  sistema  è  già  stato  da  me 
adottato  assai  di  buon'ora,  e  mi  compiaccio  mol- 
tissimo, trovandomi  in  esso  fortificato  dagli  invin- 
cibili ragionamenti  di  V.  E.  Nulla  dirò  sopra  le 
sue  Meditazioni  economiche-politiche  originali  e 
sublimi,  per  non  eccedere  i  limiti  di  questa  osse- 
quiosa mia  lettera.  Mi  riservo  a  dirne  il  mio  pa- 
rere in  faccia  del  pubblico,  il  quale  per  onore 
del  vero  non  potrà  mai  esser  dissimile  dai  sen- 
timenti che  ora  io  scrivo.  Io  son  confuso  per  avere 
avuto  l'ardire  di  tediarla  a  lungo,  e  di  rubare  dei 
momenti  preziosi  al  bene  dell'umanità.  L'egregio 
amico  sig.  D.  Giuseppe  Aquila  (*)  sa  quante  volte 
io  scrivendo  a  lui  mi  formo  un  dolce  interteni- 
mento  delle  qualità  adorabili  di  V.  E.  Ella  però 
conceda  un  generoso  perdono  ad  un  cuore  che 
ne  è  penetrato,  e  che  si  protesta  con  inviolabile 
profondo  ossequio,  ec. 

Orzi  Nuovi,  6  gennajo   i^8i. 


(*)  Aiiloie  rì'uiia  assai  mediocre  Iraduziouc  delle  Odi  di  Ora- 
zio ili  versi  sciolti. 
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JLLO  STESSO 

Eccellenza.  —  Io  certamente  apparirò  impun- 
luale  nel  rendere  all'È.  V.  le  grazie  più  vive  pel 
dono  prezioso  della  sua  Storia  (*).  Ma  in  ciò  non  ho 
colpa,  né  vi  ha  colpa  l' egregio  amico  sig.  D.  Giu- 
seppe Aquila,  che  da  V.  E.  incaricato  fu  di  tras- 
mettermela. La  combinazione  di  alcune  circostanze 
ha  ritardato  sino  a  questi  ultimi  giorni  il  ricapito 
in  mia  mano  dell'  aureo  libro  eh'  io  già  attendea 
con  somma  impazienza.  Subito  dunque  ch'io  potei 
possederlo,  mi  posi  non  dirò  a  leggerlo,  ma  a  di- 
vorarlo: infatti  dopo  eh'  io  v'  ebbi  rivolti  gli  occhi, 
non  vi  fu  caso  più  di  distornameli.  Scelta  erudizio- 
ne, ordine,  filosofia,  lumi  di  scienze  e  di  arti,  en- 
tusiasmo per  la  virtù  e  per  la  pubblica  felicità  for- 
mano di  questo  lavoro  un  capo  d'opera.  Io  mi 
congratulo  non  tanto  con  V.  E.,  ma  coli' inchta 
sua  patria  e  coli' Italia  che  potrà  ben  giustamente 
contrapporre  quest'opera  alle  più  illustri  oltramon- 
tane dii  simil  genere.  Non  ne  dico  di  più,  poiché 
mi  riservo  a  promulgarne  il  mio  giudizio  nel  Gior- 
nal  di  Vicenza  in  modo  più  esteso.  Il  mio  debile 
ingegno  non  sa  produrre  che  piccoli  fiori.  Io  mi 
fo  lecito  di  umiliargliene  uno  sparso  da  me  sulla 
tomba  di  un  caro  amico.  Al  mio  mecenate,  al  mio 
benefattore  io  mi  riprotesto  colla  più  profonda  ve- 
nerazione ed  infinita  riconoscenza ,  ec. 

Brescia,  3i   a;;oslo   1783. 

(*)  Storia  di  Sfilano.  Tomo  I.  Milano,  i783,  presso  Giuseppe 
Marcili,  in  4-**  — ■  Il  secondo  volume  audavasi  stampando  nel 
•797»  n|«ando  la  morte  fece  cader  di  mano  all'autore  la  pen- 
na, togliendo  alla  patria  questo  suo  nobile  ornamento;  e  però 
l'originale  dettato  non  procede  oltre  il  capo  XXIV  (cioè  ol- 
tre la  metà  del  secondo  volume  pubblicato  nel  1798),  ed  il  ri- 
manente è  supplito  da  altra  mano  sui  materiali  ch«  gii  il  Verri 
aveva  raccolti  ed  ordinati. 
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ALLO  STESSO 

Eccellenza.  —  Dunque  a  V.  E.  non  è  riuscito 
affatto  ingrato  l'estratto  da  me  pubblicato  della 
esimia  sua  Storia  patria.  La  mia  gioja  in  questo 
momento  giunge  al  trasporto  per  aver  potuto  pro- 
curare in  qualche  modo  un  piacere  all'È.  V.  Io 
convengo  sinceramente  con  lei  nel  riputare  di 
sommo  pregio  i  tre  articoli  di  erudizione  posti 
per  la  prima  volta  da  V.  E.  nel  vero  suo  lume. 
Ma  ciò  che  in  quest'  opera  grande  m' incanta  sin- 
golarmente, è  quella  luminosa  e  consolante  filoso- 
fia che  da  capo  a  fondo  la  informa  e  la  caratte- 
rizza. Per  ciò  servirà  essa  in  ogni  tempo  di  pre- 
ziosa istruzione  ai  sovrani  ed  ai  sudditi.  Ella  mi 
consola  scrivendomi  d' innoltrarsi  a  gran  passi  al 
compimento  della  magnanima  sua  impresa.  L'esem- 
pio di  V.  E.  mi  è  di  utile  lezione,  perchè  io  non 
abbia  a  vivere  ozioso.  In  fatti  di  presente  ho  ri- 
volta molta  attenzione  all'agricoltura.  Ho  lasciata 
la  parte  legislativa,  intorno  a  cui  ho  pubblicato  un 
mio  Saggio  a  lei  noto  (i).  Mi  sono  ora  applicato 
a  rischiarare  la  parte  fisica.  Il  mio  lungo  soggiorno 
in  campagna  mi  permette  agio  agli  esperimenti, 
e  gU  esperimenti  mi  rendono  dolce  il  mio  lungo 
soggiorno  in  campagna.  Fra  non  molto  credo  che 
uscirà  il  primo  tomo  di  questo  mio  lavoro.  Se  ciò 
seguirà,  io  mi  farò  gloria  di  umiliarlo  a  V.  E.  ne* 
primi  momenti  della  pubblicazione.  I  miei  distin- 
tissimi ossequj  ;  Uà  Eccellentissima  Dama  sua  (2). 

(  I  )  Discorsi  accademici  sulla  legislazione  relativamente  all'  a- 
gricoltura.  Brescia,   ij8o. 

(a)  D.  Vincenza  de'  Conti  Melzi  d'Eril.  Il  Verri  era  stalo 
in  prime  nozze  ammogliato  con  D.  Maria  de'  Conti  Castiglioni 
figlia  d'una  sua  sorella,  che  gli  morì  nel   1781. 
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Io  la  onoro  per  tutti  i  suoi  pregi,  e  molto  più  per- 
chè forma  la  felicità  di  V.  E.  All'amoroso  suo 
patrocinio  mi  raccomando  senza  fine,  e  con  pro- 
fonda e  del  pari   affettuosa   venerazione  mi  pro- 


testo, ec. 


Orzi  Nuovi,  55  gennajo  1784. 
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Eccellenza.  — >  Io  conosco  l'animo  generoso  di 
V,  E.,  e  una  tal  conoscenza  mi  porge  argomento 
di  credere  eh'  ella  sarà  per  accogliere  benigna- 
mente la  mia  nuova  produzione  fisico-agraria,  che 
annessa  le  umilio  (i).  Siccome  io  son  certo  di  ot- 
tenere i  suffragi  del  magnanimo  cuore  di  lei,  così 
lo  fossi  ancora  di  conseguir  quelli  del  suo  sommo 
ingegno.  Allora  potrei  esser  contento  delle  sparse 
fatiche,  anzi  andarne  lieto  e  superbo.  —  Sospiro 
il  momento  di  ammirare  l'elogio  dell' immortai  no- 
stro Frisi  (2).  Troppo  m'interessa  il  merito  di  chi 
lo  scrisse,  e  il  merito  di  quello  per  cui  fu  scritto. 

Un'altra  letteraria  brama  mi  punge  il  cuore. 
Questa  è  di  vedere  la  Saffo  del  sig.  cav.  D.  Ales- 
sandro, degno  fratello  di  V.  E.  (3).  Le  altre  di  lui 
egregie  produzioni  che  ho  sempre  ammirate,  me 


(i)  Sui  principi  della  Jtlosnfia  agraria.  Brescia,   i-'86. 

(a)  .Memorie  appartenenti  alla  l'ila  ed  agii  studj  del  sig.  Don 
Paolo  Frisi ,  Milano,  lyS--.  —  Il  Verri  volle  rendere  questo  tri- 
buto alla  memoria  del  defunto  suo  amiro,  a  cui  pose  ancora 
una  lapida  nella  chiesa  di  S.  Alessandro  dei  PP,  Barnabiti, 
ed  un  altro  monumento  ere.<se  nella  chiesa  della  B.  V.  presso 
Omago  di  patronato  della  sua   fami<;lia. 

(3)  Il  leggiadrissimo  romanzo  della  Sajfo  fu  pubblicalo  d«l 
rav.  Alessandro  Verri  per  la  prima  volta  in  Roma  nel  1^80 
pri  torchi  di  Paolo  Giunchi,  ni.T  rolla  falsa  data  di  Padova, 
appresso  Giovanni  Manfrè. 


I 34  LETTERE 

ne  hanno  invogliato.  Qui  non  mi  è  mai  riuscito  di 
poterla  trovare.  Mi  raccomando  per  ciò  all' E.  V. 

L'amabilissimo  D.  Giuseppe  Aquila  mi  ha  fa- 
vorito di  una  sua  dolcissima  visita  in  questa  mia 
villeggiatura.  Egli  mi  ha  fatto  passare  alcuni  giorni 
beati.  Tuo  immaginarsi  V.  E.  di  essere  stata  so- 
vente il  prezioso  argomento  de'  nostri  soavi  col- 
loquj.  A  lui  consegno  la  presente  ossequiosa  mia, 
poiché  m'  assicura  di  aver  mezzo  opportuno  in 
Lodi  onde  farla  pervenire  all'È.  V. 

Permetta  che  l' egregia  sua  Dama  trovi  qui  i 
miei  veri  e  rispettosissimi  ossequj.  Alla  preziosa 
grazia  di  V.  E.  mi  raccomando  senza  fine,  e  mi 
riconfermo  con  distinta  venerazione  e  con  rive- 
rente tenerissimo  affetto,  ec. 

Orzi  Nuovi,   12  aprile   1787. 
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Eccellenza.  —  Ho  fatta  una  gita  a  Bergamo, 
poi  sono  passato  a  Brescia,  e  il  pregiatissimo  fo- 
glio di  V.  E.  qui  mi  altendea.  Ecco  l'innocente  ca- 
gione che  mi  ha  fatto  ritardare  a  compiere  il  mio 
dovere  con  debitamente  ringraziarla  e  delle  uma- 
nissime espressioni  sue  e  del  dono  prezioso  d'un 
capolavoro  che  tutto  spira  venustà  greca.  La  Saffo 
mi  sembra  il  Telemaco  dell'  Italia  (*).  Le  situazioni 


(*)  Fénélon  per  altro  nello  scrivere  il  Telemaco  cercava  di 
somigliare  ad  Omero,  particolarmente  nell'Odissea  di  cui  a  que- 
sl'eflello  tradusse  sei  libri  ;  ed  il  cav.  Verri  ,  parlando  del 
suo  romanzo,  scriveva  al  fratello  in  una  lettera  del  17  di  mag- 

fio  1780,  che  con  gran  numero  di  altre  conservasi  inedita  nel- 
archivio  delia  sua  famiglia  :  Mi  sono  proposto  d' irnitai'e  i  Greci 
e  specialmente  Zeno/onte.  Ho  raccolto  tutto  ciò  che  hanno  detto 
gli  antichi  di  Sajfo,  ma  in  una  facciata  ci  starebbe  tptel  poco  che 
ne  abbiamo  sparso  in  Snida j  in  Plutarco,  in  Dionigi,  in  Lon- 
gino. 
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poetiche  di  quella  istoria  ben  meritavano  di  servir 
d'argomento  ad  un  industre  bulino.  Io  le  rendo 
adunque  le  grazie  che  per  me  si  possono  mag- 
giori per  avermi  V.  E.  arricchito  di  questo  ec- 
cellente esemplare.  Il  giudizio  poi  d'un  chiaris- 
simo lume  dell'Italia  e  del  secolo  intorno  alle  mie 
idee  fisico-agrarie  non  può  che  inebbriarmi  di 
gioja,  quantunque  io  sappia  che  la  cordialità  sua 
somma  verso  di  me  avrà  incUnato  l'animo  di  V.  E. 
ad  un  soverchio  favore.  Spero  che  a  quest'  ora  le 
sarà  comparso  innanzi  un  altro  mio  opuscolo  poe- 
tico in  cui  io  pure  ho  procurato  di  rinfrescare  i 
greci  ornati.  Ma  io  non  ho  il  dilicato  pennello  del 
sig.  cav.  D.  Alessandro.  Attendo  con  impazienza 
la  memoria  d'un  gran  genio,  delineata  da  un  al- 
tro gran  genio  e  da  un  gran  cuore  (*).  Io  desidero 
di  appagare  il  mio  trasporto  ne'  risultati  dell'uno 
e  dell'altro. 

Mi  consolo  del  felice  puerperio  dell'  ornatissima 
Dama  sua.  Un  maschio  veramente  avrebbe  coro- 
nato i  voti  non  solo  di  V.  E.,  ma  ancora  di  tutti 
coloro  che  l' ammirano  e  l' amano.  Io  spero  però 
che  a  consolazione  di  tanti  il  Cielo  vorrà  ancora 
concederle  un  erede  delle  sue  virtù.  Alla  prefata 
Dama  rassegno  i  miei  distintissimi  ossequj,  e  mi 
protesto  colla  più  vera  e  più  tenera  venerazio- 
ne, ec. 

Orzi  Nuovi,  Qi  maggio  1787. 


(•)  I^e  Memorie  xulU  Vii»,  ec,  <li  Paolo  Frisi. 
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ALLO  STESSO 

Eccellenza.  —  L*  egregio  sig.  D.  Giuseppe  De' 
Necchi  Aquila  nell'  atto  istesso  in  cui  il  dono  pre- 
zioso mi  fa  della  sua  compagnia,  mi  fa  in  pari 
tempo  per  singoiar  degnazione  di  V.  E.  l' altro 
preziosissimo  dono  degl'immortali  suoi  scritti  (*). 
In  tutto  ciò  eh'  esce  dalla  gran  mente  dell' E.  V.  si 
scorge  sempre  un  genio  creatore.  Ella  ha  scoperte 
Provincie  incognite  nella  psicologia  e  nella  scienza 
della  pubblica  economia.  Colle  prime  ricerche  ella 
illumina  e  consola  l' umanità  isolata  ed  ingannata 
sin  ne'  recinti  del  proprio  cuore,  e  colle  seconde 
ella  rende  il  medesimo  beneficio  alla  umanità  in 
società  congregata.  V.  E.  espone  poi  i  suoi  lu- 
minosi principj  con  uno  stile  il  quale  è,  per  dire 
il  TerOj  più  fecondo  d'idee  che  di  parole,  ma  che 
non  lascia  però  d'essere  pieno  ancora  d'imagini 
e  d'anima.  Il  maggior  pregio  pertanto  che  da  me 
attrae  una  tenera  ammirazione  verso  di  V.  E.  si 
è  il  vedere  i  suoi  costumi  e  le  sue  geste  perfet- 
tamente conformi  alle  subhmi  teorie  di  benefica 
virtù  ch'ella  insegna.  Le  preiogative  di  V.  E.  for- 
mano il  più  dolce  e  il  più  frequente  argomento 
dei  discorsi  che  in  questo  tempo  beato  io  vo  te- 
nendo col  prefato  sig.  D.  Giuseppe,  il  quale  non 
cessa  di  protestarmi  eh'  egli  è  tutta  opera  di  V.  E., 
ed  anche  da  qui  a  lei  s'umiha  con  tutto  lo  spi- 
rito. Dall'intimo  sentimento  che  io  ho  e  dell'in- 
gegno profondo  e  coltissimo,  e  del  cuore  gene- 
roso e  magnanimo  dell' E.  V.,  ella  misuri  tutta 
l' ampiezza    dell'  ossequiosa    mia    gratitudine  j    ed 

(*)  Pare  che  qui  si  accenni  qualche  nuovo  esemplare ,  o  qual- 
che nuova  edizione  degli  scrìtti  filosolici  del  conte  Verri,  de' 
quali  abbiamo  già  parlato,  da  lui  mandata  in  dono  al  Corniaoi. 
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umilmente  offerendole  ogni  mia  insufficienza  ed 
efficacissimo  desiderio  di  poterla  obbedire,  ho  l'o- 
nore di  protestarmi  colla  più  profonda  venera- 
zione e  dovere  j  ec. 

Orti  Nuovi,   19  novembre  1787. 


AL  DOTT.  GIOVANiVI  LABUS 

Broscia,  il  di  di  Pasqua  del  i8i3. 

Ella  chiede  il  mio  assenso  per  impartirmi  l'o- 
nore d'indirizzarmi  la  sua  dottissima  Dissertazio- 
ne. L'unica  difficoltà  che  io  vi  avrei,  sarebbe  il 
conoscere  di  non  meritarlo.  Ma  l'amor  proprio  a 
ciò  agevolmente  si  piega,  e  tanto  più  quando  pro- 
cede dalla  mano  dell'amicizia.  Lascio  dunque  in 
disparte  un'affettata  modestia,  e  concentro  tutti 
i  miei  sentimenti  nel  renderle  le  grazie  maggiori 
che  per  me  si  possano  mai.  Conserverò  eterna 
memoria  di  una  distinzione  sì  segnalata.  Avea  in- 
cominciato a  gustare  la  singolarità  dello  scopri- 
mento, e  l'eleganza  e  lucidezza  della  narrazione, 
quando  è  entrato  nella  mia  stanza  il  buon  For- 
nasini,  e  mi  ha  tolto  di  mano  l'autografo  per  re- 
carlo al  conte  Fenaroli  Presidente,  ora  indisposto, 
f)erchè  ad  esclusione  di  qualunque  altro  abbia 
uogo  nella  prima  seduta  dell'Ateneo.  Questa  non 
cade  che  oggi  otto.  Io  ne  ho  già  avvertiti  i  più 
valenti  Accademici,  e  lutti  sono  invogliati  di  ve- 
nire ad  ascoltar  questo  pezzo  di  dissotterrata  eru- 
dizione. Fin  che  il  petto  mi  reggerà  lo  leggerò  io, 
e  in  ogni  modo  cercherò  di  evitare  la  lettura  pre- 
cipitala, e  r  anfanare  del  segretario.  Per  altro  ella 
può  concederla  anche  in  ora,  perchè  se  ne  adorni 
il  Poligrafo.  Nulla  ciò  osta  alle  nostre  regole, 
quand'anche  ella  voglia  produrla  al  concorso.  Per 
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la  Posta  ho  ricevuto  il  disegno,  ed  immediata- 
mente l'ho  unito  al  testo.  Oggi  otto  ella  avrà  da 
me  l'avviso  della  sensazione  che  avrà  fatta  la  sua 
originale  produzione  suU'  animo  degli  ascoltanti. 

Novità  letterarie  non  abbiamo,  fuor  che  una 
trista,  vale  a  dire  la  morte  del  bravo  abate  Co- 
lombo, che  avrà  già  intesa.  Il  prelodato  amico 
Fornasini  ha  fatto  inserire  nel  nostro  Giornale  del 
Mella  un  onorevole  articolo  alla    di  lui  memoria. 

Io  vo  riducendo  rapidamente  a  fine  l'ultimo 
tomo  del  mio  leggendario  (*).  Sono  adesso  a  quel- 
l'emporio di  etrusca  erudizione,  il  proposto  Gori. 
Vorrei  avere  le  sue  cognizioni  per  trattarlo  a 
dovere. 

Mi  dica  in  grazia  quanto  le  deggio  per  la  Se- 
vigné,  che  riceverò  dal  sig.  Dolce. 

Prima  eh'  io  chiuda  la  lettera  voglio  di  nuovo 
riprotestarle  pel  decoro  ch'ella  aggiunge  al  mio 
nome.  Aggiungo  questo  agli  altri  titoli  che  a  lei 
mi  avvincono  con  tutto  me  stesso.  Il  suo,  ec. 
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Brescia,  28  luglio   181 3. 

Questa  mia  non  ha  altro  oggetto  che  di  ren- 
derle grazie  delle  brighe  ch'ella  ha  con  tanta  sol- 
lecitudine assunte  a  mia  inchiesta,  e  ancora  di 
sfogare  il  mio  dispiacere  per  la  mala  corrispon- 
denza ch'ella  mi  scrive  derivarle  da  qui.  Come! 
E  uno  che  è  tutto  cuore  per  la  sua  patria  e  pei 
suoi  conciltadiai,  dovrà  essere   in  modo  indegno 


(*)  Intende  parlare  dei  Secoli  della  letteratura  italiana  dopo 
il  suo  risorgimento  j,  Commentario  ragionato,  ec.  Tomi  nove, 
i8o4-i8i3,  in   8."  Brescia,  per  Betloni. 
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rimunerato?  Ma  però  non  vorrà  deviare  dall' im- 
preso cammino.  Mi  permetta  che  le  adduca  il  mio 
esempio.  Che  non  feci  io  per  la  mia  patria  degli 
Orzi,  e  per  gran  parte  de'  suoi  abitanti?  Eppure 
dai  maggiori  beneficati  si  è  tentata  la  mia  rovi- 
na. Io  continuo,  ove  posso,  a  giovarie.  Una  dol- 
cissima mercede  ne  tragga:  la  compiacenza  interna. 
Per  altro  io  posso  dirle  ingenuamente  che  non 
ho  udito  alcuno  a  censurare  la  testimonianza  ono- 
rata da  lei  dedicata  all'esimio  MorceUi,  anzi  a 
commendarla,  e  così  ancora  i  versi  ne'  quali  ella 
sì  energicamente  ne  forma  il  letterario  caratte- 
re (i). 

Facendo  in  ora  passaggio  a  ciò  che  mi  riguar- 
da ,  le  dirò  che  negli  scorsi  giorni  S.  E.  il  Gran 
Giudice  ha  reiterate  le  mie  preghiere  a  S.  A.  I.  (2) 
neir  atto  di  rassegnarle  1'  ottavo  volume  del  mio 
Commentario,  ciò  che  non  avea  potuto  aver  luogo 
finora  attesa  l'assenza  del  Principe.  Contempora- 
nei essendo  gli  ofHcj  degli  altri  miei  mecenati, 
avrei  motivo  di  sperare.  Ma  è  un  solo  quello  che 
dee  essere  prescelto ,  e  però  ho  ogni  ragion  di 
tremare.  Vero  è  che  due  o  tre  altri  posti  si  apri- 


(1)  Stanno  questi  a  piede  d'un  ritratto  del  MorceUi  che  il 
sig.  dottor  Labu5  fece  incidere  nel  i8i5  dallo  Schiavoni,  e 
SODO  del  tenore  seguente: 

Dmleia  cui  doclm»  dielarunl  carmina  Miume  f 
Cui  latioM  rebus  Ululo i  optare   frIuslaSy 
Relligioque  dadit  Grajot  penetrare  recetsut  ^ 
jijrorum  sacro»  nune  dal  deteriber*  Fasto». 

E  tì  si  accennano  i  Sermoni  in  versi  latini,  l'opera  de  Stiìo 
Inscriptinnum  latinanun  e  le  Inscriptiones  Commentariis  subje- 
cUs ,  il  Calendario  Constantinopolitano,  le  opere  di  S.  Grego- 
rio di  Girgenli  in  greco  colla  traduzione  latina,  insigni  lavori 
già  pubblicati  in  Roma  dal  celebre  Prevosto  di  Chiari,  e  l'A- 
frica Cristiana  che  vide  la  luce  di  poi  in  Brescia  co'  torchi 
Beltoniani. 

(a)  Eugenio  Principe  Viceré  d'Italia. 
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ranno  col  nuovo  anno;  ma  converrà  tornare  da 
capo  coi  maneggi,  e  gli  officj  e  le  suppliche,  ec. , 
ed  io  ne  sono  oramai  stanco  e  infastidito. 

Qui  è  giunto  un  Dialogo  del  P.  Cesari  intito- 
lato Le  Grazie.  Non  sono  né  le  Grazie  di  Omero , 
né  quelle  di  Tiziano,  o  di  Rezzonico,  o  Wie- 
land,  ec,  ma  la  Madonna  delle  Grazie,  chiesi- 
pola  del  fu  cavaliere  Vannetti,  che  è  uno  degli 
interlocutori.  E  una  imitazione  delFErcolano  del 
Varchi.  Vi  sostiene  il  Cesari  che  le  parole  hanno 
una  bellezza  intrinseca.  Questa  però  secondo  lui 
va  a  risolversi  in  un  non  so  che.  V'inserisce  una 
infilatura  di  bei  modi  toscani.  Termina  col  deri- 
dere certo  scrittore  che  ha  impugnata  la  sua  Dis- 
sertazione coronata  dall'  Accademia  italiana.  Io 
avrei  molto  da  apporre  alle  sue  proposizioni.  Per 
altro  vi  son  de'  pezzi  scritti  con  tanta  eleganza 
e  nitidezza ,  che  mi  solleticano  l' anima.  Ve  ne  sono 
degli  altri  ancora  che  mi  disgustano  coli' affetta- 
zione e  collo  stento.  Non  vi  è  per  me  prosatore 
che  più  mi  vada  a  sangue  del  cav.  Lamberti.  Egli 
sa  essere  castigato  e  puro,  ma  in  pari  tempo  lon- 
tano d'  affettazione. 

Il  sig.  Benedetto  del  Bene  travaglia  ad  un  poema 
suU'Olco  di  Caffreria.  Vorrei  che  quel  coltissimo 
scrittore  non  mancasse  di  fuoco  poetico  onde  av- 
vivare un  argomento  che  da  sé  stesso  poco  si 
presta  alle  grazie.  Quanti  poeti  si  rivolgono  alla 
Georgica! 

Le  dirò  alcuna  cosa  di  me  ancora.  Domani  una 
gran  parte  del  manoscritto  del  mio  nono  ed  ul- 
timo tomo  si  spedisce  alla  Revisione  di  costì.  Tor 
sto  che  si  licenzi  si  porrà  sotto  il  torchio. 

Non  mi  resta  altro  luogo  che  d' inserirvi  i  miei 
più  teneri  abbracciamenti  in  ispirito  e  verità.  Il 
suo,  ee. 


>4i 
ANGELO  MARLV  GORTENOVIS 


AL  P.  FRAiNCESCO  FONTAIS  A.  BARNABITA 

Chi  sa  se,  invece  di  andare  a  Trento,  foste  ve- 
nuto in  Udine,  il  viaggio  non  vi  avesse  fatto  mag- 
gior vantaggio?  Avreste  veduto  gli  amici  di  Ve- 
rona egualmente,  e  ne  avreste  trovato  anche  in 
Udine.  Moderate  le  fatiche  dell'applicazione  va- 
riandole, ed  il  benefizio  del  cambiamento  dell'  aria 
farà  il  suo  effetto  col  tempo.  Abbiamo  avuto  per 
tre  o  quattro  giorni  qui  il  sig.  D.  Carlo  Amo- 
retti segretario  dell'Accademia  Patriotica  di  co- 
stà. L'ho  accompagnato  a  Fugagna  in  casa  del 
«ig.  conte  Fabio  Asquini  a  vedere  le  Fornaci  che 
ardono  colla  Torba,  ed  a  fabbricarvi  il  celebre 
vino  Picolitto.  Ho  avuto  una  lettera  cortesissima 
del  sig.  conte  Carli,  che  mi  nomina  la  vostra  per- 
sona, e  mi  descrive  il  metodo  dà  lui  tenuto  per 
difendersi  dalla  podagra.  L'ho  lasciata  in  mano 
di  un  podagroso,  che  era  presente  quando  l'ho 
ricevuta,  e  quando  la  ricupererò,  vedrò  se  vi  sarà 
cosa  che  possa  adottarsi  da  me.  Ho  avuto  lettera 
anche  dal  P.  Pini,  nella  quale  mi  dice  che  colla 
mia  Dissertazione  ho  eccitata  la  curiosità  degli 
Antiquari  e  dei  Naturalisti;  ma  non  mi  tocca  la 
difHcoltà  dell' auricalco  da  V.  R.  accennata.  L'au- 
licalco  degli  antichi  non  era  pregevole  solo  per 
il  colore  aureo  del  nostro  ottone,  ma  per  le  al- 
tre qualità  intrinsiche,  dagli  autori  toccate  ed  in- 
dividuate, di  duttibihtà,  di  incorruttibilità,  ec,  per 
le  (juaU  era  agguagliato  all'oro,  e  detto  metallo 
punssimo  e  mondissimo.  La  cadmia,  colla  quale 
fii  dà  il  colore  e  la  durexza   al   rame,  era  cono- 
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scìuta  dagli  antichi ,  e  Plinio  ne  parla  e  non  ne  fa 
alcun  mistero  (i).  E  verissimo,  come  l'ho  osser- 
vato nella  mia  Dissertazione,  che  sotto  il  nome 
di  auricalco  si  intendeva  una  falsificazione  del- 
l'oro  j  ed  è  notissimo  il  passo  di  Cicerone  de  Of- 
Jìciis  su  di  esso  (2)5  e  che  nei  secoli  dopo  Cicerone 
il  nome  di  auricalco  è  adoperato  quasi  sempre  in 
questo  senso.  Ma  negli  autori  antichi,  in  Plauto  (3) 
specialmente  ed  in  Platone  (4) ,  è  preso  per  un  me- 
tallo realmente  prezioso.  Non  vedo  adunque  come 
il  P.  Pini  possa  indeboUre  le  prove  mie  col  to- 
gliermi i  testi  nei  quali  la  platina  è  nominata  ori- 
calco (5).  Aspetto  da  Roma  uno  scritto  del  chia- 
rissimo sig.  Giorgio  Zoega,  che  ha  preso  ad  esa- 
minare sottilmente  tutti  i  passi  degli  antichi  scrit- 


(i)  PlJn.  H.  N.  lib.  XXXIV,  cap.  a  et  11.  —  Nel  primo  de' 
luoghi  qui  citati  cosi  si  esprime  il  Naturalista  latino:  /^tf(aes) 
ei  e  lapide  aeroso y  quem  vocant  cadmiam  ;  ed  il  recente  Edi- 
tore parigino  vi  appone  la  seguente  nota  :  u  Cadmia  illa,  quara 
»t  nostri  calamine  (  Zino  oxidé  silicijerej  Hydrosilicate  de  zinc  )  vo- 
«  canty  in  capri  venis  reperitur^  et  apud  nos  etiam  simul  igne  co- 
•*  quitur  ».  Colla  mistura  del  rame,  e  della  calaraina  o  giallami- 
na,  formasi  l'ottone,  detto  anche  rame  giallo.  Vedi  il  II  Ex- 
cursus del  sig.  Delafosse  al  libro  allegato  di  Plinio.  Havvi  la 
cadmia  nativa  o  fossile,  e  la  cadmia  delle  fornaci  o  fattizia,  di 
ambedue  le  quali  fanno  menzione  Plinio  ed  i  suoi  illustratori. 

(2)  "  Si  quis  aurum  vendens,  oricalchum  se  putet  vendere, 
«  indicetne  ei  vir  bonus,  aurum  illud  esse,  an  ematdenario, 
«  quod  sit  mille  denarium?  Perspicuum  jam  est,  etc.  »».  Cic. 
de  Off.  lib.  Ili,  cap,  2?. 

(3)  <(  Cedo  treis  mihi  homines  auricalcho  centra  cura  istis 
«  moribus  «.  Mil.  Glor.  A.  Ili,  Se.  I,  v.  63.  ««  Dii  immorta- 
«  les!  auricalcho  contra  non  carum  fuit  Meum  raendacium  h. 
Pseud.  Att.  Il,  Se.  Ili,  V.  22,  23,  ed  altrove. 

(4)  "  Tunc  certe  plurimum  effodiebatur  oricalchum  multis 
•»  ex  ìnsulae  {Atlaniicae)  locls  insigne  metallum,  tunc  apud  eos 
t  caeterorum,  excepto  auro,  preciosissiraum  »». Piai.  CritiaSj  vel 
jitlanticus. 

(5)  Il  Cortenovis  in  una  sua  Dissertazione  sosteneva  che  il 
nuovo  metallo  detto  Platino  fosse  quello  che  gli  antichi  scrit- 
tori chiamano  Oricalco. 
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tori  da  me  recati  y  e  se  troverò  che  alcuno  se  ne 
debba  scartare,  volentieri  lo  escluderò,  credendo 
che  ne  resteranno  tanti  da  provare  il  mio  assunto. 
Vi  includo  la  Relazione  da  spedire  a  Pisa  per 
quel  Giornale,  se  voi  la  crederete  a  proposito. 
Fatela  però  prima  copiare,  e  correggetela  dove 
e  come  vi  pare.  Non  vi  dimenticate  di  spargere 
i  fiori  è  le  erbe  odorose  del  vostro  stile  latino 
sulle  ceneri  del  comune  amico,  ma  senza  aggra- 
vio della  vostra  salute.  Mi  rallegro  dei  bravi  gio- 
vani mandati  a  Monza.  Non  so  chi  vi  sia  Prepo- 
sito.  Ma  molto  dipende  il  bene  della  Provincia  e 
della  nostra  Congregazione  dai  principj  di  quella 
educazione.  Se  sono  giovani  di  talento,  è  neces- 
sario d' illuminarli  sul  doppio  popolo  che  si  è 
formato  nelle  passate  rivoluzioni  anche  tra  i  buoni 
e  nelle  Società  religiose,  acciocché  si  buttino  su- 
bito dalla  parte  migliore,  e  non  si  scandalizzino 
della  dissonanza  del  partito  peggiore.  Preghiamo 
Iddio  che  ci  mandi  egh  delle  anime  buone  che 
ristorino  i  danni  sofferti  finora  dal  nostro  ceto, 
e  lo  restituiscano  all'antico  fervore.  Salutatemi  gli 
amici  e  credetemi,  ec. 

Udine,   17  novembre  1790. 


ALLO  ST£SSO 

Avete  ragione,  e  vi  ringrazio  dell'  avviso  da- 
tomi, che  non  doveva  l'Iscrizione  mia  incomin- 
ciare dal  Quod  bonuni  Jaiistumque  sU,  ec,  per- 
chè non  era  di  augurio,  ma  di  memoria  al  già 
succeduto.  In  questi  ultimi  giorni  mi  è  capitato 
il  secondo  tomo  delle  Iscrizioni  dell'abate  Stefano 
Morcelli;  e  mi  sono  coperto  la  faccia  colle  maiii 
vergognandomi  d'avere  avuto  tante  volte   corag- 
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gio  dì  far«  iscrizioni  latine  con  tanto  poco  di  ca- 
pitale. Ad  un  mio  amico,  per  il  quale  l'ho  fatto 
venire,  che  aveva  il  primo,  l'ho  accompagnato 
con  questi  quattro  versi  : 

Morcellus  pater  elegantiarum , 
Summus  arbiter  et  Latinìtatis , 
Ad  te  nunc  redit  integer^  resumpla 
Parte  dimidia  suiy  male  qua 
Decurtalus  erat,  minofque  factus. 
Tu)  qiiaesOy  excipias ^  sinuque  condas , 
El  laelare  tibi  integrutn  redisse. 

Ho  avuto  la  dissertazione  di  monsig.  B  . . .  del- 
l' Elettro  metallo  degli  antichi.  Non  so  se  agli  al- 
tri abbia  fatto  l' impressione  che  io  ne  ho  sentito. 
A  me  pare  che  abbia  piuttosto  oscurata  la  qui- 
stione  da  me  proposta,  che  rischiarata.  Concede 
che  vi  era  il  metallo  elettro  nativo  j  e  poi  lo  con- 
fonde colla  mistura  dell'oro  coli' argento,  che  era 
l'elettro  fattizio.  Vado  preparando  un  poco  di  ri- 
sposta, nella  quale  spero  di  non  offendere  ne  dis- 
gustare né  poco  né  molto  il  mio  oppositore. 

Mi  rallegro  della  hbertà  ottenuta  per  le  nostre 
acccttazioni.  È  il  maggior  favore  che  si  potesse 
desiderare  per  la  nostra  sussistenza  e  per  il  no- 
stro ben  essere.  Ma  vi  abbisogna  somma  diligenza 
nella  educazione  dei  giovani  che  si  accetteranno. 
Non  vi  occorre  tanto  la  scelta  di  talenti  rari, 
quanto  quella  di  temperamenti  docili.  I  ministeri 
nostri  sono  varj,  ma  tutti  gelosi  e  delicati,  nei 
quali  più  giova  la  pietà  ed  il  buon  costume,  che 
la  erudizione  e  la  dottrina.  Oltre  agli  impegni  pre- 
senti della  Provincia  e  della  Congregazione  tutta, 
ce  ne  verranno  addossati  degli  altri,  che  non  po- 
tremo né  dovremo  ricusare,  come  quello  del  Col- 
legio di  Indistinti  in  Cremona.  Vi  è  il  ministero 
della  predicazione,  che  ora  fiorisce  fra  di  noi,  « 
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vi  sono  le  missioni  dell'Asia,  che  non  si  debbono 
abbandonare.  Non  basta  adunque  uno  scarso  nu- 
mero di  novizj ,  come  alcuni  troppo  avari  e  ti- 
midi vanno  dicendo  j  ma  bisognerebbe  allargare  la 
mano,  ed  intromettere  operaj  nella  vigna  del  Si- 
gnore, i  quali  se  arrivassero  ad  essere  di  peso  alla 
Provincia ,  sarà  facile  lo  scaricarli  nelle  Provincie 
che  sempre  scarseggiano  di  soggetti,  con  iscam- 
bievole  vantaggio.  Parlate,  cooperate,  affaticatevi 
a  gloria  di  Dio. 

Vi  priego  a  scrivermi  nell'ordinario  prossimo, 
se  potete  :  Quale  sìa  la  legislazione  vegliante  in 
Lombardia  sopra  chi  trova  tesori.  Sono  impor- 
tunato ad  informarmi  di  ciò,  e  bisogna  che  dia 
qualche  risposta  necessariamente.  Pregate  per  me. 
Sono,  ec. 

Udine,  8  giugno  1791.  — 


JLLO  STESSO 

So  le  vostre  occupazioni,  so  il  vostro  impegno 
per  la  memoria  del  nostro  Sacchi  j  ma  pure  non 
posso  a  meno  di  non  cercar  conto  dell'  opera  vo- 
stra, e  di  non  venire  a  soUecitarvene  di  tanto  in 
tanto.  Mi  è  venuto  in  mente  di  rammentarvi  il 
nobile  risentimento  che  fece  contro  il  sig.  abate 
Gallizioli  di  Venezia,  che  avendogli  scritto  una  ir- 
riverente Dissertazione  sopra  quella  da  lui  pubbli- 
cata sulla  lingua  ebraica,  egli  fu  il  primo  a  man- 
dargli una  lettera  piena  di  puHte  maniere,  colla 
quale  cercava  di  placarlo,  dicendogli  che  essendo 
andati  per  diversa  strada,  non  si  stupiva  che  il 
sig.  Abate  si  fosse  alterato  contro  di  lui,  e  che 
lo  pregava  a  considerarlo  per  suo  amico,  ec.  Tale 
fu  r  impressione  di  questa  lettera    suU'  animo  del 
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sig.  abaie  Gallizioli,  che  ne  scrisse  subito  ad  uà 
P.  Filippino  di  Udine  con  segni  di  rammarico  e  di 
pentimento  d'avere  trattato  a  quel  modo  un  uomo 
così  degno;  e  si  protestò  di  volergliene  essere  in- 
trinseco amico,  e  volle  che  fosse  fatta  parte  ai  Bar- 
nabiti di  Udine  di  tale  suo  pentimento.  Tanto  può 
la  moderazione  negli  incontri  di  vicendevole  dis- 
gusto per  far  cadére  le  armi  di  mano  ai  più  fe- 
roci avversari.  Il  P.  Sacchi  secondo  me  aveva  ra- 
gione, perche  egli  aveva  considerato  la  lingua 
ebraica  con  occhio  filosolico,  e  poteva  sostenere 
la  sua  opinione  contro  le  opposizioni  puramente 
grammaticali  del  Gallizioli.  Ma  egli  si  contentò  di 
protestarsi  amico  dello  scrittore  contrario,  senza 
pretender  di  convincerlo  o  di  vendicarsene,  per- 
chè credeva  la  prima  cosa  impossibile,  e  la  se- 
conda indegna  di  se. 

Mi  ricordo  che  in  questi  giorni  della  settimana 
santa  e  della  Pasqua  egli  era  sempre  compreso 
da  una  grande  venerazione  per  i  riti  della  santa 
Chiesa,  nei  quali  vedeva  rappresentati  con  mae- 
stà e  dignità  i  più  grandi  misteri  della  nostra 
santa  Religione,  ed  adombrati  gli  oggetti  passati 
e  futuri  delle  divine  profezie.  Su  di  tali  riti  an- 
dava meditando  un'opera,  della  quale  saranno  re- 
stati dei  fogli  abbozzati  tra  le  sue  carte. 

Un  Cavaliere  mio  amico,  che  provedei  dei  libri 
di  lingua  e  di  erudizione,  desidera  i  cataloghi 
delle  stamperie  migliori  di  Milano.  Potreste  pro- 
Tederli  e  spedirli  a  Bergamo  ai  miei  fratelli  Gio. 
Domenico  e  Girolamo  f),  ed  aggiungervi   il  Mo- 


(*)  Il  dotto  scrittore  di  queste  lettere  era  Bergamasco;  e  me- 
ritò che  il  celebre  Luigi  Lanzi  ne  pubblicasse  T  Elogio  in  ita- 
liuno,  dopo  di  avere  dettala  l'iscrizione  latina  che  fu  posta  sotto 
il  suo  ritratto  nel  Collegio  de*  PP.  Barnabiti  di  Udine.  Non 
sa«;«  forse  discaro  il  vedere   qui    riportata   una    tale   iscriziono 
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numento   di   Leopoldo,   che   ancora  non  ho  ve- 
duto 0- 

Mi  rallegro  anche  con  voi  delle  vittorie  Austria- 
che. Sacchi  aveva  veduto  la  rivoluzione  presente, 
e  da  molto  tempo  conosceva  che  il  mondo  era  in 
una  gran  crisi.  Ma  il  Signore  l'ha  voluto  appresso 
di  sé,  perchè  veda  ad  un  lume  più  chiaro  ciò 
che  travedeva  fra  le  nebbie  di  questa  valle  pa- 
ludosa. Salutate  gU  amici,  ec. 

Udine,  4  aprile   1793. 


che  trovasi  a  carte  6i  del  libro  Aloisa  Lanzii  Jnscriptìones  et 
Cannula:  ce  Angelus  Maria  Corteno>ns  Domo  Bergomo  Cler. 
«  Reg.  A  S.  Paulo  Praepositus  Hujus  Collegii  Ter  Aliisque 
M  In  Eo  Muneribus  Nitide  Fuuclus  Per  Annos  XXXVII.  Scriba 
•<  In  Perpetuuin  Societatis  Utiuensis  Rei  Rusticae  Provehendae 
w  Vir  Oranigenae  Eruditionis  Probitatis  Antiquae  Inslgnis  In 
M  Deum  Atque  In  Genus  Horainum  Caritatis  Monumenta 
«  Veterum  Mire  Dilexit  Eademque  Doctis  Commentariis  Et 
«  Laboriosis  lllustravit  Vixit  Optimatibus  Populoque  Carisslmus 
..  Annos  Prope  LXXIV.  Depositus  IVKal.  Martias  An.  MDCCGI. 
«  Quem  Grata  Civitas  Quasi  Parentem  Publlcura  Luxit  «. 

(*)  De  Marmoreo  Monumento  quod  honori  Imp.  Caesaris  Leo- 
poldi II  Aug.^  ec,  Commentarius.  —  Milano,  per  Marcili,  1792. 
—  lavoro  del  P.  Francesco  Fontana,  poi  Cardinale. 
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PIETRO    C  O  S  S  A  L  I 

A  BARNABA  ORI  ANI 

Per  dell'  principio  agli  astronomici  carichi  im- 
postimi per  accender  nella  gioventii  la  curiosità 
d'apprender  l'Astronomia,  e  per  animar  vieppiù 
lo  zelo  qui  destato  a  favore  di  essa,  ho  prodotto 
il  libretto  che  le  presento:  oh  Dio!  che  piccola 
cosa  agli  occhi  di  chi  con  tanta  sublimità  tratta 
delle  periodiche  disuguaglianze  di  Urano!  (*)  Io 
veramente  arrossisco  in  metterle  davanti  sì  tenue 
cosa-  ma  la  fronte  del  libretto  enuncia  il  mio  og- 
getto, e  mi  basterà  se  l'avrò  adempiuto,  e  se 
ella  aggradirà  l'offerta  come  un  atto  di  quella 
amichevole  corrispondenza  della  quale  la  prego 
volermi  onorare.  Mi  farà  il  favore  di  consegnare 
al  suo  collega  sig.  abate  Reggio  l'altra  copia  an- 
nessa .  dichiarandogli  gli  stessi  miei  sentimenti.  Da 
un  mio  amico  Reggiano  ritornato  di  costì  mi  è 
stato  riferito  del  nuovo  acquisto  fatto  per  code- 
sta Specola  d' un  quadrante  di  8  piedi  di  Reggio  : 
è  egli  veramente  tanto?   Mi  farebbe  la  grazia  di 


(*)  Nell'Appendice  alle  Effemeridi  astronomiche  di  Milano 
del  1790  rOriani  aveva  dato  un  lavoro  De  variationibus  sae- 
cularibus  et  periodicis  novi  planetae  Urani  a  viribus  perturba- 
trìcibus  Saturni  et  Jovis  pcudentibus  ^  e  in  quella  del  1791  Sectio 
seconda  de  inacquaìitatijjus  periodicis  Urani  a  viribus  perturba- 
tricibus  Saturni  et  Jovis  peudentibus ;  ed  a  questi  scritti  accenna 
il  Cossali.  Le  indagini  sul  nuovo  pianeta  furono  da  Oriani  in- 
cominciale nel  1785  e  continuate  sino  nel  1792  con  tanta  forza 
e  con  tal  l'elicila  d'ingegno,  che  il  consenso  universale  dei  dotti 
lo  acclama  con  Vincenzo  Monti  (Mascheroniana  ^  Cant.  I): 

u  Lui  che   prìinicro  delPiiiUtto  Urano 
M  Co' numeri   freno   la   via  segreta, 
K  Orian  degli  atlri  indjgiitor  torrano  *'. 
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darmene  un  più  dettagliato  ragguaglio  dell'artefice, 
del  corredo,  del  prezzo  da  mostrare  a  questa  Cor- 
te? 0  Qui  non  si  è  per  anche  fatto  che  raccogliere 
gli  strumenti  adoperati  già  dal  P.  Belgrado  che 
erano  dispersi,  né  sin  ad  ora  ho  potuto  provare  cosa 
vagliano:  onde  quand'anche  il  tempo  fosse  stato 
favorevole,  non  avrei  potuto  osservare  l' ecclissi 
in  modo  da  trarne  profitto;  ma  il  cielo  di  più  fu 
avverso,  né  permise  che  di  vederne  un  corto  tratto 
sul  principio,  ed  anche  torbido.  Le  scrissi  già  che 
mi  mancano  le  Effemeridi  degli  anni  82,  83,  84, 
86,  87,  88,  8g .  e  che  volentieri  compirei  la  se- 
rie, ma  che  al  tempo  stesso  bramerei  e  mi  par- 
rebbe giusta  una  considerabile  agevolezza  nel  prez- 
zo :  la  prego  procurarmi  questa  soddisfazione.  De- 
sidero che  ella  abbia  occasione  di  ritornare  a 
questa  parte:  mi  farò  dovere  di  mostrarle  la  mia 
distinta  stima.  Oh  quanto  mi  dispiace  non  aver 
saputo  che  ella  fossesi  qui  recato  !  11  bello  è  che 
un  solo  Padre  di  S.  Giovanni  serba  confusa  ri- 
membranza di  Matematici  stati  sul  campanile,  senza 
saperne  dire  di  più.  Se  ella  non  verrà  a  Parma , 
io  verrò  certamente  a  Milano,  e  verrò  ad  am- 
mirare ed  imparare.  Mi  conservi  intanto  la  sua 
grazia,  siccome  io  quella  stima  colla  quale  mi 
raffermo ,  ec. 

Santa  Cristina,  Parma,  9  aprile   1791. 


(*)  La  Corte  Ducale  di  Parma.  —  Cossali  era  di  quel  tempo 
Professore  di  Astronomia,  Metereoiogia  ed  Idraulica  in  quella 
ciuà. 
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ALL'AVVOCATO  FRANCESCO  REINA 

A    LIONE 

Dalla  vostra  de*  24  scaduto  rilevo  che  la  vostra 
corsa  alla  città  del  loto  0  è  rimasta  in  idea.  Qui 
ora  corre  la  voce  che  è  morto  per  istrada  Code, 
e  non  so  qual  altro  prete,  e  forse  qualche  altro 
ancora 5  non  credo  però  pe'  disagi  del  viaggio, 
quantunque  anche  questi  vi  possano  aver  con- 
tribuito. 

Si  è  detto  già,  e  si  va  dicendo  anche  qui,  che 
l'uno  o  l'altro  fratello  del  primo  Console  possa 
essere  il  nostro  Tolomeo  Sotere,  e  questa  stessa 
voce  si  sparse  fin  da  principio,  cioè  molti  mesi 
addietro j  e  voi  sapete  che  le  prime  voci,  come 
quelle  che  non  sentono  ancora  V  influenza  di  tante 
piccole  cause  alteratrici,  il  più  delle  volte  si  sco- 
prono vere.  Faccia  il  Cielo  e  il  buon  Genio  della 
Cisalpina  che  quegli 

Che  fece  per  virtude   il  gran  rifiuto, 

sia  sempre  tra  noi  e  con  noi,  perchè  potrà  sem- 
pre infinitamente  giovare  colla  sola  sua  presenza 
e  consiglio! 

Ma  che  vado  io  mai  farneticando  politica  ?  que- 
sto solo  nome  mi  fa  ribrezzo.  Dunque  se  trovate 
qualche  buono  e  poco  costoso  libercolo  di  Fisica, 
di  Matematica,  o  anche  di  amena  letteratura,  prov- 
vedetelo pure  per  mej  ma  sopra  tutto  vi  ricordo 
lo  spagnuolo  Mendoza,   e  mi  rapporto  alle  indi- 

(*)  Parigi,  iu  latino  Lutetia. 
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cazioni  già  scrittevi  nella  mia  precedente.  Totus 
tuiis  Crenesio  (i). 

BiitirropoiiC'ì),  «4  frimai*  a<uio  X  (  i5  dicembre  1801  ). 
ALLO  STESSO 

Solamente  jeri,  26  del  corrente,  mi  è  capitata 
la  vostra  gratissima  de'  14,  che  mi  ha  consolato 
colla  notizia  del  vostro  felice  arrivo  a  Lione.  Se 
coteste  rovine  vi  hanno  destato,  nell'anima  una 
dolce  e  terribile  idea,  come  dite,  vedete  voi  se 
non  potrebbe  loro  applicarsi  la  bella  finale  del 
Sonetto  del  Gesuita  Pastorini  sopra  Genova, 

Ruine  sì.  raa  servitù  non  mai: 

ben  inteso  però  che  si  cangi  la  parola  servita 
nell'altra,  libertà;  ovvero  se  un  novello  Tacito 
non  vi  farebbe  erigere  con  verità  una  colonna 
colle  parole:  vestigia  irrita  spei. 

Non  ho  veduto  ancora  gli  amici  comuni  per  sa- 
lutarli a  nome  vostro,  perchè  accovacciato  nel 
cantoncino  del  mio  cammino,  io  vivo  al  solito 
da  Terapeuta  senza  vedere  nessuno,  da  Bossi  in 
fuori,  lontano  quaranta  passi,  il  quale  vi  saluta. 
A  Moscati,  Luosi  e  Micali  recate  voi  i  miei  sa- 
luti, ed  a  Melzi  pure,  in  proposito  del  quale  tutti 
i  buoni  non  cessano  un  sol  momento  di  mandare 
al  cielo  la  giaculatoria  Virgiliana: 

ffunc  sallem  everso  juvenem  siicctirrere  sorcio 
Ne  prohibelf!  Satis  jam  priilein  sanguine  nostro 
Laomcdontfcw  luiinus  pcrjuria    Trojae. 


(i)  Da  K/jjj»aìo;,  Funlanus,  <\ì  Ktiate. 

{'i)  Hutirropoli,  cioè  città  HkI  Butirro,  e  Paneropoii,  cioè 
rillà  della  Pinera,  chiama  por  isclterzo  il  Fonlaaa  la  nnstra 
Milano  dall' abbondanza  del  iiiitiiTu  e  dol  Fior  di  Ulte  (dello 
nrl  vernacolo  Piinera),  e  dal  granii' uso  che  vi  si  fa  di  lali 
prudotli  favoriti  dai  copiosi  pascoli  di  cui  abbonda  il  p.'u;se. 
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So  di  avervi  già  detto  che  anche  per  la  vostra 
libreria  sarebbe  un  ottimo  acquisto  quello  delle 
opere  del  capitano  di  marina  Mendoza  y  Rios, 
spagnuole,  francesi  e  inglesi;  anch'io  le  compre- 
rei volentieri  per  me.  Se  costì  non  le  trovate, 
come  è  probabilissimo,  potrete  commetterle  in  Ma- 
drid, e  fare  in  modo  che  si  abbiano  qui  tutte  e 
presto  :  forse  Melzi  stesso  potrà  a  ciò  cooperare 
colle  sue  relazioni  in  Spagna.  Sopra  tutto  abbiate 
cura  della  sua  Nautica  in  due  tomi  in  4-**  che  ha 
oscurato  tutte  le  altre.  Di  quest'uomo,  che  so  es- 
sere molto  giovane,  io  vidi  già  alcune  Memorie 
nelle  Transazioni  Filosofiche,  che  mi  hanno  era- 
pito di  maraviglia.  Forse  sarà  appena  conosciuto 
in  Francia,  ma  è  certo  che  è  uno  degli  uomini 
più  rari  e  più  profondi. 

Vedendo  i  Professori  dell'Università  di  Pavia, 
dite  loro,  se  noi  sanno,  che  Brunacci  è  stato  eletto 
in  Rettore  di  quell'Università,  e  che  però  la  Classe 
Filosofica  ne  dà  due  consecutivi;  e  tanto  meglio. 
Finisco  per  non  attediarvi  col  mio  garrire.  P^ale. 
Tuus  neocu  et  mancupio  Crenesio. 

Butirropoli,  27  frimale  anno  X  (  18  dicembre  1801  ). 


ALLO  STESSO 

Sento  che  parte  a  momenti  il  corriere  di  Go- 
verno per  costà;  onde  in  tutta  fretta  vi  scrivo 
due  versi  per  dirvi  che  qui  si  è  saputo  che  il 
primo  Console  non  è  ancor  arrivato,  e  che  forse 
tarderà  sino  ai  12  o  i5  corrente.  Mille  bestialità 
ed  incoerenze  vanno  qui  intanto  divulgandosi  sulle 
cose  nostre  e  sulle  altrui  ancora,  e  tutte  indi- 
cano la  profonda  politica  di  coloro  che  le  spac- 
ciano e  le  inventano.  Si  sente  che  Serbelloni  tratta 
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costì  a  splendidi  banchetti  di  4^  ^  5o  coperti  i 
Deputati,  e  più  di  tutto  il  nostro  Arcivescovo. 
Niente  da  un  gran  pezzo  si  parla  di  Melzi.  Glie 
cosa  è  mai  questo  silenzio?  Qui  abbiamo  il  ba- 
rone Moli  tedesco,  capitano  del  Circolo  nel  Tren- 
tino, e  consigliere  della  Reggenza  d'Inspruck:  sem- 
bra essere  venuto  con  qualche  commissione  della 
Corte  di  Vienna.  EgU  è  uomo 

Pien  dì  filosofìa  la  lingua  e  il  petto. 

Io  lo  vedo  con  piacere  frequentemente,  tanto  più 
che  la  mia  famiglia  è  a  lui  debitrice  in  Roveredo 
deir  essere  stata  esente  dalle  solite  persecuzioni. 
Non  vi  dico  di  più  per  non  annojarvi,  ed  in 
fretta  sono  tutto  vostro  Crenesio. 

Butirropoli,  •]  nevoso  aono  X  (18  dicembre  1801  ). 


ALLO  STESSO 

Odo  la  morte  dell'ottimo  nostro  Pastore,  che 
ha  sbalordito  tutti  pel  tempo,  pel  luogo  e  per 
la  persona.  Ve'  come  la  divina  Provvidenza  si 
giuoca  di  tutte  le  cose  umane!  Ma  intanto  quel- 
l'anima beata  è  volala  al  cielo,  perchè  la  terra 
non  era  più  degna  di  possederla.  Per  altro  è  una 
cosa  un  poco  lugubre  il  pensare  che  in  meno  di 
un  mese  de'  nostri  4oo  Leonipeti  (*)  sieno  già  pas- 
sati quattro  nel  numero  dei  più:  ciò  monta  a  12 
per  100  in  un  anno*,  laddove  qui  in  Paneropoli, 
come  in  tutt'  altro  luogo  di  egual  popolazione,  la 
comune  mortalità  non  eccede  il  3  per  100;  donde 
viene  che  per  gli  nostri  Leonipeti  la  scala  di  raor- 


(*)  Cioè  dei  Deputali  della  Repubblica  Cisalpina  ai  Comitj 
di  Lione. 
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talità  è  quattro  volte  più  precipitosa  che  pei  buoni 
Paneropoliti. 

Sento  che  Melzi  è  presidente  della  Sezione  detta 
ex- Austriaca  j  il  che  promette  bene  per  tutti.  Chi 
meglio  di  lui  può  dire  e  far  gustare  la  verità  ^ 
tutta  la  verità,  tutta  la  verità? 

Mi  figuro  che  a  qucst'  ora  sarà  costì  il  primo 
Console,  e  che  in  conseguenza  tutto  già  tende  al 
compimento. 

In  proposito  di  Volta,  mi  era  già  noto  il  re- 
galo di  6000  franchi  per  fare  (dicevano  i  fogli 
francesi)  le  sperienze  in  grande  (*).  Non  veggo 
come  voi  vogliate  che  si  muti  il  Jluido;  e  mi  pare 
anzi  che  debba  ritenersi  il  medesimo  più  che  mai. 

Vi  raccomando  sempre  il  Mendozaj  ma  ricorda- 
tevi di  tutto  ciò  che  egli  ha  stampato  in  spagnuo- 
lo,  inglese  e  francese,  giacche  in  tutte  e  tre  que- 
ste lingue  ha  scritto.  Godo  di  coteste  buone  prede 
librarie.   Totus  in  aere  tiio  Crenesio. 

Paneropoli,  17  nevoso  anno  X  (7  gennajo  1803). 


ALLO  STESSO 

Appena  capitata  la  vostra  lettera,  sento  da  qual- 
che amico  che  circola  qui  per  Paneropoli  la  stre- 
pitosa notizia  che  il  nostro  Presidente  sarà  indu- 
bitatamente io  stessississimo  Taumaturgo.  Quando 
sia  così,  viva  pure  il  Taumaturgo,  giacche  ninno 
può  esser  e  far  meglio  di  lui,  supposto,  come  dee 
credersi,  che  il  suo  Vicario  sia  degno  di  lui.  Adesso 
circola  qui  una  lista  di  trenta,  destinati  a  proporre 
i  soggetti  per  gl'impieghi,  e  di  dodici   scelti   fra 


(*)  Le  sperienze  cioè  della  pila  da  lui  scoperta,  e  che  porta 
il  suo  nome. 
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que'  trenta  per  combinare  queste  nomine  col  primo 
Console,  cioè  col  Taumaturgo.  Que'  trenta  non 
pajono  tutti  celestiali,  né  divini,  e  i  tre  Preti  (da 
Bertieri  (i)  in  fuori)  fanno  a  taluno  raggrinzare  il 
naso.  A  chicchessia  dee  parere  stranissimo  di  non 
trovarci  ne  voi  né  Moscati  (2). 

Mi  figuro  che  come  altri  ha  voluto  fare  le  lodi 
della  febbre,  della  peste,  del  fistolo  e  del  martello, 
così  voi  abbiate  fatto  l'elogio  di  Code.  Fatemelo 
sentire  presto,  perché  sono  avidissimo  di  vederlo: 
già  l'eloquenza  ben  maneggiata  diventa  uno  stre- 
gone che  cangia  le  cucuzze  in  elefanti.  Mi  figuro 
che  se  non  andate  a  Parigi,  vi  riabbraccerò  qui 
in  pochi  giorni.  Crenesio. 

Paneropoli,  5  piovoso  anno  X  (aS  grnBajo  1801.'). 


(i)  Vescovo  di  Pavia. 

(a)  Moscati  fu  di  poi  in  questa  occasione  eleUo  uno  de'  seUtf 
Consultori  di  S(ato:  Reina  membro  del  Corpo   legislativo. 
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PROCURATORE  MARCO  FOSCARINI 

(  POI    DOGE    DI    VENEZIA  ) 


AD     N.  N. 

A    PADOVA 


Venezia,   19  giugno   1760. 

Non  so  vedere  j  dopo  i  figliuoli ,  chi  abbia  per- 
duto più  di  me  nella  morte  del  dottissimo  suo 
padre.  Io  l'avevo  introdotto  in  quella  Università, 
dove  riluceva  tra'  primi  j  e  la  sua  dottrina,  con- 
giunta a  sceltissima  erudizione,  davano  speranze 
anche  maggiori.  Mi  pareva  che  la  scelta  fatta  di 
quest'  uomo  solo  coprisse  d' onore  i  molti  anni  che 
avevo  impiegati  essendo  Riformatore.  Da  questi 
miei  sentimenti  V.  S.  può  facilmente  comprendere 
quale  sia  1'  animo  mio  verso  di  lei ,  degno  figUo 
del  Professore  defunto ,  e  seguace  de'  medesimi 
studj.  Rinunzierei  per  sempre  al  Magistrato  che 
presiedeva  codesta  Università,  per  coprirlo  due 
giorni  soli,  e  poter  far  valere  presso  i  Colleglli  le 
sue  giustissime  convenienze.  S' aggiugne  di  più  la 
inopportunità  della  stagione  che  ha  disciolto  ogni 
civile  e  politica  società.  Comunque  sia  però,  ella 
si  accerti  che  a  prima  occasione  di  vedere  i  si- 
gnori Riformatori  non  lascierò  di  por  loro  in  vista 
il  suo  nome  con  tutti  que'  colori  che  mi  verranno 
suggeriti  dalla  giustizia  e  da  quella  viva  passione 
con  cui  mi  dichiaro  con  vera  stima,  ec. 
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UGO    FOSCOLO 


A  BARNABA  ORIANI 

Eccovi  r Ortis (i)  ch'io  vi  promisi,  e  che  non  vi 
ho  potuto  portare,  perchè  da  più  settimane  noa 
esco.  — •  Di  me  né  la  fortuna  ha  per  anco  de- 
ciso, né  il  governo,  né  io  stesso.  Io  sto  qui  non 
so  se  divorando  il  tempo  o  usandone  j  ma  è  cosi 
iniquo,  ch'io  stesso  prego  che  se  ne  voli,  seb- 
bene per  chi  aspira  alla  fama  non  v'è  più  cara 
e  più  preziosa  cosa. 


A  FRANCESCO  REhNA 

2  gennajo   1804. 

Io  voglio  proporvi  un  negozio  non  inutile  a  voi, 
ed  a  me  necessario.  Io  mi  trovo  allo  scoperto 
di  1000  lire  incirca  delle  già  spese  per  l'edizione 
del  mio  Callimaco  (2).  O  che  pochi  leggano  questa 
sorte  d'opere,  o  che  molti  la  trovino  cara-  fatto 
sta  che  io  non  posso  dire  di  averne  venduto  trenta 
copie.  Lo  stampatore  frattanto  cerca  di  essere  pa- 
galo di  parecchi  zecchini  ch'io  gli  resto,   e   non 

(i)  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis ^  Italia,  i8oa,  in  8.°,  no- 
tissimo romanzo  del  Foscolo.  —  L'autografo  di  que.<:to  singo- 
lare biglietto  manca  della  data;  e  fuori  è  diretto:  ytl  Cittadino 
Professore  Orioni.  Milano.  E  però  facile  il  ronchiudere  che 
debba  essere  stalo  scritto  nel  iSo'i  verso  la  fine:  macché  un 
avvertimento  posto  in  fronte  al  libro  dell'Ortis  ha  la  data  Mi- 
lano^ ottobre   iSoa. 

(a)  La  Chioma  di  Berenice ,  Poema  di  Callimaco  tradotto  da 
Valerio  Catullo,  volgarizzato  ed  illustrato  da  Ugo  Foscolo.  Mi- 
lano, dal  Genio  Tipografico,   i8o5,  in  8.° 
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ha  torlo.  Io  ho  bisogno  d'impiegare  le  looo  Hre 
per  hi  mia  sussistenza ,  e  non  ho  torto.  Sperava  di 
rimborsarmi  vendendone  un  centinajo  di  copie  ia 
Milano  j  ed  ho  avuto  torto  sperando.  Cerco  un  li- 
brajo  a  cui  cederle  al  cinquanta  o  sessanta  per  cento 
di  perdita,  ed  i  libraj  sono  tutti  senza  danari  e  senza 
fiducia  di  vendere  presto  il  mio  libro.  Ho  sperato 
intanto  in  voi:  il  libro  costa  a  me,  come  potete 
vederlo  dai  contratti  miei  con  Germani,  lire  2.  io 
la  copia  incirca.  Or  io  cedo  a  voi  l'edizione  in- 
tera a  lire  a.  io,  contentandomi  di  perdere  il 
tempo,  e  l'immensa  fatica,  ed  il  frutto  del  mio 
danaro  che  ho  cominciato  già  ad  anticipare  sino 
dai  primi  di  agosto.  Il  libro  è  classico  per  sé 
stesso ,  ed  il  tempo  farà  che  voi  possiate  non  dirò 
venderlo,  ma  cangiarlo  con  vantaggio.  Mi  paghe- 
rete in  due  rate;  metà  ora  e  metà  fra  un  mese. 
E  mi  obbhgo  di  non  ristamparlo  se  non  dopo 
cinque  anni  :  oltre  a  ciò ,  se  il  bramate ,  il  con- 
tratto sarà  secretissimo. 

Addio,  bene  vale;  amatemi,  ajutatemi  e  rispon- 
detemi, ec. 

P.  S.  Badate  che  l'edizione  non  oltrepassa  le 
5oo  copie,  e  che  poco  più  di  4^0  ^^^  trovo  da 
vendere. 

A  VINCENZO  LANCETTI 

Ho  ricevuto  e  letto  il  vostro  Petrofiio  —  lutto 
tradotto  con  garbo,  e  con  rarissime  infedellàj  e 
sì  che  Petronio  forza  spesso  all'  inesattezza  :  la 
lingua  è  schietta,  e  lo  stile  disinvolto  — •  ed  io 
ini  rallegro  con  voi,  e  con  chi  non  può  leggere 
l' originale. 

Questa  lettera  vi  sarà  presentata  dal  sig.  Gae- 
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taiio  Fornasini  vice-bibliotecario  della  libreria  pub- 
blica di  Brescia.  Egli  stampa  uo  volume  di  no- 
velle già  divolga  te,  scritte  con  antico  sapore  j  ed 
è  uomo  di  molta  letteratura,  ed  emunctae  naris. 
Questi  meriti  gli  valgano  presso  di  voi,  mio  Lan- 
cetti,  che  siete  amico  delle  Muse  e  de'  loro  amici. 
L'affare  d'un  suo  parente  lo  conduce  alle  anti- 
camere del  Ministero  della  Guerra.  Se  non  potete 
ajutarlo ,  almen  dirigetelo:  chi  non  conosce  le 
strade,  non  viaggia  né  bene  né  presto. 

Al  Fornasini  consegno  una  copia  della  mia  let- 
tera a  M/  Guillon  (*).  Fatemi  sapere  ciò  che  ve  ne 
pare.  Intanto,  mio  Lancetti,  vivetevi  lieto  ed  ab- 
biatemi sempre  per  amico. 

Brescia,   lu  luglio   1807. 


(*)  Lettera  a  Monsieur  Giuli  ....  su  la  sua  incompetenza  a 
giudicare  i  poeti  italiani.  Brescia,  per  Nicolò  Bettoni,  1807.  In 
essa  il  Foscolo  dil'eDcle  il  suo  Canne  del  Sepolcri,  coutra  un 
articolo  che  il  Fraucese  abate  Guillon,  uno  dei  coujpilatori  del 
Giornale  Italiano,  aveva  inserito  al  n.*  i^S  del  meaesimo,  il 
giugno  1807.  Gli  articoli  di  questo  straniero,  che  per  verità 
scriveva  e  dogmatizzava  in  lingua  italiana  senza  saperne  più  che 
tanto,  erano  sottoscritti  Gudl .  .  . 
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PAOLO     FRISI 


AL  P.  GREGORIO  FONTANA 

Milano,  a3  luglio  1774' 

oono  in  debito  di  rispondere  a  due  lettere. 
Quanto  alla  prima,  il  problema  del  cilindro  è 
sempre  dipendente  dal  diametro  e  dal  lato.  Per 
l'unghia  poi,  quando  vi  avessero  i  dati,  avrei  bi- 
sogno di  tempo  per  ricercare  la  formola  che  non 
ho,  come  ho  quella  del  cilindro,  del  cono,  ec. 
Non  ho  più  potuto  ricuperare  gli  Atti  di  Upsal. 
Ho  scritto  per  la  commissione  delle  opere  di 
Scherffer.  Per  quanto  mi  hanno  scritto  a  princi- 
pio, tutta  la  spesa  potrà  essere  di  fiorini  i8,  oltre 
la  condotta.  Spero  che  si  avrà  tutto  al  ritorno 
del  Foglia.  Io  ho  sospeso  il  lavoro  del  secondo 
tomo,  perchè  Monsig.  Fabroni  mi  ha  impegnato 
nella  vita  del  Gahleo.  L' avviserò  quando  saranno 
giunti  i  libri  di  Vienna,  ed  ora  resto  con  ogni 
stima  e  riconoscenza,  sottoscrivendomi,  ec. 


i6i 
MELCHIORRE    GIOIA 


À  PIETRO  MOSCATI 

A    MILAKO 

Finalmente  il  Ministro  dell'Interno  ha  fatto  a 
S.  A.  S.  rapporto  favorevole  alla  mia  petizione, 
colla  quale  richiesi  d'  essere  riammesso  alla  carica 
d' Istoriografo. 

Sarei  persuaso  di  felice  successo ,  ed  infinita- 
mente grato  alla  bontà  vostra,  se  voi,  sig.  Con- 
sultore, voleste  degnarvi  di  dire  due  parole  aS.A.S. 
su  questo  affare.  L'altissima  idea  e  la  conseguente 
stima  che  il  Principe  nutre  delle  sublimi  vostre 
cognizioni  ed  ottime  qualità,  saranno  un  motivo 
per  indurlo  a  segnare  il  decreto  ch'io  rispettosa- 
mente dimando.  Già  tante  volte  voi  aveste  la 
compiacenza  di  promettermi  il  vostro  autorevole 
appoggio,  ch'io  son  sicuro  vorrete  in  questa  cir- 
costanza confermarmi  col  fatto  le  lusinghiere  vo- 
stre promesse.  Fors' anche  il  vicino  giorno  ono- 
mastico di  S.  M.  I.  e  R.  sarà  e  per  il  Principe 
e  per  voi,  sig.  Consultore,  un'occasione  per  con- 
discendere alla  mia  forse  non  irragionevole  in- 
chiesta. 

Desideroso  d'essere  onorato  da'  pregiatissimi 
vostri  comandi,  vi  rinovo  le  proteste  di  quel- 
l'altissima stima  e  profondo  rispetto  di  cui  vi 
diedi  già  in  pubblico,  ed  in  circostanze  ben  di- 
verse dalle  attuali ,  volonteroso  e  non  dubbio 
documento. 

Milano,  i3  «gotto  i8o5. 


LlTT.   MIO. 
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AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

E  dalla  viva  voce  di  mio  fratello  giunto  jeri  qu.T 
da  Milano,  e  da  una  lettera  di  Giorgio  Ghelfi  (1) 
anche  per  commission  vostra,  gentilissimo  Conte 
Verri,  ho  ricevuto  la  fehce  notizia  che  S.  M.  vi 
abbia  conferita  una  non  meno  lucrosa  che  ono- 
rifica carica  (2).  Voi  mi  avete  reso  giustizia  nel  cre- 
dere che  questo  avviso  m'avrebbe  recato  singoiar 
consolazione  :  perchè  se  è  comune  sentimento 
d'ogni  buon  cittadino  il  provar  gioja  e  piacere 
nel  vedere  premiati  quelli  che  utilmente  si  ado- 
perano a  prò  dello  Stato  e  in  servizio  del  Prin- 
cipe, quanto  piiì  ciò  dee  seguire  in  me,  vedendo 
ricompensato  il  merito  e  le  fatiche  di  una  per- 
sona a  cui  professo  distintissima  servitù  ed  ami- 
cizia per  la  cognizione  che  ho  de'  rari  pregi  della 
sua  mente  e  del  suo  cuore.  Io  mi  congratulo  dun- 
que assaissimo  con  voi  insieme  colla  Contessa  mia, 
e  con  tutta  la  mia  famiglia,  per  quella  parte  di 
felicità  che  vi  si  è  accresciuta  con  sì  fortunato 
avvenimento,  desiderando  ch'ella  divenga  sempre 
pili  abbondante  e  compita.  Vi  raccomando  nuo- 
vamente in  questa  occasione    il   medesimo  Gior- 


(i)  Questi  prestava  al  conte  Pietro  Verri  l'opera  sua  nel 
trascriverne  i  lavori,  e  nell' accudire  talvolta  alla  stampa  di  essi. 

('2)  Nel  1^65  il  conte  Verri  era  slato  eletto  dall'I.  R.  Corte 
a  rappresentare  il  terzo  per  S.  M.  nella  cosi  detta  Ferma  Mi- 
sta ^  e  promosso  al  f^rado  di  Consigliere  nel  supremo  Consiglio 
di  Economia.  V.  le  Notizie  delia  vita  e  degli  studj  di  Pietro 
Ferri  .scritte  da  Pietro  Custodi  nella  Raccolta  degli  Econoraisli 
Italiani. 
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gio  Ghelfi,  perchè  egli  cosi  desidera,  non  perchè 
io  non  sia  persuaso  eh'  egU  non  vi  sia  già  e  dalla 
bontà  vostra  per  lui,  e  per  le  passate  preghiere 
e  di  me  e  di  mìa  moglie  bastantemente  racco- 
mandato. Finalmente  permettetemi  che  pieno  di 
stima  e  d' ossequio  mi  dia  l' onore  di  sottoscri- 
vermi, ec. 

BufTalora,   i5  novembre   i^GS. 


A  MONSIG.  GIO.  ANT.  DELLA  BERRETTA 

A    ROMA 

Essendomi  io  dovuto  portare  a  Buffalora  pel 
giorno  dodici  del  corrente,  in  cui  S.  A.  R.  il  signor 
Duca  di  Chablais  si  è  fermato  a  pernottare  in 
quel  sito  passando  per  andare  ad  Inspruck,  non 
ho  ricevuto  la  sua  gentilissima  lettera  se  non  che 
al  mio  ritorno.  Non  maraviglisi  dunque  se  la  rispo- 
sta ha  ritardato  qualche  giorno. 

Le  sculture  della  nostra  Porta  Romana  sono 
state  da  me  ripartite  in  diversi  rami.  Io  scelgo 
adunque  quello  dov'è  rappresentato  il  vessillo  in 
cui  vedesi  una  croce  simile  a  quella  de'  Cavalieri  di 
Malta  (i).  Aggiungo  anche  un  altro  rame  della  mia 
opera,  ed  è  1' effigie  del  sepolcro  di  Ottone  Vis- 
conti Arcivescovo  e  signore  di  Milano,  in  cui  da 
un  lato,  ed  è  il  sinistro,  vedesi  un  circolo  con 
dentro  una  croce  (2).  Il  predetto  Arcivescovo  ha  la- 
sciato suoi  eredi  i  Cavalieri  di  Malta  j  onde  io  ho 
conghietturato  che  quelli  avendo  fatto  ergere  quel 
mausoleo,  vi  abbiano  apposta  la  loro  insegna.  Que- 

(1)  y.  Memorie  della  Città  e  della  Campagna  di  Milano, 
tomo  VI,  pag.  398;  ed  ivi  la  Tav.  VIL 

(^)  V.  opera  fuddelU,  tomo  Vili,  pag.  474,  Tar.  VII. 
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sta  croce  per  altro  è  un  po'  diversa  da  quella  ch« 
ora  que'  Cavalieri  usano  comunemente. 

Con  ciò  io  avrò  adempito  a  quanto  mi  ha  im- 
posto, e  a  quanto  desidera  il  sig.  abate  Testa- 
ferrata.  Godo  di  aver  avuta  questa  occasione  di 
rinnovargli  gli  attestati  della  mia   stima  ed  ami- 


cizia ,  ec. 


Milano,   i6  luglio   1765. 
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Sono  al  mio  solito  tardo  nel  rispondere;  ma 
questa  volta  la  colpa  non  è  tutta  mia,  ma  anche 
di  un  gagliardo  reumatismo  che  avendomi  presa 
la  testa  non  mi  lasciava  applicare  né  anche  a 
scrivere  una  lettera. 

Vi  ringrazio  dunque  delle  notizie  che  mi  avete 
date  nell'ultima  vostra.  Quanto  al  discorso  tenuto 
dal  conte  di  San  Secondo,  voi  ben  vedete  che 
non  mi  trovo  in  istato  di  fare  alcuna  istanza  alla 
Corte.  La  croce  data  senza  alcuna  mia  istanza 
vale  qualche  cosa,  data  con  istanza  non  vai  quasi 
nulla.  Oltreché  la  tardanza  non  proviene  se  non 
perchè  si  ritarda  la  promozione  per  motivi  noti 
a  S.  M.;  e  per  fare  anticipare  la  promozione,  le 
mie  istanze  sarebbero  e  inutili  e  ardite.  Quando 
seguirà  la  promozione,  sono  sicuro  d' esservi  in- 
chiuso, siccome  son  sicuro  che  il  mio  nome  è 
già  notato  fino  dal  tempo  in  cui  S.  M.  ha  presa 
la  determinazione  di  onorarmi  con  quell'Ordine; 
onde  non  mi  vien  fatto  pregiudizio  colla  tardanza 
né  anche  nell'anzianità.  Vanno  bene  le  istanze 
quando  si  tratti  di  quegli  Ordini  che  si  danno  pel 
merito  de'  maggiori;  ma  non  vanno  bene  egual- 
mente quando   si   tratta    di  quegli  Ordini  che  si 
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danno  pel  merito  proprio.  Così  la  penso  io  :  forse 
penserò  meno  utilmente  d' altri ,  ma  non  so  se 
meno  giustamente. 

Quanto  al  libro  dell'architetto  Bianchi,  vi  dico 
ch'egli  è  stampato  da  Giambatista  Bianchi  suo 
fratello,  ed  è  intitolato:  Instituzione  pratica  del- 
l'Architettura  civile  per  la  decorazione  de'  pub- 
blici e  privati  edifizj.  La  parte  prima  contiene 
una  instituzione  pratica  intorno  a  quella  parte 
della  Geometria  che  serve  all'Architettura-  poi 
tratta  degli  Ordini  dell'Architettura  in  generale, 
e  poi  di  ciascuno  d'essi  in  particolare.  La  seconda 
parte  contiene  le  figure  che  servono  ad  illustrare 
\k  prima. 

Circa  al  valore  della  voce  Postulatio ,  è  neces- 
sario sapere  se  vogliate  il  vero  signitìcato  latino^ 
o  il  significato  nel  vocabolario  Medii  aevi ,  o  il 
significato  nel  vocabolario  del  Foro,  per  potervi 
rispondere  quel  che  debolmente  me  ne  pare,  o 
ne  pare  ad  altri  piii  versati  di  me  nel  partico- 
lare di  cui  si  tratterà. 

Vostro  fratello  mi  ha  favorito  della  risposta 
intomo  al  disegno  di  San  Pietro  di  Givate;  ed 
io  mi  rimetto  interamente  a  quanto  credete  op- 
portuno j  ringraziandovi  della  cura  che  vi  date 
per  favorirmi  nella  mighor  maniera. 

Qui  abbiamo  il  Principe  ereditario  di  Bruns- 
wick, e  Monsignore  Archinti  Nunzio  a  Firenze, 
e  un  grandissimo  freddo  che  mi  fa  intirizzire  nello 
scrivervi ,  onde  mi  restringo  a  terminare  in  fretta 
e  male,  protestandomi  al  solito,  ec. 

Milano,  y  ^cniiaju   1767. 
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Prendo  a  rispondere  alla  dimanda  che  m'avete 
fatta  intorno  al  significato  della  voce  Postulatio 
ne'  secoli  bassi-  e  vi  domando  scusa  se  non  vi 
ho  risposto  prima,  perchè  per  diverse  ragioni  non 
ho  potuto  prima  mettermi  bene  al  fatto. 

Dico  dunque  che  questa  voce  si  trova  usata 
dalle  antiche  Curie  ecclesiastiche,  e  singolarmente 
dalla  Romana ,  e  si  adopera  principalmente  in  due 
significati.  Quanto  al  primo,  chiamasi  Postulazione 
la  elezione  di  alcuno  al  Vescovato  fatta  dal  Clero 
e  dal  popolo,  secondo  l'antico  costume,  e  singo- 
larmente se  l'eletto  era  d'altra  diocesi.  Quanto  al 
secondo  significato,  chiamasi  Postulazione  una  una- 
nime petizione  fatta  al  Superiore  ecclesiastico , 
perchè  voglia  concedere  qualche  grado  o  dignità 
del  Clero,  a  chi  regolarmente  secondo  i  Canoni 
non  l' avrebbe  potuto  ottenere.  Di  queste  due  ma- 
niere di  Postulazione  se  ne  trovano  diversi  esempi 
presi  singolarmente  dai  Canoni  e  dalle  Epistole 
di  San  Gregorio  presso  il  Du  Cange. 

Io  aggiungo  di  più,  che  qualunque  cosa  addo- 
mandavasi  al  Sommo  Pontefice,  la  quale  non  fosse 
secondo  la  pratica  ordinaria,  chiamavasi  Postula- 
zione, e  ne  prendo  un  esempio  dalla  nostra  sto- 
ria milanese.  Nell'anno  ii35  avevano  i  Milanesi 
richiesto  a  Papa  Innocenzo  Secondo  due  cose, 
l'una  e  l'altra  contraria  alla  pratica  della  Corte 
Pontificia.  La  prima  si  era ,  che  il  Sommo  Pon- 
tefice inviasse  alla  nostra  Repubblica  alcuni  Pre- 
lati riguardevoli  col  titolo  di  Legati  Apostolici  ; 
l'altra  che  approvasse  il  trasporto  di  Robaldo  dal 
Vescovato  d'Alba  all'Arcivescovato  di  Milano.  L'una 
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e  Talira  cosa  aveva  accordata  il  Papa  per  siii- 
golar  grazia  ai  Milanesi.  Ora  sopra  di  ciò  scri- 
vendo ad  essi  San  Bernardo,  per  spiegar  il  di- 
mandare che  avevan  fallo  al  Papa,  si  serve  del 
verbo  Postillare ,  e  dice:  Si  postiilatis  vohis  mitti 
de  Curia  honorabiles  personas  ad  honorem  Dei , 
et  vestrum,  factum  est.  Si  postulastis  confirmari 
quod.  unanimitas  vestra  de  venerabilis  Patris  ve- 
stri  electione  firma  jzraty  factum  est. 

Ne)  resto  quanto  alle  adunanze  de'  Canonici 
fatte  per  ordine  o  avviso  del  loro  Preposito,  trovo 
ne'  secoli  bassi  usato  il  dire:  Per  jussioncm  Prae- 
positi ,  per  admonitionem  Praepositì ;  ma  non  trovo 
esempio  alcuno  della  voce  Posfulafio  in  questo 
senso.  Ma  siccome  questi  sono  modi  di  dire  ec- 
clesiastici ,  voi  che  siete  piij  di  me  versato  ne' 
Canoni  ne  potrete  rendere  miglior  ragione. 

Milano,   i4  frbhrajo   17G7. 
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A    BVLCIAGO    (*) 

Il  Consiglio  generale  della  nostra  città  ha  vo- 
luto dichiararmi  Storiografo  della  città  di  Milano; 
cosa  ch'io  stimo  assai  non  solo  per  se  stessa, 
quanto  per  la  maniera  con  cui  è  stata  fiitta.  Il 
Vicario  di  Provvisione  me  ne  ha  dato  l'avviso 
con  suo  biglietto  privato,  riserbandosi  a  mandar- 
mene la  patente,  ch'egli  mi  assicura  che  sarà  per 
me  molto  onorifica. 

Ho  fatta  subito  ricapitare  la  lettera  al  P.  Sca- 
rampi,  che  stava  sulle  mosse  per  la  villeggiatura. 


(*)  Terra  d«'l  Milanr.«e  nrlU  Rrianta  ,   e  TÌlleggiatura  di  fa- 
miglia  di  Monsignor  (I«lh   BcrnMIa. 
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Vi  ringrazio  delle  gentili  premure  che  vi  date 
per  favorirmi  per  l'affare  di  Givate,  ma  mi  spiace 
che  ciò  sia  con  tanto  vostro  incomodo. 

È  uscito  il  secondo  tomo  del  P.  Tiraboschi 
ben  corrispondente  al  primo  (*). 

Spero  di  abbracciarvi  in  breve  qui  in  Milano, 
benché  collo  spiacere  di  dovervi  poi  lasciare  forse 
per  lungo  tempo  j  ma  tutto  sarà  nulla  se  questo 
spiacere  potrà  contribuire  alla  vostra  salute.  Ec- 
covi una  lunga  lettera  che  termina,  perchè  la 
carta  finisce  ed  il  pranzo  si  avvicina.  Considera- 
temi al  solito,  ec. 

Milano,   IO  teUembre  1767. 
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X    GENOVA    PER    SAN    REMO 

Avendo  un  respiro  di  tempo,  vengo  a  dirvi 
qualche  cosa  intorno  alle  antichità  da  voi  scoperte 
nel  vostro  viaggio. 

E  primieramente  le  colonne  mìlliarie  servono 
a  far  vedere  che  nella  tavola  Peutingeriana  non 
si  può  molto  fidare  delle  misure,  e  che  nel  viag- 
gio da  Roma  in  Francia,  descritto  nell'Itinerario 
d'Antonino,  i  numeri  sono  fallati  enormemente. 
Nella  bibhoteca  mia  cubiculare  assai  piccola,  come 
sapete,  io  ne  ho  l'edizione  fatta  da  Aldo,  stam- 
patore assai  esatto,  dove  il  computo  delle  miglia 
da  Roma  a  Genova  non  ascende  che  a  3i4j  e 
da  Genova  a  Ventimiglia,  col.  gran  giro  di  pas- 


(*)  teiera  Humiliatomm.  monumenta  annotatìonibus  ac  dis- 
sertationibus  prodromis  illustrata  j  quibus  multa  sacrae^  ch'ilìs, 
ac  litterariae  medii  aevi  historiae  capita  explicantur  (in  4»"  Me- 
diolani.  Excudebat  Jos.  Galeatius,  1766).  L'opera  è  compiuta 
in  tre  volumi. 
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•are  per  Tortona  ed  Aqui,  è  di  miglia  208,  in 
tutto  miglia  52  2.  Forse  vi  saranno  edizioni  di 
questo  Itinerario  più  esatte:  bisognerebbe  veder- 
le. A  buon  conto  una  colonna  di  Ventiraiglia  ci 
addita  sicuramente  miglia  690,  e  691  l'altra;  ne 
sarebbe  poi  difficile  a  determinare  dove  fosse  T  er- 
rore di  queste  sessantotto  o  sessantanove  miglia. 
Più  importante  però  e  più  vaga  è  la  scoperta 
di  quella  piccola  creta  che  mi  avete  colla  vostra 
solita  diligenza  fatta  copiare.  Questa  mi  ha  dato 
argomento  per  una  piccola  dissertazione  che  ser- 
virà per  qualche  privata  lezione  nell'Accademia. 
Osservate,  vi  prego,  ciò  che  dice  Giulio  Capitolino 
nella  vita  di  Pertinace  (*),  quando  questi  fu  esihato 
da  Roma  per  ordine  di  Perenne  primo  ministro 
dell'  Imperatore  Coramodo.  Ecco  le  parole  di  quel- 
r  autore.  lussus  est  praeterea  a  Perenne  in  Li- 
guriam  secedere  in  villani  patemam.  Nam  pater 
eius  tabemam  coctiliciam  in  Liguria  exercuerat. 
Sed  posteaquam  in  Liguriam  venit,  multis  agris  co 
emptis,  tabernam  patemam,  maneTiteJbrnia  priore, 
injinitis  aedi/iciis  circumdedityfiiitqueibi  per  trieti- 
nium,  et  niercatus  est  per  suos  servos.  I  com- 
mentatori di  questo  antico  scrittore  hanno  detto 
molte  cose  di  questa  bottega  di  Pertinace  chia- 
mata qui  Tabema  coctilicia.  Altri  hanno  creduto 
scorretto  il  testo,  ed  hanno  letto  Tabema  coacti- 
liaria;  e  questi  poi  si  sono  divisi  in  due  fazioni, 
una  delle  quali  vuole  che  fosse  una  bottega  di 
correggie,  e  T  altra  una  bottega  di  feltri;  ma  gli 
uni  peggio  degli  altri,  non  ostanti  le  diverse  eru- 
dizioni  che  adducono  per  comprovare  le  loro  opi- 
nioni. Altri  poi  hanno  ritenuto  la  vera  genuina 
lezione,  ma  hanno  creduto  che   Tabema  coctili' 

O  C«p.  3. 
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eia  (i)  fosse  una  bottega  di  carbonajo.  Sembra  im- 
possibile, e  pure  è  vero,  che  a  nessuno  sia  pas- 
sato pel  capo  ch'ella  fosse  una  bottega  di  vasaio. 
Lateres  coctiles  chiamansi  i  mattoni  cotti  secondo 
Plinio.  Lorenzo  Valla  nelle  sue  Eleganze  della  lin- 
gua latina  vuole  con  buona  ragione  che  P^asa  cocti- 
lia  chiarainsi  i  vasi  di  creta  cotta:  e  noi  Lom- 
bardi certo  dal  latino  abbiamo  dedotto  l'uso  di 
chiamare  vasi  di  cotto  e  lavori  di  cotto  quelli 
fatti  di  terra  cotta.  Ora  il  vostro  pezzo  di  creta 
mette  questa  verità  nell'ultima  luce  {2). 

Avete  in  succinto  un  ristretto  della  disserta- 
zione, a  cui  servono  di  corredo  altre  osservazioni 
che  troppo  sarebbe  solo  l'accennarle. 

Milano,   t.°  ottobre   1768. 


(i)  Cosi  il  Casaubono  ed  il  Salmasio,  che  abbiamo  sott' oc- 
chio: se  non  che  la  Tahema  coctilicia  (cioè  ubi  vendebantur 
eoctìlia)  non  era,  a  rigore  di  termini,  bottega  di  carbonajo, 
né  per  tale  la  credettero  i  due  Comentatori  suddetti;  dachè  il 
carbone  è  legno  lasciato  ardere  fino  al  punto  che  ,  piìi  oltre 
procedendo  l'abbruciamento,  farebbesi  cenere;  laddove  quelli 
che  dicevansi  coctilia  erano  legni  non  interamente  bruciati, 
ma  fatti  per  modo  inaridire  col  fuoco  che,  svaporata  ogni  umi- 
dità, non  mandassero  piìi  fumo  quando  accendevansi  di  nuovo. 
Bisogna  però  dire  che  anche  questi  si  riducessero  in  piccoli 
pezzi,  poiché  si  prendevano  colla  pala.  Veggasi  Ulpiano  ne' 
Digesti,  lib.  XXXII,  leg.  53,  De  verb.  sign. 

(2)  Vuole  conchiudere  il  Giulini  che  quel  pezzo  di  creta 
trovato  da  Monsignor  della  Berretta  nel  Genovesato  fosse  stato 
lavorato  nella  Tabema  coctilicia  „  ossia  Bottega  di  Vasaio 
(com'egli  spiega  ),  che  il  padre  di  Pertinace  aveva  tenuta  nella 
Liguria,  secondo  il  passo  di  Capitolino  riferito  nella  lettera. 
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ALLO  STESSO 


Dopo  una  lunga  terzana  scacciata  colla  china 
che  prendo,  e  prenderò  tuttavia  per  lungo  tempo, 
ripiglio  la  penna  e  vengo  a  rispondere  a  due 
vostre. 

Quanto  alla  prima,  la  relazione  di  vostro  fra- 
tello è  stata  troppo  parziale  per  me,  e  più  che 
non  meritava  un  abbozzo  di  Orazione  dettata  più 
dall'amicizia  che  dall'arte  (i).  L'Accademia  si  ra- 
dunerà in  mia  casa,  ma  solo  privatamente,  per- 
chè non  ho  sala  capace  per  Accademia  pub- 
blica (2). 

Quanto  alla  seconda,  avverto  che  nel  14%  era 
di  fresco  avvenuta  la  strepitosa  apparizione  della 
Beata  Vergine  presso  San  Celso ,  per  cui  si  è  poi 
edificato  il  magnifico  tempio  che  ora  si  vede.  Quel 
miracolo  aveva  attirato  un  gran  numero  de'  na- 
zionali e  de'  forestieri.  Ciò  posto,  e  posto  che  in 
Milano  non  si  sa  che  vi  sia  mai  stato  alcun  tempio 
di  gran  concorso  dedicato  a  S.  Giulio,   io  credo 

(i)  In  morte  del  conte  Giuseppe  .Tfaria  Imhonati  Conserva' 
tore  perpetuo  dell'  Accademia  Milanese  de'  Trasformati ,  Ora- 
sione  recitata  neW Accademia  il  dì  primo  settembre  1^68.  Stam- 
pata insieme  con  una  Raccolla  di  poesie  di  quegli  Accadeinioi 
sullo  stesso  argomento. 

(a)  ««  Inibonalo   vita    funclo    (scrive  il  Card.  Fontana  nella 

-  Fita  del  Giulini )t  quum  orbae  societatis  (cioè  dell' Accadt- 
u  mia  de'  Trasformati,  a  cui  appartenevano  allora  il  ferri,  il 

-  Parini,  il  Passeroni,  il  Balestrieri,  U  Tanzi,  ec.)  esset  ips» 
**  veluti  tutor  reliclus  (erat  enim  a  secretis)  socios  coegil,  ad 
•»  eosqiie  in  magna  civium  freqnenlia  orationem  habuit  elegan- 

«  tis  iliius  conventus  auribus  dignam liane   qui    iegit  , 

1  Quanto  Georgius  conscrvandae  linerariae  illius  societatis  stu- 
•<  dio  flagrarct  facile  intclligit.  Ac  nihil  revera  non  egit,  quod 
«  ad  eani  conservaudum  valerci.  Scd  dissociatis  animis  soda- 
••  liufn,  summo  eum  ejus  dolore  disjpcta  est  »». 
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che  sia  seguito  uno  sbaglio  da  S.  Giulio  a  S.  Cel- 
so. Voi  farete  quel  caso  che  stimate  di  questa 
congettura. 

E  certo  cosa  strana  che  i  Genovesi  tengano  si 
poco  conto  di  Michele  Bronzino  j  e  mi  viene  fino 
dubbio  che  egli  non  fosse  d'altra  nazione. 

Buffalora,  11  novembre   1768. 


JLLO  STESSO 

À    NIZZA    DI    PROVENZA 

Dopo  aver  passato  tutte  le  vacanze  e  buona 
parte  dell'inverno  in  una  continua  vicenda  tra 
febbre,  china  e  convalescenza,  tornando  per  ben 
tre  volte  da  capoj  dopo  avere  assistito  per  tutte 
le  vacanze  e  per  tutto  l'inverno,  quando  era  in 
istato  di  farlo,  al  mio  povero  fratello  Monsigno- 
re, che  a  poco  a  poco  in  mezzo  ad  atrocissimi 
dolori  ed  inesplicabili  incomodi  andava  perdendo 
la  vita,  finalmente  mi  è  toccato  di  vederlo  mo- 
rire nel  giorno  nove  d' aprile  con  una  pazienza 
e  con  una  costanza  veramente  ammirabile.  Con- 
siderate, dopo  tante  disgrazie,  quanto  ci  è  voluto 
per  ritornare  a  me  stesso  ed  agli  amici.  Final- 
mente avendo  preso  un  po'  di  cuore  pensai  a 
scrivervi,  ma  due  difficoltà  gravissime  mi  si  pa- 
ravano innanzi j  la  prima,  l'esservi  da  tanto  tempo 
debitore  di  risposta;  la  seconda,  il  non  sapere 
dove  precisamente  vi  ritrovaste.  Fra  questi  pen- 
sieri mi  ha  ritrovato  l'ultima  vostra  lettera  del 
giorno  ig  maggio,  la  quale  mi  ha  sciolta  ogni 
difficoltà,  facendomi  vedere  che  voi  eravate  di 
ritorno  a  Nizza,  e  che  conservavate  per  me  tutta 
la  primiera  amicizia.  Io  ve  ne  ringrazio  di  vero 
cuore,    come  pure  vi  ringrazio  delle  notizie  che 
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mi  avete  trasmesse.  Di  me  debbo  dirvi  che  toruo 
ad  imbarcarmi  in  un  pelago  donde  non  so  se 
potrò  uscirne.  Il  signor  Principe  di  Kaunitz  ha 
scritta  una  lunga  lettera  al  sig.  Conte  di  Firmian, 
dandogli  incumbenza  di  persuadermi  a  continuare 
la  mia  opera,  già  pubblicata,  per  due  secoli  an- 
cora, cioè  per  tutto  il  decimoquarto  e  pel  de- 
cimoquinto secolo^  esibendomi  la  libertà  di  esa- 
minare tutti  gli  archivj,  il  rimborso  di  tutte  le 
spese,  e  il  pagamento  de'  viaggi  che  mi  fosse  oc- 
corso di  dover  fare  (i).  Il  Conte  di  Firmian  mi  ha 
trasmessa  la  lettera  originale  per  mezzo  del  sig.  se- 
gretario Krentzlin ,  chiedendo  risposta.  La  mia 
risposta  è  stata  che  io  non  poteva  far  cosa  di 
mio  maggior  piacere  che  questa  j  poiché  facen- 
dola incentrava  il  gradimento  di  S.  E.  e  della  Cor- 
te. Ch'io  l'avrei  servito*  ma  che  per  ben  servirlo 
era  necessario  il  togliere  qualche  altra  dilHcoltà. 
Scrivere  un'opera  di  molta  fatica  e  diligenza,  ed 
essere  continuamente  aggravato  da  cure  domesti- 
che, e  non  avere  ajuto,  era  cosa  che  non  poteva 
riuscire  a  bene.  Però  la  Corte,  se  voleva  esser  bea 
servita,  mi  mettesse  in  istato  di  deporre  ogni  do- 
mestico fastidio,  e  di  provvedermi  di  ajuto.  Mi 
si  sono  date  ottime  speranze,  e  quando  queste 
vengano  ad  effetto,  eccomi  occupato  per  tutto  il 
resto  della  vita,  se  pur  basterà.  Raccomandatemi 
a  Dio,  perchè  segua  il  meglio,  e  perchè  mi  as- 
sista in  un  lavoro,  come  vedete,  estremamente 
scabroso  e  pericoloso.  L' Imperatore  (2)  è  a  Lodi , 
ma  oggi  viene  a  Pavia ,  dove  si  tratterrà  per  tre 
giorni,  e  poi  partirà  per  Torino.    Di  là  altri  di- 


(i)  La  slessa  cosa  è  narrata  dal  Card.  Fontana  nella  sua  Vita 
del  Giulini,  a  cari.  46-47. 
(a)  Giuseppe  IL 
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cono  che  passerà  a  vedere  le  fortezze  di  Ales- 
sandria e  di  Tortona^  altri,  che  verrà  a  Novara, 
alle  Isole  Borromee,  a  Varese,  a  Como,  al  Fort» 
di  Fuentes,  a  Lecco,  a  Trezzo,  e  poi  a  Milano. 
In  ogni  modo  non  può  venir  da  noi  che  verso 
San  Giovanni.  Io  vivo  impazientissimo  di  vedere 
un  Imperatore  che  sa  deporre  il  fasto  della  sua 
eccelsa  dignità ,  e  ritenere  il  solo  carattere  di 
uomo  e  di  padre  de'  sudditi.  Se  uno  spettacolo 
sì  illustre  e  sì  nuovo  non  può  indurvi  a  rivedere 
la  patria ,  non  so  qual  altro  lo  potrà  mai.  La  lun- 
ghezza di  questa  mia  lettera  supplisca  alla  man- 
canza delle  altre ,  e  vi  assicuri  sempre  più  di 
quella  costante  stima  con  cui  mi  glorio  d'essere,  ec. 

Milano,  7  giugno  1769. 
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Eccellenza.  —  Che  debbono  dire  gli  amici  e  co- 
noscenti miei  ne'  paesi  stranieri,  ed  i  varj  nemici 
niieij  nel  sentire  eretta  qui  un'Accademia  sull'Agri- 
coltura, sul  Commercio  e  sulle  Arti  (*),  senza  che 
io  sia  fra  i  trentotto  membri  che  la  compongono? 
Eglino  penseranno,  Eccellenza,  o  che  io  sia  in 
un'intiera  oblivione  nella  mia  patria,  oppure  forse 
che  io  sia  stato  infehce  a  segno  di  commettere 
qualche  delitto  per  cui  mi  sia  meritato  il  disprezzo 
di  tutti  i  miei  concittadini  e  lo  sdegno  autorevole 
del  Governo. 

Sì  l'una  come  l'altra  di  queste  opinioni  sono 
troppo  afflittive  per  un  cuore  dotato  di  molta 
«ensività.  Qui  non  si  tratta.  Eccellenza,  se  non 
di  un.  mero  onore  scevro  d' ogni  mira  d' interesse. 
Se  non  si  ha  piacere  a  vedermi  in  veruna  radu- 
nanza patriotica,  non  si  poteva  temer  ciò,  poi- 
ché se  fosse  stato  fatto  a  me  l'onore  d'esservi 
ascritto,  giammai  vi  avrei  messo  piede,  non  per 
mancanza  di  stima  verso  un  sì  lodevole  conses- 
so, ma  solamente  per  la  mia  decisa  avversione 
per  ogni  sorta  d'impieghi  pubWici,  e  per  il  mio 
eccessivo  amore  per  la  libertà. 

Quando  esamino  me  stesso  e  la  mia  vita  pas- 
sala, posso  assicurare  V.  E.  che  molti  sono  stati 
i  miei   mancamenti   di   prudenza  j    ma    non    mai 

(  )  La  Società  Patriotica  creata,  con  dispaccio  a  dicem- 
bre 1776,  da  S.  M.  I.  R.  Maria  Teresa.  Il  conte  Pietro  Verri 
Tu  il  primo  Conservatore  Anziano  della  medesima. 
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un'azione  che  possa  inquietare  la  più  timida  co- 
scienza, e  che  meritar  si  debba  la  privazione  della 
prolezione  governativa. 

Bracone  confondendo  un  grande  con  un  pic- 
colo reato ,  e  assegnando  per  ognun  dei  mede- 
simi la  stessa  pena,  fu  con  ragione  altamente  bia- 
simato da  Plutarco  e  da  tutti  gli  altri  pensatori. 
Ma  che  dovrò  io  dire,  Eccellenza,  di  una  pubblica 
amministrazione  che  oltraggia  un  pacifico  citta- 
dino, e  punisce  le  imprudenze  di  lui  come  se  fos- 
sero delitti?  Evvi  forse  molta  distanza  fra  la  mor- 
te, l'infamia  ed  un  pubblico  disprezzo? 

In  questo  caso  io  non  so  a  chi  megho  mani- 
festare la  mia  dolorosa  sorpresa ,  che  all'  E.  V. , 
uno  dei  primi  Conservatori  della  suddetta  Acca- 
demia. Ella  colle  sue  bontà  si  è  degnata  più  volte 
incoraggirmi,  e  con  umana  accoglienza  mi  ha  in- 
spirata la  più  ferma  confidenza*  né  può  del  resto 
un  uomo  che  coltiva  lo  studio  meglio  indirizzarsi 
nelle  proprie  angoscie,  se  non  a  chi  colla  supe- 
riorità de'  suoi  lumi  e  col  continuo  esercizio  delle 
più  pure  virtù  si  è  giustamente  meritata  V  amo- 
revolezza e  la  fiducia  de' suoi  Sovrani,  e  la  sen- 
tita venerazione  de'  suoi  concittadini. 

Mi  do  l' onore  d' essere  colla  più  rispettosa  som- 
missione ed  attaccamento,  ec. 

Di  casa,  li  a5  gennajo  1777. 
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AL  DOTT.  GIOVANNI  LABUS 

Io  non  so  esprimerle  da  quanta  gratitadine  sia 
l'animo  mio  compreso  per  la  dotta  e  veramente 
amichevole  sua  lettera,  e  per  le  belle  e  magistrali 
sue  osservazioni  sulle  VI  e  VII  Iscrizioni  Veleja- 
ti.  Ben  lontano  dal  provare  in  alcun  modo  dispia- 
cere allorché  la  dottrina  altrui  mi  fa  accorto  della 
mia  ignoranza,  rendo  grazie  a  chi  mi  ammonisce, 
e  le  rendo  con  tutto  il  cuore.  Alieno  poi  del  tutto 
dal  farmi  bello  delle  cognizioni  altrui,  mi  faccio 
una  legge  di  annunciarlo  a  chiunque,  e  ciò  più 
volentieri  allorché  per  queste  s'accresce  pregio  a' 
monumenti  del  nostro  Museo,  che  amo  qual  figlio. 

La  quanto  ingegnosa  altrettanto  scienziata  il- 
lustrazione sua  della  VII  Iscrizione,  rende  questa 
pregevole  al  sommo,  ed  io  la  prego  cordialmente 
di  concedere  che  possa  farla  pubblica  stampando 
la  sua  lettera,  e  di  unirla  qual  Appendice  a  que- 
sto volume. 

Ella  ha  ragione  di  dire  che  aride  sono  le  spie- 
gazioni mie  di  queste  pietre.  Ma  oltreché  man- 
cami il  sapere  e  il  tempo  (  dovendone  dare  la 
maggior  parte  alla  Numismatica ,  che  forma  il 
nerbo  del  nostro  Museo,  il  di  cui  catalogo  è  or- 
mai compiuto,  senza  contare  quello  che  mi  è 
venuto  meno  duranti  sei  anni  di  segretariato  e 
di  direzione  dell'Accademia  delle  Belle  Arti,  de* 
di  cui  dipinti  ho  pur  fatta  una  descrizione),  debbo 
confessarle  che  lo  scopo  mio  è  stato  quello  di 
prevenire   il   lettore   con   alcune   notizie   intorno 

Lbtt.  iiu>.  la 
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Veleja,  perchè  accolga  più  voleotierì  la  Tavola 
Alimentaria  detta  Trajana ,  la  di  cui  stampa  è 
ormai  al  suo  termine;  e  della  correzione  di  que- 
sta ardisco  rendermi  garante  al  Pubblico,  come 
pure  di  quella  de'  marmi,  e  posso  dire  con  can- 
dore che  non  aspiro  a  meritare  la  fiducia  de'  dotti, 
che  per  la  fedeltà  ed  esattezza  nel  dare  i  monu- 
menti. Se  peccassi  in  ciò,  sarei  indegno  di  venia, 
avendo  tutti  i  mezzi  che  mancano  agh  altri. 

Desidero  che  ella  continui  ad  essermi  hberale 
de'  suoi  insegnamenti ,  e  creda  che  sono  sincero , 
e  che  giornalmente  riconosco  la  mia  pochezza. 
Sono  ricco  a  dovizia  di  buona  voglia,  come  lo 
sono  di  gratitudine  e  di  stima  per  lei ,  di  cui 
lessi  con  piacere  presso  l'  amico  sig  Bianconi  in 
Bologna  l'illustrazione  di  due  antichi  epitattj,  e 
l'altra  della  colonna  letterata  di  Maguzzano ,  ed 
ora  quella  che  le  è  piaciuto  mandarmi  sull'  epi- 
grafe padovana. 

Ho  l'onore  di  protestarmi  colla  massima  con- 
siderazione, ec, 

Parma,    i6  dicembre  1819. 
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Ricevo,  non  so  per  qual  mezzo,  le  Ferine  f^ar- 
sa\'ienses  che  il  professore  Ciampi  le  ha  dedica- 
te, e  le  ricevo  a  nome  dell'  autore.  Io  non  so  ve- 
ramente come  possa  essere  noto  il  nome  mio  a 
lui,  di  cui  sovvienmi  di  avere  veduta  una  bella 
spiegazione  di  una  curiosa  epigrafe,  e  credo  di 
non  andare  errato  riconoscendo  da'  buoni  officj 
di  lei,  chiarissimo  sig.  dottore,  questa  attenzione 
del  dotto  autore,  a  cui  ha  ella  somministrate  tante 
prove  autentiche.  Ne  rendo  dunque  a  lei  le  ben 


DI    P.    DE    LAMA  ì'jg 

dovute  grazie,  e  molte  ne  renderò  all'  autore  al- 
lorché saprò  se  a  Varsavia  debba  dirigerle,  e  le 
accompagnerò  colle  povere  cose  mie ,  sebbene  poco 
aggradevoli.  Le  ho  confinate  in  un  sottoscala  al 
bujo.  E  vi  unirò  anche  la  Tavola  Legislativa,  che 
si  termina  entro  la  settimana.  I  miei  figli  ricono- 
sceranno che  ho  speculato  male  per  loro,  e  s* av- 
vedranno che  conviene  far  meglio  per  piacere  j 
ciò  che  m'è  impossibile  a  sessanta  anni  compiuti. 
Sono  debitore  da  tanto  tempo  di  una  risposta 
all'ottimo  e  benefico  sig.  conte  Litta,  che  arros- 
sisco della  mia  negligenza  :  ma  sono  da  qualche 
mese  di  sì  mala  voglia ,  che  dimentico  tutte  le 
buone  creanze ,  non  quanto  devo  a  chi  mi  onora 
di  benevolenza,  come  si  degnano  fare  quel  bravo 
signore  ed  ella.  La  prego  di  anticipargli  le  mie 
scuse,  e  di  credermi  quale  colla  massima  consi- 
derazione e  gratitudine  ho  1'  onore  di  confermar- 
mi, ec. 

Parma,  3o  novembre  1830. 
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Panna,  19  grnnajo  1831. 

Mi  faccio  un  dovere  di  presentarle  un  esem- 
plare della  IV  tavola  delle  leggi  della  Gallia  Cis- 
alpina ritrovata  a  Veleja,  e  colla  più  scrupolosa 
cura  ridotta  alla  sua  lezione,  che  non  tarderò  a 
mettere  fuori. 

Sebbene  la  sorte  de*  miei  scritti  mi  scoraggisca 
dall'  offerirli  alle  persone  che  stimo  ed  amo ,  pure 
ardisco  farlo  con  lei,  in  quella  guisa  che  usa  uno 
scolare  col  maestro.  Ciò  è  si  vero,  che  invoco  i 
suoi  lumi  per  spiegare  meno  male  T  iscrizione  che 
diedi  della  Basilica  Velejate  al  n.^  I. 


V 
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Il  ritrovamento  di  quattro  altri  frammenti  di 
([uesta  ne  cambiano  la  lezione,  e  dichiarano,  a 
parer  mio,  che  il  creduto  Antonio  è  un  Teren- 
zio Sabino,  ed  era  Duumviro. 
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Immaginando  allora  che  il  FEGIT  escludesse 
la  pluralità,  mi  trovai  impicciato  da  due  Ponti- 
ficati, e  ne  fui  ripreso  da  chi  crede  che  due  deb- 
bano essere  i  nominati.  Se  non  cangiassi  ora  d^av- 
viso,  m'imbroglierebbe  anche  il  doppio  Duumvi- 
rato 5  perciò  convincomi  dell' error  mio,  e  voglio 
ritrattarlo  con  altri  molti  nella  Guida  al  Museo 
Parmense,  a  cui  lavoro;  ma  per  fare  ciò  meglio 
la  prego  d'essermi  liberale  de'  suoi  lumi. 

Cosa  seguisse  nel  breve  spazio  che  termina  la 
prima  linea  all'asta  l  non  l'indovino:  la  sigla 
incompleta,  che  pare  P.  che  comincia  la  seconda, 
è  probabilmente  iniziale  del  prenome  del  nome 
terminalo  dalla  S.  del  secondo  Duumviro,  e  la  por- 
zione inferiore  delle  sigle  seguenti  sono  forse  T.  F  . 
Era  forse  scritto  dopo  la  voce  MILIT,  LEG.  XXI, 
come  leggesi  nelU  iscrizione  n.°  IV,  in  cui  Ser- 
rano è  associato  a  Terenzio  Sabino.  Ma  quale  of- 
ficio Cesareo  fosse  segnato  nel  principio  dell'  ul- 
tima linea,  io  non  so,  come  non  so  bene  se  a 
questo  spetti  il  titolo  Praefectiis  piuttosto  che  al 
Collegio  de'  Fabbri,  di  cui  era  Patrono.  Se  le  di- 
mensioni della  pietra  non  fossero  segnate  dalla 
cornice  che  le  gira  attorno,  potrebbe  sospettarsi 
che  il  primo  Duumviro  avesse  fatto  per  esempio 
il  Portico,  ed  il  secondo  la  Basilica ,  e  il  FECIT 
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noD  sarebbe  sconcordanza  in  epigrafia.  Ma  non 
si  può  allungare  il  Monumento.  Mi  raccomando 
dunque  0- 

La  prego  de'  miei  rispettosi  saluti  all'  ottimo  e 
benefico  sig.  Conte  Litta ,  e  de'  miei  doveri  al 
sig.  Consigliere  Mainoni.  E  rinovandole  gli  atti 
della  somma  mia  stima  e  gratitudine ,  ho  V  onore 
di  protestarmi,  ec. 


(*)  Dalla  Guida  del  Forestiere  ed  ducale  Museo  di  antichità 
di  Parma  che  il  eh.  De  Lama  ha  di  poi  pubblicata  nel  1824 
si  vede  con  quanta  facilità  il  dottor  Labus,  giovandosi  di  due 
altre  lapidi  Velejati  sciogliesse  i  dubbj  propostigli.  Ivi  a  carte  44 
-si  reca  quest'iscrizione  supplita  nella  seguente  maniera: 

CU  terEN//tw  •  L  •  F  •  SABInVS  •  PONTI  F  •  f/VIR  •  E/ 
P  •  ttrranuS  •  T  •  F  •  PONTIF  •  Il  VIR  •  TRI*  •  MlLrr  Ug.  XXI  •  prarf. 
^uinq.  l.  aelii  CAES  •  PRAEF  •  FABR  •  PATRON  VS  •  BASILICAM  •  FEQT  • 

Indi  a  carte  47  il  1^6  Lama  soggiugne:  »  Ajutandosi  scam- 
«  bievolmente  queste  tre  iscrizioni  colle  tracce  d' alcune  lettere 

-  superstiti,  crede  il  chiarissimo  dottor  Labus  che  possano  cosi 
*f  supplirsi  le  mancanze  e  restituirle  ad  una  lezione  verisimile. 

-  Perciò  si  riconosce  che  Gneo  Terenzio  Sabino  e  Publio  Ser- 

-  rano  nel  loro  duumvirato  avevano  edificata  la  basilica  e  dato 
ti  un  orologio  solare  col  pubblico  denaro  pel  decoro  della  cittii 
•«  e  per  comodo  degli  abitanti.   Gneo  Terenzio  poi  nelle  due 

-  prune  iscrizioni  è  dichiarato  Pontefice  e  Duumviro,  e  nella 

-  terza  anche  Tribuno  della  legione  vigesima  prima  (  detta 
••  rapace)  e  Prefetto  de' Fabbri;  e  di  tali  caricFie  è  pure  ri- 
■>  vestito  Serrano,  il  quale  puossi  altresì  congetturare  clie  fosse 
«  Prefetto  quìnquennalieio  cesareo  e  patrono  ». 
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LUIGI    LAMBERTENGHI 

(poi  conte,  senatore  del  regno  d*italia) 


AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

Eccellenza. — 'Pochi  sono  i  paesi  e  pochi  i  secoli 
che  abbiano  storie  degne  dell  uomo  filosofo ,  utili 
alle  persone  in  carica  ed  egualmente  interessanti 
per  ogni  classe  di  lettori.  Fra  esse  giustamente  terrà 
un  luogo  distinto  quella  (*)  di  cui  V.  E.  ha  pubbli- 
cato ora  il  primo  volume,  del  quale  si  degna 
trasmettermi  un  esemplare  accompagnato  da  ob- 
bligante lettera.  Per  l'uno  e  per  l'altro  titolo  io 
rendo  ben  distinte  grazie  a  V.  E.  Il  manoscritto 
che  ho  letto  con  attenzione  e  con  tanto  piacere 
allorché  fu  qui  da  V.  E.  trasmesso  j  me  ne  fece 
con  impazienza  desiderare  la  stampa ,  e  questa 
mi  fa  sospirare  il  secondo  volume,  che  abbrac- 
ciando epoche  piiì  conosciute,  perchè  meno  lon- 
tane, sistemi,  operazioni  e  costumi  più  conformi 
a  quelli  de'  nostri  tempi,  diverrà  sempre  più  istrut- 
tivo. Auguro  tempo  e  pazienza  all'  E.  V.  per  com- 
pire quest'opera  che  sarà  un  monumento  prezioso 
per  la  nostra  patria,  e  che  confermerà,  anche  in 
quest'ardua  carriera,  l'alta  opinione  che  V.  E.  si 
è  con  altre  profonde  meditazioni  ed  opere  già 
acquistata.  Volendo  V.  E.  arrivare  fino  alla  metà 
del  presente  secolo,  avrà  campo  d'  abbracciare  le 


(*)  Storia  di  Milano. 
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vicende  più  importanti  del  Milanese  poco  prima 
smembrato ,  e  quelle  degli  altri  vicini  Stati  d'  I- 
talia.  Sarò  ben  conlento  se  V.  E.  in  mezzo  alle 
sue  occupazioni  vorrà  sovvenirsi  della  mia  rispet- 
tosa servitù,  della  costante  riconoscenza  e  di  molti 
inalterabili  sentimenti  che  mi  faranno  sempre  es- 
sere £on  invariabile  distinto  ossequio^  ec. 

Da  Vienna,  il   i."  sellpmlirr    178?). 
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ABATE  BARTOLOMMEO  LORENZI 


ALLA.  CONTESSA  SILVIA  CURTONI  VERZA 

Poiché  dalla  lettera  del  valoroso  P.  Fontana, 
di  cui  ella  mi  fece  parte,  comprendo  quanta  fede 
egli  abbia  del  mio  giudizio  sopra  il  di  lui  Com- 
mentario, ec.  (*),  non  ho  mancato  di  leggerlo  con 
diligenza  quale  si  merita,  e  con  quell'attenzione  che 
si  concilia  da  se  medesimo  quello  scritto,  e  per 
l'ordine  e  per  la  chiarezza  e  per  l'eleganza  e  per 
i  colori  ingenui  ond'è  espressa  la  verità.  E  come 
ho  trovato  tutte  le  cose  degne  della  qualunque 
siasi  mia  approvazione,  siccome  moltissime  di  am- 
mirazione e  lode  singolare  del  lodato  insieme  e 
del  lodatore  5  così  non  saprei  come  usare  di  quella 
facoltà  che  mi  concede  1'  autore  di  mutare  o  cor- 
reggere cosa  che  sia.  Se  avessi  a  parlar  con  lui, 
al  più  direi  che  in  vece  del  dedicare  userei  un 
instituere ,  che  in  vece  di  notae  direi  adnotatio- 
nes  y  in  vece  dìisignum,  argumentum ;  e  che  cer- 
cherei di  esser  più  lucido  in  quel  passo,  ove,  par- 
lando della  perfezione  che  conseguiva  in  una  lin- 
gua nel  ritrarre  le  bellezze  d'un' altra  il  nostro 
Pompei,  non  mi  pare  che  sia  della  nitidezza  che 
spira  in  tutto  il  restante.  Ma  considerando  che 
sono  piccole  cose  e  forse  di  nessun  conto  per  la 
poca  autorità  che  mi  arrogo  in  sifTutto  giudicio, 
così  rimetto  a  lei  far  quelf  uso  che  più  lo  pare 
di  questa  mia  significazione.  Ben  la  prego  a  non 
omettere  di  ringraziarlo  vivamente  dell'onore  che 
si  degnò  di  fare  alla  mia  persona,  ove  ne  parla, 

^*)  Il  Coinmenlario  latino  sulla  Vita,  ec. ,  di  Girolamo  Pompei. 
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assicurandolo  eh'  egli  ha  sì  ben  conseguito  nel  tìn- 
germi quale  io  desidererei  di  essere-,  e  1'  ha  fatto 
con  tanta  eloquenza,  che  mi  rapisce  e  mi  trasporta 
nelle  forme  di  quell'  immagine,  dimentico  della  mo- 
destia e  della  verità.  Ho  corretto  un  Jletophitorum, 
che  ho  creduto  errore  dell'  amanuense  ,  in  udle- 
tophilorum ;  né  ho  altro  da  aggiungere.  Mi  rico- 
nosco debitore,  ella  ben  vede  di  quanto,  a  questo 
eccellentissimo  scrittore  di  sì  aurea  latinità  in  tempi 
così  poco  latini:  ma  egli  non  mi  contenderà  che 
io  non  debba  infinitamente  a  lei,  signora  Contessa, 
che  seppemi  conciliar  questa  grazia  coli' amabilità 
de'  suoi  conosciuti  talenti,  de'  quali  l'amore  e  la 
venerazione  non  le  mancherà  mai  ne  tra  noi,  ne 
ovunque  pur  viva  o  un  conoscitore  o  un  cliente 
dell'eleganza  e  della  verità,  quale  e  procuro  e  de- 
sidero di  essere  come  conviensi  a  chi  se  le  pro- 
testa senza  fine,  ec. 
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CAV.  ANTON-MARIO  LORONA 


AL V  ABATE  ANGELO  CESARIS 

A    MILAMO 

Mille  e  mille  grazie  per  le  Effemeridi  di  cui 
farò  parte  al  degnissimo  sig.  Gagnoli  ^  se  me  Io 
permette,  il  quale  ne  farà  buon  uso.  Non  creda 
che  il  mio  lungo  silenzio  provenga  da  altro  fuor- 
ché da  mille  occupazioni  del  mio  carico,  e  dal- 
l'esercizio in  cui  mi  tengono  questi  nostri  affari 
di  acque  (i).  In  vece  che  cogli  anni  cresca  il  riposo, 
crescono  in  vece  le  inquietudini  e  le  fatiche.  Fiat 
voluntas  Dei ,  il  quale  dabit  his  quoque  fìnem , 
almeno  col  chiamarci  all'altro  mondo.  — '  Che  fa 
il  nostro  rispettabile  abate  Boscovich? 

Non  può  credere  quanta  amarezza  m'abbia  re- 
cato il  suo  caso ,  e  quanti  messo  m' abbia  pen- 
sieri funesti  e  riflessi  senza  fine  (2). 

Mi  continui  la  sua  buona  grazia;  e  avendo  oc- 
casione di  vedere  il  collega  sig.  abate  Oriani,  lo 
assicuri  del  mio  profondo  rispetto.  Intanto  con 
particolare  devozione  e  rispetto  mi  protesto,  ec. 

Verona,   i.*  frbbrajo   1787. 


(1)  «  Niuna  quistione  idrometrica  fu  alquanto  grave  in  Ita- 
«  lia,  che  a  lui  non  si  riportasse.  Il  regolamento  dell'Adige  e 
«  del  Po,  e  della  Brenta  e  del  Minrio,  la  difesa  del  Poìesi- 
♦♦  ne,  la  bonificazione  delle  valli  del  Tartaro,  la  division  della 
«  Piave,  la  salvezza  delle  fonti  delle  acaue  acidule  di  P»r- 
K  coaro,  le  arginature  del  Bacchiglione,  rinalveazione  delie 
«  acque  Lucchesi,  e  i  timori  di  quella  repubblica,  e  le  molle 
••  controversie  insorte  Ira  lei  e  lo  Stato  di  Toscana ,  furono 
«  per  lungo  tempo  gli  sludj  suoi  *?.  Palrani,  Elogio  di  A.  M. 
Lorgna. 

(1)  Veggasi  la  Nola  a  carte  66. 


MARCH.  ClROLàMO  LUCGHESINI 


AL  PROF.  GIOVANNI  ROSINI 

A     PISA 

Unitamente  ai  due  ultimi  volumi  dell'edizione 
da  lei  procurataci  dell'Istorie  del  Guicciardini  (*), 
di  cui  le  si  debbono  infinite  grazie,  mi  pervenne 
il  Saggio  sulle  azioni  e  sulle  opere  di  quel  fa- 
moso scrittore.  Come  l'ebbi  ricevuto  mi  posi  avi- 
damente a  leggerlo,  e  ne  venni  di  seguito  a  capo 
con  incredibil  piacere.  Mi  giunse  poi  il  di  lei  gen- 
tilissimo foglio  dei  4  J^l  corrente,  nel  quale  te- 
nendomi da  molto  più  che  non  sono,  ella  mi  chiede 
il  mio  giudizio  su  questo  suo  pregevolissimo  scritto. 
L'impressione  rimasta  nella  mia  mente  dalla  prima 
lettura  mi  può  render  sospetto  a  lei  stessa  di  par- 
zialità, poiché  io  ammirai  sinceramente  come  le 
sia  così  facilmente  riuscito  di  racchiudere  in  poche 
pagine,  e  sto  per  dire,  iribus  explìcare  chartis , 
i  più  bei  pregi  dell'opera  dello  Storico,  e  le  azioni 
che  caratterizzano  l'uomo  di  Stato,  il  quale  sarà 
debitore  a  questa  edizione  d' un  maggior  numero 
di  lettori  e  d'un  grande  aumento  di  gloria  anco 
presso  i  forestieri.  È  certo  da  dolere  che  l' ottimo 
Storico  fosse  un  cattivo  cittadino  :  ma  i  consigli 
dati  a  Clemente  VII  e  1'  apologia  del  Duca  Ales- 


(*)  Pisa  t  presso  Nicolò  Capurro  ,  iSig-'^o,  volumi  dieri  , 
in  8."  Nell'ultimo  volunip  trovasi  il  Suf^o  sulle  azioni,  ec,  del 
Guicciardini,  il  quale  nel  i6T>o  fu  poi  dallo  slesso  rli.  sig.  Prof. 
Uosiui  ristampalo  in  uu  suo  volumetto  di  Saggi. 
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Sandro  a  Carlo  V  non  si  possono  scusare.  Il  giu- 
dizio da  lei  recatone  con  Tacitesca  severità  di  con- 
cetti e  di  stile  onora  del  pari  l'autore,  il  secolo 
e  chi  ci  governa. 

Ella  mi  tenga  nel  numero  di  quelli  che  meri- 
tamente la  pregiano. 

Firenze,  12  decembre  1820. 
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MARCHESE  SCIPIONE  MAFFEl 


AD  OTTAVIO  BOCCHI 

Troppo  tenuto  mi  professo  io  alla  gentilezza 
di  cui  ella  mi  onora  ;  ma  molto  mi  spiace  che  mi 
ricerchi  una  cosa  nella  quale  temo  di  non  incon- 
trare troppo  il  suo  genio.  Più  volte  ho  pensato 
se  fosse  meglio  il  secondare  altrui  in  simili  oc- 
casioni, che  il  rendermi  odioso;  ma  poi  trovo  nel- 
l'atto che  troppo  ripugna  al  mio  naturale  il  non 
dire  quello  che  veramente  sento.  Le  due  Iscri- 
zioni ch'ella  mi  fa  vedere  sono  false  e  supposi- 
tizie, com'è  quella  del  conte  Silvestri  ch'ora  veggo 
stampata,  e  ch'egli  pure  mi  mandò,  e  negU  stessi 
termini  gli  rescrissi. 

L' essersi  trovate  sotto  terra  non  osta  niente. 
—  In  primo  luogo,  quest'è  ciò  che  si  suol  dire, 
ma  che  veramente  non  è.  In  secondo,  cose  false 
io  ho  vedute  veramente  scavar  dalla  terra,  o  per- 
chè nascostevi  a  hella  posta,  come  facevano  l'An- 
nio  e  l'Inghirami,  o  perchè  veramente  qualche 
cent'anni  fa  restassero  casualmente  scoperte.  I  ca- 
ratteri sono  o  presi  dagli  stampati  etruschi  e  si- 
mili, o  son  inventati,  e  non  appartengono  a  nes- 
sun alfaheto.  Il  ridicolo  è,  che  vi  hanno  fram- 
mischiati numeri  latini,  e  che  v'hanno  fatto  una 
slessa  lettera  ora  vòlta  a  diritta,  ora  a  sinistra. 
Sono  già  forse  trentanni  che  il  Leoni,  famoso  ven- 
ditor  di  medaglie  e  d'antichità,  mi  condusse  a 
Venezia  in  una  casa  a  vedere  un'infinità  di  vasi 
di  varie  maniere,  di  mattoni  e  di  varj  arnesi  tutti 
di  terra  cotUi,  benché  di  varia  forma.  Questi  erano 
lutti  pieni  di  caratteri   della    maniera   che  veggo 
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ora  in  questi  tre.  Un  ceito  Segretario  di  Hassia 
vi  perdeva  intorno  il  suo  teiupo^  e  n'avea  com- 
perati molti.  Io  ne  ho  trovato  di  simili  ne'  Musei 
d'Inghilterra  e  d'altrove,  tutti  venuti  dalle  mani 
del  Leoni,  o  da  quelle  del  prete  Bellotti  di  Ro- 
vigo (se  non  erro),  che  in  questa  sorte  di  fatture 
era  suo  confoderato.  Tanto  le  basti  per  suo  lu- 
me, e  mi  perdoni  se  le  ho  detto  con  candidezza 
la  verità  (*)• 

Le  rendo  nuovamente  grazie  delf  onore  che  mi 
ha  fatto,  e  la  prego  a  credere  che  ovunque  mi 
comanderà,  mi  troverà  pronto  a  servirla,  e  ve- 
ramente quale  mi  protesto,  ec. 

Verona,  7  dicembre  1737. 


(*)  Le  Iscrizioni  che  qui  accenua  il  Mafifei  erauo  in  terra 
cotta,  e  furono  disoUerrate  nella  villa  di  Ga vello  nel  lerri* 
Iorio  d'Adria.  Se  il  Marchese  le  suppose  apocrife  e  false,  non 
fu  certamente  del  suo  parere  il  cefeure  Apostolo  Zeno,  che 
tu  questo  proposito  cosi  scrisse  il  di  4  di  ottobre  1^38  ad 
Annibale  degli  Abati  Olivieri: 

M  Io  non  ho  veduto  il  quadro  di  terra  cotta  trovato  in  Adria^ 
n  e  passato  in  mano  del  conte  Silvestri,  che  ne  ha  scritto 
u  quanto  ha  saputo  in  un  tomo  degli  Opuscoli  Calogeriani  (a). 
«  Ho  bensi  veduto  i  due  altri,  pure  di  terra  cotta,  trovati  nello 
«  stesso  luogo,  e  posseduti  dal  dott.  Ottavio  Bocchi,  e  sono 
«  del  suo  sentimento,  e  li  credo  antichissimi.  Venti  e  più  anni 
.<  sono^  qua  si  sono  falsificale  diverse  urne  e  pietre  eoa  caral- 
«  teri  finti  e  con  figure  ideate  dal  capriccio  dell*  impostore , 
€(  che  facea  grande  trafiico  in  suo  vantaggio.  11  Marchese  crede 
«  che  quanto  vede  di  strano  sia  tutto  di  quella  fabbrica ,  e 
u  uscito  di  quella  miniera;  ma  questi  monumenti  trovati  sotto 
«  terra  in  un  campo  del  territorio  di  Adria  non  sono  di  quella 
»>  qualità,  né  sono  stati  sepolti  sotto  terra  a  titolo  di  guada- 
ti gno,  o  a  motivo  d'ingannar  altri.  Tale  ò  il  mio  sentimento 
«  sincero ,  sottoponendolo  però  sempre  a*  piìi  saggi  cono- 
»  scitori  »».  (Nota  del  sig.  B.  G.  da  cui  questa  lettera  ciju  gen- 
tilmente ^  con  più  altre j  trasmessa.) 

(a)  Tomo  XVI,  p»({.  341  e  itgf^.  —  Rapioitnmenlo  sopra  un  quadro  di  coUo 
éon  caratteri  ignoti  ,  ritrovalo  nella  valiti  di  Gavelto  territorio  d'Adria  * 
<(}  i5  /tbbrajo  «737,  del  lig.  eouta  Carlo  Sitvettri. 


»9' 
GIAN-DOMENICO  MANSI 

ARCIVESCOVO    DI    LUCCA 


A  MOÌVSIG.  GIO.  ANT.  DELLA  BERRETTA 

La  lettera  da  lei  inviatami  fu  ricevuta  da  tu* 
in  tempo  che  ero  assente  dalla  città  ^  occupato 
nella  visita  della  Diocesi,  onde  non  potei  dark 
pronta  risposta.  Adesso  che  sono  restituito  alla 
luia  solita  sede,  è  tempo  di  renderle  grazie  della 
memoria  che  tiene  di  me,  e  della  brama  di  gio- 
vare a  miei  studj.  La  lettera  di  Pio  li  a  Mao- 
metto è  già  più  d'una  volta  pubblicata,  e  mi  ri- 
curdo averne  anche  veduta  un'antica  versione 
in  italiano  similmente  stampata.  Sicché  non  oc- 
corre che  io  dia  incomodo  a  V.  S.  Illustrissima  di 
procurarmene  una  copia  j  gradirei  bensì  l'altra  ac- 
cennatami di  Oribasiano,  del  quale  autore  non  mi 
sovviene  aver  veduta  cosa  alcuna.  Quanto  poi  alla 
parola  latina  che  corrisponde  al  nostro  Cameriero 
Segreto,  crederei  che  sufficientemente  si  esprimesse 
con  la  voce  di  Zetarius ,  la  qual  trovasi  in  Paolo 
giurisconsulto ,  L.  Ili  Sentent.  tit.  6.  Ma  non  ho 
veduto  finora  alcun  moderno  autore  che  l'abbia 
usata,  o,  per  meglio  dire,  che  ne  abbia  trattato. 
QuesUi  voce  Zetarius  leggesi  anche  nel  Diziona- 
rio del  Facciolati,  ed  ella  potrà  riscontrarla.  Sono 
di  tutto  cuore,  ec. 

Lucca,   i3  maggio  1765. 

P.  S.  Questa  parola  Zetarius  mi  ricordo  averla 
veduta  ancora  negli  Atti  di  Santa  Perpetua  e  Feli- 
cita, scritti  nel  secolo  terzo,  ed  è  anche  spiegata 
nelle  note  del  Ruinart  agli  Atti  degli  stessi  Santi. 
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JLLO  ST£SSO 


La  lettera  d'Oribasiano  si  conserva  presentemente 
con  diligenza  nella  collezione  de'  miei  manoscritti 
antichi  e  preziosi,  ed  avrebbe  veduta  la  luce  nel 
4.°  tomo  delle  mie  giunte  a'  Miscellanei  del  Balu- 
zioj  quando  mi  fosse  giunta  in  tempo  di  poterla 
approntare,  verificare  l'anno  secondo  il  nostro 
modo  di  contare,  e  aggiungervi  qualche  nota.  Ma 
come  sperarlo  da  un  povero  vecchio  assunto  di 
fresco  al  Vescovato,  e  perciò  affollato  da  mille 
faccende?  Mi  s'era  fatto  sperare  di  potersi  met- 
tere insieme ,  e  stamparsi  un  quinto  tomo  di  giunta 
al  detto  Baluzio,  e  a  questo  effetto  la  conservo 
con  pili  diligenza  5  ma  dubito  fortemente  che  que- 
sto nuovo  volume  non  si  debba  mai  compire,  per- 
chè le  faccende  seguitano,  e  l'amico  che  voleva 
darmi  la  mano  è  un  vir  desiderio  rum.  Del  rima- 
nente è  un  pezzo  curioso ,  e ,  com'  ella  ben  sa , 
ha  la  sua  antichità  non  spregevole,  essendoché 
l'era  74^  Maomettana  corrisponde  all'anno  no- 
stro 1344?  o  ii^  quel  torno.  Dico  in  quel  torno, 
perchè  non  posso  trattenermi  in  far  conti,  i  quali 
però  non  risulterebbero  se  non  in  un  anno  avanti 
o  addietro.  Questo  tanto  potrà  dire  da  mia  parte 
al  gentilissimo  Archivista  di  Monza.  A  lei  poi  ri- 
peto quel  tanto  che  sempre  le  ho  detto:  che  mi 
scriva  frequentemente,  e  che  se  mai  si  risolve  di 
fare  un  viaggetto  qua,  non  cerchi  altro  ospizio 
che  il  palazzo  dell'Arcivescovo  di  Lucca,  vera- 
mente non  troppo  ricco  di  comodi,  ma  pieno  di 
buon  cuore. 

Lucca ,  1  ottobre  1 766. 


FAUSTINA  MARATTI  ZAPPI 


A  PIER  JACOPO  MARTELLO 

Vinegia,  li  5  aprile  1711. 

Letto  il  vostro  foglio,  veggo  che  vi  siete  af- 
faticato in  accozzare  un  gruppo  di  ragioni  intorno 
al  vostro  operato,  alle  quali  se  bene  non  d'  ot- 
tima colla  o  buon  bitume  connesse,  non  posso 
negar  ricetto:  conciossiachè  ho  troppo  il  gran  pia- 
cere di  vedervi  procuratore  di  vostra  innocenza , 
dove  si  tratta  anco  la  causa  della  mia.  Ma  Dìo 
immortale!  come  mai  giudicarmi  di  una  stessa 
tempra  di  quella  Dama  che  sì  indiscretamente 
un  originale  del  vostro  bel  Davide  vi  ha  invo- 
lato! Non  vai  già  l'argomento:  Berta  mi  ha  tolto 
il  Davide ,  dunque  anco  Tizia  mei  torrà.  Ah  quando 
non  sapete  distinguermi,  io  non  son  io,  o  voi  non 
siete  voi.  Come  poi  volevate  voi  che  costì  pas- 
sassi di  soppiatto  col  vostro  Davide  senza  dir- 
vene  neppur  k>ì  ringrazio ,  quando  io  questa  volta 
non  era  punto  contrabbandiera?  Comunque  siasi, 
appo  il  sig.  Recanati  so  di  non  aver  discapitato 
di  credito;  appo  di  voi  ancora  ne  sono  in  dub- 
bio. Voi  avete  parole  tali  da  garantirvi  anco  con- 
tro i  fulmini  del  cielo ,  e  contro  tutta  l' ira  di 
Giove,  non  che  contro  quella  mia  alterata  do- 
glianza che  nel  nostro  proposito  vi  ho  passata. 
Basta,  altri  che  voi  non  poteva  essere  il  difen- 
sore del  vostro  dehtto,  e  replico 

Che  ÌDDOcente  v'  assolvo  e  reo  ti  dono. 

LiTT.  uno.  li 
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Ho  letto  il  Davide  con  distinta  attenzione  da 
tutte  le  vostre  opere,  sendovi  per  entro  un  po' 
di  mio  interesse^  sebbene  quella  Micol,  che  vi  di- 
chiarate di  vestire  del  mio  carattere,  non  mi  sem- 
bra che  abbia  presi  i  miei  veri  panni.  Il  resto  è 
divino;  e  qui  col  vivo  desiderio  di  presto  rive- 
dervi mi  raccomando  alla  vostra  grazia. 


PIER  JACOPO  MARTELLO 


A  LUDOVICO  ANTONIO  MURATORI 

Due  consolazioni  mi  apporta  la  vostra  lettera 
delli  i5  del  caduto;  la  prima  si  è  che  siate  vi- 
vo, e,  la  Dio  mercè,  sano.  La  seconda,  che  an- 
cora mi  amiate;  delle  quali  due  cose  io  m'  era 
messo  a  dubitare,  non  vedendo  più  vostre  lette- 
re. Ma,  per  mia  fé,  se  non  era  lupo,  egU  era, 
come  suol  dirsi,  cane  bigio;  mentre  in  fatti  non 
i.«e  tengo  di  tale  che  prima  era  solo  Bibliote- 
cario di  S.  A.  S.  di  Modena,  ed  ora  ne  ho  d'uno 
che  è  insieme  Bibliotecario  di  Modena  e  Prevostct 
di  S.  Maria  Pomposa,  il  quale  in  oggi  mi  scrive 
in  vece  del  primo,  e  mi  giura  esser  l'anima  sua, 
facendosi  verso  di  me  conoscer  lo  stesso  alla  scrit- 
tura, allo  stile,  all'affetto  di  cui  è  sparsa  la  let- 
tera che  mi  scrive.  E  poi  mi  dicono  essere  sen- 
tenza da  Pittagorici  la  trasmigrazione  dell'anime. 
Ma  lasciamo  in  un  canto  un  po'  le  facezie,  e  per- 
mettete ch'io  mi  rallegri  con  voi,  che,  se,  come 
ottimo  letterato,  dal  sig.  Duca  vostro  eravate  stato 
con  la  custodia  della  sua  scelta  Biblioteca  bene- 
ficato, ora  come  non  meno  buon  ecclesiastico  siete 
da  Sua  Altezza  medesima  con  cotesta  Estense  in- 
signe Prevostura  distinto.  Ma  voi  siete  forse  il 
solo  ecclesiastico  il  quale  soffra  un  poco  Aristo- 
tile posto  molte  volte  in  ridicolo,  siccome  avviene 
dentro  i  miei  Dialoghi.  In  oggi  questo  filosofo  è 
ridotto  a  non  aver  più  partigiani  se  non  fra  i  re- 
ligiosi ed  i  poeti;  e  voi,  comechè  nell'una  e  nel- 
l'altra vocazione  perfetto,  avete  ciò  non  ostante 
giudicato  piamente   dell'opera   mia,    Icggcnilola  , 
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gustandola  ed  encomiandola.  Il  perchè  essendo 
maggiore  la  generosità  dell'animo  vostro  verso  di 
me,  lo  è  altresì  l'obbligazione  del  mio  verso  di 
voi.  Vi  ringrazio  pertanto  delle  lodi  a  me  date, 
che  da  lodevol  persona  venendomi,  non  posso 
«spriraere  quanto  pregiate  e  care  mi  sieno.  Go- 
derò pure  che  leggiate  le  Tragedie  e  la  Marittima , 
dando  ancora  un'  occhiata  a  quella  Tragicomme- 
dia del  primo  tomo,  nel  verso  endecasillabo  della 
quale  avendo  io  adulato  l'usanza  de'  nostri  rnag- 
giori ,  ho  piacere  ch'ella  dispaia  a  fronte  degli 
altri  drammi  quattordicisillabij  quantunque,  se  si 
riguarda  allo  stile,  alla  gravità  del  periodo,  ai 
caratteri  ed  all'avvenimento,  potesse  per  avven- 
tura fra  le  altre  italiane  Favole,  trattone  la  di- 
vina del  nostro  marchese  Maffei  (*),  comparire. 

Avrete  ancora  (  se  Iddio  vorrà  )  a  tempo  suo 
la  terza  parte  ed  ultima  del  mio  Teatro,  mercè 
della  quale  un  lavoro  che  mi  costa  trent'anni  di 
studio  sarà  terminalo.  Questa  parte  sarà  certa- 
mente la  meno  vistosa,  come  quella  che  conterrà 
tutte  le  altre  azioni  drammatiche  non  tragiche 
rappresentate  e  rappresentabili  in  scena ,  e  con- 
seguentemente ancor  la  commedia.  Oh  quanto , 
Prevosto  mio ,  egli  è  più  difficile  il  provocare  al 
riso  che  al  pianto!  Il  nostro  erudito  Grassetti  ha 
lagrimato  alle  mie  tragedie ,    ed    ha   fatto  quello 


(*)  La  Merope.  —  Couvien  dire  che  il  Martello  scrivesse 
questa  lettera  e  la  seguente  prima  che  il  vedere  dal  MaiTei 
taciuto  il  proprio  nome  Ira  quelli  de'  Tragici  Italiani  gli  la- 
rosse  comporre  il  Femia  dramma  satirico,  cui  a  dir  vero  pei 
l)uoni  uHìci  lalligli  fare  dall'autore  della  Merope,  avrebbe  di 
poi  voluto  seppellire  nell'obblio.  Anche  in  questo  non  lascia 
«li  dar  lode  alla  Tragedia  del  suo  emulo,  ma  non  sì  che  non 
ne  vegga  la  divinità  oUt-sa  da  qualche  monda:  altre  opere  poi 
«111  MafTel ,  od  il  suo  carattere  d'uomo  letterato  vi  sono  assai 
inaiiratlati. 
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che  più  d'  una  volta  ad  un  popolo  intiero  assiso 
ad  udirle  è  avvenuto.  Ma  non  so  se  mi  riuscirà 
di  farlo  ridere,  avvegnaché  con  tutta  quella  sua 
malenconica  faccia  egli  abbia  un  animo  assai  pro- 
clive ed  agile  a  rallegrarsi.  Iddio  lo  voglia  •  poi- 
ché io,  che  quanto  a  me  lo  vorrei,  non  ho,  per 
ottenerlo,  tralasciato  certamente  né  artificio  né 
studio.  Pochi  mi  daran  merito  in  questa  terza 
parte  de' miei  sudori,  e  saranno  per  avventura 
quei  soh  che  la  delicatezza  del  gusto  e  la  finezza 
dell'  arte  profondamente  san  penetrare.  Il  valente 
architetto  non  tanto  impiega  d'applicazione  nel 
condurre  d'una  in  un'altra  gran  stanza  un  ma- 
gnifico appartamento,  quaùto  nell' adattare  all'uso 
di  quello  i  comodi  delle  ignobili  retrocamere  per 
U  famigli,  delle  dispense,  delle  cucine,  delle  sor- 
dide camerette.  E  pure  il  nobile  appartamento, 
la  perfezione  del  quale  dà  negli  occhi  ancora  degli 
inesperti,  è  comunemente  lodato;  laddove  le  al- 
tre usuali  fabbriche  non  riportano  nò  osservazione 
né  applauso,  se  non  forse  dai  pochi  professori 
d'Architettura.  A  me  resta  il  porre  in  vista  le  re- 
trocamere, le  cucine,  le  dispense,  le  camerette. 
Piacerem  noi,  ciò  facendo,  al  popolo,  o  pure  ai 
soli  poeti ,  e  di  questi  anche  a  quei  soli  i  quali 
sanno  che  sia  imitazione  ?  Io  tremo  ,  ed  ho  ra- 
gion di  tremare,  e  perciò  si  differiscono  i  dram- 
mi, ìionumque  premuntur  ùi  annum. 

Il  Rudiconc  fu  un  poemetto  giocoso  di  Stanze 
alla  siciliana,  legato  insieme  da  capo  a  pie  in 
tre  canti  a  guisa  di  corona ,  eh'  io  precipitai  in 
quindici  giorni,  e  qui  non  dispiacque.  L'  hanno 
stampato  in  Trento,  ma  così  male,  e  con  tanti 
orribili  sbagli,  che  egli  é  quasi  impossibile  il  leg- 
gerlo, ond' io  l'ho  soppresso*,  tanto  più  die  il 
nobile  Recanali  a  cui    uc  venne  di  Trento  qnal- 
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che  esemplare,  senza  sapere  che  fosse  opera  mia, 
mi  scrisse  non  aver  mai  letta  cosa  peggiore  a* 
suoi  giorni.  Il  giudizio  di  un  gentiluomo  così  eru- 
dito ne  faccia  passar  la  voglia  al  sig.  Grassetti 
ed  a  voi.  Io  quanto  a  me  1'  ho  riletto  con  riso , 
e  con  riso  l'han  pur  udito  questi  Arcadi  della 
conversazione  Paulucciana.  Addio. 


AL  CONTE  GALEAZZO  FONTANA 

Voi,  sig.  Conte  mio,  ricusando  di  essere  ag- 
gregato presentemente  all'Arcadia,  siete  a  ciò  con- 
dotto, per  quello  che  apparisce,  dalla  modestia, 
ma  lo  siete,  per  quel  ch'io  conosco,  dall'interesse. 
Voi  vedete  in  oggi  senza  possessioni  la  povera 
radunanza  per  essere  il  Peloponneso  occupato  dal- 
l'armi  Turchesche,  e  non  volete  die  vi  sia  as- 
segnato un  podere  in  Arcadia ,  del  quale  poi  qual- 
che Bassa  ne  godrà  i  frutti  e  la  rendita  j  e  perciò 
come  prudente  economo  volete  aspettare  che  i 
Veneziani,  ricuperato  l'antico  valore,  a  prò  no- 
stro lo  riacquistino.  Io  dunque  non  mi  meraviglio 
che  vogliate  differire  l'aggregazione  vostra  j  ne 
voi  dovete  meravigliarvi  che  io,  come  poeta  dalle 
divine  Muse  ispirato,  abbia  la  vostra  intenzione 
penetrata.  Mi  ordinate  d'inviarvi  i  vostri  Sonetti 
a  Napoli  per  certa  Raccolta  che  supponete  là 
farsi ,  e  vi  obbedirò  j  ma  non  posso  credere  che 
si  pensi  in  Napoli  a  raccoglier  poesie,  quando  i 
Napoletani  mandano  attualmente  le  loro  al  Cre- 
scimbeni  ed  al  Lippi.  Godo  che  il  sig.  Gio.  Pie- 
tro Zanotti  si  aspetti  in  Modena  per  ivi  leggere 
al  sig.  marchese  Orsi  ed  a  cotesti  letterati  la 
sua  Didone;  ma  non  avverrà  già  quello  che  voi 
vi  pensate,   cioè   che   il   mio   QuiiUo  Fabio   ab- 
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bia  con  essa  a  combattere.  Questo  mio  Maestro 
de'  Cavalieri  è  ben  stato  feroce  contro  i  Sanniti j 
ma,  per  quanto  almeno  io  lo  fingo,  è  altrettanto 
manieroso  e  gentile  verso  le  dame.  Si  farà  onore 
di  render  la  spada  a  così  gran  principessa ,  la 
quale  piuttosto  si  guardi  dal  fare  ai  capegli  colla 
bellissima  Merope.  Il  Quinto  Fabio  è  un  soldato 
che  spera  piuttosto  dalla  fortezza  dell'  animo  suo, 
che  dalla  ricchezza  de'  suoi  vestimenti ,  atto  più 
a  ferire  che  ad  allettare;  ne  vorrà  venire  al  con- 
fronto di  donne  che  quando  per  avventura  fos- 
sero non  tanto  robuste  nei  lor  pensamenti,  pur- 
ché gioiellate  e  ben  concie  del  capo  apparisca- 
no, piaceran  sempre  ai  corrivi.  L'originale  che 
abbiam  di  Bidone  in  Virgilio  è  così  perfetto,  che 
basta  accostarvisi  alquanto,  imitandolo,  per  assi- 
curarci di  riescire  nell'  opera  di  una  tragedia  la 
migliore  di  nostra  lingua;  e  certamente  il  sig.  Za- 
notti  ha  assunto  un  peso  degno  delle  sue  spal- 
le, e  con  esso  monterà  al  più  alto  seguo  della 
riputazione  drammatica.  L' argomento  è  troppo 
ferace  di  passioni  veementissime  e  verisimili,  e  di 
esagerazioni  pompose  sui  decantati  avvenimenti 
dell'Asia.  La  impresa  che  ha  allettato  lui,  ha  me 
spaventato;  e  così  dovevasi  alla  differenza  degli 
animi  nostri,  essendo  il  mio  tanto  tiiuido  e  dif- 
fidente, quanto  è  il  suo  confidente  e  magnanimo. 
Io  non  ho  mai  così  cercato  d'imitare  i  poeti  imi- 
tatori della  natura,  come  la  natura  medesima;  nò 
dai  Tragici  greci  ho  mai  trasportati  se  non  gli 
argomenti,  e  qualche  insigne  o  peripezia  o  agni- 
zione; per  altro  i  costumi  e  gli  affetti  per  me 
osservati  nel  vero,  sono  stati  dipinti  al  naturale 
nelle  tragedie,  non  con  frasi  del  trecento  e  <lel 
cinquecento,  ma  mie,  e  tali  che  sono  atte  ad 
esprimere  in  lingua  buona  italiana  que'  lai  senti- 
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menti;  nella  qual  frase  han  mosso  a  compassio- 
ne, ad  ira,  ad  amore  uomini,  donne,  vecchi,  fan- 
ciulli e  chiunque  ha  le  favole  mie  dal  teatro  ascol- 
tate; e  se  in  queste  si  leggono  passi  greci,  è  piut- 
tosto per  essermi  in  essi  avvenuto,  che  per  averli 
io  copiati;  essendo  assai  facile  che  quando  due 
pittori  si  parano  avanti  un  originale  per  imitarlo, 
nel  ritrarne  le  parti  più  insigni  convengano.  So- 
focle, Euripide  han  posto  mente  alla  natura;  e, 
comechè  con  occhio  più  debole,  l'ho  riguardata 
ancor  io:  laonde  qual  meravigha,  se  talvolta,  trat- 
tandosi per  coloro  e  per  me  lo  stesso  subbietto , 
e  conducendolo  come  essi  l'hanno  condotto,  mi 
sono  ancora  in  qualche  più  rilevata  espressione 
con  esso  loro  incontrato?  Scusate  se  lascio  la  terza 
persona  per  la  seconda;  cioè  il  Signore  per  il 
Voi,  parendomi  segno  maggior  di  amicizia  il  più 
accostarsi  agli  amici,  nel  ruolo  de'  quali  avendovi 
già  descritto,  con  tutti  cotesti  ingenui  e  dotti  si- 
gnori modenesi  vi  abbraccio. 


AL  MARCHESE  GIO.  GIUSEPPE  ORSI 

A    MODENA 

Io  farò  rinovare  il  nihil  transeat ,  quando  V. 
S.  Illustrissima  me  lo  comanderà;  ma  non  vorrei 
che  la  parte  contraria  al  Zoccoli ,  avanti  la  morte 
del  prete,  sostituisca,  allo  spirare  dell'impedimento 
apposto,  qualche  altra  cabala  legale,  dimodoché 
volendo  noi  rinovar  l'atto  in  favor  vostro,  ve 
ne  trovassimo  un  altro  simile  in  favore  dell'  av- 
versario. Quando  si  avrà  a  replicarlo  manderò  a 
V.  S.  Illustrissima  la  nota  della  gran  spesa  che 
ascenderà  in  tutto  e  per  tutto  a  tre  Giulj  per 
ciascheduna  volta. 
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Vengo  alla  mezzana  bontà  deW^  Edipo  tiran- 
no, che  secondo  il  mio  modo,  corto  per  altro, 
d'intendere,  e  secondo  qualunque  sistema  morale 
o  poetico,  in  detto  protagonista  non  si  ritrova.  Il 
fine  per  cui  questa  mezzana  bontà  si  richiede , 
spiega  bastantemente  qual  esser  debba.  Non  si 
vuole  il  personaggio  cosi  innocente,  che  per  nis- 
sun  conto  meriti  la  propria  disavventura,  impe- 
rocché allora  la  sua  disgrazia  ne  metterebbe  in 
collera  contro  gli  Dii  flagellatori  dell  innocenza; 
né  meno  vi  vuol  così  reo ,  che  tutto  il  male  per 
esso  lui  sofferto  sia  per  esso  medesimo  meritato, 
dal  che  nasce  in  noi  la  misericordia  verso  l'af- 
flìtto. Per  questa  ragione  non  pajono  protagonisti 
atti  alla  rappresentazion  tragica  i  martiri ,  impe- 
rocché la  loro  innocenza,  punita  dagli  ingiusti  ti- 
ranni, è  troppo  premiata  da  Dio  coli'  immortalità 
della  gloria  per  generar  compassione  negli  udi- 
tori; e  mi  ricorda  aver  faticato  non  poco  nel 
Procolo  per  farne  un  protagonista.  Se  Edipo  non 
per  destino,  ma  a  caso  fosse  caduto  nel  parri- 
cidio e  nell'incesto  senza  avvedersene,  lo  scan- 
daloso accidente  meritava  d'essere  esemplarmente 
punito  per  pubbHca  utilità,  mentre  dal  popolo 
vedevasi  la  scorza  della  scelleraggine,  non  la  mi- 
dolla della  coscienza.  Ma  strascinato  quel  Re  ad 
una  colpa  eh' ei  s'ingegnò  di  sfuggire,  e  strasci- 
natovi da  quel  Fato  a  cui  sin  Giove  obbediva, 
nello  stesso  tempo  che  lo  scandalo  è  pubblicato, 
è  non  men  pubblicata  la  sua  integrità;  nel  qual 
caso  non  è  poi  vero  che  un'  azione  materialmente 
scandalosa  sia  meritevole  di  castigo;  onde  ira  mi 
viene  con  tutti  gli  Dei  del  Panteon  per  averlo 
cosi  malamente  ricompensato ,  e  mi  pare  che  i 
numi  vedano  meno  degli  uomini ,  conoscendosi 
da  questi  l'innocenza  del  povero  principe,  e  mo- 
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stralicio  quelli  di  non  conoscerla  col  punirlo.  Ma 
intanto  che  discorro  con  V.  S.  Illustrissima  mi  so- 
vraggiunge un'illusione  poetica,  mercè  della  quale 
ecco  i  Tragici  greci  ridersi  non  men  d'Aristotile 
che  di  me,  avendo  essi  avuto  soltanto  il  fine  dì 
piacere  al  popolo  in  primo  luogo  j  in  secondo  di 
giovare  ai  costumi  per  quella  strada  che  lor  si 
offeriva  dagli  argomenti,  o  trattassesi  di  un  pro- 
tagonista affatto  buono,  o  d'uno  affatto  cattivo, 
o  d'uno  fra  buono  e  cattivo j  e  per  convincermi 
di  tal  verità,  mi  mettono  avanti  gli  esempi  delle 
loro  tragedie. 

Ma  passiamo  ad  altro.  Nelle  Liriche  ho  sem- 
pre amato  il  comporre  men  per  imitazione,  che 
per  principjj  ma  questi  son  sì  diversi,  e  da  sì 
forti  ragioni  ed  autorità  sostenuti,  che  ancor  s'ha 
a  fermare  il  vero  sistema  di  questa  razza  di  poe- 
sia j  quindi  avviene  1'  essermi  io  a  tali  componi- 
menti applicato ,  la  tessitura  de'  quali ,  almeno 
quanto  alla  locuzione,  sia  meno  controversa j  e 
solamente  alcuna  volta,  da  svogliatello,  mi  son  la- 
sciato cader  di  mano  qualche  Sonetto  per  la  prima 
regola  degli  Attivi,  e  di  tal  natura  si  è  questo, 
che  contro  f  aspettazione  mia  e  il  merito  proprio 
ha  avuto  fortuna  di  piacer  qui  e  di  essere  ad- 
dimandato  costì.  Chiunque  non  volea  parer  Tur- 
co, era  obbligato  a  comporne*  laonde  volendo  io 
mostrarmi,  siccome  sono.  Cristiano,  ho  fatto  que- 
sti quattordici  versi  per  divozione^  ma  potendo 
comparir  Cattolico,  a  mia  elezione,  così  Italiano 
come  Tedesco,  ho  eletta  la  prima  parte,  invitan- 
domi a  ciò  l'amor  delia  patria,  e  la  familiarità 
della  quale  sono  onorato  da  questo  sig.  Amba- 
sciator  di  Venezia  ;  ma ,  se  mi  ama ,  noi  legga  a 
persona  e  lo  laceri,  non  essendo  meno  a  me  odioso 
il  Sonetto,  di  quel  che  a  molti  ne  sia  per  essere 


DI    P.    J.    MARTELLO  2o3 

l'argomento.  Lunedì  prossimo  scorso  partì  di  ri- 
torno alla  patria  la  dama  sorella  di  V.  S.  Illu- 
strissima. Io  r  aveva  anticipatamente  inchinata , 
e  mi  suppose  averle  il  Lettor  pubblico  greco  pro- 
messo d'accompagnarla.  Infatto  dal  signor  Amba- 
sciator  nostro,  che  1'  aspettò  a  Ponlemolle  per  ri- 
verirla, intendo  che  il  Greco  aveva  mantenuta  la 
data  fede.  V.  S.  Illustrissima  mi  conservi  sotto 
del  suo  padrocinio,  mi  comandi  e  mi  creda,  ec. 


ALLA  SIGNORA  GAETANA  PASSERINI 

A    SPELLO 

Io  non  ho  mai  avuta  maggior  compiacenza  di 

3uella  di  aver  conosciuta  una  vergine  come  voi, 
edicata  in  codesto  beli'  eremo  alla  conversazion 
delle  Muse ,  dalle  quali  tanto  siete  favorita ,  e 
ispirata  quanto  lo  furono  mai  Saffo  e  Corinna  j 
né  solamente  vi  ho  conosciuta  di  persona,  ma 
l'animo  vostro  mi  si  è  scoperto  così  cortese  nelle 
lodi,  che  ne'  vostri  preziosi  versi  già  m' inviaste, 
che  mi  recava  a  somma  fortuna  l' occasione  di 
corrispondervi.  Una  me  ne  arrivò  finalmente , 
mercè  di  un  vostro  comando ,  e  fu  quella  del 
procurare  la  patente  di  questa  Fabbrica  di  S.  Pie- 
tro a  persona  per  voi  raccomandatami ,  e  bene- 
dico la  sorte  offertami  di  servirvi.  Può  il  vostro 
beli'  animo  immaginarsi  quanto  e  come  mi  sono 
in  ciò  adoperato  j  ma  questi  ufficiali  della  Fab- 
brica si  riducono  a  così  pochi,  che  quando  non  si 
risolva  alcun  d'esso  di  andarsene  all'altro  mondo 
per  farci  servigio,  avremo  a  desiderar  lungo  tempo 
la  sospirata  patente.  Tocca  a  Monsig.  Sergardi  il 
disporne*,  è  non  è  svantaggio  nostro  che  tocchi 
ad  un  grao  poeta,  che  vi  conosce  e  vi 'stima,  e 
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che  non  mostra  lare  un  così  picciol  conto  di  mia 
intercessione.  Egli,  come  famoso  imitatore  di  Ju- 
venale  (*),  non  è  stato  sinora  negli  scritti  suoi,  ne 
tampoco  dovrebbe  esser  nell'opere,  adulatore  j  la- 
onde io  me  ne  fido,  almeno  sintanto  che  il  veda 
mancarmi  senza  ragione.  Ma  in  oggi  la  ragione 
che  sta  per  lui,  sta  contro  di  noi.  Ho  voluto  ren- 
dervi- conto  di  quanto  passa,  acciocché  dal  mio 
silenzio  non  argomentiate  voi  negligenza.  N'  ebbi 
rimorso  di  tacere,  ma  ho  rossore  altresì  di  scri- 
vervi senza  frutto.  Proseguite  intanto  dalla  fine- 
strella del  vostro  bel  gabinetto  a  spaziare  cogli 
occhi  e  collo  spirito  per  le  opposte  verdi  col- 
line, e,  ricreatavi  alquanto,  mettetevi  con  nuova 
lena  a  comporre  qualcuna  delle  vostre  solite  can- 
zonette. Voi  pecchereste  d'  accidia  ogni  volta  che 
nelle  ore  libere  dalle  famigliari  faccende  o  non 
oraste  o  non  componeste.  Ma  vi  vedo  quasi  sem- 
pre nell'uno  o  nell'altra  impiegata.  Bell'anima, 
addio. 

(*)  Monsignor  Lodovico  Sergardi  è  l'autore  delle  fierissime 
satire  che  vanno  sotto  il  nome  di  Quinto  Sellano,  di  cui  ben 
disse  il  Cesarotti  che  «  nella  stessa  lingua  di  que'  padri  della 
«  Satira,  alla  fisonomia  espressa  di  Giuvenale  seppe  aggiungere 
tt  la  naturalezza  e  la  disinvoltura  di  Orazio.  «  Peccato  che  in 
«sse  si  laceri  la  fama  di  un  altro  illustre  Italiano ,  il  Gravina  ! 


ao5 
PI E TUO    METASTASIO 


ALL\  CONTESSA  N.  N. 

A    GOBIZtA 

Vienna,   i8  gnigno   1763. 

Eccellenza.  —  Il  vostro  lungo  silenzio,  riverita 
signora  Contessa,  mi  ha  ben  defraudato  del  pia- 
cere e  dell'onore  delle  vostre  lettere,  ma  non  però 
m'ha  lasciato  al  bujo  intorno  alle  notizie  dello 
ctato  vostro.  Io  non  ho  trascurata  diligenza  per 
illuminarmi,  ed  il  mio  dilettissimo  Bassa  di  Ne- 
groponte,  e  la  nostra  amabile  contessine  Figarola 
m'hanno  diligentemente  informato  e  delle  vicende 
di  vostra  salute,  e  de'  viaggi  e  delle  cure  che 
hanno  tenuto  in  esercizio  e  la  macchina  e  l'animo 
vostro.  E ,  siccome  è  debito  di  buon  servitore  ed 
amico,  ho  presa  sempre  gran  parte  cosi  ne'  heti 
come  negl'incomodi  vostri  avvenimenti. 

Ora  la  gentihssima  vostra  lettera  del  io  del 
corrente  mi  rimette  in  possesso  delle  vostre  gra- 
zie*, ma  me  ne  contraccambia  la  consolazione  col 
rammarico  di  sentirvi  sommersa  in  un  mare  dì 
umori  neri,  e  così  sprovvista  di  coraggio,  come 
se  foste  affatto  novizia  agli  assalti  di  queste  tem- 
peste. Cattivo  piloto  è  quello  che  Hon  sa  navi- 
gare se  non  col  vento  a  seconda.  Quando  si  sono 
fatti  alcuni  viaggi,  siamo  in  obbligo  o  di  non  im- 
barcarci più,  o  di  star  preparati  a  qualunque  vi- 
cenda. Che  giova  l' esperienza ,  se  non  ci  som- 
ministra ne  sangue  freddo  nei  pericoli,  nò  pru- 
denza per  non  impegnarci  ad  incontrarh  ?  Quando 
si  compra  uno  specchio,  si  sa  che  non  è  clic  un 
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fragile  cristallo'  e  quando  questo  si  rompe,  non 
sono  di  stagione  le  smanie  e  le  maraviglie  che 
si  fanno  perchè  non  ha  avuto  la  solidità  del  bron- 
zo. Chi  prende  le  cose  umane  per  quello  che  sono , 
non  è  soggetto  a  queste  sorprese  ;  e  chi  ha  vi- 
vuto  alcun  tempo,  è  in  obbligo  di  non  credere 
alle  apparenze.  Si  perdona  ad  un  bambino,  per 
la  sua  inesperienza,  se  si  scotta  per  prender  la 
fiamma  d'una  candela,  ma  non  si  ha  la  mede- 
sima indulgenza  per  chi ,  scottato  altra  volta , 
torna  volontariamente  a  scottarsi.  Non  vi  sdegnate, 
signora  Contessa,  di  queste  dure  verità.  Io,  che 
sono  ipocondriaco  al  pari  di  voi,  so  per  espe- 
rienza che  il  nostro  male  ha  bisogno  di  rimedj 
decisivi,  e  non  di  palliativi  che  lo  nutriscano.  In 
questi  eccessi  conviene  far  pompa  dello  spirito, 
e  distinguersi  dal  comune.  Un  poco  di  superbia 
non  è  cattivo  rimedio.  So  che  non  è  il  vostro 
difetto j  ma  procurate  di  risvegliarla,  che  tutti 
pur  troppo  ne  siamo  provveduti. 

Mille  e  mille  tenerissimi  abbracci  al  mio  caro 
e  degno  sig.  Tenente  Maresciallo.  Ditegli  che  io 
esulto  quando  lo  sento  in  così  buona  salute,  e 
ringrazio  la  Provvidenza  che  in  tanta  corruttela 
si  conservi  in  lui  un  esemplare  di  vera  ed  illi- 
bata onestà.  Conservatevi,  signora  Contessa.  Scac- 
ciate l'umore  ipocondriaco,  e  fate  uso  di  que'  fe- 
lici talenti  de'  quali  v'ha  arricchito  la  natura.  Io 
lo  desidero  non  meno  per  voi  che  per  me  me- 
desimo, che  sono  e  sarò  sempre  col  solito  inva- 
riabil  rispetto,  ec. 
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ALLA  STESSA 

Vienna,   3  settembre   1763. 

Eccellenza.  —  A  dispetto  d' una  folla  di  lettere , 
alle  quali  per  i  miei  peccati  deggio  oggi  rispon- 
dere j  non  ho  coraggio  di  trascurare  quella  della 
riverita  mia  signora  Contessa,  data  il  26  del  ca- 
duto agosto  j  tanto  più  che  parmi  di  riconoscer 
in  essa  qualche  chiaro  principio  di  resipiscenza , 
iu  mezzo  alla  naturai  ripugnanza  di  confessare 
d'essersi  ingannata,  e  di  non  aver  operato  a  te- 
nore degli  obblighi  che  impone  la  natura  alle  per- 
sone eh'  ella  distingue  col  dono  de'  particolari  ta- 
lenti, de'  quali  la  mia  riverita  signora  Contessa  si 
ritrova  riccamente  fornita.  Ora  mi  pare  (  tutto 
bene  esaminato  )  che  non  rimanga  altro  passo  al 
compimento  della  vostra  vittoria,  che  il  superare 
quel  colpevol  rossore  eh'  impedisce  a  quasi  tutta 
la  misera  posterità  di  Adamo  la  generosità  di 
confessare  il  proprio  fallo.  Io,  nel  mio  interno , 
ho  più  rispetto  e  stima  delle  persone  capaci  di 
questo  sforzo,  che  di  quelle  che  sul  teatro  del 
mondo  compariscono  irreprensibili*,  perchè  la  im- 
peccabilità di  queste  è  molto  dubbiosa,  attesa  la 
debolezza  umana,  e  l'eroismo  delle  altre  è  pal- 
pabile e  raro.  Guardatevi,  signora  Contessa,  d'im- 
pegnarvi a  giustificare  il  vostro  errore.  Chi  ha 
sbagliala  la  strada  non  ha  altro  rimedio  che  tor- 
nare alla  buona.  Ogni  passo  che  si  avanza  osti- 
natamente nel  cattivo  cammino-,  allontana  sempre 
più  dal  prescritto  termine,  ed  al  fine  rende  im- 
possibile il  ritorno.  Lasciate  l' infallibilità  al  Papa 
3uando  pronunzia  ex  cathedra,  e  contentatevi 
'essere  ancora  voi  esposta   alle   imperfezioni  di 
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noi  altri  poveri  mortali:  ma  col  bel  vantaggio  di 
sapervi  correggere.  Lambiccatevi  quanto  volete  il 
cervello;  mettete  pure  alla  ostinazione  tutte  le 
belle  maschere  di  gratitudine,  di  costanza  e  d'o- 
nore, non  arriverete  mai  a  far  parere  prudente  la 
inconsideratezza  d'esporvi  a' capricci  d'un  mare 
conosciuto,  né  ragionevoli  le  meraviglie  e  i  lamenti 
d'averlo  sperimentato  qual  è  sempre  stato;  ne 
allucinerete  il  mondo  facendogli  creder  virtù  la 
vostra  passione.  Sincerità,  signora  Contessa,  prima 
con  voi  medesima  e  poi  con  gli  altri ,  e  vi  si 
scoprirà  subito  un  mondo  nuovo. 

Il  mio  degno  e  caro  sig.  conte  di  Canale  è 
partito  jeri  mattina  da  questa  alla  volta  della  sua 
Corte  con  due  suoi  figliuoli.  Secondo  i  miei  conti 
la  presente  lettera  potrebbe  ancora  trovarlo  in 
Gorizia,  se  non  ho  sbagliato  nel  calcolo.  Ditegli, 
vi  prego,  che  tutti  di  sua  casa  stanno  bene;  che 
io  lo  abbraccio  teneramente,  che  lo  amo,  lo  stimo 
e  lo  rispetto,  e  che  sento  la  sua  mancanza  a  pro- 
porzione del  peso  della  mia  perdita.  Dopo  ven- 
tisei anni  di  quotidiana  consuetudine  si  conosce 
il  merito  d'un  amico,  e  si  contrae  un  abito  che 
non  s' interrompe  con  indifferenza.  Non  trascu- 
rate di  far  i  miei  complimenti  agli  amabili  Con- 
lini suoi  seguaci.  Abbracciate  con  la  solita  tene- 
rezza a  nome  mio  la  vostra  cara  metà,  e  crede- 
temi coli' usato  invariabil  rispetto,  ec. 


ao9 
P.  FERDINANDO  MINGARELLl 


A  MONSIG.  GIO.  ANT.  DELLA  BERRETTA 

Roma,  ao  maggio   1763. 

Se  non  passava  io  dalla  Posta  di  Napoli ,  e  non 
chiedeva  se  v'eran  lettere,  Dio  sa  quanto  stava 
io  a  ricevere  la  vostra  stimatissima  de'  dieci  cor- 
rente; perciò  non  vi  meravigliate  se  ho  tardato 
a  rispondervi,  anzi  maravigliatevi  che  vi  risponda 

oggi. 

Mi  rallegro  vivaniente  di  tante  belle  cose  che 
avete  vedute,  e  di  tant* altre  che  vedrete:  per  me 
mi  resterò  con  bocca  di  cattivo  sapore,  per  un 
accidente  letterario  che  mi  ha  amareggiato  mol- 
to, e  mi  ha  scoraggito.  Eccovelo  brevemente.  La 
nostra  biblioteca  di  Classe  (*)  ha  varj  codici  greci, 
alcuno  inedito  j  tra  gli  altri  un  Aristofane  greco 
del  IX  secolo,  in  cui,  alla  mole  di  cui  mi  ricordo, 
dovrebb' esservi  qualche  cosa  d'inedito.  Io  avea 
indiritte  molte  mie  fatiche  per  illustrarlo  ;  ma  ul- 
timamente chiestolo,  mi  è  stato  negato  con  mo- 
tivi molto  frivoli:  ho  tentati  tutti  i  mezzi,  ma 
inutilmente.  Quindi  conchiudo  che  sarà  meglio 
lasciare  andare  le  fatiche  più  del  dovere,  che  non 
partoriscono  che  amarezze. 

Del  mio  opuscoletto  non  ne  ho  alcuna  nuova 
da  Venezia. 

(•)  I  Monaci  Camaldolesi,  ordine  a  cui  appartenne  il  Min- 
garelli,  avevano  nella  terra  di  Classe,  distante  appena  tre  nii- 
f;lia  da  Ravenna,  la  ricchissima  Abbadia  dedicata  a  S.  Apol- 
inare,  con  una  Biblioteca  stimala  delle  più  scelte  e  copiosa 
dello  Stato  Pontifìcio  dopo  quelle  di  Roma. 

LsTT.  ixto.  1^ 
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JLLO  STESSO 

Roma,   i3  agosto  176S. 

Moti  Jmi.  —  In  Livorno  io  non  ho  alcuna  co- 
noscenza. Ho  bene  qui  un  mio  amico,  il  sig.  abate 
Antonio  Pennacchi ,  il  di  cui  museo  forse  avrete 
veduto,  e  particolarmente  i  segni  tipici  pe'  sagri- 
fizj  in  memoria  del  diluvio  di  Deucahone  (*).  È 
amicissimo  di  codesto  sig.  Lazzaro  Damiani,  si- 
gnore che  ha  tutto  il  piacere  di  trattare  i  fore- 
stieri ,  massime  dotti.  Egli  mi  favorisce  di  scriver- 
gli questa  sera  per  voi,  acciocché  vi  faccia  tutte 
quelle  attenzioni  che,  come  proverete,  ei  sa  fare. 

Non  omettete  di  provvedervi  di  un  libretto 
pieno  pinzo  di  buoni  pensamenti.  È  intitolato  : 
Discorso  del  Matrimonio  del  dott.  Cocchi,  im- 
presso costì  con  data  di  Londra.  Voi  vedrete 
un  grandissimo  pensare  in  un  piccolissimo  volu- 
me, in  cui  se  l'autore  non  avesse  buttata  un'em- 
pia proposizione,  e  due  altre  ripiene  d'inso- 
lenza, una  contro  di  voi  e  l'altra  contro  dime, 
sarebbe  un  pezzo  incomparabile.  È  vero  che  l'ar- 
gomento non  fa  ne  per  voi  ne  per  me,  ma  di- 
letta ben  molto  il  profondo  pensare  di  quell'  uomo 
che  ha  pochi  pari  j    e   non   so    capire  come  una 


(*)  Questi  segni,  ossia  statuette  e  figure  d'uomini  e  di  ani- 
mali vennero  ritrovate  in  un  vaso  di  terra  scavato  tra  le  ruine 
di  un  monumento  in  vicinanza  di  Roma  nell'anno  1696.  Mon- 
signor Bianchini  le  descrive  nel  Capitolo  XVI  della  Istoria 
Universale  provata  con  monumenti  (  pag.  179  della  seconda 
ediz.),  ove  può  eziandio  vedersi  una  Tavola  che  le  rappre- 
senta. Egli  dice  che  queste  insigni  reliquie  di  antichità  pos- 
sedevansi  dal  sig.  Francesco  Ficoroni.  Erano  quindi  passate 
nel  Museo  Pennacchi,  come  apparisce  anche  dalle  parole  in- 
cise sotto  la  Tavola  della  citata  seconda  edizione. 
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testa  cosi  quadra  sia  scappata  ricercatamente  io 
cose  o  empie  od  erronee  (*)•  Vi  è  ancor  qualch'altra 
cosuccia,  ma  nascosta,  come  vedrete.  In  fine  vi 
leggerete  il  giudizio  di  celebre  Professore,  come 
ivi  si  dice  (  se  poteste  sapere  chi  è,  mi  fareste 
a  dirmelo  un  gran  piacere),  il  quale  mi  saprete 
dire  se  anche  a  voi  faccia  la  sensazione  di  un 
pezzo  di  scarlatto  rosso-fiammante  tagliato  per 
un  abito  da  Arlecchino  ed  attaccato  ad  un  bel- 
lissimo abito  di  nero  velluto. 
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Roma,  27  agosto  1763. 

Dalla  vostra  carissima  de'  16  corrente,  scrittami 
da  Pisa,  parmi  di  raccogliere  che  non  abbiate  ri- 
cevuta alcuna  mia  in  Livorno,  dove  mi  favorì 
ancora  di  scrivere  per  voi  il  sig.  Pennacchi  al 
sig.  Lazzaro  Damiani^  e  forse  voi  sarete  giunto  colà 


(*)  Perciò  questo  Discorso,  che  fu  anche  stampato  col  ti- 
tolo Del  Matrimonio  ,  Ragionamento  d' un  filosofo  Magellano^ 
venne  posto  all'  Indice  de'  libri  proibiti  con  decreto  del  16 
marzo  lyGS;  ed  il  Baretti  menò  sopra  di  esso  alcuni  de' primi 
e  più  acerbi  colpi  della  sua  Frusta  (V.  Frusta  letteraria^  n."  i, 
ottobre  1^63).  «*  Questo  Discorso  (egli  dice)  è  una  postuma 
**  produzione  dell'ingegno  d'un  celebratissimo  Dottore,  il  quale 
'<  tanto  in  questo,  quanto  in  altri  degli  scritti  suoi,  si  fece  più 
t  volle  pregio  di  occultamente  manifestarsi  Scettico  e  Pirro- 
**  nista  molto  più  del  bisogno ,  e  di  meritarsi  sopra  ogn'altro 
»»  letterato  d'Italia  il  titolo  francese  à' Esprit  fori  ».  Né  rispar- 
mia il  dolt.  Raimondo  Cocchi,  che  fu  l'editore,  scrivendo: 
-  Se  come  le  sostanze  i  figli  redassero  della  dissimulazione  e 
•»  dell'  ipocrisia  de'  genitori ,  questo  Discorso  del  Matrimonio 
•»  non  sarebbe  stato  pubblicato  colle  stampe  h.  Il  Mingarelli , 
che  pur  fu  membro  delia  Congregazione  dell'Indice,  persua- 
dendo  a  Monsignor  della  Berretta  di  provvedersene,  ben  in- 
tendeva di  scrivere  a  tale  che  sapeva  sceverare  il  grano  dal 
loglio. 
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prima  che  a  me  giungesse  la  vostra  di  Malta  degli  8 
luglio,  a  cui  non  potei  rispondere  che  appunto  un 
mese  dopo,  perchè  prima  non  giunse.  Chi  sa  poi 
se  ancor  questa  vi  troverà  più  in  Genova?  Ma 
ciò  non  importerà  molto  per  la  notizia  di  cui  te- 
nete felicissima  memoria  5  perchè  forse  potrete 
soddisfare  la  mia  curiosità  anche  in  Milano.  Io 
cercava  di  sapere  se  nella  Liguria  presso  quella 
città  che  fu  detta  Novae  Àthenae  vi  rimanesse 
più  alcun  vestigio  dell'  acquidotto  cominciato  da 
Adriano  e  compito  da  Antonino:  ma  siccome  al- 
cuni credono  che  tal  denominazione  fosse  data  o 
alla  città  di  Milano  o  a  parte  di  essa,  cosi  po- 
trò scrivervene  quando  sarete  nel  riposo  della  pa- 
tria. L'iscrizione  che  ne  parla  dicesi  esistente  in  Mi- 
lano, sebben  anche  in  Grecia,  da  Pietro  Appiano  (*)j 

(*)  Nella  Collezione  d'Iscrizioni  stampata  in  Ingolstad  nel 1 533. 
—  Il  Sassi  a  carie  Sa  e  segg.  del  suo  Vvoàvomo De Stitd'ds  literarìis 
Mediai aneiisium^  ec.  (RIediolani,  1729)  riguarda  questa  Iscri- 
zione (scoperta  nella  nostra  Basilica  di  S.Ambrogio)  come  un 
genuino  ed  indubitato  testimonio  dei  tempi  Romani  che  il  ti- 
tolo onorevole  di  Novae  Atheuae  sia  stato  dato  a  Milano  j  e 
facendo  ragione  al  Cellario,  al  Grutero  ,  al  Cluverio,  al  La- 
Martinière,  che  tutti  convengono  in  questa  opinione,  confuta 
lo  Scaligero,  il  Casaubouo,  il  Meursio,  i  quali  vorrebbero  che 
non  di  Milano,  ma  dell'Atene  Attica  parlasse  il  marmo;  nel 
che  appoggiasi  anche  all'  autorità  del  Salmasio  che  ,  commen- 
tando un  passo  della  Storia  Augusta  nella  Vita  di  Adriano,  si 
oppone  al  Casaubouo  e  favorisce  T  opinione  che  tiene  nel 
detto  marmo  indicata  la  città  nostra.  E  sapendosi  poi  chiara- 
mente da  Dione  che  Adriano  socias  uvhes  atque  subditas  Im- 
perio Romano  .  .  .  magnifice  juvitj  easque  aquis  j  portubus  . .  . 
caeterisque  rebus  auxit  atque  omavitj  non  vede  il  Sassi  per- 
chè anche  in  Milano,  urbe  principe  et  Romae  tam  proxima^ 
non  siasi  potuto  da  quell'Augusto  incominciare  un  acquidotto 
che  poi  fosse  da  Antonino  compito,  come  dice  l'iscrizione. — 
Quanto  a  coloro  che,  parlando  di  queste  Novae  At/ienae^  no- 
ininano  la  Liguria j  vuoisi  avvertire  che  sotto  il  nome  di  Li- 
guria dall'Itinerario  di  Antonino,  da  Paolo  Diacono  e  da  altri 
viene  compresa  anche  l'Insubria,  e  Milano  che  11' è  la  capi- 
tale ;  al  che  non  pare  che  ponesse  mente  in  questa  lettera  il 
dottissinio  Mingarelli. 
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ed  indi  mi  nacque  la  curiosità  di  sapere  se  in 
codeste  parti  vi  fossero  vestigi  di  acquidotto  an- 
tico. Ma,  come  io  dicea,  vi  scriverò  altra  volta, 
non  volendo  fatigarvi  la  mente ,  ora  che  il  vostro 
corpo  sarà  tanto  fatigato  dal  lungo  e  caldo  viag- 
gio. Intanto  conservatemi  la  vostra  buona  grazia, 
e  tutto  mi  vi  ofTero.  F'ale. 

P.  S.  Domattina  s'apre  S.  Agostino,  traspor- 
tandosi il  Santissimo  solennemente  dalla  chiesa 
intema  all'antica.  Alla  funzione  interverrà  N.  S., 
il  quale  bisogna  che  non  tema  l'incessante  caldo 
romano.  Jeri  poi  fu  fatto  a  Perugia  una  spedi- 
zione di  soldati  per  le  sollevazioni  de'  Perugini. 
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Roma,  3  dicembre   176$. 

Io  mi  figuro  che  non  solo  abbiate  compito  fé» 
licemente  il  vostro  giro,  ma  che  abbiate  ancor 
terminata  qualunque  possibile  villeggiatura,  e  per- 
ciò vi  scrivo  a  Milano.  Ed  in  primo  luogo  debbo 
accusare  la  mia  sciocchezza ,  per  cui  tempo  fa 
non  volli  vedere  un'esotica  iscrizione  trovata  in 
Malta,  che  voi  cortesissimamente  mi  mostraste. 
Ora  che  io  ho  aperto  un  po'  gli  occhi,  vi  prego 
a  dirmi  se  ella  sia  bihngue,  cioè  sopra  orientale 
e  sotto  greca,  e  questa  cominci  Atryujt;^,  perchè 
in  tal  caso  ora  so  cos'è.  Se  poi  fosse  altra  cosa, 
mi  fareste  finezza,  se  v' è  possibile,  darmene  un 
esemplare  in  forma  piccola ,  per  ispender  meno 
nella  Posta,  cui  paga  il  Monastero*,  ma  ciò  con 
tutta  vostra  opportunità. 

Se  r  avrò  ricevuta  da  Venezia ,  vi  manderò  una 
freddura  stampata  nella  Minerva   del  mese   d'ot- 
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tobre  sopra  alcune  cose  Tiburtine,  le  quali  voi 
amate  molto;  ma  avvertite  che  io  scrissi  in  Ti- 
voli, cioè  convalescente  e  senza  libri,  e  perciò 
vedrete  molte  cose,  per  cui  mi  è  dispiaciuto  che 
ciò  vada  in  pubbHco  almeno  senza  linla.  Ah!  quanto 
è  vero  il  nonumqiie  prematur  in  ajinum,  ed 

Voi  in  Roma  avrete  veduto  l'opuscolo  di  Need- 
ham,  dedicato  al  Duca  di  Savoja,  da  cui  risulta 
evidentemente  che  la  lingua  cinese  non  è  che 
l'egizia  antica.  Ve  l'accenno  solo  per  non  tediarvi 
sapendolo,  ma,  noi  sapendo,  per  iscriverlo  altra 
volta.  So  certo  che  mai  non  n'abbiamo  parlato  j  ed 
io  lo  vidi  giorni  sono ,  e  mi  sbalordì  per  la  sco- 
perta che  apre  vastissimi  regni  di  erudizione. 

Vi  darò  poi  anche  la  nuova  che  il  primo  tomo 
dell'opera  del  nostro  Sarti  sarà  molto  avanza- 
ta (*).  Se  ne  cominciò  la  stampa  nell'agosto  scorso 
nella  stamperia  Della  Volpe  in  bel  foglio ,  e  giun- 
gerà al  1200,  e  credo  che  i  dilettanti  lo  trove- 
ranno un  bel  pezzo  di  storia  letteraria.  Che  pec- 
cato, a  dirla  internos,  che  il  Sarti  sia  così  in- 
comodo al  convivere!  Per  me  sarà  sempre  un 
mistero,  come  un  capo  così  limpido  nello  scri- 
vere, sia  poi  cosi  torbido  nella  società.  Permet- 
tetemi, come  amico,  questo  sfogo.   P^ale. 

P.  S.  Vi  aggiugnerò  che  finalmente  s'è  pub- 
blicata l'opera  del  maestro  Giorgi  sull'Alfabeto 
Tibetano,  in  cui  si  dimostra  che  il  libro  sagro 
di  coloro  è  di  Manete  che  andò  colà  e  vi  piantò 
la  sua  setta. 


(*)  De  claris  Archigymnasii  Bononiensis  professoribus.  —  Il 
Padre  don  Mauro  Sarti  monaco  Camaldolese  mori  mentre  si 
andava  stampando  qucst'  opera  ,  di  cui  tuUavia  si  continuò 
r  impressione. 
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ALLO  STESSO 

Roma,  i>  del  1765. 

L*anno  scorso  mi  scriveste  che  il  conte  Giulini 
nel  VII  tomo  della  sua  Storia  di  Milano  parlava 
dell'Acquidotto  terminatovi   da  Antonino  0-  Qui 

(^  Il  Giulini  parla  di  tale  acquidotto  non  nel  VII,  ma  nel 
m  tomo  delle  sue  Memorie ,  ec. ,  e  ne  trova  ancora  1'  avanzo 
nel  Canale  della  yettabia  o  Fecchiabia^  detto  anticamente  Fi- 
labile ^  il  quale,  secondo  lui,  era  il  nome  che  V  Olona ,  dopo 
essersi  chiamata  Vepra  nelle  vicinanze  di  Milano,  accresciuta 
d'altre  acque,  assumeva  fra  le  antiche  mura  della  città  e  la 
Basilica  di  S.  Lorenzo,  immettendosi  quindi  nel  Lambro  che 
V?  a  scaricarsi  nel  Po.  Cosi  questo  magnifico  acquidotto,  co- 
minciando dai  monti  di  Varese,  se  ne  veniva  a  Milano,  e 
qui  arricchito  di  moltissime  acque  procedeva  a  comunicare 
per  corta  e  diritta  via  col  mare.  «  A  quello  dunque  (  con- 
m  chiude  il  Giulini,  pag.  3o8  del  tomo  sopra  citato  )  dee  ri- 
**  ferirsi  la  famosa  iscrizione  Milanese,  che  già  trovavasi  presso 
•r  alla  Basilica  Ambrosiana,  pubblicata  per  la  prima  volta  da 
•r  Pietro  Appiano  nell'anno  i555  ».  Quanto  poi  al  trovarsi 
r  iscrizione  medesima  riportata  anche  fra  quelle  della  Grecia, 
ciò  può  essere  avvenuto  a  cagione  del  vedersi  in  essa  nominati 
Atene  e  l'Imperatore  Adriano,  il  quale  sappiamo  da  Pausania 
(Lib.  I,  cap.  30,  §3)  Aver  fatta  risorgere  quella  città  rovinala 
da  Siila;  il  che  può  aver  tratti  gli  editori  in  errore;  se  già 
non  è  da  dire  che  tm' iscrizione  consimile  alla  nostra  fosse  «tata, 
per  circostanze  consimili,  ivi  pur  collocata.  E  nulladimeno  non 
vogliamo  tacere  che  il  Tiraboschi,  il  quale  in  una  nota  alla 
sua  Orazione  De  Patriae  Historia,  pag.  xrin,  aveva  confer- 
mata coir  autorevole  suo  suffragio  l'opinione  tenuta  dal  Sassi, 
se  ne  mostrò  ricredulo  nel  tomo  secondo  della  sua  Storia  della 
letteratura  italiana  (pag.  3^3  e  segg.  della  seconda  edizione 
modenese  ).  Appoggiandosi  egli  per  una  parte  alle  relazioni 
dello  Spon  e  del  Pocoke  che  aflermano  di  aver  letto  sopra 
un  architrave  nell'Attica  alcimi  fraramcnli  che  s' identificano 
colla  soprannotata  iscrizione,  e  per  l'ftitra  al  non  essersi  più 
questa  veduta  da  alcuno  in  Milano,,  dachè  non  ne  fanno  pur 
motto  il  Calchi  e  l'Alciati,  i  quali,  quando  fosse  qui  stata 
verso  il  i533,  avrebbono  potuto  vederla,  conchiude  che  solo 
per  errore  sia  stata  alla  città  nostra  attribuita,  e  protesta  dì 
essere  certo  che  i  più  eruditi  ancora  tra  i  Milanesi  confesse- 
ranno che  non  possono  all'autorità  di  essa  appoggiarsi  per 
alcun  modo;  e  qui  s'avverta  ch'egli  non  accenna  di  aver  po- 
sto mente  a  quello  che  scrive  il  dottissimo  Giulini. 
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in  Roma  non  ho  potuto  trovare  chi  abbia  detta 
Storia.  Perciò  vi  prego  a  trarmene  qualche  no- 
tizia. E  un  mistero  per  me  quell'iscrizione  in  cui 
leggesi  che  Antonino  aquaeductum  in  Novis  Aihe- 
nis  coeptum  a  Divo  Adriano  patre  suo  consum- 
mavit  dedicavitque.  Pier  Appiano,  pag.  ig,  la 
mette  fra  l'iscrizioni  della  Gallia  Cisalpina,  anzi 
dice  in  Aede  Divi  Amhrosii  Porta  P^ercellensi. 
Poi  alla  pagina  499  ^^  mette  fra  le  iscrizioni  della 
Grecia,  dicendo:  Athenis  adfauces  aquaediictus 
extra  civitatem  ad  Wl  passus.  Anche  lo  Spon 
dice  d'averla  veduta  mezza  dans  une  frise  qui 
reste  sur  deux  pieds  de  colonnes  ioniques  au 
pied  du  mont  Anchesmus.  Or  dunque  il  sasso  in 
Milano  v'  è  piiì  sì  o  no  ?  L' acquidotto  v'  era  sì 
o  no?  Vi  son  eglino  autori  antichi  che  ne  par- 
lano? Ve  egli  più  alcun  vestigio?  Se  presto  mi 
rischiarirete,  mi  farete  piacere. 

Nel  passato  settembre  pubblicai  un'  aggiunta 
alle  mie  Riflessioni  su  Didimo  (*) ,  per  rispondere 
alla  Gazzetta  letteraria  di  Parigi  dell'agosto.  Ve 
n'  ho  serbata  una  copia.  Vi  manderò  anche  un  esem- 
plare della  ristampa  che  lunedì  termino  di  fare 
della  mia  lettera  al  Gelotti,  colla  repUca  alle  di 
lui  risposte. 

Io  poi  desidero  e  m' ingegno  di  mettere  insieme 
gli  avanzi  di  Didimo  il  Cieco,  e  darne  al  cieco  pub- 
blico un'  edizione.  Sicché  vi  prego  della  vostra 
assistenza  per  codesta  Ambrosiana.  Vi  sono  costì 
varie  copie  della  versione  latina  fatta  da  S.  Gi- 
rolamo del  di  lui  hbro  dello  Spirito  Santo.  Que- 


(*)  Veterum  testimonia  de  Didymo  Jlexandrino  Cocco  ^  ex 
qnibiis  t/'es  libri  de  Triiiitate  nuper  detecti  (da  Gian-Luigi  Min- 
garelli  fratello  dell'editore)  cidem  asscnmtur.  Fcrdinandus  Miri' 
f^nrellns  cnìle^if  ntque  finimadt'ersiones  ndiecit.  Roinae,  1764  , 
in  4." 
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ste  non  fanno  per  me.  Se  ci  fosse  il  testo  greco 
di  detto  libro,  questo  sì  che  mi  sarebbe  carissi- 
mo 0-  Probabilmente  poi  in  codesta  Biblioteca  vi 
saranno  Catene  greche:  di  h  dunque  si  potrebbe 
forse  avere  alcun  pezzo  di  Didimo,  e  fors' anche 
dalle  Catene  latine.  Se  gl'indici  non  sono  esatti 
e  minuti,  sicuramente  \ì  costerà  fatica  grande  il 
favorirmi ,  perchè  appunto  ne'  Codici  un  solo  vo- 
lume contiene  spesse  volte  molti  opuscoh;  e  per- 
ciò si  sono  trovate  tante  operette  di  Padri  ed 
autori  antichi,  e  siamo  obbligatissimi  a  chi  ce  gli 
ha  messi  insieme,  poiché  egU  ha  fatta  un'indi- 
cibile fatica,  e  noi  con  pochi  paoli  ne  profittiamo. 
l'Yale.  Qui  nuli' altro  di  nuovo,  che  oramai  quat- 
tro mesi  di  pioggia. 
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Àngioli,  Firenze,   16  luglio   1-65. 

Prima  eh'  io  partissi  di  Roma  vi  scrissi  che  do- 
vunque avessi  dovuto  dimorare,  non  mi  ci  sarei 
stabilito  per  qualche  tempo,  e  perciò  ho  tardato 
a  scrivervi  la  mia  destinazione  in  questo  Mona- 
stero, la  quale  veramente  fu  di  tutto  mio  genio, 
toltone  il  lasciare  la  gran  Roma ,  benché  a  me 
scomoda.  Or  che  vi  sono ,  mi  nasce  un  altro 
dispiacere ,  il  quale  è  che  sebbene  in  questa  città 
vi  sono  di  gran  libri ,  pure  sono  sparsi  in  varie 
librerie,  onde  per  servirsene  daranno  dell'inco- 
modo :  ma  ci  vuol  flemma. 

Io  qui  ora  faccio  scuola  di  Teologia  e  Lingue 
greca  ed  ebraica  j   le   quaU   apprese  che  saranno 

(•)  Di  fpieslo  dice  l'Harless   che   quùiem   intercùUt.  V.  Bre- 
¥Ìor  notitia  litteraturae  graecae^  pag.  719. 
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sufficientemente  da'  discepoli,  epero  d'insegnare 
una  Teologia  a  cui  penso  da  tanto  tempo,  cioè 
ebraico-greca,  la  quale  mi  pare  che  sia  più  atta 
a  formare  un  teologo,  che  non  sono  i  metodi 
comunemente  usati. 

Starò  aspettando  la  venuta  de'  Principi  per  acqui- 
stare r  idea  di  Principi  e  Principesse  sovrani  per 
mezzo  degli  occhi ,  la  quale  mi  manca  :  altre  idee 
non  credo  che  le  acquisterò. 

Voi  state  sano,  e  proseguite  ad  amarmi. 


CAV.  VINCENZO  MONTI 


A.  DON  CESARE  MOÌNTI 

A   FUSIGRAJrO 

Roma,  4  luglio  1778. 

Fratello  carissimo.  —  Sono  anni  che  non  veggo 
vostre  lettere.  Siate  più  liberale  in  darmi  nuove 
di  voi  e  dei  genitori.  Io  mi  sono  pienamente  ri- 
stabilito dal  mio  incomodo.  Ho  però  preso  l'uso 
di  bevere  ogni  mattina  il  brodo  di  endivia,  eh' è 
molto  rinfrescante,  e  che  dolcifica  il  sangue  non 
poco  col  prenderne  spesso.  Ho  ancora  tralasciato 
affatto  r  uso  del  vino  ;  ma  questo  cominciai  a  farlo 
fin  da  quando  arrivai  in  Roma.  I  vini  di  Roma 
non  sono  cattivi,  anzi  sono  buoni,  per  quanto  di- 
cono; ma  io  non  posso  più  assaggiarli,  anzi  l'odor 
solo  mi  offende.  Non  manca  altro  se  non  che  io 
mi  astenga  dal  mangiar  carne,  e  poi  sono  un  vero 
Pittagorico.  La  sera  pure  non  prendo  altro  cibo 
che  poche  fette  di  pane  inzuppate  nell'acqua  delle 
Fontane  di  Trevi,  un  ramo  delle  quali  passa  den- 
tro al  palazzo  Panfili  dove  io  abito.  Questo  si- 
stema di  vivere  mi  giova  moltissimo,  e  fa  che  io 
possa  reggermi  al  tavoUno  quanto  voglio  senza 
sentirne  alla  testa  alcun  pregiudizio. 

Se  leggerete  i  foglietti  passati  di  Firenze  e  del 
Diario  Romano,  se  pure  troverete  nessuno  che  gli 
abbia,  vedrete  che  parlano  della  mia  recita  fatta 
ultimamente  in  Arcadia.  Io  mi  trovo  molto  sod- 
disfatto della  parzialità  con  cui  sono  stato  ac- 
colto da  questi  Letterati.  Il  sig.  duca  di  Ceri ,  fi- 
glio del  duca  di  Bracciano,  ha  voluto  ammettermi 


220  LETTERE 

alle  radunanze  che  si  fanno  ogni  giovedì  in  sua 
casa  da  parecchie  dottissime  persone,  di  cui  egli 
è  affezionato  Mecenate,  e  in  tal  modo  mi  ha  of- 
ferto il  campo  di  conoscere  a  poco  a  poco  una 
gran  parte  di  Roma. 

Il  Cardinal  Borghesi  sarà  presto  di  ritorno  al 
Tevere.  Il  nuovo  Legato  è  impaziente  di  suben- 
trargli. Sarà  un  prodigio  se  i  Ferraresi  ne  riman- 
gono contenti.  E  vero  che  l'hanno  avuto  un'altra 
volta  per  Vice-Legato,  e  che  non  se  ne  sono 
rammaricati;  ma  la  qualità  di  Legato  cangia  aspetto 
alla  cosa.  Dio  vogha  ch'io  m'inganni;  ma  il  ca- 
rattere che  in  Roma  ne  hanno  fatto  le  persone 
che  lo  conoscono  intus  et  in  cute,  fa  temere  di 
molte  stravaganze. 

Ricordatevi  che  io  ho  dovuto  vestirmi  da  capo 
a  piedi  con  abito  da  mezza  stagione  e  da  estate, 
e  pagare  tre  mesi  di  dozzina  anticipati,  oltre  le 
spese  del  viaggio ,  delle  tratte  e  varj  altri  como- 
ducci  per  mio  uso.  Ringrazio  però  il  Signore,  che 
da  qui  innanzi  io  non  ho  più  altre  spese  che  la 
semplice  dozzina,  perchè  nel  resto,  quando  sono 
provvisto  del  mio  bisognevole  per  l'equipaggio, 
io  non  ho  che  spendere. 

Il  fratello  Francesco  avrà  ricevuta  la  risposta 
alla  sua  lettera  fino  dagli  scorsi  ordinar).  Un  ab- 
braccio per  me  ai  genitori,  al  fratello  e  a  tutti. 
Un  saluto  al  sig.  Arciprete ,  un  altro  a  D.  San- 
toni ,  e  mille  a  voi ,  di  cui  sono  e  sarò  sem- 
pre, ec. 
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Roma,   i3  febbrajo. 

Sono  stato  occupatissimo  per  tutto  questo  mese. 
La  commissione  avuta  di  comporre  due  Cantate 
a  tre  voci  per  festeggiare  la  nascita  del  Reale  Del- 
fino di  Francia  (i),  unita  agli  alFari  della  mia  Segre- 
teria (a)  mi  ha  tenuto  in  una  continua  angustia  di 
tempo  e  di  spirito.  Grazie  al  Cielo,  sono  termi- 
nate ambedue  (3).  L'essere  io  stato  prescelto  a  que- 
sta incumbenza  ha  svegliato  T  invidia  di  tutti  i 
poeti  di  Roma.  Il  sig.  Cardinale  de  Bernis  (4) ,  ch« 


(i)  Figlio  di  Luigi  XVI. 

(a)  È  quasi  superfluo  il  dire  che  il  Monti  era  allora  Segre- 
tano  di  D.  Luigi  Braschi  Onesti  nipote  di  Pio  VI. 

(3)  Furono  atnbidue  questi  Componimenti  drammatici  pubbli- 
cati in  Roma  l'anno  178:2  dal  Pagliarìni.  Uno  di  essi  fu  anche 
non  ha  guari  ristampato  nel  volume  secondo  delle  Opere  ine- 
dite e  rare  di  V.  Monti  (Milano,  iSSa,  Tipogr.  Lampato,  in 
8.°  ) ,  ed  è  quasi  una  continuazione  del  settimo  Canto  del- 
l'Enrìade  di  Voltaire,  in  cui  Enrico  IV  viene  condotto  nel 
Tempio  del  Destino  a  vedere  la  sua  discendenza;  fu  cantato 
nel  palazzo  dell'  Eminentissimo  de  Bernis  con  musica  di  Ci- 
marosa.  L'altro  che  fu  pur  cantato  nello  stesso  palazzo,  e  ch'era 
stato  messo  in  musica  da  Antonio  Boronj  maestro  di  Cappella 
della  Basilica  Vaticana  e  della  R.  Chiesa  di  S.  Lodovico  de' 
Francesi,  è  un  dialogo  lira  Imeneo,  la  Clemenza  e  Marte,  nel 
quale  Imeneo  invita  le  altre  due  Divinità  a  placarsi  con  lui 
dachè  finalmente  egli  ha  conceduto  un  erede  all'impero  dei 
Gigli;  e  quelle  ragionano  dei  pregi  onde,  nell'esultanza  co- 
mune, intendono  a  gara  di  adomare  il  Reale  fanciullo. 

(4)  Il  Cardinal  Francesco  Gioacchino  de  Bernis  era  stato 
da  giovane  assai  leggiadro  poeta  nella  sua  lingua  materna,  di 
poi  consecrossi  alle  cure  del  ministero  e  dell'Episcopato.  Sono 
celebri  la  sua  Epitre  aux  Graces,  le  Quatre  parties  du  jour^ 
r  le  Quatre  Saisons.  Il  Bodoni  nel  lygS  stampò  un  suo  poema 
intitolato  La  Religion  vengce,  di  cui  l' autore  fino  nel  1744 
aveva  pubblicato  un  saggio  nel  Discorso  che  precede  1«  sua 
Poesie  diverse. 
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me  ne  ha  dato  l'incarico,  si  è  trovato  imbrogliato 
nello  sbarazzarsi  dalle  seccature  che  gli  venivano 
date.  Il  Papa  ne  ha  avuto  piacere,  e  l'altra  mat- 
tina ebbe  la  bontà  di  scherzar  meco  a  lungo  so- 
pra questo  particolare.  Il  regalo  che  me  ne  verrà 
spero  che  non  debba  essere  così  lieve,  e  attesa 
la  persona  che  me  lo  deve  fare,  e  la  circostan- 
za per  cui  ho  scritto,  e  la  situazione  in  cui  mi 
trovo ,  e  la  premura  che  deve  avere  il  Cardinale 
de  Bernis  di  farsi  onore  col  Papa  che  vi  ha  preso 
interesse. 

Scusate  adunque  se  non  vi  ho  scritto  per  tutto 
questo  tempo.  Le  Tratte  che  mi  raccomandaste 
non  le  avevo  dimenticate.  Ma  avendole  racco- 
mandate all' Ab.  Parisi,  egli  non  è  potuto  riuscire 
in  ciò  presso  il  Camerlengo,  il  quale  gli  ha  rispo- 
sto che  non  accorda  Tratte  quando  i  postulanti 
non  siano  appoggiati  da  qualche  raccomandazio- 
ne. A  tale  effetto  vi  accludo  il  bighetto  suo  me- 
desimo, perchè  vi  serva  di  giustificazione  presso 
la  persona  che  ve  ne  aveva  dato  l'incarico. 

Tutta  Roma  è  in  costernazione  per  la  gita  im- 
minente del  Papa  a  Vienna  f)-  H  viaggio  è  fissato 
more  pauperuni  senza  corteggio  di  Cardinali ,  Pre- 
lati, e  qualunque  altra  persona  strepitosa.  Può 
darsi  che  il  mio  Padrone  lo  accompagni  fino  a 
Cesena,  nel  qual  caso  io  sarò  con  lui,  e  forse 
potrò  dare  una  scappata  fino  a  Fusignano.  Oh 
quanto  lo  bramerei  per  abbracciar  voi ,  i  miei 
genitori  e  tutta  la  mia  famigha  !  Sono  affollato 
di  lettere,  onde  finisco,  e  sono,  ec. 

(*)  Questo  viaggio  fu  cantato  dal  Monti  nel  suo  poemetto  iu 
terza  rima  che  ha  per  titolo  //  Pellegrino  Apostolico. 
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Roma,   i3  agosto   1783. 

Carissimo  fratello.  —  Vi  ripeto  per  la  terza 
volta  che  non  abbiate  nessun  timore  per  conto 
mio.  La  burrasca  è  stata  delle  più  terribili,  ma 
il  mio  piloto  e  la  mia  onoratezza  han  superato 
tutti  i  pericoli,  ed  io  mi  trovo  in  porto,  e  lascio 
che  il  mare  mormori  quanto  vuole.  Io  sono  con- 
tento della  presente  mia  situazione,  anche  più  di 
prima,  e  debbo  ringraziare  i  miei  nemici,  che  vo- 
lendo atterrarmi  mi  hanno  esaltato.  E  a  dir  vero 
potete  ben  credere  che  il  mio  amor  proprio  si 
compiace  non  poco  dello  strepito  che  era  stato 
contro  me  suscitato ,  di  modo  che  Roma  pareva 
tutta  in  delirio ,  ne  maggior  fracasso  sarebbesi 
fatto  se  si  fosse  trattato  d' impiccar  un  Cardina- 
le. Ma  lasciamo  queste  miserie. 

Boncompagni  non  è  ancora  arrivato,  e  quando 

10  sarà,  procurerò  di  coltivarlo,  sebbene  si  fosse 
sparso  per  Roma  che  ancor  esso   è  mio  nemico. 

11  che  io  non  credo,  perchè  non  gliene  ho  dato 
certamente  verun  motivo.  Comunque  sia,  saprò 
guadagnarmelo.  Attenderò  pertanto  che  mi  ma- 
nifestiate le  vostre  idee ,  alle  quali  mi  presterò 
con  tutto  l'impegno. 

Abbracciate  per  me  il  fratello,  se  trovasi  ancora 
costà,  e  salutate  caramente  la  madre.  Addio  di 
cuore. 
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Carissimo  fratello.  —  Scrivo  a  Melloni  che  vi 
mandi  subito  la  mia  Tragedia  (i).  Il  lavoro  di  un'al- 
tra che  ho  già  finita  mi  ha  fatto  finora  esser  lento 
nello  scrivere.  La  dedicherò  al  Duca  di  Parma, 
e  presto  la  manderò  a  quello  stampatore. 

Io  vivo  in  Roma  senza  saper  più  cosa  sia  Ro- 
ma. Sono  così  nojato  dello  strepito,  che  sospiro 
la  solitudine,  e  finirò  col  farmi  romito  di  Spoleti. 

Salutate  caramente  la  madre ,  ed  amatemi. 
Addio. 

3i  marzo.  (2)  ' 

(i)  Dovrebbe  essere  questa  V Aristodemo  stampata  la  prima 
volta  in  4-°  dal  Bodoni  a  Parma  nel  1786  e  poi  dal  medesimo 
ristampata  l'anno  seguente  In  S.**,  e  si  la  prima  che  la  se- 
conda volta  con  lettera  dedicatoria  dell'autore  alla  Principessa 
donna  Costanza  Brasclii,  nata  Falconieri,  nipote  del  Papa.  Nel- 
l'anno 1787  ne  fu  fatta  anche  in  Roma  dal  Puccinelli  una  edi- 
zione, in  cui  si  leggono  i  nomi  degli  attori  che  rappresenta- 
rono l'Aristodemo  nel  Carnevale  del  1787  nel  Teatro  alla  Valle. 
Lo  stesso  Puccinelli  poi  nel  1788  pubblicò  in  un  solo  volume 
V Aristodemo  con  un  Discorso  di  Gioacchino  Pessuti,  un  Esame 
critico  dell'Autore,  e  i  Pentimenti  della  Tragedia;  ed  il  Ga- 
leotto DTaufredi  principe  di  Faenza  intitolato  dal  Monti  a  Mon- 
signor Fabrizio  Ruffo,  che  fu  poi  Cardinale,  ed  era  allora 
Tesoriere  generale  del  Papa.  Sicuramente  questa  è  l' altra  Tra- 
gedia ch'ei  scrive  nella  lettera  presente  d'avere  giàjìnitaj  e 
convien  dire  che  abbia  deposto  il  pensiero  di  dedicarla  al  Duca 
di  Parma,  e  di  farla  stampare  in  quella  città.  La  lettera  al 
Ruffo  incomincia:  Fi  offro.  Eccellenza  Reverendissima ,  la  mia 
seconda  Tragedia,  che  espongo  tremando  sulle  scene  di  Roma  j 
e  Dio  non  permetta  che  in  tanta  aspettazione ,  in  tanto  tumulto 
d' opinioni,  due  soli  la  debbano  compatire,  voi  e  l' autore j 
donde  si  vede  che  la  Tragedia  si  stava  già  stampando,  e  non 
era  stata  ancora  rappresentata.  La  recita  ne  fu  latta  con  gran- 
dissimi applausi  al  Teatro  alla  Valle;  e  Monti  nella  lettera  al 
Bettinelli  (pag.  91,  prima  edlz.)  dice  di  credere  ancor  wVi 
nella  memoria  de'  Romani  i  bei  versi  che  V  Improvvisatore  Fran- 
cesco Gianni  scrisse  in  sua  lode  per  quell'occasione. 

(a)  Manca  l'anno,  e  dovrebb' essere  il  1787. 
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4  "'aggio  «-jg'- 
Carissimo  fratello.  —  Ho  ricevuto  le  num.~  25 
doppie  trasmessemi,  e  ve  ne  ringrazio  quanto  so 
e  posso,  attendendo  il  ragguaglio  de'  nostri  conti 
per  poter  camminar  in  corrente  colla  mia  eco- 
nomia ,  alla  quale  pur  troppo  è  vero  che  dovevo 
pensare  molto  prima.  Ma  delieta  juventutis  meae , 
et  ignorantias  meas  ne  memineris ,  e  ringraziate 
il  Signore  che  1'  educazione  cristiana  ricevuta  dal 
nostro  povero  buon  padre  non  mi  si  è  mai  svelta 
dal  cuore,  e  mi  ha  finalmente  condotto  ad  una 
savia  resipiscenza.  Siatene  certo,  e  assicurate  la 
madre ,  perchè  si  consoli, 

Urbini  è  a  Bologna,  e  gli  scrivo  questa  sera. 
Addio. 

P.  S.  Forse  domenica  mattina  celebrerò  le  mie 
nozze  prima  di  giorno,  perchè  nessuno  sappia  i 
miei  fatti,  e  dopo  restituirò  la  giovane  in  sua  casa 
per  qualche  giorno,  come  se  niente  fosse  acca- 
duto, e  ciò  per  evitare  le  ciarle,  giacché  ora  qui 
d' altro  non  si  parla  che  del  mio  matrimonio.  Te- 
resina  (*j  vi  saluta  caramente. 


(•)  La  signora  Teresa  Pickler  figlia  del  cav.  Giovanni  ce- 
leberrimo incisore  in  pietre  dure.  Essa  sopravvisse  ai  marito, 
e  morì  in  Milano  nel  giorno  19  di  maggio  di  questo  stosso 
anno  i834  in  cui  scriviamo  le  presenti  annotazioni.  E  si  narra 
(cosi  le  Notizie  del  Monti  pubblicate  col  nome  del  conte  Cas- 
si )  che  il  Monti  sceglicsse  questa  fanciulla  senza  averla  vista , 
per  la  sola  riverenza  alla  grande  fama  del  padre ,  e  a  quella 
dell'ingegno  e  della  virtù  della  figlia.  E  si  aggiunge  che  ella 
accettasse  la  mano  di  luij  senza  ptwe  vederlo,  ma  solo  per  sU' 
pax  ch'egli  tra  Vimtore  dell' Atistodemo. 

Lbtt.  nn).  i5 
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Ferrara,  la  aprile  1801  (ao,  ix). 

Carissimo  fratello.  — •  Una  commissione  di  Go- 
verno mi  obbliga  improvvisamente  a  partire  senza 
darmi  neppur  tempo  di  scrivervi.  Lo  farò  dunque 
come  sarò  arrivato  a  Milano.  Porto  meco  la  figlia, 
ma  con  molto  suo  rincrescimento.  Per  consolarla 
l'ho  assicurata  che  presto  rivedrà  le  sue  cugine 
e  voij  e  così  spero  che  sarà  realmente,  perchè 
secondo  le  informazioni  che  ho  prese  su  queste 
monache  Orsoline,  il  loro  metodo  di  educazione 
non  mi  dispiace  punto. 

Da  Bologna  vi  ho  scritto,  e  non  dubito  che 
la  lettera  vi  sia  giunta.  Non  portava  che  l' avviso 
d'essere  slato  liberato  dall'azione  forzata  (*).  Circa  i 
miei  affari  con  Francesco  Antonio,  vi  scriverò  da 
Milano.  Un  saluto  all'Arciprete,  a  D.  Santoni  e 
a  D.  Checco.  Vi  abbraccio  di  cuore. 


(*)  Queste  azioni  forzate  saranno  state  quelle  che ,  dopo 
avere  per  bocca  dell'Ariosto  descritte  nel  Canto  V  della  Ma- 
scheroniana  le  inondazioni  ed  i  turbini  da  cui  era  stato  deso- 
lalo il  ]nan  ferrarese _,  gli  fecero  sclamare: 

Oh  giorno  di  dolor!  giorno  d'estreme 
Lagrime  !  E  crudo  chi  cader  le  veda 
E  non  te  asciuga ,  ma  jiiù  rio  le  spreme  ! 

E  chi  le  spreme  ?  Chi  in  eccelso  siede 
Correttor  delle  cose,  e  eoa  ór  lordo 
Di  sangaa  e  piaato  al  suo  poter  provvede. 
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Milano,  24  gennajo  (i). 

Carissimo  fratello.  —  Sono  già  otto  giorni  che 
qui  mi  trovo  di  ritorno  dalla  Germania,  e  avrei 
dovuto  darvene  subito  l'avviso  5  ma  mi  scusi  presso 
di  voi  un  lungo  e  grande  lavoro  che  mi  tiene 
occupato  giorno  e  notte,  e  Dio  sa  quando  potrò 
terminarlo.  Per  le  cose  dettemi  dall'  Imperatore 
ho  intrapreso  un  Poema,  il  cui  piano  abbraccia 
tutte  le  imprese  di  questo  grand' uomo.  Ora  ve- 
dete se  ne  ho  per  un  pezzo.  Ma  dentro  un  anno 
spero  di  ridurmi  a  buon  porto,  né  mai  ho  tra- 
vagliato così  di  gusto  (2). 

Qui  giunto  trovai  una  vostra  a  Teresina,  sulla 
quale  non  potendo  ella  darvi  risposta ,  perchè 
trattasi  di  materia  che  non  intende,  il  farò  io  per 
lei.  Ho  voluto  prima  informazione,  ed  ecco  lo 
stato  delle  carte  che  il  fratello  vorrebbe  acquistare 
per  liberarsi  dal  debito  ch'egli  ha  colla  Nazione. 
Dopo  la  pace  le  rescrizioni  sono  salite  fino  al  35 
per  cento,  ed  oggi  sono  ricadute  al  28.  Le  iscri- 

(i^  Manca  l'anno,  ma  é  sicuramente  il  1806.  0  Monti  era 
partito  da  Milano  per  la  Germania  uel  dicemJ>re  del  i8o5, 
essendo  stato  eletto  membro  di  una  Deputazione  incaricata  di 
presentare  a  Napoleone  le  congratulazioni  del  Regno  d'Italia 
|>er  le  vittorie  riportate. 

ipì)  Qui  evidentemente  intende  del  Bardo  della  Selva  Nera. 
La  prima  parte  di  auesto  Poema  uscì  di  fatto,  dentro  l'anno 
in  cui  fu  scritta  la  lettera  presente,  dai  torchi  del  Bodnni  dì 
Parma,  in  fol.,  in  4°,  in  8.°  ed  in  la."  La  Palingenesi  politica^ 
impressa  in  Milano  neUa  iitamperìa  Reale,  1809,  in  fol.  ed  iu  8.", 
è  annunciata  come  Appendice  alla  seconda  parte  del  Bai'do^ 
di  cui  però  due  soli  Canti  in  ottava  rima,  intitolati  uno  Le 
lagrime j  e  l'altro  La  Visione ^  rimasero  non  ben  perfetti  tra  le 
carte  postume  dell'  autore,  ed  ora  qualche  parte  havvene  stam- 
paU  >otlo  altro  titolo. 
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zioni  poi  hanno  sempre  fatto  un  prezzo  maggiore 
delle  rescrizionij  cosicché  nella  giornata  non  si 
potrebbero  acquistare  a  pronti  contanti  che  al  /\o 
circa  per  cento.  Non  so  che  negozio  abbia  potuto 
fare  il  dottor  Fabbri,  che  tempo  fa  è  stato  a 
Milano  per  l'oggetto  medesimo^  ma  lo  stato  del 
giorno  è  quello  che  vi  scrivo.  Comunicate  queste 
cose  al  fratello,'  e  datemi  una  risposta  che  mi 
ponga  in  istato  di  servirlo,  se  ha  più  questa  in- 
tenzione. 

Teresa  per  essersi  un  poco  strapazzata  nel 
viaggio  di  Monaco  ha  dovuto  guardare  il  letto 
per  qualche  giorno.  Ora  sta  bene  e  vi  saluta.  Così 
pure  Costanza,  che  similmente  è  stata  non  poco 
incomodata  dai  soliti  raffreddori  d' inverno  j  adesso 
si  porta  meglio  e  vi  manda  l' acclusa  lettera ,  che 
per  dimenticanza  è  rimasta  oziosa  piiì  giorni  sul 
mio  tavolino. 

Le  venti  libbre  di  polvere  che  vi  ho  spedite 
furono  consegnate  ad  un  certo  Baratelli  di  Fer- 
rara amico  de'  nostri  nepoti.  Date  ordine  a  Gio- 
vannino di  ricuperarle,  non  potendo  io  credere 
che  sieno  andate  in  sinistro,  conoscendo  io  il  Ba- 
ratelli per  persona  onesta. 

Per  non  ingrossare  inutilmente  il  piego  ho  le- 
vato la  sopraccarta  alla  lettera  di  Costanza  ;  e 
un'altra  ch'ella  scrive  alla  zia  la  mando  libera 
alla  Posta  per  la  stessa  ragione. 

Datemi  nuove  di  vostra  salute,  e  degli  sposi, 
e  de'  Manzoni,  e  salutatemi  caramente  Francesco 
e  tutta  la  famiglia.  Vi  scrivo  in  gran  fretta,  e 
sono  di  cuore,  ec. 
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AL  SIG.  FRANCESCO  MONTI 

A    FUS1G5ASO 

Roma,  IO  novembre  1781. 

Carissimo  fratello.  —  Ho  ricevuto  dal  sig.  Polzi 
scudi  io5.  Mi  resta  debitore  di  scudi  i8,  quali  era 
passato  questa  mattina  in  Segreteria  per  darmeli^ 
e  non  avendomivi  trovato,  ha  lasciato  detto  che 
tornerà.  Vi  ringrazio  quanto  so  e  posso,  e  sarò  me- 
more delle  vostre  compiacenze.  Non  vi  avrei  chiesto 
tutto  questo  danaro  se  non  avessi  avuto  bisogno 
di  farmi  abiti,  provveder  letto,  bureau^  commode, 
sedie  e  mille  altre  cose.  Inoltre  debbo  farvi  nota 
una  carità,  della  quale  sono  sì  lieto,  che  in  vita 
mia  non  ho  provato  miglior  piacere.  Ho  fatto 
F  elemosina  di  scudi  3o  ad  una  povera  giovane 
vedova  di  circa  trent'  anni,  la  quale  essendo  di- 
ventata inabile  alla  fatica  di  servire,  e  assalita 
essendo  continuamente  da  mali  organici,  e  da 
mille  altri  mali  cagionatile  dal  pericolo  e  dal  ti- 
more in  cui  si  trovò  tempo  fa  di  essere  uccisa  dal 
proprio  figliastro,  ha  desiderato  di  passare  il  re- 
stante de*  suoi  giorni  nel  Conservatorio  di  S.  Si- 
sto. Oltre  li  trenta  scudi  ne  ho  spesi  altri  scudi  i5 
in  provvederla  di  tutto  il  bisognevole  j  mi  sono 
sprovveduto  di  calzette,  di  camicie  e  di  un  bau- 
le, e  non  le  ho  fatto  mancar  nemmeno  gli  aghi 
da  cucire.  Questa  si  è  saputa  in  Roma,  perchè 
questa  povera  donna,  e  le  persone  di  quella  casa 
in  cui  serviva,  e  dove  io  son  solito  passare  la 
serata ,  l' han  pubblicata  per  tutto.  Il  Principe  mio 
padrone  l'ha  risaputa,  e  mi  ha  fatto  mille  elogi. 
V  assicuro  ingenuamente  che  questa  è  la  più 
bella  di  tutte  le  mie  azioni,  e  che  io  non  poteva 


a3o  LETTERE 

collocare  in  anima  più  santa  e  costumata  le  mie 
elemosine.  Questa  poveretta  non  può  campar  mol- 
to, e  presto  andrà  in   cielo  a  pregare  per  me. 

11  mio  Padrone  mi  consola,  ha  della  somma 
bontà  per  me,  e  si  loda  molto  di  me.  I  nostri 
naturali  si  uniformano  perfettamente,  e  la  nostra 
maniera  di  pensare  è  la  stessa. 

Abbracciate  per  me  i  genitori ,  salutatemi  e  rin- 
graziate il  fratello,  e  credetemi,  ec. 
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A    FERBARA 

Roma,  i3  febbrajo   i^Sa. 

Dopo  un  mese  di  continua  fatica  finalmente 
respiro.  Sono  stato  per  tutto  questo  tempo  oc- 
cupato in  comporre  due  Componimenti  dramma^ 
tici  da  cantarsi  verso  la  fine  di  questo  mese  nel 
palazzo  del  Card,  de  Bernis  per  festeggiare  la 
nascita  del  Delfino  di  Francia  (*).  Vi  saprò  poi  dire 
cosa  mi  ha  fruttato.  Se  il  regalo  è  minore  del 
valore  di  cento  zecchini  per  lo  meno ,  v'  assicuro 
che  rinuncio  per  sempre  alla  poesia. 

Vi  promisi  di  darvi  informazione  del  ricevi- 
mento che  mi  fece  il  Papa.  Non  è  possibile  che 
io  possa  esprimervi  la  bontà  con  cui  mi  accolse. 
Fui  introdotto  dal  mio  Padrone,  e  il  mio  primo 
abboccamento  durò  per  due  buone  ore.  Chi  può 
dirvi  la  sensazione  che  mi  fece  ?  Mi  presentai  pieno 
di  timore,  e  ne  uscii  pieno  di  tenerezza,  e  quando 
gli  baciai  i  piedi  nell'  atto  che  stava  per  montare 
in  carrozza  per  andare  a  fare  una  passeggiata, 
mi  vennero   agli  occhi   le  lagrime.    Questo  fu  il 

(*)  Vedi  la  nota  (3)  n  carte  221. 
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primo  abboccamento,  di  cui  ne  ho  ancora  fresca 
ìa  memoria.  Adesso  quando  mi  vede,  e  che  io 
me  gli  presento,  mi  fa  sempre  qualche  carezza. 

Da  ciò  potete  comprendere  l'agitazione  in  cui 
sono  per  la  imminente  sua  partenza  per  Vienna. 
Egli  è  risoluto  di  fare  il  viaggio  more  pauperum, 
e  di  non  prender  seco  ne  Cardinali, ne  Prelati,  né 
Nepoti  (*)•  W  mio  Padrone,  che  l'ama  teneramente, 
ne  è  afflittissimo,  e  la  sua  afflizione  passa  nel- 
l'animo mio,  che  gli  sono  al  fianco.  Tutto  il  suo 
equipaggio  non  sarà  più  di  trenta  persone.  Vi 
scrivo  queste  cose  in  tutta  confidenza.  Guarda- 
tevi dal  leggere  neppure  un  solo  periodo  di  que- 
sta lettera  ad  alcuno.  Se  avrò  tempo,  nel  venturo 
ordinario  vi  scriverò  più  precisamente. 

Non  ho  ancora  fatto  confermare  la  patente  del 
sig.  Aleotti,  ma  lo  farò  quanto  prima.  Per  otte- 
nere la  Tratta  era  necessaria  la  raccomandazione 
di  qualche  altra  persona  autorevole,  come  senti- 
rete dal  bigUetto  dell'  abate  Parisi ,  che  ho  ac- 
cluso a  D.  Cesare,  acciò  si  possa  giustificare  con 
chi  gli  avea  data  tale  incumbenza.  Io  non  ho  vo- 
luto parlarne  al  mio  Padrone,  perchè  non  è  cosa 
che  appartenga  a  nessuno  di  casa  mia.  Se  la 
Tratta  avesse  dovuto  servire  per  voi,  in  quel  caso 
mi  sarei  adoperato  efficacemente,  come  ho  pro- 
messo di  fare  in  simili  circostanze. 

Salutatemi  la  Cognata,  e  sono  in  fretta^  ec. 

(•)  Vedi  la  lettera  all'altro  fratello  Don  Cesare,  pag.  aaa. 
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Roma,  17  aprile  1782. 

Ho  rabbia  di  non  aver  ottenuta  una  cosa  da 
niente,  vale  a  dire  la  Tratta.  Il  Camerlengo  è 
fuori  di  Roma  in  visita  fino  dalla  settimana  pas- 
sata. Volevo  scrivergli:  ma  dico  il  vero 5  siccome 
credo  che  la  mancanza  di  questa  Tratta  vi  debba 
essere  di  poco  pregiudizio,  così  non  mi  sono  vo- 
luto impuntare  per  una  frivolezza,  ne  obbligare 
il  Camerlengo  a  concedere  per  forza  ciò  che  ha 
negato  per  grazia.  Quel  che  mi  preme  non  è  la 
Tratta,  ma  bensì  il  vostro  stabihmento.  La  vostra 
situazione  mi  tocca.  Aspetto  i  necessarj  documenti 
per  appoggiare  la  dimanda  di  sopravvivenza  al  Zaf- 
fa rini.  Ho  in  animo  di  consegnarla  io  in  persona 
nelle  mani  del  Papa,  subito  che  sarà  tornato j  e 
se  questo  non  è  impiego  che  vi  quadri,  pensate 
a  qualche  altra  cosa.  Io  vi  ripeto  che  stiate  di 
buon  animo,  perchè  spero  e  desidero  di  farvi  del 
bene.  In  grazia  vostra  io  mi  risparmio  di  pren- 
dere mille  altri  impegni  che  tutto  giorno  mi  ca- 
pitano. Non  voglio  stancare  il  mio  benefattore,  e 
renderlo  lento  quando  verrà  il  bisogno  di  pre- 
garlo per  voi. 

Vi  accludo  la  lettera  che  ho  ricevuta  da  Cedri. 

Il  regalo  di  Bernis  sono  stati  5o  zecchini  con 
una  ripetizione  di  altrettanto  valore. 

Vi  raccomando  quanto  dimandai  a  D.  Cesare 
nell'ultima  mia  lettera,  e  vi  raccomando  ancora 
di  procedere  con  tutta  l'intelligenza  del  sig.  Pa- 
dre, cui  vi  prego  di  abbracciare  insieme  colla 
Madre. 
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ALL'ABATE  GIOACCHINO  PIZZI 

A    ROMA 
Dai  Bagni  di  Lucca,  6  luglio  1786. 

Anche  a  me  Bodoni  ha  già  scritto  che  avrà 
tutto  l'impegno  perchè  la  nota  edizione  (i)  riesca 
corrispondente  al  mio  desiderio.  E  nel  significarmi 
le  premure  che  voi  gliene  avete  fatto,  si  esprime 
meco  della  maniera  la  più  obbUgante  che  io  po- 
tessi desiderarmi.  Ond'io  ve  ne  ringrazio  quanto 
mai  posso. 

Io  non  m'  avvidi  altrimenti  dello  sbaglio  acca- 
duto nel  Sonetto  per  S.  Antonio.  Il  passo  di  Vir- 
gilio ove  parla  d' Antenore  avrà  indotto  voi  nel- 
r errore,  come  v'indusse  me  certamente.il  peccato 
non  è  mortale,  né  per  questo  saremo,  cred'io, 
condannati  all'Inferno  poetico. 

Almedonte,  a  cui  ho  recato  i  vostri  compU- 
menti ,  vi  saluta  ,  ed  io  vi  prego  di  far  altrettanto 
con  Rocchetti,  a  cui  egualmente  che  a  voi  rac- 
comando d'  aver  memoria  del  vostro  vero  servi- 
tore ed  amico  che  vi  ama. 


ALLA  CONTESSA  SILVIA  CURTONI  VERZA 

A  TEB05A 

Omatissima    signora    Contessa.   —    Eccole   il 
quarto  Canto  (2).   Egli    viene  di   furto   e   contro 
un  rigoroso  divieto ,  perchè ,  sebbene  è  stampa- 
ci) E  chiaro  che   accenna  l'rdizione  de\V jirislodemo  stam» 
palo  la  prima  volta  nel  1786.  V.  la  nota  (i)  a  carte  iì^. 

(a)  Della  Cantica  in  morte  di  Ugo  BaiSville,  Roma,  1793, 
prcMO  Luigi  Perego  Salfioui. 
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to,  non  è  però  ancor  pubblicato j  e  ciò  pel  ri- 
tardo delle  note  che  ancora  non  sono  pronte.  Ma 
il  suo  desiderio  e  il  nome  del  sig.  Lorenzi  sono 
stimoli  così  potenti  che  male  vi  si  può  resistere. 
Lo  mando  adunque;  ma  di  questo  solo  la  sup- 
plico, di  non  dar  fuori  questo  esemplare,  che,  le 
giuro,  è  l'unico  che  m'esce  dalle  mani,  perchè 
non  vorrei  che  girando  ne  profittassero  gli  edi- 
tori di  Milano  e  di  Pavia  in  pregiudizio  dell'  edi- 
zione romana,  la  quale  è  stata  anche  troppo  dan- 
neggiata da  altre  tre  villane  edizioni  impiastric- 
ciate di  note  così  invereconde  e  famehche  (*) ,  che 
per  riparo  della  mia  riputazione  e  del  mio  inte- 
resse sono  stato  necessitato  a  farle  in  furia  io 
medesimo,  onde  contentare  gli  Illustrissimi  ed 
Eccellentissimi  dello  Stato  Pontificio. 

Mi  raccomandi  all'  erudito  suo  crocchio,  ed  ella 
non  si  stanchi  di  proteggere  chi  tanto  la  vene- 
ra, e  si  rassegna,  ec. 

Roma,   ly  agosto   1793. 


(*)  Le  note  di  cui  qui  parla  l'autore  sono  quelle  che  ac- 
compagnavano le  edizioni  di  Assisi  e  di  Macerata;  e  forse  la 
Pavese  per  terza,  rispetto  alla  quale  egli  medesimo  ne  rac- 
contava che  il  celebre  professor  Zola  aveagli  confessato  essere 
sua  l'annotazione  apposta  a  quel  passo  del  Canto  III;  Curvo 
il  capoj,  ec,  e  che  incomincia:  Questo  grande  immaginoso 
poeta,,  ec.  (in  altri  tempi,  scrivendo  al  sig.  Francesco  Torti 
di  Bevagna,  ei  l'aveva  attribuita  al  prof  Tamburini).  Le  note 
poi  che  il  Monti  fece  alla  propria  Cantica  sono  aggiunte  alla 
stampa  di  Roma,  e  non  crediamo  che  siano  state  portate  ol- 
tre il  secondo  Canto;  egli  vi  parla  in  terza  persona,  e  come 
se  fossero  scritte  da  un  altro,  ma  è  facile  riconoscerle  per  la- 
voro della  sua  penna  ;  e  queste  lettere  (  che  abbiamo  sott*  oc- 
chio autografe  )  non  lasciano  più  dubbio  veruno.  Anche  in 
una  delle  Lettere  pubblicate  dal  suddetto  sig.  Francesco  Torti 
in  fine  al  suo  Antipurismo  (  Fuligno,  1829)  il  Monti  si  palesa 
autore  di  quelle  Note. 
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Egregia  ed  incomparabile  signora  Contessa.  — • 
In  tutta  fretta  le  trasmetto  i  primi  tre  fogli 
delle  note.  Quanto  sono  mai  lusingato  del  suo 
voto  \  E  di  quello  del  sig.  abate  Lorenzi  !  La 
prego  di  significargliene  la  mia  gratitudine ,  e  non 
meno  a  lui,  che  a  tutto  l'erudito  suo  crocchio, 
a  cui  dimando  perdono  se  mai  vi  fosse  qualche 
amico  del  soggetto  che  ho  leggiermente  toccato 
nel  fine  del  terzo  foglio  {*)•  E  dico  leggiermente  a 
proporzione  dei  recenti  ed  antichi  molivi.  La  mia 
massima  è  stata  sempre  questa:  non  toccar  nes- 
suno, se  non  vieni  toccato ,  ma  se  devi  tirar  fuori 
la  spada,  brucia  il  fodero.  La  pazienza  letteraria 
non  è  fatta  che  pe'  poltroni,  e  questa  non  è  mai 
stata  la  mia  virtù. 


(*)  Il  so£fgetlo  preso  di  mira  a  pag.  xtvi  drlle  note  romane 
alla  BassviUiana,  è  l'ab.  Saverio  BcUinelli;  e  chi  noi  ricono- 
scerebbe a  quelle  parole  :  **  Che  è  questa  rabbia,  questa  bile 
M  sempiterna  che  lo  divora,  e  gli  fa  versar  dappertutto  le  sue 
<c  delfiche  contumelie?  »  Egli  è  noto  che  il  Bettinelli  stampava 
spesso  le  sue  cose  sotto  il  nome  di  Diodom  Delfico  P.  A.  Ma 
tutt' altro  che  leggermente  lo  tocca  r.\nnotatore  Romano:  el  gli 
mena  addosso  tal  colpì,  che  ciascuno  avrebbe  dovuto  fai^U 
gridare:  Melius  non  tonarci  E  pure  il  Betlìaelli  non  si  tacque; 
ma  ne'  Dialoghi  tt Amore,    stampati  nel  1796    in  Rovereto  (a 

f>ag.  laa  e  segg.  del  tomo  II),  tornò  all'assalto  e  disse  coatra 
a  BassviUiana  cose  non  degne  del  titolo  gentile  che  aveva 
dato  al  suo  libro;  e  già  in  esso  aveva  assai  maltrattati  Meta- 
stasio  ed  Alfieri.  Nel  1807  poi  Monti  fieramente  attaccato  da 
alcuni  critici,  mascherati  sotto  il  nome  di  Filebo ,  in  un  arti- 
colo della  Rcvue  liuéraire  di  Parigi  indirizzò  a  Bettinelli  in 
•orma  di  letirra  la  propria  difesa;  e  protestò  di  farlo  affin- 
chè se  pubbliche  un  tempo  erano  state  tra  loro  le  contese, 
pubblica  fosse  ancora  per  ahrui  esempio  la  prova  della  stic- 
cedula  benevolenza. 
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La  supplico,  venera tissima  signora,  di  credere 
che  non  v'  è  al  mondo  chi  mi  eguagli  nella  stima 
e  nel  rispetto  con  cui  mi  rassegno,  ec. 

Roma,  7  settembre  «793. 


A  FRANCESCO  REINA 

A  tIONE 
Milano,  22  frimaio  an.  IX  (i3  dicembre  1800). 

Tua  sorella  si  lamenta  del  tuo  silenzio ,  e  n'  ha 
ragione.  Non  esser  dunque  sì  avaro  delle  tue  nuove, 
che  i  tuoi  amici  desiderano  non  meno  che  i  tuoi 
congiunti. 

Dimani  sarà  finalmente  ultimato  il  mio  affare, 
e  in  modo ,  io  spero ,  decoroso  pel  Governo  e 
per  me,  siccome  vedrai  dal  decreto  che  si  ren- 
derà pubblico  sul  foglio  officiale.  Ma  ti  so  dire 
che  dopo  la  tua  partenza  poco  è  mancato  che 
per  una  romanzesca  dehcatezza  non  abbia  tutto 
troncato.  Sono  debitore  a  tua  sorella  d'aver  re- 
sistito alle  mie  solite  tentazioni,  ed  evitato  di 
rendermi  ridicolo  per  comparire  onesto.  Or  ba- 
sta: ho  detto  Amen  3  e  il  tempo  deciderà  se  io 
abbia  fatto  bene  o  male. 

Ti  prego  di  abbracciare  per  me  Moscati  ca- 
rissimamente. E  sta  sano. 

P.  S.  Se  Poggi  è  in  Lione,  salutalo. 
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Milano,  8  nevoso  (29  dicembre  1800). 

Il  mio  affare  è  stato  difiìnito  ìq  termini  alcun 
poco  differenti  da  quelli  che  t'ho  già  scritto,  ma 
per  mio.  avviso  più  decorosi.  Ed  ecco  in  che  mo- 
do: Dopo  tre  Considerando  giustificanti  la  con- 
venienza e  Futilità  della  risoluzione,  il  Comitato 
di  Governo  determina  :  i .°  Il  cittadino  M  . . . .  è 
invitato  a  presentare  almeno  ogni  anno  una  Tra- 
gedia, ec.j  2°  Viene  assegnata  al  medesimo  la 
gratificazione  di  cento  zecchini  per  ogni  Trage- 
dia, ec. 

In  seguito  io  ho  presentato  il  Caio  Gracco  0? 
con  una  corta  lettera  che  verrà  stampata  in  fronte 
alla  Tragedia,  e  subito  ho  percepita  la  prima  gra- 
tificazione. Di  più  si  è  decretato  che  la  stampa 
si  faccia  a  spese  pubbliche  nel  numero  di  tre  mila 
esemplari;   cinquecento  de' quah,  a  mia  insinua- 

(•)  Nei  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Monti  dati 
nel  quaderno  XLVII  del  Nuovo  Ricoglitore  ^  e  poscia  nelle 
Notizie  premesse  alla  traduzione  della  Iliade  (Milano,  Società 
Tipogr.  de'  Classici  italiani ,  Tol.  LXXXUI  della  Raccolta  di 
Poeti  antichi  e  moderni,  in  5a.°),  si  è  scritto  che  il  Monti 
ideò  il  Caio  Gracco  nel  1799  trovandosi  al  di  là  delle  Alpi; 
abbaglio  che  vuoisi  rettificare,  poiché  l'idea  del  Caio  Gracco 
gli  si  era  presentata  subito  dopo  la  pubblicaeione  dell'Aristo- 
demo  e  del  Manfredi,  ed  anzi  pare  che  ne  avesse  anche  cuiu- 
posta  a  quel  tempo  una  parte ,  scrivendo  egli  da  Roma  al 
«ig.  Francesco  Torti  (Lettere  in  fine  aW Antipiaismo)  il  5o  maij- 
gio  1788  :  Ho  gran  voglia  di  mandanù  qualche  pezzo  del  mio 
Gracco  t  e /orse  lo /arò  nello  spedirvi  le  due  copie  del  Man- 
/redi;  e  dai  Bagni  di  Noccra  il  3  agosto:  Ho  portato  meco  il 
Gracco^  e  qualche  cosa  travaglicremo j  poi  da  noma  il  in  p<'n- 
najo  1789:  Per  quest'anno  U  C.  Gracco  se  ne  starà  modesto 
in  casa;  e  non  andrà  a/l  affroniat-  i  pericoli  delle  scene j  che 
nell'anno  venturo.  Molte  ragioni  han /alto  accader  questo  j  eia 
principale  si  è  quella  che  non  è  findo. 
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zione,  sono  rilasciati  alla  Società  del  Tea  tro  Pa- 
triotico,  perchè  coU'introito  della  vendita  suppli- 
sca in  parte  alle  spese  della  rappresentazione  che 
in  appresso  se  ne  farà.  Non  ti  mando  la  mia  let- 
tera di  risposta  al  Governo,  perchè  presto  l'avrai 
stampata.  Ti  scrivo  queste  cose  perchè  so  che  la 
tua  amicizia  vi  prende  parte,  ed  io  non  finirò 
mai  di  ringraziartene. 

Se  la  trattazione  de'  nostri  affari  è  tale  che 
consenta  alla  tua  prudenza  di  significarli,  non  ne 
lasciar  privi  i  tuoi  amici,  massimamente  tua  so- 
rella, di  cui  conosci  la  saviezza  e  delicatezza. 

Un  abbraccio  al  nostro  Moscati j  e  sta  sano. 


A  MADAMA.  MARIANNA  MORIGI 

A   MILAirO 

Pavia,  ]  maggio  i8o3. 

Mia  buona  e  cara  amica.  —  Io  sconto  in  Pa- 
via (*)  le  dissipazioni  di  Milano,  logorandomi  giorno 
e  notte  il  cervello  a  tavolino.  Colgo  un  momento 
di  riposo  per  scrivervi,  e  ricordarvi  la  mia  ser- 
vitù ed  amicizia ,  e  dimandare  a  voi  stessa  le 
nuove  di  vostra  salute,  e  di  quella  insieme  di  Mo- 
ri gi  e  di  Reina.  Non  so  ancora  se  mi  risolverò 
d'  andare  a  Bologna  per  la  convocazione  del 
Corpo  Elettorale,  a  cui  appartengo.  Caso  che  sì, 
avrò  il  bene  di  vedervi  fra  poco.  Allora  mi  sarà 
dolce  il  ripetervi  personalmente  le  proteste  del 
mio  attaccamento  e  delle  tante  mie  obbligazioni 
alla  vostra  casa.  State  sana. 

(*)  È  noto  che  il  Meati  era  stato  nominato  Professore  di  Elo- 
quenza nella  Università  di  Pavia,  e  cli'ei  tenne  per  tre  anni 
all'iiicirca  (juella  cattedra,  nella  quale  ebbe  poi  a  successore  il 
cav.  Luigi  Gerretli  alla  fine  del  1804. 
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AL  CAV.  ALESSANDRO  VERRI 

A    BOMA 

Milano,  3o  luglio  1806. 

Col  corriere  di  oggi  dirigo  a  codesto  Ministro 
francese  M/  d'Alquier  tre  esemplari  del  Bardo 
della  Selva  Nera,  uno  de'  quafi  è  per  voi.  Ho 
indugiato  a  mandarvelo,  perchè  pure  sperava  di 
trovarne  occasione  senza  incomodo  di  veruno.  Ho 
preso  finalmente  questo  partito  per  non  parere 
dimentico  più  lungamente  d'un  tanto  amico  e 
d'  un  tanto  giudice ,  quale  voi  siete. 

Se  nemico  destino  non  attraversa  un  mio  pro- 
ponimento, può  darsi  che  io  abbia  fra  non  molto 
il  sommo  contento  di  rivedere  dopo  tanto  desi- 
derio l'amata  mia  Roma,  e  di  abbracciar  voi, 
cui  venero  sopra  tutti.  Piacciavi  adunque  di  dirmi 
se  il  prossimo  autunno  il  passate  su  i  sette  colli, 
la  cui  vista  mi  sarà  più  cara  se  vi  godrò  pur 
della  vostra.  Amatemi,  e  non  farete  che  una  re- 
stituzione d'affetti,  essendo  io  veramente,  ec.  0 


AL  DOTTOR  GIOVANNI  GHERARDINI 

A    MaAXO 

Frascati,  6  agosto  1807. 

Distratto  da  un  moto  perpetuo  per  queste  gran- 
diose e  fresche  Ville  Romane,  ove  ognuno  che 
può  cerca  di  rifugiarsi  per  evitare  su  queste  belle 
loUine  gl'intollerabili  caldi  che  incendiano  le  cil- 

(•)  Vedi  tra  le  lettere  del  cav.  A!es&iiiidro  Verri   uclla  pre- 
stale Raccolta  la  risposta  a  questa  del  Munti. 
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tà,  ho  differito  di  qualche  ordinario  il  rispondere 
alla  tua  carissima. 

Ti  ringrazio,  mio  buon  amico,  della  premura 
che  ti  prendi  per  vendicarmi.  Ma  io  non  ti  posso 
somministrare  mezzo  per  farlo  ,  perchè  mi  è 
stato  superiormente  vietato  di  avvilirmi  a  qua- 
lunque altra  risposta  (*).  I  versi ,  di  cui  mi  scrivi , 
son  miei,  ma  viziati  e  malignamente  alterati  per 
nuocere  alla  mia  riputazione.    Allorché  Allieri  fu 

(*)  Dopo  la  lettera  all'abate  Bettinelli  centra  le  criticlie  di 
Filebo.  Qui  poi  trattasi  di  due  articoli  del  Corriere  Milanese 
(nura.  84,  sabbato  11  luglio  1807),  ne' quali  veniva  attaccalo 
di  fronte  il  Giornale  Italiano  (di  cui  il  eh.  sig.  dott.  Gherar- 
dini  era  uno  degli  Estensori)  e  indirettamente  ferivasi  il  Monti. 
Nel  secondo  di  tali  articoli  riportavansi  la  prima  quartina  e  la 
prima  terzina  di  un  Sonetto  che  questi  aveva  scritto  in  Ro- 
ma, rispondendo,  com'egli  stesso  conferma,  colle  stesse  rime 
ad  un  Sonetto  di  Vittorio  Alfieri  empio  e  sommamente  ingiu- 
rioso a  quella  Corte  ed  a  quello  Stato.  Il  Sonetto  deirAlfieri 
rieir edizione  piacentina  delle  sue  Opere  (1810,  dai  torchi  del 
Majno),  che  è  quella  che  abbiamo  sott' occhio,  leggesi  a  carte 
vi5  del  tomo  XVI,  ed  incomincia  Vuota,  insalubre  regìony 
che  stato j  ec;  quello  del  Monti  sta  come  segue: 

Un  cinico,  un  supcrho  ,  un  d'ogni  stato 

Furente  tiirbalor,  fabbro  d'incolti 

Ispidi  carmi,  che  gli  onesti  volti 

Han  d'Apollo  e  d'Amore  iiisanguioato, 
In  cattedra  di  peste  e  nel  senato 

Siede  degli  empi  nell'errore  aTVolti, 

£  dardi  vibra  avvelenati  e  stolli 

AC ,  a  Pietro  ,  ai  successor  beato. 

Bestemmia  il  maledetto  altari  e  tempi, 

E,    banditor  di  ree  dottrine  ingiuste, 

Declina  il  meglio  e  si  abbandona  al  peggio. 
Ma  il  Ciel  confonde  la  ragion  degli  empi  , 

Ne  per  novelle  scosse  e  per  vetuste 

Della  Sposa  di  Dio  vacilla  il  seggio. 

Tale  si  è  il  tenore  del  Sonetto,  quale  è  pervenuto  in  nostra 
mano;  né  però  vorremmo  dirlo  in  tutto  autentico,  potendo  be- 
nissimo derivare  da  copie  viziate.  Del  resto,  bcncliè  il  Monti 
abbia  pubblicamente  riconosciuta  ed  acclamala  l'altezza  del- 
l'ingegno tragico  dell'AUieri,  è  assai  noto  ch'egli  mantenne 
sempre  un  mviucibilc  contraggenio  pel  suo  stile;  né  altri- 
menti  poteva  avvenire,  chi  ben  consideri  la  sostanziale  diife- 
renza  del  verseggiare  di  questi  due  lumi  della  poesia. 
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espubo  da  Roma  (e  longa  est  historia)^  questo 
fiero  ingegno  scrisse  contra  il  Papa,  contra  i  Car- 
dinali, contra  la  nobiltà  e  tutto  il  popolo  Romano 
un  atroce  e  sanguinoso  Sonetto.  Io  mi  trovava 
nella  Corte  Romana ,  e  si  volle  che  io  gli  rispon- 
dessi ,  e  lo  feci  col  laccio  al  collo ,  e  per  le  mede- 
sime rime.  Ma  né  il  rovescia  il  maledetto,  né  quasi 
tutto  il  resto  della  terzina  sono  parole  mie  ;  e 
anche  la  prima  quartina  è  alterata.  Che  farci  ? 
Tacere  e  soffrire.  Questa  é  la  dura  condizione 
del  galantuomo  quando  è  in  lotta  col  birbo.  Ve- 
niet  dies  ultionis  ;  ma  per  ora  mi  é  forza  mor- 
dere il  freno,  e  lasciarmi  battere  come  generoso 
cavallo  sotto  la  frusta  del  mozzo. 

Salutami  Gioja ,  e  pregalo  di  mandarmi  mia 
copia  del  suo  libretto  sopra  il  Divorzio ,  racco- 
mandandolo a  Borghi  per  la  spedizione. 

Fino  a  tutto  jeri  ho  avuto  sotto  gli  occhi  tutto 
il  voluminoso  processo  del  Galeotto.  Oh  le  belle 
memorie!...  Ho  anche  acquistato  l'autentico  com- 
mentario della  sua  vita  prima  e  dopo  la  sua  con- 
danna ad  triremes  y  e  gli  illustri  aneddoti  della 
sua  fuga ,  e  il  documento  della  solenne  accusa 
data  a  sua  madre ,  e  di  più  altre  splendide  bric- 
conerie. 

Abbraccia  per  me  il  nostro  Gioja ,  ed  ama  il 
tuo,  ec. 

AL  PROF.  LUIGI  GAGNOLI 

A    BEGGIO 

Mìlauo,   Il  marzo  1807. 

Credo  che  questa  sera  in  casa  di  Paradisi  avremo 
qualche  polmone  scoppiato  dal  ridere,  e  questo 
sarà  miracolo  del  Sonetto  Borghiano  che  m  avete 
mandato.  Fo  conto   di  conservarlo  perchè  mi  si 

Lirr.  Ilio,  iG 
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legga  in  punto  di  morte,  ben  sicuro  di  andarmene 
all'altro  mondo  ridendo.  Ma,  per  dio,  anche  la 
traduzione  delle  mie  povere  ottave  non  minchiona, 
e  scommetto  che  Borghi  non  è  capace  di  una 
tanta  scempiaggine.  Eppure  ella  ha  fruttato  al- 
l'autore  cinquanta  zecchini  dì  regalo,  e  il  bel- 
r  elogio  che  avete  veduto.  Ma  che  farci?  Il  Gior- 
nale Italiano  presentemente  è  nelle  mani  di  una 
bestia  francese,  che  non  sa  sillaba  di  buon  ita- 
liano, meno  assai  di  latino,  e  decide  di  tutto  (i), 
L'enormità  de' suoi  spropositi  lo  fa  sicuro  da  ogni 
confutazione,  perchè  nessuno  vuol  degradarsi  con 
sì  sciaurato  avversario. 

Del  resto  la  Spada  di  Federico  è  stata  vendi- 
cata da  altri  due  traduttori,  e  con  molta  bravu- 
ra. Se  le  loro  versioni  si  faran  pubbliche,  le  man- 
derò. Conservatemi  la  preziosa  vostra  amicizia^ 
salutatemi  caramente  la  Gostaguti  e  Gassoli  5  re- 
galatemi spesso  di  bei  versi,  siccome  gli  ultimi , 
e  credetemi  immutabilmente,  ec. 


ALLO  STESSO 

3  giugno  1807. 

Rossi  si  è  preso  il  pensiero  di  mandarvi  una 
copia  del  mio  pagamento  generale  alla  ciurmaglia 
maligna  de'  miei  censori  (2).  La  riceverete  nel  piego 
del  Prefetto,  e  mi  saprete  dire  se  gli  ho  pagati 
di  buona  moneta. 

La  vostra  Ode  sinceramente  è  bella  ^   e   se   a 

(i)  Vedi  la  nostra  nota  a  carte  i5g. 

(2)  Lettera  di  Vincenzo  Monti  al  sig.  abate  Saverio  Bettinelli 
Qav.  della  Coivna  di  Ferro  j  membro  dell'  Istituto  Italiano.  Mi- 
lano, da  Cairo  e  Comp. ,  1807.  Di  essa  abbiamo  già  parlalo 
nelU  nota  a  carte  335. 
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parer  mio  aveste  dato  un  giro  più  destro  alle  prime 
due  strofe,  e  spiccato  meglio  il  pensiero,  non  sa- 
prei trovar  menda  in  quei  versi.  Ma  i  nei  sono 
talvolta  una  parte  anch'  essi  del  bello  poetico , 
onde  ripeto  che  avete  scritto  ottima  cosa. 
Amatemi,  e  salutate  Gassoli.  Addio. 
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affilano,  8  aprii*  1818. 

Vi  sono  tenuto  assai  del  Ms.  inviatomi.  Non 
60  chi  mai  possa  essere  il  Berti  della  sottoscri- 
zione, né  qual  uso  farò  delle  sue  Annotazioni, 
parendomi  troppo  lievi  i  peccati  della  Crusca  ch'ivi 
si  notano.  Nulladimeno  farò  che  non  resti  inutile 
il  vostro  dono. 

Da  tutta  l'Italia  e  dalla  stessa  Toscana  non 
odo  sull'opera  mia  e  sul  Trattato  di  mio  genero  (*) 
che  un  solo  uniforme  giudizio  j  e  tutti  mi  spro- 
nano a  proseguire  l'impresa  coraggiosamente.  Pare 
insomma  che  gli  Italiani  finalmente  l' intendano 
pel  suo  verso.  Ma  io  qui  son  solo ,  e  il  peso  che 
mi  son  recato  sulle  spalle  dimanda  omeri  molti 
e  robusti.  Tuttavia  dalla  prefazione  alla  seconda 
parte,  cioè  dal  Dialogo  tra  me  e  il  mio  hbro, 
avrete  chiara  la  mia  intenzione.  Desidero  che  il 
PubbUco  mi  continui  il  suo  favore ,  e  che  voi 
pure  abbiate  cagione  di  applaudire  di  nuovo  alla 
mia  fatica.  Ove  il  giudizio  de'  buoni  mi  sia  cor- 
tese, l'abbajar  de'  maligni  non  mi  farà  paura. 

(•)  Proposta  ^alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario 
della  Crusca.  Volume  primo.  l*arle  prima,  1817.  —  Parte  se- 
conda, 1818.  —  Milauo,  1.  R.  Stamperia,  in  8."  Nella  prima  parte 
è  inserito  il  trattato  Degli  Scrittori  del  Trecento  e  de'  loro  inU- 
tatoris  libri  due  del  conte  Giulio  Pcrticari. 
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Dal  poco  che  mi  avete  trascritto  del  poema 
inedito  del  Cerretti,  argomento  il  restante.  Ma  la 
satira  n'è  troppo  amara  e  smodata  (*).  State  sano 
ed  amate  il  vostro,  ec. 


A  VINCENZO  LANCETTI 

A    MILANO 

Milano,    19  settembre    i8og. 

Mi  stringe  all'egregio  giovine  Luigi  Pellico  una 
tenera  amicizia ,  e  mi  sta  grandemente  a  cuore 
tutto  quello  che  l' interessa.  Egli  ha  bisogno  del 
vostro  favore,  ed  io  caldamente  ve  lo  raccoman- 
do, pregandovi  d'ascoltarlo.  Obbligherete,  gio- 
vandogli, un  cuor  buono  e  riconoscente,  vi  pro- 
curerete coli' officio  di  poche  parole  il  contento 
d'aver  fatto  del  bene  ad  una  virtuosa  famiglia, 
e  non  sarà  V  ultimo  a  benedirvi  il  vostro  vero 
amico,  ec. 


AL  DOTTORE  GIO.  DOMENICO  ANGUILLESI 

A    PISA 

Milano,  3o  geanajo   1819. 

Agli  uomini  letterati ,  a  quelli  massimamente 
ch'io  stimo  ed  amo  come  congiunti,  mi  grava  lo 
scrivere  sul  tuono   del  compUmento.    Perciò   la- 


(*)  Tra  le  opere  rimaste  inedite  del  Cerretti,  e  che  giusti 
motivi  impediscono  di  pubblicare,  havvi  due  Poemi:  Decame- 
rone  del  V.  S.  di  D.  F.  Gregorio  Fontana  da  Roveredo  ^  opera 
postuma  j  satira  Menippeaj  e  La  Frusta  di  Pietro  il  Grande  ^ 
poema  visionario  in  istile  alla  moda^  di  Nebulonc  Fragosi  da 
f^alombronas  quest'ultimo  è  un'acerba  satira  contra  il  Monti. 
V.  Notizie  di  Luigi  Cerretti.  Reggio,  i833,  pag.  ii-iB. 
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sciata  la  vanita  lìei  titoli  signorili,  vi  rispondo 
come  ad  amico,  E  come  amico  ornai  teco  ragiono. 

Con  pace  della  vostra  modestia  voi  mi  eravate 
già  noto  di  riputazione  da  molto  tempo,  ma  non 
mi  era  già  noto  che  voi  foste  così  cortese,  ne  eh'  io 
vi  avessi  l'obbligazione  della  benigna  ed  onorevole 
lettera,  colla  quale  la  povera  Principessa  Elisa  {*) 
compiacquesi  di  significarmi  il  suo  gradimento  per 
l'offerta  che  ad  insinuazione  di  egregio  Cavaliere 
Toscano  io  le  feci  della  mia  versione  dell'Iliade. 
Se  ciò  a  quel  tempo  avessi  saputo,  fin  d'allora 
ve  n'avrei  espressa  la  mia  riconoscenza,  siccome 
godo  di  poter  fare  al  presente  aggiungendo  al- 
l' adempimento  di  quel  dovere  i  ringraziamenti 
dell'amicizia  pel  caro  dono  inviatomi  delle  vostre 
Rime. 

Malgrado  della  nojosa  cura  in  cui  mi  tiene  av- 
volto la  stampa  della  mia  Proposta  (il  cui  terao 
volume  è  già  fuori  del  torchio,  e  il  quarto  vi 
s'incammina  a  gran  passi),  io  mi  sono  lasciato 
vincere  dal  piacere  di  leggervi  tutto  quanto.  E 
ciò  vi  dice  abbastanza  che  i  vostri  versi  a  mio 
giudizio  son  belli  e  di  vena  schietta  e  spontanea. 
Che  anzi  debbo  assai  ringraziarvi  d'avermi  voi 
stesso  messa  alle  mani  la  risposta  da  farsi  al  vo- 
stro consiglio,  a  quello  cioè  di  andare  più  tem- 
f)erato  nel  porre  al  sole  gli  spropositi  del  Frul- 
one.  Mio  caro  Anguillesi,  se  vi  andasse  pel  capo 
il  sospetto  ch'io  il  faccia  in  dispregio  degli  ono* 
randi  nostri  colleghi,  per  dio  V ingannate;  che 
niuno  più  di  me  ne  fa  siima,  e  in  più  e  più  luo- 
ghi io  non  cesso  di   render  pubblica    e  solennis- 

(*)  Lli-.;«  liiiiinparle  sorella  di  .Nitpdleonc  ,  moglie  di  Felice 
Barciocclii,  che  rol  lijolo  Hi  Gt-atiiiuclies»;<  aveva  il  governo 
generale  d«M  Dipartimenti  della  T«.si:a,ia,  quando  questa  tra 
•*>8'"«g»'*  all'Impero  Francese  prima  del   1814. 
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sima  la  mia  riverenza.  Ma  gli  abbagli  del  Frul- 
lone sono  troppo  grossi,  e  come  supremo  idolo 
de'  pedanti  non  merita  compassione:  e  voi  senza 
avvedervene  avete  dipinti  al  vivo  i  morti  suoi 
ministri  in  quei  versi: 

Fra  costor  duce  e  campione 
Siede  il  tumido  Egoismo*, 
V'è  l'ardita  Presunzione, 
E  il  famoso  Pedantismo. 

Io  non  ho  qui  tempo  d'aprirvi  tutte  le  buone  e 
vere  ragioni  che  mi  muovono  a  proseguire  sul 
medesimo  piede  1'  opera  mia.  Io  le  ho  sparse  a 
tempo  e  luogo  qua  e  là,  particolarmente  nella 
prefazione  al  terzo  volume,  pigliando  io  stesso 
a  mostrare  che  l'Accademia  è  innocente  di  quelle 
colpe,  perchè  la  compilazione  degli  articoli  in  cui 
quelle  colpe  trascorsero  non  è  possibile  che  sia 
stata  in  pieno  consesso  approvata,  e  che  bisogna 
distinguere  la  sapienza  dell'Accademia  in  seduta 
da  quella  degli  Accademici  isolatamente  e  nelle 
case  loro  occupati  in  quell'arduo  lavoro.  Ed  es- 
sendomi venuta  occasione  di  alludere  in  due  o 
tre  luoghi  alla  persona  di  Niccolini,  volentieri 
l'ho  cóka  per  far  pubbhca  verso  di  lui  la  sin- 
cera ed  alta  mia  stima.  Insomma  leggetemi  pri- 
ma ,  esaminate  il  peso  e  la  qualità  degli  spropositi 
in  cui  colla  critica  al  fianco  mi  prendo  alcuna 
volta  licenza  di  ridere  ;  contemplate  dall'  altra 
parte  la  superstizione  che  con  tanto  danno  della 
nostra  hngua  consacrava  quelle  colpe,  e  poi  de- 
cidete. E  che  direste,  se  co'  documenti  alla  mano 
vi  dimostrassi  che  sono  stato  accusato  di  troppa 
indulgenza  ?  E  che  direte  leggendo  nel  terzo  vo- 
lume due  Dissertazioni  del  principe  de' Poliglotti, 
l'una  su  la  Grecità  del  Frullone,  e  l'altra  su 
I'  Erudizione  orientale  del  Frullone,  nelle   quali 
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egli  usa  parole  più  severe  assai  delle  mie?  E  sap- 
piate ch'io  ne  ho  temperata,  a  rischio  di  tirarmi 
addosso  lo  sdegno  dell'autore,  l'acerbità.  Perciò 
concludiamo  colla  sentenza  degli  antichi  filosofi: 
Ai  vivi  il  rispetto ,  ai  morti  la  verità.  E  se  tro- 
verete eh'  io  venga  meno  d' un  jota  al  primo  di 
questi  doveri,  sprezzatemi,  e  in  castigo  privatemi 
della  preziosa  vostra  benevolenza.  State  sano. 

ALLO  STESSO 

Mnano,  6  agosto  1819. 

Impedito  del  braccio  destro  per  un  tumore  al- 
l'ascella,  fo  prova  di  rispondere  alla  carissima 
vostra  ringraziandovi  de'  bei  versi  inviatimi  a  lode 
dell' Imperatore  5  i  quah  per  una  parte  mi  atte- 
stano la  purità  della  poetica  vostra  vena,  e  per 
r  altra  mi  mostrano  la  vostra  benevolenza. 

Ringraziovi  ancora  del  cortese  giudizio  da  voi 
portato  sul  terzo  volume  della  Proposta;  e  godo 
di  udire  che  il  Pedante  comico  (*)  mi  abbia  messa 
alle  mani  onesta  cagione  di  rendergli  (a  suo  luo- 
go) il  merito  della  lepidezza  con  cui  il  suo  mal 
Genio  l'ha  tentato  di  pungermi. 

Non  ho  letto  né  leggerò  le  brutte  e  disoneste 
censure  che  mi  dite  essere  state  scritte  di  voi  nel 
Raccoglitore.  Le  sentenze  de'  Giornalisti  non  danno 
né  tolgono  riputazione  ;  né  intorno  alle  vostre 
poesie  io  muto  la  schietta  opinione  che  ve  ne 
scrìssi,  e  vi  fo  padrone  di  pubblicarla,  se  vi  torna 

(*)  Pare  che  qui  voglia  accennnrsi  Y  ab.  Giambattista  Zan- 
noni  Accademico  della  Crusca,  autore  Ac^'x  Scherzi  Comici  neX 
dialetto  di  Camaldoli ,  e  vale  a  dire  nel  tinrenliiio  plebeo, 
•tampati  la  prima  volta  nel  i8lg  in  Firenze,  i  quali,  per  ver« 
dire,  sono  nel  loro  genere  assai  piare  voli  e  saporiti. 
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conto.  Di  più  direi  se  l'incordatura  della  mano 
mei  consentisse,  ma  libero  ch'io  ne  sia^  il  farò 
pili  a  dilungo.  Intanto  abbiate  per  sincera  la  con- 
ferma della  mia  stima,  e  crediatemi  senza  com- 
plimenti, ec. 

P.  S.  Desiderava  di  scrivere  due  righe  di  rin- 
graziamento al  gentilissimo  sig.  cav.  Sanminiatelli 
venuto  ad  onorarmi  d'una  sua  visita  in  tempo 
ch'io  mi  trovava  al  Lago  di  Como.  Ma  per  dio 
la  mano  mi  trema  di  spasimo,  e  non  posso  più 
oltre.  Adempite,  vi  prego,  con  cotesto  signore  le 
veci  mie ,  e  salutatelo  cordialmente  anche  per 
parte  di  Tito  Manzi. 


JLLO  STESSO 

Milano,   Il   settembre   18^2. 

La  perdita  del  mio  diletto  figlio  ed  amico  (*)  m' è 
stata  sì  dolorosa,  che  non  avendo  io  potuto  senza 
molte  lagrime  sopportarla,  l'infermità  de'  miei  po- 
veri occhi  s'è  ridestata,  a  tale  che  di  bel  nuovo 
m'è  tolto  il  poter  liberamente  leggere  e  scrivere. 
Ma  la  dolce  e  cortese  lettera  vostra  fa  ch'io  non 
mi  possa  tenere  dal  violare  il  divieto  medico  per 
ringraziarvi  di  cuore  delle  onorevoli  e  graziose 
parole  con  cui  v'è  piaciuto  annunziare  al  pub- 
blico la  morte  del  divino  ingegno  che  Itaha  tutta 
piange  con  noi.  La  quale  concordia  di  sentimenti 
fra  i  letterati  d'ogni  ragione,  se  da  un  lato  mi 
consola,  mi  fa  dall'altro  maggiormente  sentire  il 
gran  peso  della  bella  vita  che  s'è  perduta. 

(*)  Il  conte  Giulio  Perticar!  genero  dell'autore.  Egli  morì  nel 
più  bel  fiore   della   letteraria  sua  gloria  il  16  giugno  del  i8u'i. 
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Prego  vi  de'  miei  sinceri  ringraziamenti  al  cav. 
Ricci  pel  caro  dono  che  mi  ha  fatto  delle  nuove 
sue  Rime  per  mezzo  vostro,  significandogli  a  che 
duri  termini  la  mia  vista  è  presentemente  con- 
dotta, onde  non  si  maravigli  se  non  gli  scrivo. 
Siatemi  cortese  dello  stesso  doveroso  officio  col 
Rosinij  al  quale,  messe  da  banda  le  nostre  lette- 
rarie dissensioni,  sono  gratissimo  dell'onore  ch'egli 
ha  fatto  colle  sue  belle  ottave  alla  memoria  del 
mio  Giulio.  Taccio  la  mia  gratitudine  verso  di 
voi,  mio  caro  Anguillesi,  perchè  le  poche  non  la 
saprebbero  esprimere  degnamente ,  e  le  molte  mi 
sono  vietate  dal  misero  stato  in  che  i  miei  occhi 
sono  tornati.  E  già  più  non  reggono  alla  fatica 
della  penna,  e  mi  sforzano  a  dar  fine  col  farvi 
certo  che  sono  colla  più  distinta  stima   ed  affet- 


to ,  ec. 
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4  luglio   ida3. 

Lontano  dai  pericolosi  romori  della  città,  sono 
stato  quaranta  giorni  a  vegetare  in  Brianza ,  e 
tornato  jeri  l' altro  in  Milano  ritrovo  qui  la  ca- 
rissima vostra  del  14  giugno,  alla  quale  se  bre- 
vemente rispondo ,  mi  scusi  l' interdetto  dello 
Scarpa ,  che  sotto  la  minaccia  di  restar  cieco  del 
tutto  mi  condanna  a  poco  leggere  e  meno  scrivere. 

L'invito  a  poetar  qualche  cosa  per  la  sacra 
Festa  che  mi  accennate,  mi  onora,  e  ve  ne  rin- 
grazio: ma  senza  andar  per  le  lunghe,  m'è  forza 
il  dirvi  che  al  buon  volere  non  risponde  il  po- 
tere; perchè  mai  non  mi  sono  trovato  sì  stretto 
da  altre  cure  come  al  presente.  E  il  sa  Dio  con 
che  pienezza  di  voglia  ,  se  fossi  libero  di  me  stes- 
so, avrei  cólta  questa  occasione  di  far  cosa  graia 
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e  a  voi  e  alle  cortesi  persone  che,  come  mi  si- 
gnificate, si  degnano  di  desiderare  in  tal  circo- 
stanza qualche  strillo  della  mia  povera  musa.  Per 
la  qual  cosa  siate  voi  presso  di  esse  l'interprete 
del  mio  rammarico,  e  fatene  le  mie  scuse,  tanto  più 
giuste  quanto  che  all'ultimo  il  danno  è  tutto  mio. 
Continuatemi  la  preziosa  vostra  amicizia,  e  im- 
mutabilmente credetemi,  ec. 

P.  S.  Amerei  di  sapere  se  oltre  i  Godici  del 
Convito  di  Dante  notati  nell'edizione  del  Bi- 
scioni ,  alcun  altro  ne  sia  stato  posteriormente 
scoperto,  siccome  mi  vien  fatto  credere,  e  in  che 
mani  si  trovi. 


ALLO  STESSO 

Milano,  3o  luglio  iSi^. 

Mi  trovo  nell'assoluta  impossibilità  di  rispon- 
dere di  propria  mano  alla  gentilissima  vostra ,  per- 
chè già  da  otto  giorni  si  è  dovuto  riaprire  la  fe- 
rita dell'occhio,  e  lo  scrivere  ed  il  leggere  mi  sono 
rigorosamente  vietati.  E  mi  duole  che  dovrò  aver 
pazienza  ancor  lungo  tempo  prima  di  ricuperare 
il  libero  uso  della  vista. 

Vi  ringrazio  della  cura  che  vi  siete  presa  per 
soddisfare  alla  domanda  ch'io  vi  ho  fatta.  Sap- 
piate però  che  i  Codici  Laurenziani  di  cui  mi 
parlate  erano  già  tutti  a  mia  notizia,  e  potete 
ben  figurarvi  che  il  Marchese  Trivulzio  non  me 
ne  volea  far  mistero.  Anzi  vi  dirò  che  le  coj)ie 
ed  i  riscontri  ch'egli  si  è  procurati  sono  lutti  in 
mia  mano,  conceduLiini  dalla  sua  gentilezza  j  e 
non  solo  quelli  fatti  in  1  irenze,  ma  quelh  ancora 
di  altri  due  Codici  esegniti  in  Venezia.    Io   bra- 
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maya  però  di  sapere  se  oltre  questi  ve  n'avesse 
costì  degli  altri  che  per  avventura  fossero  ancora 
tra  noi  sconosciuti,  come  il  Barberino  ultima- 
mente scoperto  dal  Betti  (*). 

Il  rimprovero  che  voi  mi  fate  sulle  attuali  mie 
occupazioni  non  è  il  primo  che  sento;  e  conti- 
nuamente me  ne  giungono  di  simil  fatta  da  tutte 
le  parti.  Pur,  che  volete!  il  regno  della  pedante- 
ria de'  Cruscanti  era  così  confermato,  e  tanta  la 
costoro  arroganza,  che  ad  abbatter  1  uno  e  con- 
fondere r  altra  non  ci  voleva  meno  che  mettere 
all'  aperto  le  immense  scempiaggini  di  coloro  che 
venivano  chiamati  grandi  uomini.  Ora  l' intento  è 
ottenuto,  e  si  grida  che  gli  errori  scoperti  nei 
testi  da  me  esaminali  son  tali  che  ognuno  li  tocca 
con  mano.  Nulladimeno  in  addietro  si  sarebbe 
giurato  non  esser  possibile  che  i  lesli  pubblicati 
da  sì  grandi  bacalari  fossero  tanto  stravolti.  Av- 
viene presso  a  poco  quello  che  avvenne  allorché 
Colombo  mostrò  come  un  ovo  potca  star  in  pie- 
di, che  dopo  il  fatto  tutti  stimarono  facile  quel 
suo  spediente,  a  cui  niuno  però  dapprima  aveva 
pensato.  Spero  tra  pochi  giorni  di  uscirmene  da 
questo  stabbio;  ma  per  trovare  il  mio  avversario 
e  ferirlo  dirittamente  nel  cuore  mi  è  stato  forza 
di  ricercarlo  dentro  al  suo  brngo. 

In  mezzo  allo  spasimo  dei  caustici  applicati 
alla  piaga  del  mio  povero  occhio  destro  ho  det- 
tato queste  poche  parole,  riserb.indomi  a  scrivere 
di  proprio  pugno  la  protesta  drlla  mia  stima  e 
amicizia.  Aggraditela,  ed  amate  il  vostro,  ec. 


(*)  In  Roma.  Vegga^i  il  Catalogo  de'  Codici  che  hanno  .ser- 
Tilo  per  la  nuova  edizione  del  Convito.  Milano,  i8-i6,  pag.  l; 
f   Padova,   18^7  (Tipografia  della  Minerva),  pag.  xxx. 
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A  GIOVANNI  RESNATI 

A    MltANO 

Caraverio,  in  Brianza  ,   182G. 

Oltre  le  correzioni  delle  prove  vi  mando  tras- 
critto il  mio  famoso  Sonetto  codato  (r),  di  cui  gi- 
rano per  tutta  Italia  raigliaja  di  copie  a  mano^ 
e  tutte  storpiate,  né  mai  fu  dato  alle  stampe.  Du- 
bito che  la  Censura  noi  passi.  Tuttavia  il  ten- 
tarne la  permissione  non  può  far  male.  Fate  con- 
siderare all'  ottimo  Revisore  che  non  si  nomina 
nessuna  persona,  e  che  quelle  che  fur  prese  di 
mira  sono  tutte  sotterra.  In  somma  ella  è  una 
satira,  acerba  in  vero  e  pel  luogo  e  pel  tempo 
in  cui  fu  scritta  (2),  ma  divenuta  adesso  dopo  tanti 
anni  innocua,  e  nulla  più  di  quel  che  siano  quelle 
del  Menzini,  del  Rosa  e  di  tanti  altri. 

Vi  ripeto  che  amerei  di  veder  comprese  nella 
vostra  edizione  tutte  e  tre  le  Cantate  per  S.  M. 


(i)  Che  incoraincia:  Padre  Quirino  ^  io  so  che  a  Maro  e  a 
Fiacco  j  e  e. 

(2)  Ciò  fu  in  Roma  nel  1788  in  risposta  a  varj  scrittori  di 
versi  ch'eransi  fatti  a  mordere  il  poeta  per  un  Sonetto  dedi- 
cato a  S.  E.  la  signora  Donna  Costanza  Falconieri  Braschi  One- 
sti ^  Duchessa  di  Nemi^,  nipote  di  N.  S.  Pio  VI ^  in  occasione 
di  solennizzarsi  la  festa  del  glorioso  S.  Nicola  di  Tolentino  con 
pubbliche  dimostrazioni  di  gioja  dai  devoti  di  detto  Santo.  Trae- 
vano coloro  motivo  delle  satire,  di  cui  avevano  inondala  tutta 
la  città  ,  principalmente  dalla  chiusa  del  Sonetto  ove  parlasi 
della  Duchessa;  informalo  j>erò  l'autore  chi  fossero  i  suoi  de- 
Irallori,  tinse  la  penna  nel  fiele  di  Arrhiloco ,  e  se  non  li 
condusse  a  far  la  fme  di  Licanihe,  li  costrinse  però  al  silen- 
zio. Ora  il  Sonetto  Padre  Quirino,  ec. ,  è  stampalo  nelle  Opere 
varie  del  Monti  (Milano.  (Classici,  voi.  Ili);  e  l'allro  che  fu 
cagione  della  guerra,  pul>blir;ito  già  in  Roma  su  foglio  volante 
nel  1787  dal  Salomoni,  trovasi  riprodotto  nel  voi.  IV  de' suoi 
scritti  inediti  e  rari  (Milano,  Lampato,    iS^i^j). 
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r  Imperatore.  Se  deW Invito  a  Pallade  non  avete 
alcun  esemplare,  l' ho  io  di  magnifica  edizione 
della  Stamperia  I.  e  R.,  e  ve  la  darò  a  patto  che 
non  se  ne  faccia  sciupo  nel  comporla,  perchè  è 
destinata  per  la  Biblioteca  pubblica  di  Ferrara. 
E  nel  davanti,  dopo  il  titolo,  desidero  che  sia 
messo  il  nome  dei  tre  valenti  maestri  che  le  po- 
sero in  musica,  Federici,  Weigl  e  Mayr. 
I  soliti  saluti  a  Fusi,  ed  amate,  ec. 
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CAV.    JACOPO    MORELLI 


AL  PADRE  IRENEO  AFFO 

A   FARM\ 

La  compitissima  lettera  di  V,  S.  Reverendis- 
sima siccome  mi  ha  sempre  più  assicurata  la  per- 
suasione, in  cui  io  sono  sempre  stato,  dell'  ottimo 
carattere  di  lei,  già  resomi  noto  per  le  sue  belle 
produzioni  a  stampa,  e  per  le  testimonianze  di 
più  galantuomini  che  la  conoscono;  così  molto 
me  le  rende  obbHgato,  e  fa  che  non  solo  io  la 
stimi,  ma  l'ami  ancora.  Sono  pertanto  più  che 
mai  contento  di  averle  offerite  in  dono  le  Lettere 
del  Zeno,  che  si  ristampano  per  opera  mia  (*)j 
e  solo  mi  spiace  che  non  le  posso  presentare  una 
fattura  in  cui  l' editore  non  si  sia  fatto  più  di 
merito.  Ma  veramente  le  molte  e  continue  mie 
occupazioni  non  mi  hanno  permesso  di  fare  di 
piùj  e  per  altro  io  ardeva  di  desiderio  di  mani- 
festare in  qualche  maniera  la  grandissima  estima- 
zione e  l'amore  singolare  che  io  porto  al  nome 
del  Zeno;  privo,  come  fui,  del  bene  di  conoscere 
personalmente  quel  grand'  uomo.  Più  di  mille  let- 
tere Zeniane  restano  inedite,  lo  so  benissimo,  più 
per  colpa  altrui  che  per  negligenza  mia  :  ma  non 
è  poco  che  in  Venezia  a  questi  tempi  io  abbia 
trovato  uno  stampatore  che  abbia  fatta  a  sue  spese 
quest'  edizione ,    e   gih  veggo   che  dell'  intrapresa 

(*)  Venezia^  Sansoni ^  l'J^Sj  volumi  sci  in  8.°  Tre  volumi  di 
leUere  del  Zeno  erano  già  stali  impressi  in  Venezia  nel  176^ 
per  opera  di  Marco  Porcellini  ;  ma  il  Morelli  emendò  le  già 
pubblicale,  e  di  molle  inedilc  accrebbe  la  sua  slanipa  Vedi 
Gamba,  Serie  dei  testi  di  lingua ,  ec,  n."  aaaS  dell'edix.  1828. 
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sua  è  poco  contento.  Ora  si  stampa  il  tomo  quinto, 
e  forse  un  altro  non  basterà:  in  qualunque  modo 
finita  l'edizione,  starò  in  traccia  di  fargliene  pron- 
tamente avere  tutti  li  tomi. 

Quanto  alle  cortesi  offerte  eh'  ella  mi  fa  di  sé, 
le  rendo  moltissime  grazie,  e  ben  può  assicurarsi 
che  potrò  avere  di  che  pregarla,  essendo  ambe- 
due «loi  dello  stesso  mestiere  j  così  che  pur  ella 
avrà  ogni  diritto  sopra  di  me.  Non  tema  che  io 
sia  per  esserle  importuno,  studiando  di  non  esser 
tale ,  e  lasciando  sempre  che  si  occupino  a  bella 
posta  in  carteggi  gli  oziosi,  com'è  il  nostro  T...J 
oltreché  mi  mancherebbe  anche  il  tempo  di  ca- 
varmi tal  voglia.  Sono  con  pienezza  di  stima  e 
di  rispetto,  ec. 

Venezia,  4  g'"gno  1785. 

ALLO  STESSO 

Veramente  io  non  ho  ricevuto  i  libri  eh'  ella 
per  sua  gentilezza  un  anno  fa  mi  aveva  mandati - 
e  questo  per  non  aver  ella  contemporaneamente 
a  me  scritto  di  averli  mandati  al  Remondini ,  da 
cui  gli  avrei  senza  dubbio  ricuperati.  Me  ne  dispia- 
ce. Ma  se  mai  ha  qualche  sua  opera  di  Storia 
letteraria ,  di  cui  possa  darmene  qualche  esem- 
plare, di  grazia,  me  ne  faccia  parte,  ma  non  piìi 
spedendolo  a  Venezia  senza  farmene  nello  stesso 
tempo  consapevole.  Sappia  però  che  ho  le  Vite 
del  Baldi,  di  Vespasiano  e  Luigi  Gonzaga,  il  Di- 
zionario Poetico,  e  la  Dissertazione  sui  Cantici 
di  S.  Francesco;  sicché  ella  può  vedere  cosa  mi 
manchi;  com'è  a  dire,  i  libri  sopra  Taddeo  Ugo- 
leto,  il  Marliani,  Tranquillo  Molosso,  il  Rossi  ed 
altro  che  non  so,  o  non  mi  ricordo.  L'Indice  de' 
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libri  Piiielli  è  già  in  luce,  da  me  compilato  in 
sei  tomi  in  8.^  per  classi,  e  con  qualche  ricerca 
tipografica.  Per  la  sua  Parma  ella  facilmente  vi 
troverà  qualche  libro  del  secolo  xv  che  non  era 
noto,  com'è  un  Floro  di  Stefano  Corallo,  in  4-° 
In  somma  spero  che  non  le  dispiacerà  5  e  sono 
poi  certo  che  non  è  fatto  sì  barbaramente  come 
quello  della  libreria  Rossi,  che  pur  era  copiosa 
di  rarità.  In  relazione  adunque  delle  sue  premu- 
re, ho  consegnata  una  copia  d\esso  Indice  in  un 
involto  a  lei  diretto  a  questo  negozio  Remondini , 
dal  quale  nella  prossima  settimana  sarà  spedito  a 
questo  librajo  Garmignani  con  altri  libri  5  ed  ella 
sarà  attento  a  ricuperarlo.  Glielo  trasmetto  in  do- 
no, ma  mi  raccomando  soltanto  ch'ella  abbia  la 
pazienza  di  trovarmi  degli  opuscoli  di  varia  eru- 
dizione, di  Storia,  di  Bibliografia,  di  Critica  e 
di  Belle  Lettere,  o  di  sì  fatte  materie j  de'  quah 
opuscoli  io  sono  impegnato  a  farne  una  raccolta 
per  mio  particolare  uso,  ed  in  mia  spezialità.  Al- 
cuna volta  trovasi  qualche  tomo  vecchio  d' Ora- 
zioni 5  e  questo  pure  farebbe  al  caso  mio.  In  somma 
ella  può  vedere  il  mio  bisogno,  e  me  le  racco- 
mando senza  fretta  veruna. 

La  Storia  degli  Scrittori  Parmigiani  è  opera  de- 
gna di  lei(*),  e  non  deve  ella  perdersi  di  coraggio, 
tuttoché  si  trovi  in  una  città  ove  poco  sì  fatti 
studj  gradiscono.  Io  le  somministrerò  quello  che 
potrò.  Forse  potrei  fare  di  più  in  altro  tempo: 
ma  ora  sono  occupatissimo,   e   fra   le   altre  cose 

(*)  Cinque  volumi  in  (^P  di  quest'opera  furono  pubblicali 
in  Parma  dal  1789  al  1797  col  titolo  di  Memorie  degli  Scrit- 
tori e  letterati  parmigiani  raccolte  dal  P.  Ireneo  Affò.  11  eh. 
sig.  cav.  Angelo  Pczzana  ne  diede  la  couliuuaziont!  ed  il  compi- 
mento in  altri  due  volumi,  di  cui  il  primo  è  diviso  in  tre  par- 
li, dal   i8u5  al   i833. 
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che  mi  opprimono ,  v'  è  la  Storia  Veneziana  del 
Bembo  da  lui  volgarizzata;  la  quale  tocca  a  me 
di  trascrivere  tutta  dall'autografo  per  darne  una 
nuova  edizione  (i),  in  cui  però  si  vedrà  un  testo 
toscano  bellissimo,  e  affatto  differente  da  quel  ch'è 
stampato. 

Mi  sovviene  d'avere  ne'  miei  Codici  Mss.,  che  sa- 
ranno trecento ,  Xyéstronomicon  di  Basinio ,  scritto 
ne'  tempi  di  lui;  opera  che  le  deve  esser  nota.  Di 
Basinio  poi  ella  avrà  veduta  qualche  notizia,  se 
ben  mi  ricordo,  nella  Vita  di  Vittorino  da  Fel- 
tre,  scritta  da  Francesco  Prendilacqua ,  e  dame 
illustrata  con  annotazioni;  libricciuolo  elegantis- 
simo, ch'è  già  a  stampa  (2);  e  nello  stesso  hbretto 
v'è  anco  detto  qualche  cosa  di  Biagio  Pelacani, 
di  cui  quando  scrissi  sopra  Vittorino  ,  aveva  fatta 
qualche  ricerca  dihgente.  Quando  avrà  occasione 
di  scrivermi,  mi  dirà  se  intende  in  questa  sua 
opera  di  trattare  anche  degli  Scrittori  Piacentini 
e  Guastallesi,  e  d'altri  dello  Stato  di  Parma.  Si 
assicuri  che  avrò  in  vista  questa  sua  sì  bell'ope- 
ra; ma  mi  riservo  ad  altro  tempo  in  cui  mi  trovi 
meno  occupato  a  servirla  di  quanto  mai  potrò. 

Frattanto  me  le  protesto  con  ogni  pili  intimo 
sentimento  di  perfetta  stima  e  di  cordiaUtà. 

Venezia,  34  marzo  1787. 


(i)  Venne  questa  in  luce  nel  1790  in  Venezia  pei  torchi  del 
ZaUa,  volumi  due  in  4''*  Vedi  il  Gamba,  Serie,  ec,  n.**  lai, 
ed.  cit- 

(j)  Padova,  1774,  in  %Pì  e  ne  fu  editore  l' abaie  Natale  dalle 
Laste. 
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ALL' AB.  ALESSIO  FIORI 

A    BOLOGNA 

In  risposta  alla  sua  pregiatissima  lettera  reca- 
tami dal  sig.  Pederzani,  degnissima  persona,  che 
prego  riverirmi  con  la  signora  sua  consorte  j  le 
devo  dire  che  quanto  al  molino  mentovato  dal 
Ceredi^  e  a  quell'Alessandro  Bolognese,  io  non  mi 
trovo  sapere  più  di  quello  che  presso  quello  scrit- 
tore si  legga j  il  quale,  per  quanto  veggo,  è  il 
solo  che  ne  parli. 

Non  mi  pare  poi  che  vi  siano  argomenti  suf- 
ficienti a  provare  che  quell'Alessandro  fosse  Ales- 
sandro Manzuoli,  nominato  dal  Danti  nella  Vita 
del  Vignola.  U  Manzuoli  bensì  io  tengo  che  sia 
quell'Alessandro  Manzuolo,  cui  Giannantonio  Fla- 
minio scrive  lettere  latine  a  carte  226  e  seg.  del- 
l'edizione  fattane  in  Bologna,  l'una  delle  quali 
porta  l'anno  i5i4-  Anzi  prima  di  quest'anno 
dovette  egli  essere  uomo  di  riputazione  5  giacché 
Marcantonio  Flaminio  in  un'  operetta  inedita 
presso  di  me,  intitolata:  Jnnotationum  Silvae 
duae,  nel  libro  II,  cap.  26,  all'occasione  di  emen- 
dare un  passo  di  Plinio,  dice:  Coenabam  qua- 
dam  die  apiid  Alexandrum  Mangiolum  Patrìcium 
JBononiensem ,  virum  in  ter  optimos  clarissimum 
et  inter  clarissimos  optimum,  inter  utrosque  doctis- 
£Ìmum> ,  quibus  virtutibus  meruit  a  Joanne  Beri" 
tivolo  incljto  Bononiae  Principe  gener  altro  eligì. 
Scriveva  così  il  Flaminio  l'anno  i5i4,  siccome 
rilevo  da  lettera  di  Giannantonio  di  lui  padre, 
eh' è  la  prima  del  libro  secondo,  in  cui  si  tratta 
dell'  operetta  di  Marcantonio  sno  figliuolo ,  dedi- 
cata a  Leone  X.  Il  Manzuoli  è  uno  degli  inter- 
locutori nell'Annotazioni   sulla   lingua  volgare   di 
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Gio.  Filoteo  Achillini.  Di  sua  venuta  da  Roma  a 
Bologna  nel  i534  si  fa  menzione  nella  Vita  di  Ro- 
molo Amaseo,  scritta  dallo  Scarselli,  a  carte  i58. 
Altro  di  lui  or  non  mi  sovviene,  benché  altre 
memorie  intorno  ad  esso  io  avessi.  Sicché  il  Man- 
zuoli  sembra  che  fiorisse  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI,  e  fosse  più  studioso  d'  architettura  ci- 
vile, per  la  memoria  che  ne  fa  il  Danti,  di  quello 
che  di  arti  meccaniche.  L'Alessandro  Bolognese 
del  Ceredi  viene  a  fiorire  dopo  la  metà  del  se- 
colo, e  pare  piuttosto  bravo  di  meccanica,  che  di 
architettura  civile.  Mi  sembra  dunque  di  dover 
esser  più  liberale  con  Bologna,  di  quello  che  pa- 
reva a  lei  di  poter  essere j  e  di  un  solo  soggetto 
ne  farei  due.  Li  miei  complimenti  all'  eccellen- 
tissimo sig.  eonte  Fantuzzi,  e  la  mia  pienissima 
stima  e  divozione  a  lei,  stimatissimo  sig.  abate, 
a  cui  mi  professo,  ec. 

Veuezia,  a»  maggio  1790. 


ALLO  STESSO 

Per  renderla  servita  come  vivamente  io  desi- 
dero, ho  usata  ogni  diUgenza  in  queste  nostre  li- 
brerie, cercando  opere  del  Vergerioj  ma  nulla  mi 
riesce  di  trovare,  se  non  un  tometto  stampato 
nel  i55o,  contenente  dodici  di  lui  trattatelli,  ne' 
quali  nulla  v'è  al  proposito.  Sono  rarissimi  li  li- 
bricciuoli  di  lui,  e  perchè  di  poca  mole,  e  per- 
chè contrari  alla  religione;  ed  è  pure  molto  raro 
un  primo  tomo  delle  Opere  di  lui  stampato  a 
Tubinga  nel  i563.  Non  veggo  poi  nemmeno  in 
quale  delle  sue  opere  il  Vergerio  scrivesse  quella 
turpissima  cosa;  benché  debba  averla  scritta.  Ella 
avrà  già  osservato  come  il  Tiraboschi  dopo  avere 
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riputata  falsa  la  narrazione  del  Varchi,  ec,  in  gra- 
zia di  documenti  comunicatigli  dal  P.  Affò ,  cam- 
biò opinione,  e  nella  seconda  edizione  dell'Istoria 
mostrò  di  crederla  vera  (*).  Li  manoscritti  di  mon- 
signor Beccadelli  potrebbero  somministrarne  certe 
notizie  su  questo  particolare j  specialmente  se  si 
trovasse  copia  o  minuta  di  quella  lettera,  colla 
quale  egli  diede  notizia  della  morte  del  Vescovo 
di  Fano  al  Cardinale  Bembo,  ed  a  cui  serve  di 
risposta  una  del  Bembo  fra  le  sue  stampate,  in 
data  dei  5  gennajo  i538.  Io  non  perderò  di  vista 
la  sua  ricerca ,  in  mezzo  ad  altri  studj  che  mi 
occupano.  Intanto  mi  rallegro  che  costì  si  vada 
preparando  l'edizione  delle  opere  del  Beccadelli, 
degne  di  essere  finalmente  raccolte  ed  illustrate. 
Se  le  mancasse  una  lettera  latina  di  lui ,  eh'  è 
interessante ,  a  Giorgio  Sabino  Brandeburgese , 
scritta  da  Roma  nel  i545,  che  comincia  X/ifóra^ 
tuas  idibus  fehruarii  datas ,  ec. ,  io  posso  fai^liela 
avere,  trovandosi  essa  stampata  in  un  rarissimo 
libro  che  tengo  fra  li  miei,  cioè  Georgii  Sabini 
Brandeburgensis  Poemata,  ec.  Lipsiae,  1 097,  in  8.° 
Sebbene  il  libro  potrebbe  anche  trovarsi  in  que- 
sta copiosissima  libreria  dell'  Istituto.  Ella  mi  con- 
servi la  sua  pregiatissima  grazia ,  e  mi  adoperi 
dove  fossi  buono  a  servirla,  essendo  con  pienezza 
di  stima  e  di  rispetto,  ec. 

Venezia,  28  novembre   1795. 

(*)  Tomo  VII,  pag.  927.  —  Nel  1821  venne  pubblicata  in 
Milano  la  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese  scritta  dairAll'ò,  nella 
quale  sono  addotte  le  ragioni  per  cui  egli  crede  vera  la  nar- 
razione del  Varchi. 
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A  FRANCESCO  REINA 

A    MILASO 


Con  aggradimento  singolare  ho  avuto  dal  nostro 
Salvi  le  Notizie  intorno  al  Gelli,  da  lei  accura- 
tamente e  con  bel  discernimento  distese  (*)  j  e  per- 
ciò me  le  dichiaro  assai  obbligato. 

Venutomi  poi  il  pensiero  di  osservare,  se  aveva 
io  alcuna  cosa  notata  intorno  al  GelU ,  in  un  mio 
zibaldone  sopra  li  Libri  di  Crusca  ,  come  dicono, 
trovo  che  nei  Fasti  Consolari  dell'Accademia  Fio- 
rentina di  Salvino  Salvini,  p.  iii,  è  indicato  dal 
Gelli  per  suo  maestro  Antonio  Francini  da  Mon- 
tevarchi, chiaro  letterato,  e  per  suo  condisce- 
polo Filippo  del  Migliore,  cui  dedicò  la  tradu- 
zione dell' Ecuba. 

Poi  nei  Monumenti  di  varia  letteratura  tratti 
dai  manoscritti  di  Lodovico  BeccadeUi  (  Bolo- 
gna, 179-^-1804,  tomi  2,  voi.  3  in  4°)  il  cano- 
nico Giambattista  Morandi ,  che  n' è  l'editore, 
nel  tomo  secondo  p.  195  e  seg.,  e  p.  824  e  seg. 
vi  pose  Documenti ,  da'  quali  si  raccoglie  che 
nel  i562  trattavasi  che  il  Gelli,  a  norma  di  cen- 
sure ivi  stampate,  togliesse  dalli  Capricci  qae' 
Fassi  per  lì  quali  il  libro  era  stato  messo  nel- 
Indice  dei  proibiti  che  allora  si  rifaceva  j  e  vi 
è  una  lettera  del  Gelli  al  BeccadeUi  e  ad  Anto- 
nio Agostini ,  nella  quale  egli  si  dichiarava  pronto 
a  correggere  li  Capricci,  come  si  voleva,  in  una 
nuova  edizione ,  che  non  si  sarà  poi  eseguita  per 

(•)  Precedono  aueste  il  terrò  volume  delle  Opere  del  Gelli 
nella  Collezione  de'  Classici  Italiani,  e  ne  furono  anche  tirali 
alcuni  esemplari  a  parie. 
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la  morte  di  lui;  aggiungendovi  quell'editore  che 
ne'  manoscritti  del  Beccadelli  vi  sono  molte  let- 
tere del  Gelli  a  lui  scritte,  ed  una  autografa  a 
Tommaso  Baroncelli.  Gradisca  ella  questi  cenni, 
come  suggeritimi  dal  desiderio  di  giovare  alla  per- 
fezione della  sua  bella  operetta  ;  e  li  riguardi  an- 
cora come  un  tenue  segno  dell'estimazione  e  del 
rispetto  che  le  si  deve.  E  senza  più  dire,  passo 
a  protestarmi  distintamente,  ec, 

Venezia,   1   luglio   1808. 
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A^GIUSEPPE  OLIVI 

A    PADOVA 

Finalmente,  mercè  la  gentilezza  del  mio  rispet- 
tabile padrone  ed  amico  Monsignor  Bossi,  ch'ella 
sicuramente  conosce  per  fama,  sono  giunto  a  leg- 
gere r  eccellente  di  lei  opera  della  Zoologia  Adria- 
tica (*),  ed  attualmente  ancora  la  leggo  con  quel- 
la entusiasmo  che  eccita  il  discuoprimento  delli 
occulti  fenomeni  della  natura ,  e  la  semplice , 
chiara,  metodica  descrizione  di  essi.  Forse  il  si- 
gnor Lambertenghi  le  avrà  scritto  tempo  fa  che 
io  avevo  fatte  alcune  osservazioni  sulle  Foladi  a 
Genova ,  che  m'  ero  proposto  di  comunicarle. 
Occupazioni  di  professione  me  f  hanno  impedito, 
ed  anche  ciò,  come  tutto  il  resto ,  per  il  meglio 
in  questo  mighore  dei  mondi  possibili;  poiché  le 
conseguenze  che  io  avevo  cavate  dalle  mie  os- 
servazioni erano  diverse  dalle  sue,  e  v'è  da  scom- 
mettere che  il  torto  sarà  dalla  parte  mia:  io  sono 
in  queste  cose  un  curioso,  un  dilettante,  ella  è 
profondamente  istruito  in  queste  materie;  tutta- 
volta  nell'atto  di  avanzarle  le  mie  congratula- 
zioni per  una  sì  bell'opera  che  fa  onore  all'Ita- 
lia, le  comunicherò,  per  empire  il  foglio,  quello 
che  ho  veduto,  ed  opinato  contro  il  meccanico 
forare  dei  Dattili  nel  costruirsi  i  loro  Dicchj  nelle 

(  )  Zoologia  Adriatica  t  ossia  Catalogo  ragionato  degli  Ani' 
mali  del  Golfo ,  e  delle  lagune  di  Venezia^  ec.  Bassano,  1702, 
in  4.* 
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piche,   i.''  La  loro  testa ,^ossia  conchiglia,  è  molto 
meno  dura  delle  piche  che    l'animale  fora,    anzi 
nelle  Foladi  grandi  appena  poco  più  d' una  lente 
essa  è  sottilissima,  come  io  ho  osservato j  eppure 
esse  hanno  già  fatto   il   loro   foro    nel   sasso.    2.** 
L'interna  superficie  d'ogni  nicchio  lapideo,  osser- 
vato recente,  si  trova  spalmata  d'uno  strato  te- 
nuissimo ,  ma  assai  visibile  di  pietra,  come  am- 
mollita ed  impastata  d'un  glutine j  strato  che  con- 
tiene un  pulviscolo    di   pietra   scomposta ,   misto 
ad  un  umore   densetto  glutinoso  non  acqueo  j    il 
che    sembra    dimostrare    la    dissoluzione    chimica 
della  pietra.  3.^*  Non  è  argomento  bastevole  con- 
tro la  mia  ipotesi  il  supposto  nocumento  che  un 
liquor   corrosivo    della   pietra    dovrebbe    fare    al- 
l'animale, perchè,  oltre  quanto  ci  ha  dimostrato 
l' illustre  amico  Spallanzani  sulla  digestione ,    ab- 
biamo esempj  d' essersi  corrosi  entro  di  noi ,  senza 
danno  nostro,    non  solo  il  rame,    siccome   mi  è 
accaduto  osservare  pochi  giorni  sono  in  una  ra- 
gazzetta  che  ingojò  un  quattrino,  ma  perfin  l'oro: 
eppure  noi  non  abbiamo  ne  acido  nitroso  né  re- 
gio negli  intestini.  4°  Non  è  bastevole  obbiezione 
che  il  guscio  stesso  calcareo  dovrebbe  essere  at- 
taccato dal  dissolvente,  perchè  la  forza  della  vita 
dà  una  energia  ed  incorruttibilità  non  ancora  ab- 
bastanza conosciuta ,    e   si   sa   che   uno  stomaco 
vivo  digerisce  e   scompone   uno   stomaco   morto. 
5.°  Credo  poi  di  aver  trovato  anche  il  dissolvente 
nel  dattilo ,   e  questo  si  è  l' acido  fosforico.   Ella 
ci  ha  detto  essere  i  Dattili  fosforici  j  l' acido  fosfo- 
rico anche  diluito  attacca  le  pietre  nelle  quali  io 
ho  trovate  le  Foladi,  siccome  mi  consta  dalle  espe- 
rienze; può  dunque  il  glutine   fosforico   che  tra- 
sudano attaccare   la  pietra  lentamente   e   discio- 
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glierla  ;  per  tal  modo  si  forma  quella  vernice  molle 
di  pietra  pulviscolare  mista  a  glutine,  della  quale 
ho  detto  di  sopra.  E  perchè  poi  non  s'accumuli 
troppo  il  trasudato  glutine  tra  l'animale  ed  il 
nicchio  pietroso  in  modo  di  reagire  sul  guscio, 
o  impedire  la  ulteriore  dissoluzione  della  pietra, 
la  natura  vi  ha  provveduto  con  un  movimento 
laterale  a  destra  ed  a  sinistra,  come  pendolo,  che 
l'animale  abitualmente  fa  nel  suo  nicchio,  tenendo 
una  robusta  fimbria  o  zampa  fortemente  attaccata 
alla  parte  inferiore  del  nicchio,  la  quale  esce  fra 
le  due  valve  dell'animale,  che  stanno  semi-aperte 
nell'acqua  ad  auiuial  vivo  e  quieto.  Questa  fim- 
bria serve  di  centro  ed  appoggio  fisso  al  moto 
oscillatorio,  e  con  questo  moto  si  va  continua- 
mente ripulendo  il  nicchio  dal  glutine  trasudato, 
e  già  saturato  di  pietra  disciolta.  Conviene  però 
dire  che  questo  umore  trasudante  dell'  animale  sia 
l'effetto  di  secrezione  vitale,  e  non  piiì  esista  o 
perda  la  sua  attività  morto  l' animale  :  così  veg- 
giamo  perdersi  lo  splendore  delle  lucciole,  quan- 
d'esse  sono  morte;  e  ciò  dico  perchè  avendo  pe- 
stati dei  dattili ,  e  nell'  espresso  sugo  immessi 
avendo  de'  pezzetti  della  pietra ,  nella  quale  li 
avevo  trovati,  non  ho  veduto  ch'essa  fosse  punto 
attaccata.  Quanto  le  ho  detto  intorno  alla  oscil- 
lazione delle  Foladi  nel  loro  nicchio,  ed  alla  fim- 
bria che  tengono  abitualmente  fuori  tra  i  due 
gusci  vivendo  inquiete,  l'ho  veduto  più  d^una 
volta  nelle  ripetute  osservazioni  da  me  fatte  j  e 
mi  sembra  meriti  d'essere  dalla  di  lei  sagacità 
illustrato  ed  ampliato.  Bisogna  però  essere  sul 
fatto  per  osservare  il  sasso  nell'acqua  ancora,  ed 
il  meno  rozzamente  trattato  che  si  possa.  Nel  mar 
di  Genova  ve  ne  sono  di  grossissimi,   ed  io  ne 
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ho  nell'acquavite  de'  lunghi    più    di  quattro  pol- 
lici inglesi. 

In  questo  proposito  le  dirò  un  palmare  argo- 
mento di  più,  che  esiste  sul  molo  di  Genova  a 
favore  della  opinione,  saviamente  da  lei  difesa,  della 
non  preesistenza  delle  Foladi  nella  pietra.  V  è  un 
pezzo  assai  grosso  di  colonna  di  pietra  calcarea 
caduta  in  mare  a  memoria  d'uomini,  ed  in  que- 
sti ultimi  tempi  riposata,  la  quale  è  tutta  trafo- 
rata da'  buchi  di  Foladi  anche  assai  grandi,  il  che 
proverebbe  inoltre  che  crescono  molto,  e  fanno 
grandi  fori  in  non  lunghissimo  tempo.  Ma  io  ho 
oramai  cicalato  troppo,  e  troppo  in  fretta  ho  scrit- 
to, quindi  probabilmente  male;  ella  valuti  ciò  che 
ho  scritto  con  quel  criterio  col  quale  ha  compo- 
sto il  suo  bel  libro  j  e  se  anche  il  tutto  fosse  ri- 
dotto a  zero,  non  ne  sarò  scontento.  Ho  l'onore 
di  protestarmi ,  ec. 

Milano,  17  aprile  1793. 

P.  S.  La  fretta  mi  ha  fatto  scordare  un  argo- 
mento secondo  me  assai  significante  a  favore  della 
dissoluzione  chimica  della  pietra  fatta  dal  liquore 
animale  delle  Foladi,  ed  è  che  nelle  pietre  me- 
desime nelle  quali  ho  osservate  le  Foladi,  ho  tro- 
vati vivi  dei  lombrici  mollissirai  senza  alcun  duro 
involucro,  poco  meno  che  gelatinosi, lunghi  qual- 
che volta  oltre  sei  pollici,  innicchiati  nelle  pietre 
medesime,  che  vi  avevano  scavato  il  loro  foro, 
come  le  Foladi,  lungo  come  il  loro  corpo,  e  tor- 
tuoso diversamente  in  diversi  vermi,  ed  esatta- 
mente proporzionato  alla  loro  lunghezza  e  gros- 
sezza. Ora  questi  non  hanno  certo  forata  la  pietra 
meccanicamente,  perchè  non  ne  hanno  gli  stro- 
menti,    e  la  loro  superficie  esterna   ho  osservato 
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altronde  coperta  di  i^liitine ,    ossia    di  un  umore 
tenace  e  come  untuoso  fra  le  dita  0- 


AL  PROF.  GIOV.\NNI  ROSINI 

A   FISA 

Ho  inteso  col  massimo  piacere  dall'  ottimo 
sig.  Barone  di  Scliubardt  ch'ella  s'interessa  gene- 
rosamente nella  lodevole  opera  di  riunire  le  due 
Accademie  Toscane.  Questa  combinazione ,  che 
sarà  vantaggiosa  per  le  scienze  e  decorosa  per  la 
nostra  Italia,  merita  il  più  vivo  interesse  de'  buoni 
Italiani,  e  non  mi  fa  maravigHa  ch'essa  abbia 
spontaneamente  eccitato  il  suo. 

Per  quanto  posso  vedere,  non  vi  sono  che  te- 
nuità e  passioncelle  che  producono  la  divisione: 
rinunziamoci  onestamente,  e  riuniamoci.  In  quanto 
a  me,  non  ho  che  il  decoro  della  nostra  Italia 
in  vista,  e  nella  tenuità  mia  farò  tutto  per  so- 
stenerlo. Ho  parlato  della  speranza  di  questa  riu- 
nione a  S.  A.  I.  a  Parigi;  e  qualora  difBcoltà  non 
ragionevoli  vi  si  opponessero,  il  che  non  posso 
prevedere,  non  avrò   difBcoltà   di   scriverne  alla 


(*)  Vegeasi  in  questa  nostra  Raccolta  la  risposta  dell'O- 
livi. Neil  Analisi  delle  opere  di  questo  Naturalista  scritta  dal 
conte  Nicolò  da  Rio  e  riferita  dopo  l'Elogio  scrittone  dal  Ce- 
sarotti (Padova,  1796,  per  li  fratelli  Penada),  a  carte  68, 
leggesi  il  seguente  paragrafo:  ••  Anche  sopra  la  di  lui  opinione 

-  intomo  al  traforamento  fallo  dalle  Foladi  ne'  legni  e  ne'  sco- 

-  gli  calcarci  in  cui  abitano  ordinariamente,  attribuito  all'azione 
•<  meccanica  di  qualche  muscolo  dell'animale,  mosse  alcune 
••  obbiezioni  il  celebre  professor  Moscati  di  Milano  in  una  let- 

-  lera;  obbiezioni  però  le  quali  quantunque  fossero  riputate 
•»  di  molto  peso  dal  nostro  A.,  pure  ^li  parvero  più  atte  a  dc- 
*  terminarlo  a  far  nuove  osservazioni,  e  più  armrali  esperi- 
•<  menti  di  quello  che  ad  abbandonar  totalmenli-    la    sua  opi- 

-  nione.  « 
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Granduchessa  j  tosto  che  da  persone  savie,  com' ella 
èy  ne  venissi  con  sufficiente  certezza  avvertito.  La 
Presidenza  della  nostra  Accademia  non  sarà  mai 
ostacolo  alla  nostra  riunione,  perchè  io  volentie- 
rissimo  vi  rinunzio,  e  gradirò  più  d'  esser  mem- 
bro dell'Accademia  riunita  che  Presidente  della 
divisa.  La  prego  dunque  di  proseguire  con  zelo 
la  cominciata  buona  opera  :  le  sia  il  decoro  ita- 
liano incentivo  a  proseguirla  con  costanza  e  ri- 
durla a  compimento  :  le  sia  esempio  imitabile  il 
Barone  di  Schubardt ,  che  forestiero,  tanto  s'inte- 
ressa per  la  letteratura  italiana.  Egli  ci  fa  dei  sa- 
grificj,  e  noi  Italiani  non  ci  sagrificheremo  de' 
puntigli  ?  Io  non  lo  posso  credere ,  tanto  più 
quand'  ella  ne  assume  l' impegno.  Non  mi  si  po- 
trebbe dare  una  notizia  più  gradita  di  quella 
d'annunziarmi  quanto  prima  la  fatta  riunione  con 
decoro  d'ambe  le  parti  e  col  comune  vantaggio 
delle  scienze.  Scusi  se  il  mio  desiderio  di  vederla 
eseguita  colla  di  lei  opera  mi  ha  mosso  ad  in- 
comodarla con  questa  mia.  Ho  l'onore  di  pro- 
testarle la  mia  distinta  slima  e  considerazione. 

Milano,  6  luglio   1810. 
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AL  CONTE  CARLO  BORROMEO  ARESE 

Rendo  infinite  grazie  alla  bontà  di  V.  E.  che 
siasi  contentata  di  rubar  a  noi  il  sig.  Giovanni, 
quando  si  temea  ch'ella  non  volesse  rubar  noi 
ancora  a  Cesano  (1).  A  questa  sua  risoluzione  non 
possiamo  se  non  applaudire  noi  altri,  che  di  pro- 
fessione siamo  filosofi,  di  natura  quieti,  e  che 
abbiam  fatto  voto  di  seguire  i  precetti  di  Cato- 
ne. Avvegnaché  io  al  presente  in  ispiegar  Aristo- 
tele dica  cose  sovrumane  della  fortezza  e  del  va- 
lore, tuttavia  non  son  troppo  appassionato  per 
somigliante  virtù,  e  di  buona  voglia  rinuncierei 
a  V.  E.  tutto  r  onore  che  indi  ci  può  avvenire. 
Anzi  né  pure  a  lei  so  augurar  questa  fortuna, 
come  quella  che  si  deve  comprar  co'  periglj ,  e 
pende  da  mille  incertezze.  Pure  giacché  V.  E.  è 
pronta  a  guadagnarsi  gran  lode  ancora  in  questa 
virtù,  io  estremamente  la  lodo  a  condizione  che 
non  ci  voglia  spettatori  del  suo  valore.  Vogham 
piuttosto  leggere  che  scriver  Gazzette,  udire  ed 
apprender  parole,  piuttosto  che  moschettate,  fran- 
cesi {a),';ea  in  somma  viver  senza  gloria  ma  quieti, 

(1)  E  Cesano,  terra  discosta  non  molte  miglia  da  Milano, 
una  delle  villeggiature  della  insigne  famìglia  de'  Borromei , 
colla  quale  il  Muratori,  che  per  la  protezione  del  conte  Carlo 
era  stato  nel  i6o5  aggregato  al  Collegio  de'  Dottori  della  Bi- 
blioteca Ambrosiana,  soleva  passare  le  autunnali  vacanze. 

(1)  Neil'  anno  1690  era  scoppiata  la  guerra  in  Piemonte , 
volendo  il  duca  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja  sottrarre  al  do- 
minio de*  Francesi  i  forti  di  Barraux,  di  Pinerolo  e  di  Ca- 
sale di  Monferrato;  per  il  che  I^uigi  XIV  fece  calare  nuove 
soldatesche  in  Italia,  confurcuduuc  il   comando  al   marusciallo 
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che  gloriosi  fra  mille  paure.  Intanto  la  villeggia- 
tura di  Cesano  ci  difende  in  parte  da'  bollori  della 
stagione,  e  ci  sarebbe  l'animo  nostro  assai  con- 
tento, se  i  timori  della  guerra,  e  l'immaginarsi 
V.  E.  in  mezzo  alle  cure ,  non  amareggiassero  in 
qualche  guisa  la  nostra  quiete.  Non  ci  scordiamo 
di  far  versi,  ed  ecco  appunto  un  Sonetto  che 
or  ora  partito  dalla  mensa  ho  tirato  giù  per  V.  E. 
Il  tempo  veramente  richiede  orazioni  e  non  poe- 
sie 5  ma  poiché  il  Cielo  vuol  castigarci,  è  qual- 
che sollievo  il  cantare  i  nostri  mali.  Auguro  in- 
tanto a  noi  tutti  la  pace  (i),  ed  a  V.  E.  le  isto riette 
del  sig.  Giovanni,  che  a  lei  saranno  di  un  sen- 
sibile ristoro,  e  di  molta  invidia  a  noi  altri.  Un 
poco  di  Morale  (2) ,  un  altro  poco  di  Saavedra  (3)  e 

di  Catinat.  Nell'anno  poi  1696,  in  cui  sono  scritte  dal  Mura- 
tori questa  e  la  seguente  lettera  ,  erasi  fatto  un  segreto  accordo 
tra  il  re  di  Francia  e  il  duca  di  Savoja  >  per  cui  dopo  avere 
mostrato  il  primo  di  volere  sempre  più  incalzare  le  cose  a 
danno  dell'altro,  si  sospesero  fra  loro  le  armi,  e  finalmente, 
pubblicata  la  pace  tra  le  due  corti  il  io  di  settembre,  le  armi 
di  Savoja  si  unirono  con  quelle  di  Francia ,  e  Vittorio  Ame- 
deo .  venendo  in  campo  improvvisamente  come  generalissimo 
di  esse,  il  18  dello  stesso  mese  cinse  d'assedio  Valenza,  onde 
il  conte  di  Mansfeld  plenipotenziario  imperiale  e  il  marchese 
di  Leganes  governatore  spagnuolo  di  Milano  dovettero  darsi 
per  vinti  e  discendere  a  patti.  Veggansi  gli  Annali  d'Italia  dello 
stesso  Muratori,  anno  mdcxcvi. 

(1)  Questa  fu  data  all'Europa  nell'anno  1697  eoi  trattato  di 
Riswick. 

{'ì)  Per  cura  del  Muratori  era  stata  istituita  nella  casa  Bor- 
romca  un'Accademia  di  Filosofia  morale  e  di  Belle  Lettere, 
le  cui  radunanze  (scrive  il  Prevosto  Soli  Muratori  nel  cap.  Il, 
pag.  18,  edizione  di  Arezzo,  della  Vita  del  suo  gran  zio)  i'cni- 
vano  sempre  più  onorate  da  scelta  udienza  di  nobiltà  e  letterati. 

(3)  Michele  Cervantes  di  Saavedra  è  l'autore  che  colle  sue 
Avventure  di  Don  Chisciotte  ha  dato  piìi  che  altri  fama  alla 
letteratura  spagnuola,  non  essendo  mai  venuti  meno  in  alcun 
tempo  i  lettori  a  quel  libro,  che  fu  tradotto  ed  avidamente  ri- 
cercato in  tutte  le  colte  lingue  di  Fairopa:  sebbene,  dopo  che 
le  stravaganze  più  non  seinl)rano  essere  depravazioni  di  gusto , 
si  parli  anche  molto  di  Lopez  de  Vega  e  di  Culdcrou  de  la 
Barca. 
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la  lingua  francese  condiscono  la  villa  al  sig.  conte 
Giovanni  che  le  bacia  con  ogni  rispetto  le  mani. 
Il  simile  faccio  anch'  io  ossequiosamente,  non  la- 
sciandomi la  fretta  di  chi  parte  aggiunger  due 
versi  meno  serj  j  e  mi  soscrivo ,  ec. 

Cesano,  G  settembre   1696. 


ALLO  STESSO 

Più  per  risparmiare  a  V.  E.  un  tedio  che  per 
dimenticanza  del  mio  dovere  ed  ossequio,  son  ne- 
gligente in  iscriverle.  Tutta  però  la  serietà  e  fre- 
quenza de'  suoi  affari  non  mi  può  trattenere  che 
di  quando  in  quando  non  ravvivi  presso  di  lei 
con  la  penna  i  miei  rispetti,  mentre  m'è  conteso 
il  farlo  in  voce.  Scrivo  perciò  con  tutta  confidenza 
a  V.  E.j  ed  avendomi  suggerito  le  vicende  di  que- 
sti tempi  motivo  di  far  versi,  eziandio  le  trasmetto 
una  scioccliissima  poesia.  Oh,  dirà  ella  dopo  averla 
letta,  costui  era  ben  forsennato,  quando  paven- 
tava cotanto  in  veder  la  febbre  di  Valenza!  —  Io 
non  niego  la  mia  sciocchezza,  e  m'immagino  ora 
che  tutti  que'  moti  di  guerra  tendessero  affatto  a 
partorirci  la  pacej  ma  quei  misteri  sì  ascosi  po- 
tevano ingannare  ancora  un  giudizio  più  purgato 
del  mio  (i)j  e  volesse  il  Cielo  che  mi  vedessi  in  tutto 
disingannato,  né  rimanesse  all'Italia  ancor  da  te- 
mere dopo  la  tregua.  Monsignor  nostro  (2)  savia- 
mente applica  a  queste  congiunture  le  parole  di 
Tacito:  Bellum  magis  desìerat,  quam  pax  coe- 
perat;  ed  io  ne  approvo  il  sentimento  in  vedendo 


(1)  Vpggasi  la  noia  (u),  pai».  269,  alla  lettera  antecedente, 
('i)  Monsignor  Giberto  Uorrunicu  (fiatrlio  del  cuulc  Carlo), 
il  t|ualc  fu  noi  Cardinale  t  Vescovo  di  Novara. 
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che  né  dagli  amici  ^  né  da'  nemici  si  pensa  ancora 
ad  alleggerir  l'Italia  dal  troppo  peso.  L'infermità 
nostra  é  di  quelle  majuscole,  dalle  quali  non  si 
sa  così  bene  obbedire  il  medico  che  non  ne  tra- 
spiri per  lungo  tempo  nell'infermo  qualche  reh- 
quia.  Io  perciò  m'auguro  vicino  alla  prudenza  di 
V.  E.,  acciocché  io  possa  con  la  norma  di  quella 
regolare  e  la  speme  e  il  timore  ne'  tempi  correnti. 
M'  auguro  molto  più  1'  onore  de'  suoi  comanda- 
menti, fortuna  che  pure  desidera  il  sig.  marchese 
Orsi  (i)j  che  m'impone  strettamente  a  portarle  i 
suoi  rispetti.  Io  pure  le  rassegno  con  ogni  os- 
sequio i  miei,  e  baciandole  umilmente  le  mani 
mi  soscrivo,  ec. 

Cesano,  16  novembre  1696. 


ALLO  STESSO 

Confesso  la  mia  debolezza  per  non  aver  potuto 
neir  Isola  (2)  impetrar  dall'  animo  mio  turbatis- 
simo que'  sentimenti  di  gratitudine  ch'io  deside- 
rava pure  di  poter  esprimere  a  V.  E.  prima  di 
partire  j  deploro  la  mia  poca  ventura  per  non  aver 
potuto  soddisfare  a  questo  mio  giustissimo  desi- 
derio ed  obbligazione  in  Milano.  Spero  che  la  be- 

(1)  Il  marchese  Giovan  Giuseppe  Orsi  Bolognese,  di  cui  il 
Muratori  ha  poi  scritta  la  Vita,  lu  quegli  che  gli  aperse  per 
primo  la  via  ch'egli  ha  si  splendidamente  percorsa,  col  farlo 
conoscere  a  monsignor  Marsigii  arcidiacono  della  Metropolitana 
di  Bologna  e  quindi  Vescovo  di  Perugia,  pel  cui  mezzo  gli 
venne  la  chiamata  a  Milano  e  la  protezione  de'  Borroniei.  Vedi 
Vita  di  L.  A.  Muratori,  pag.    1 1 ,  cdiz.  cit. 

(2)  Non  è  d'  uopo  parlare  dell'  Isole  Borromeo  per  indicare 
di  qual  isola  qui  tocchi  il  Muratori;  ogni  lettore  già  il  com- 
prende da  sé:  ed  a  chi  non  sono  poi  note  o  per  vista  o  per 
filma  quelle  delizie  create  dall'  arte  sopra  alcuni  scogli  del  Lago 
Maggiore  ? 
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nignità  di  V.  E.  m'avrà  compatito  per  il  primo 
difetto,  e  m'avrà  condonato  il  secondo,  potendo 
ella  credere  ch'io  eternamente  avrò  avanti  agli 
occhi  la  non  ordinaria  bontà  meco  finor  prati- 
cata da  V.  E.,  che  m'ha  per  tanto  tempo  no- 
drito  con  beneficj ,  ed  è  stata  l' autore  del  non 
poco  credito  da  me  conseguito  nelle  lettere ,  e 
ancora  indirettamente  di  questa  mia  presente  for- 
tuna, qualunque  ella  sia  (*). 

Con  somma  tenerezza  abbandonai  Milano ,  e 
con  eguale  malenconia  giunsi  in  questa  città,  né 
finora  è  stata  bastante  a  rallegrarmi  la  generosa 
dimostrazione  d'affetto  con  cui  m'ha  accolto  il 
Serenissimo  sig.  Duca.  Mostrò  egli  piacere  della 
mia  venuta,  opinione  della  mia,  per  altro  poca, 
abiUtà  e  confidenza  nel  geloso  impiego  d'Archi- 
vista, avendomi  pure  confermata  la  sua  benigna 
intenzione  ch'io  continui  in  avvenire  i  miei  studj, 
e  goda  il  titolo  e  la  comodità  della  sua  Biblio- 
teca. Era  questo  uno  de'  miei  più  premurosi  de- 
siderjj  ma  la  soddisfazione  d'esso  non  mi  toglie 
per  anche  la  speranza  di  Milano,  finché  non  si 
verifichi  la  promessa  fattami  della  mercede.  Mi 
chiedette  subito  S.  A.  conto  di  V.  E.  e  della  si- 

(*)  Il  duca  di  Modena  Rinaldo  I,  naturale  sovrano  del  Mu- 
ratori, lo  aveva  invitato  in  quest'anno  1700  a  Modena  per 
riordinare  l'archivio  Estense  caduto  in  una  stranissima  con- 
fusione, assegnandogli  la  qualità  di  Archivista  e  lo  stipendio 
medesimo  di  cui  godeva  come  Dottore  dell'Ambrosiana,  ocher- 
mivasi  però  egli  dall' accettare  in  fino  a  che  non  fosse  unita  a 

auella  qualità  l'altra  carica  di  Bibliotecario  del  Principe,  senza 
i  che  gli  pareva  di  non  potere  decorosamente  abbandonare 
il  posto  tutto  di  suo  geato  ch'egli  occupava  in  Milano.  Ogni 
cosa  fu  accordata;  ed  il  Muratori  a  mal  in  cuore  allontanossi 
da  un  luogo  ove  al  primo  presentarsi,  benché  affatto  giovine, 
aveva  rinvenuto  cosi  onorala  accoglienza  e  raccolto  tanta  messe 
di  gloria;  di  che  le  presenti  lettere  rendono  testimonianza. 
Vedi  yUa  ec.  pag.  19  e  segg. ,  e  num.  II  deìV  appendice  dei 
Documenti  in  essa  cùati ,  a  pag.  a3i. 
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gnora  Contessa ,  ed  io  le  attestai  l'ossequio  d'am- 
bedue, siccome  ancora  l'onore  destinato  a  Cesano 
dalla  Corte  di  Parma ,  e  in  breve  dalla  signora 
Principessa  di  Vaudemonte  (*). 

Per  altro  la  maggiore  delle  mie  consolazioni 
in  questo  paese  è  la  finissima  protezione  che  ha 
impreso  di  me  il  sig.  segretario  Galliani ,  che 
m'impone  il  riverir  V.  E.  E  questi  considerato 
ancor  più  di  prima  da  S.  A.  dopo  la  partenza 
del  segretario  Giannini,  che  comunemente  credesi 
condotto  a  Vienna  dai  prudentissimi  ma  recon- 
diti riguardi  del  Sovrano,  nofl  dalla  sua  volontà, 
che  ha  ripugnato  gagliardtraente  ad  un  tal  co- 
mandamento. Intanto  è  giunta  la  nuova  che  il 
cavallerizzo  Santa  Paolina  in  venendo  al  servizio 
di  questa  Corte  sia  passato  a  miglior  vita.  Ciò 
risparmierà  3oo  doppie,  e  l'uso  d'una  carrozza 
ed  abitazione  ogni  anno  alla  liberalità  di  S.  A.j 
e  credesi  probabilmente  che  si  risparmierà  la  spesa 
di  rinovare  il  Carosello,  essendosi  a  tal  fine  fi- 
nora tenuto  in  piedi  l'Anfiteatro. 

Quando  l'È.  V.  voglia  onorarmi  di  quanto  mi 
pronwse  all'Isola,  io  le  continuerò  a  significare  i 
miei  rispetti  con  prontezza  maggiore,  supplican- 
dola intanto  a  credere  ch'io  desidero  d'essere 
dalla  fortuna  posto  in  istato  di  potermele  mostrar 
grato,  e  di  comparir  sempre  più  qual  sono  ed 
eternamente  sarò,  ec. 

Modena,  la  agosto  1700. 

(*)  Moglie  di  Carlo  di  Vaudemont  principe  della  Casa  di 
Lorena,  il  quale  nell'anno  1698  era  stato  dalla  Corte  di  Spa» 
gna  fnandato  Governatore  a  Milano. 
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Una  delle  maggiori  consolazioui  ch'io  abbia  fi- 
nora provato  dopo  il  mio  esigilo  da  Milano,  e 
che  pure  io  proverò  nella  continuazione  di  que- 
sta mia  dimora,  sono  stati  e  saranno  i  preziosi 
caratteri  di  V,  E.,  ripieni,  secondo  il  solito,  di 
mille  segni  della  sua  gran  benignità  verso  la  mia 
persona.  Io  risparmio  alla  mia  divozione  e  grati- 
tudine tutti  i  ringraziamenti  per  tanta  bontà,  per- 
chè io  potrei  essere  di  tedio  a  V.  E.,  che  meco 
è  liberale  di  tante  grazie  per  sola  libidine  di  gio- 
vare a  tutti,  e  spezialmente  favorire  me  stesso. 

Non  so  finora  se  l'ordine  dato  da  S.  A.  di  pormi 
tra  il  numero  de'  suoi  servitori  attuali  con  lo  sti- 
pendio delle  consapute  cento  doppie  annue,  sia 
ancora  eseguito.  Il  fine  del  corrente  sarà  il  pe- 
rentorici  adequato,  e  allora  potrò  con  franchezza 
riferire  a  V.  E.  il  sistema  de'  miei  interessi.  In- 
tanto mi  si  sono  assegnati  due  ajutanti  da  me 
scelti  all'Archivio,  oltre  ad  un  facchino,  col  soc- 
corso de'  quali  potrò  cominciare  a  lavorar  nel  caos, 
quando  veramente  io  mi  vegga  sicuro  per  lo  sti- 
pendio, e  siansi  provvedute  altre  cose  necessarie. 
Se  S.  A.  continuerà  a  gradire  o  almeno  a  mostrar 
di  gradire  la  mia  servitù,  come  per  sua  benignità 
ha  fatto  finora,  m'andrò  co'  principj  della  Morale 
avvezzando  a  questa  indorata  catena.  Che  se  io 
potessi  poi  giungere  alla  fortuna  di  servire  V.  E. 
in  qualche  congiuntura,  mi  parerebbe  assai  mi- 
nore la  perdita  fatta  di  uno  stato  sì  feUce  eh'  io 
godeva  costì  all'  ombra  delle  sue  grazie. 

Doveva  portarsi  questa  mane  a  Sassuolo  il  si- 
gnor Audifredi,  Inviato  Franzese,  che  giunse  do- 
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menica  mattina  in  questa  Corte.  Le  risposte  del 
Serenissimo  saranno  state  regolate  dalla  sua  pru- 
denza, e  in  conseguenza  universali  e  rispettose. 
Di  giorno  in  giorno  s'attende  il  parto  della  Se- 
renissima ,  e  credesi  pur  troppo  che  sarà  femmi- 
nino a  cagione  del  differirsi  più  del  dovere. 

La  morte  del  Santa  Paolina  ha  poi  conferito 
all'economia  della  Corte,  gettandosi  ora  a  terra 
il  grande  Anfiteatro,  in  cui  pensavasi  di  replicare 
un'altra  volta  il  Carosello. 

In  questo  punto  mi  giunge  a  casa  l'ordine  sot- 
toscritto dal  sig.  Conte  di  Marsciano  per  essere 
(come  dicono)  posto  a  Bolletta;  onde  ecco  l'ul- 
timo congedo  che  mi  prendo  dal  soavissimo  ciel 
di  Milano,  e  dal  possesso  di  tante  grazie  com- 
partitemi da  V.  E. ,  e  dalla  sua  gran  Casa.  Io 
non  ne  perderò  mai  la  memoria,  e  voglia  Dio 
che  non  abbia  un  giorno  a  ricordarmene  più  di 
quel  che  vorrei.  Supplico  alla  bontà  di  V.  E., 
acciocché  unitamente  co'  miei  rispetti  ne»  parte- 
cipi la  notizia  a  Monsignor  Illustrissimo ,  a  cui 
tornerò  a  scrivere  la  settimana  ventura.  In  ogni 
luogo  e  tempo  io  sarò  con  sommo  ossequio,  ec. 

Modena,  117  agosto   1700. 
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Se  giungerà  alle  mani  di  V.  E.  una  tela,  fatta 
in  rotolo,  ch'io  ho  consegnata  al  sig.  Antonio 
Capponi  mio  amico  vegnente  costà,  e  confiden- 
temente indirizzata  a  V.  E. ,  la  supplico  a  con- 
segnarla a  Monsignor  Illustrissimo  suo  fratello,  a 
cui  arditamente  ne  fo  un  regalo,  o,  per  dir  me- 
glio, l'invio  come  tributo  e  testimonio  di  quelle 
infinite  obbligazioni  che  gh  professo,  Vedrà  in  essa 
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una  testa  fatta  dal  cav.  Peruzzino  (*)?  ^a  quale  non 
è  dispiaciuta  a  questi  intendenti  di  pittura,  e  spe- 
rerei non  dispiacesse  a  cotesti.  Non  mi  stia  Mon- 
signore Illustrissimo  a  ringraziare  per  sì  fatta  ba- 
gattella, bastandomi  eli' egli  gradisca  il  mio  buon 
animo  ed  ossequio,  il  quale  in  tempi  sì  calami- 
tosi non  ha  saputo  o  potuto  ritrovar  cosa  di  mag- 
gior rilievo  da  tributargli.  Che  s'egli  pure  vuole 
onorarmi  sopra  il  mio  merito,  degnisi  di  conce- 
dere a  quella  tela  qualche  luogo  tra  le  delizie  di 
Senago.  Con  che  rassegnando  e  a  V.  E.  ed  a  S. 
S.  Illustrissima  il   mio  vero  rispetto,   mi  confer- 


mo, ec. 


MoHona,  a  luglio   i^o?. 
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Eccellenza.  —  A  poco  a  poco  io  vo  riformando 
in  me  stesso  molti  imbrogli  del  gran  mondo,  per- 
chè ne  ho  tanti  del  picciolo,  e  sì  scarsa  la  prov- 
visione della  sanità ,  eh'  io  a  quest'  ora  ho  quasi 
finito  di  dare  incomodo  alla  Posta.  Tali  sono  le 
obbligazioni  e  il  riverente  affetto  ed  ossequio  che 
ho  per  V.  E.  e  per  tutta  la  sua  gran  Casa,  che 
finché  avrò  forza  non  lascierò  di  sostener  quel 
carteggio  che  occorresse.  Solamente  la  supplico 
di  perdonarmi ,  se  qualche  volta  le  comparissi 
trascurato.  Non  sarà  mai  difetto  di  volere,  ma  sì 
ben  di  potere. 

Questo  benedetto  corpo  del  mondo  è ,  e  vorrà 
sempre  essere,  come  quello  dell' uomo  j  cioè  sug- 

(*)  Pittore  appartenente  alla  scuola  Bolognese,  intorno  arni 
vedasi  il  I^anzi,  Storia  pittorica  dell' ftalin  ,  ionio  IV.  pag.  i58 
della  edizione  inserita  nella  Collezione  de'  Classici  Italiani  del 
secolo  «vni. 
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getto  a  febbri,  micranie,  disenterie  e  mille  altri 
mali 5  e  quant' esso  è  più  vasto,  tanto  più  sono 
e  saranno  le  sue  infermità.  Voglia  Dio  che  si  truovi 
una  potente  chinachina  che  smorzi  la  febbre  occi- 
dentale già  mossa  (i)  :  altrimenti  si  stenderà  il  bol- 
lore anche  sopra  chi  non  è  anche  ben  rimesso 
da'  passati  parossismi. 

L'esito  dipenderà  dal  trattato  della  Pace  col 
Turco j  se  riuscirà,  a  rivederci  Italia j  se  no,  può 
essere  che  si  viva  solamente  in  buona  guardia. 
I  movimenti  del  nuovo  Mazzarino  (2)  forse  in- 
coraggiranno  il  Turco  5  e  questo  ancora  è  male. 
Orsù  gli  occhi  bassi  davanti  a  chi  governa  il 
tutto. 

Ho  trasmesso  all' Eminentissimo  di  Novara  ciò 
che  ho  creduto  bene  di  notare  intorno  alla  lite 
mossa  ai  suoi  Diplomi,  e  la  lettera  è  andata  alla 
di  lui  residenza,  immaginandomi  che  Senago  si 
sia  contentato  di  cederlo  alla  Sposa  (3). 

Qui  buona  sanità  in  tutta  la  Corte,  ma  nulla 
d' imenei.  Peterburug  passato  a  Venezia  (4).  Si  son 
veduti  i  Decreti  Aulici  sopra  i  tumulti  interni  di 
Massa.  Intanto  buon  prò  a  chi  ha  da  spesar  ca- 
valli in  mezzo  a  montagne. 


(i)  I  movimenti  di  guerra  che  faceva  la  Corte  di  Spagna, 
e  che  sembravano  minacciare  i  possedimenti  Imperiali  in  Ita- 
lia. V.  Annali  d' Italia  j  a.  mdccxvii. 

(2)  Vale  a  dire  di  Giulio  Alberoni  piacentino,  che  pel  re- 
cente innalzamento  alla  dignità  di  Cardinale,  per  la  sua  qua- 
lità di  primo  ministro  di  Spagna  e  per  l'assoluta  potenza  in 
quel  regno,  rappresentava  in  certo  modo  quello  che  un  tempo 
era  stato  in  Francia  il  Cardinal  Mazzarini. 

(3)  Cioè  a  Novara,  sede  Vescovile,  a  cui  era  stalo  promosso 
il  Cardinale  Giberto  Borromeo. 

(4)  Milord  Peterborough,  ch'era  caduto  a  Roma  in  sospetto  di 
macchinare  qualche  violenza  conlra  il  pretendente  d  Inghil- 
terra Giacomo  III  Stuardo  rifuggito  negli  Sfati  Pontificj  e  di- 
mnrtuile  in  Urbino, 


DI    L.    A.    MURATORI  3^9 

Auguro  intanto  all'È.  V.  ogni  possibil  felicità 
in  occasion  delle  prossime  SS.  Feste,  e  con  tutto 
1'  ossequio  mi  ricordo ,  ec. 

Modena  ,  9  dicembre  1 7 1  ?• 


A  PIER  JACOPO  MARTELLO 

Modena,   11  giugno  1710. 

Quasi  nello  stesso  tempo  mi  giunsero  il  libro 
e  1  fogli  vostri ,  cioè  due  effetti  del  vostro  nobile 
ingegno,  e  due  argomenti  dell'amorevole  parzia- 
lità che  voi  avete  per  me.  In  quanto  ai  fogli,  ho 
ammirata  la  pazienza  vostra  in  fare  sì  gran  fati- 
ca, e  non  posso  sì  rallegrarmi  meco  stesso  in  aver 
considerato  che  solamente  per  la  stima  che  fate 
di  me  avete  voluto  comporre  sì  lunga  apologia, 
che  non  abbia  più  a  condolermi  con  esso  voi  per- 
chè l'abbiate  composta.  Avendo  io  fatte  quelle 
corte  annotazioni,  correndo  e  con  libertà  da  ami- 
co, e  col  pensiero  che  servissero  a  voi  solo,  né 
vi  dessero  suggezione  alcuna,  le  avete  con  troppo 
incomodo  vostro  onorate  di  una  faticosa  e  lunga 
risposta,  in  maniera  che  quasi  mi  pento  d'avervi 
innocentemente  incitato  ad  una  tale  superflua  cura. 
Io  so  che  a'  Poeti  non  bisogna  tener  troppo  la 
briglia ,  e  bisogna  che  il  loro  cavallo  possa  cor- 
vettare a  suo  modo;  e  se  ad  alcuno  si  ha  da 
concedere  tal  licenza,  a  voi  più  che  ad  altri  vo- 
lentieri la  concederei,  perchè  le  scappate  vostre 
sono  per  l'ordinario  sì  spiritose,  che  vi  si  leve- 
rebbe una  virtù,  credendosi  di  levarvi  talvolta 
gli  eccessi.  Contuttociò  debbo  ringraziarvi,  e  con 
tutto  lo  spirito  vi  ringrazio,  perchè  abbiate  ac- 
creditato quelle  mie  ciarle  contra  l'aspettazione 
e  il  desiderio  mio;  e  solamente  vi  prego  di  non 
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lasciar  concepire  ad  alcuno  il  pensiero  ch'io  in- 
tendessi allora  di  censurare  il  vostro  Poema  (*),  o 
credessi  che  sussistessero  tutte  quelle  mie  diffi- 
cultà. 

Ma  vegniamo  al  punto.  Appena  è  giunta  l'opera 
vostra  insigne  per  la  qualità  e  quantità  de'  com- 
ponimenti, e  nobilmente  stampata,  benché  non 
senza  qualche  errore  di  stampa,  che  saputolo  il 
sig.  Grassetti  me  la  tolse  di  mano,  e  non  ci  fii 
Terso,  ch'egli  volle  la  preminenza  a  leggerla.  Sic- 
ché io  finora  non  posso  dirvi  d'averla  letta,  a 
riserva  della  Prefazione  alla  Poetica,  e  de'  due 
primi  capitoli  d'essa,  che  mi  piacquero  forte.  Spe- 
rando io  in  breve  di  portarmi  in  villa  con  altri 
amici,  ivi  s'è  fatta  risoluzione  di  far  l'intera  let- 
tura de' fogli  manuscritti  e  dell'opera  stessa 5  e 
già  si  prevede  il  piacere  che  ne  proveremo.  Ora 
abbiate  pazienza,  che  allora  vi  risponderò  a  tuono 
intorno  a  tutto,  e  vi  dirò  con  sincerità  i  miei 
sentimenti  e  le  lodi  vostre.  Intanto  però  mi  con- 
gratulo con  esso  voi  per  questa  fatica,  la  qual 
sola  basterà  per  farvi  vivere  dopo  morte j  e  s'io 
mal  non  m'appongo,  sarete  prezzato  più,  quanto 
più  si  contempleranno  ne'  versi  e  ragionamenti 
vostri  certe  virtù  e  grazie  che  sono  pellegrine  e 
tutte  vostre,  e  non  imitabili  sì  di  leggieri.  La- 
sciate pure  che  l' invidia  e  la  superbia  vi  tratti 
a  suo  modo;  che  al  fine  vi  sarà   fatta    giustizia, 

(*)  È  questo  il  poema  intitolato  Gli  occhi  di  Gesìi  j  scritto 
dal  Martello  a  proprio  sollievo  e  conforto  nel  1700,  quando  gli 
inori  il  padre.  E  già  egli  ne  aveva  allora  conferita  l'idea  col 
Muratori,  comunicandogliene  l'argomento  dettalo  in  lingua  la- 
tina. Correttolo  di  poi  nuovamente  ed  amplialo,  Io  pubblicò 
nel  1710  insieme  colla  Poetica,  col  Canzoniere  e  col  primo 
tomo  delle  Tragedie  accompagnalo  dal  Trattato  del  verso  tra- 
gico. —  V.  f^ita  di  P.  J.  Martello  ,  innanzi  al  primo  tomo 
delle  sue  Opere.  Bologna,  Volpe,   1735.,  in  8.°,  pag.  vi  e  xui. 
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e  godrete  vivo  quel  dolce  suono  delle  lodi  vere 
che  è  l'unico  premio  de'  poveri  letterati. 

Mi  è  giunta  nuova  la  maniera  de'  versi  tragici 
da  voi  usati  j  ma  forse  che  avrete  imbroccato;  e 
può  essere  che  l'esempio  vostro  sia  seguitato,  con 
gran  profitto  del  teatro.  Io  stesso  più  volte  ho 
desiderato  un  ripiego  equivalente  al  verso  e  alle 
rime  franzesij  e  questo  mi  sembra  o  lo  stesso, 
o  vicino  allo  stesso.  Ma  quando  avrò  letto,  ve 
ne  parlerò  con  più  fondamento. 

Servirà  per  ora  questa  mia  a  ringraziarvi,  sic- 
come fo  di  tutto  cuore,  pel  dono  dell' Opera  vo- 
stra ,  e  a  protestarmivi  obbhgato  per  le  distinte 
finezze  che  usate  verso  di  me,  e  che  nondime- 
no, oso  dire,  sono  in  parte  meritate  dal  vero  af- 
fetto e  dall'  alta  stima  che  ho  per  voi  e  per  tutte 
le  cose  vostre.  Pregandovi  a  continuarmi  la  pre- 
giatissima vostra  benevolenza,  mi  confermo,  ec. 


ALLO  STESSO 

Modena,  29  oltobre   1710. 

Già  dal  nostro  sig.  abate  Grassetti  avrete  ri- 
cevuto i  suoi  e  implicitamente  i  miei  complimenti 
per  gli  due  nuovi  drammi  che  ho  letti  con  par- 
ticolar  piacere.  C)y\e\X diceste  ha  delle  cose  mira- 
bili, e  questa  volta  messer  Euripide  l'ha  perduta 
di  molto  nel  paragone,  perchè  per  nulla  dire  della 
finezza  de'  sentimenti  e  della  tenerezza  degli  af- 
fetti, la  condotta  e  lo  scioglimento  sono  de'  più 
ingegnosi,  naturali  e  galanti  che  si  potessero  fare, 
e  la  peripezia  mi  ha  toccato  il  cuore.  E  viva  l'in- 
gegno vostro!  Seguitate  pure.  Solamente  vi  rac- 
comando di  nuovo  il  capezzone  all'  ingegno  me- 
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desimo,  se  volete  uditori,  siccome  so  che  avrete 
lettori.  Ma  e  che  dirò  delle  finezze  che  pubblica- 
mente compartite  ai  Gemignani?  Veramente  sei 
meritano  essi  per  la  stima  e  per  l'amore  che  vi 
professano,  non  essendovi  città  che  in  ciò  possa 
gareggiare  con  esso  noi.  Ora  io  vi  ringrazio  som- 
mamente dal  canto  mio,  e  tengo  ordine  dal  si- 
gnor Tori,  e  dai  signori  marchesi  Taddeo,  Giovanni 
eNiccola  Rangoni  di  protestarvi  l'obbligazione  loro. 
La  Serenissima  d'Hannover  ha  in  mano  il  vostro 
libro.  Debbo  in  breve  portarmi  ad  inchinarla ,  e 
intenderò  che  effetto  faccia  in  una  Principessa 
tanto  avvezza  al  Teatro  franzese.  Ricordatevi  ch'io 
spero  a  suo  tempo  copia  dell'Aggiunta  ora  fatta, 
e  dell'altre  che  farete.  Amatemi  e  credetemi,  ec. 
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Modena,   19  dicpinbr*»   1^1  t. 

E  bene?  che  maravigUa  è  che  il  verso  da  voi 
chiamato  dalle  stampelle  abbia  fatto  onore  ai 
Teatri  di  Verona  e  di  Venezia?  Per  me  sarebbe 
da  maravigliarsi,  ove  non  gliel  avesse  fatto.  Ora 
io  mi  rallegro  con  esso  voi  che  Teatri  sì  riguar- 
devoli  abbiano  cominciato  a  gustare  le  opere  vo- 
stre j  e  auguro  all'Itaha  la  fortuna  di  poter  dilet- 
tare da  qui  innanzi  con  sole  fatture  italiane  l'u- 
dienza. Voi  potete  a  ciò  cooperar  non  poco.  Ma 
per  farvi  ben  vedere  che  l'invenzione  del  vostro 
verso  ha  riportato  tutto  l'applauso  de'  Gemigna- 
ni, sappiate  che  il  sig.  marchese  Gio.  Rangoni  e 
il  sig.  Frasconi  si  son  posti  con  felicità  ad  usarlo 
in  tradurre  alcune  cose  del  Racine.  A  poco  a  poco 
pianterete  la  vostra  gran  bandiera  sul  bicornuto 
monte. 


DI    L.    A.    MURATORI  i83 

Il  piacere  a  voi  il  mio  Petrarca  (i),  questo  è  il 
più  gran  premio  ch'egli  potesse  sperare.  Io  non 
vi  farò  il  torto  di  attribuire  un  sì  dolce  giudizio 
al  solo  vostro  affetto.  Ho  in  nome  vostro  rive- 
rito il  nostro  sig.  Grassetti,  il  quale  meco  vor- 
rebbe poter  mettere  dei  nuovi  sproni  al  vostro 
poetico  Baiardo,  giaccli'egli  passeggia,  galoppa 
e  fa  sì  bei  salti,  quanto  abbia  mai  saputo  alcun 
altro.  Dategli  ben  della  biada;  vel  raccomando, 
e  lasciate  che  i  pseudocavallerizzi  mormorino  sotto 
voce.  Avrà  il  suddetto  sig.  Grassetti  l' onore  di 
riverire  in  vostro  nome  Madama  la  Contessa , 
perchè  io  non  mi  sento  di  voler  essere  vostro 
rivale.  Con  augurarvi  in  occasione  del  prossimo 
Sauto  Natale  ogni  maggior  felicità,  mi  ricordo,  ec. 

Avete  voi  riso  nulla  per  le  dissensioni  Arca- 
diche ?  (2) 

(i)  Cioè  l'edizione  delle  Rime  del  Petrarca  faUa  dal  Mura- 
tori nel  171 1  in  Modena  per  le  stampe  delSoliani,  con  osser- 
vazioni del  Tassoni,  del  Muzio  e  sue  proprie,  oltre  la  Vita 
del  poeta,  la  quale  però  non  viene  riputala  per  una  delle  mi- 
l{liori  cose  di  tanto  autore,  forse  per  essere  stala  da  lui  troppo 
freltolosamentc  dettata. 

(2)  Queste  dissensioni  cransi  suscitate  per  l*  elezione  che 
Irattavasi  di  fare  del  Custode  generale  dell  Arcadia  in  Roma. 
La  scella  si  dibatteva  tra  Gio.  Mario  Crescimbeni,  Aìfesibeo 
Cario j  che  già  occupava  quella  carica,  e  Gian-Vincenzo  Gra- 
vina, Opicn  Erimanteo  j  che  vi  aspirava.  Ma  nella  generale 
chiamata  del  ai  luglio  1711,  alla  quale  convennero  centocin- 
que  pastori,  le  pretese  del  secondo  furono  rigettate  con  set- 
tantaquallro  voci;  ond'egli  separatosi  dagli  altri,  si  avvisò  di 
costituii  e  solo  co' suoi  aderenti  l'intera  Arcadia.  Parevano  al- 
lora rilevantissime  tali  pastoreccie  discordie  ;  sicché  il  buon 
Aìfesibeo  non  risparmiò  sudori,  o  vuoi  nel  difendere  in  Roma 
la  parte  legittima  ,  o  vuoi  nel  raccorre  in  favore  di  lei  i  voli 
dei  pastori  dispersi  nelle  varie  parti  d' Italia  ;  e  per  essa  adoperò 
ne' Tribunali  la  sua  eloquenza  l'avvocalo  Felice  Zappi,  Tirsi 
Lettcasìo;  né  fìnalmente  vi  andò  meno  di  un  supremo  comando 
di  Clemente  XI,  ncclamnto  in  Arcadia  col  nome  di  .4ìnano  Meìleo, 
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Modena,  12  maggio  1714* 

Certo  eh'  io  vi  credea  passato  a  cercar  le  ce- 
neri dei  Lopi,  a  misurare  il  ponte  del  Manzanaro, 
a  paragonar  gli  Escuriali  co'  sassi  romani ,  e,  in 
una  parola,  con  una  goliglia  (i)  ben  serrata,  e  con 
un  pajo  di  calzoncini  ben  tirati;  e  voi  in  Roma  (2). 
Siete  un  avventuriere  che  poco  sapete  stare  in 
sella.  Ma  io  però  non  ho  pianto  al  vedervi  sì 
poco  valente ,  anzi  mi  ho  sentito  riempiere  il 
cuore  d'allegrezza  al  sapere  voi  tornato  de'  no- 
stri, e  al  vedere  una  carissima  lettera  vostra.  Il 
nostro  sig.  Grassetti  anch' egli  s'è  lasciato  scap- 
pare un  oh  strepitoso  j  e  tutti  in  fine  facciam  fe- 
sta, che  quelle  Madame  e  Madamigelle  non  han 
saputo  rapire  uno  che  già  era  mezzo  rapito  prima 
di  muoversi  per  Parigi.  Adunque  il  ben  venuto, 
ma  con  patto  che  non  ne  facciate  più  di  queste. 

Ho  veduto  il  posto  da  voi  assegnato  alla  no- 
vella Sposa ,  che  qui  fece  la  prima  comparsa.  A 
voi  che  avete  studiato  tanto  il  Rituale,  non  han 
difficultà  di  sottoscrivere  i  Geminiani,  i  quai  certo 

per  Impor  fine  allo  scandalo  col  trionfo  del  Crescimbeni.  I 
scismatici  che  avevano  seguito  il  Gravina  formarono  in  Roma 
l'altra  Accademia  detta  dei  Quirini.  (  V.  Quadrio  .  Storia  e 
Rag.  d' ogni  poesia j  T.  I,  pag.  loi;  Tiraboischi ,  Storia  della 
Lett.  Ital.,  T.  Vili,  pag.  5o8,  ediz.  seconda'di  Modena  ;  Man- 
carti, Fila  dell'Arciprete  Ciò.  3lario  Crescimbeni  nel  voi.  VI 
della  Storia  della  Volgar  Poesia  j  ediz.  di  Venezia  17^0  ,  pa- 
gine 255-56 ,  ec.  ) 

(i)  Specie  di  collare  alla  Spagnuola. 

(■i)  Il  Martello  aveva  accompagnato  a  Parigi  in  qualità  di 
Segretario  il  Legato  ponlilìcio  Monsignor  Pompeo  Aldrovandi 
inviato  da  Clemente  XI  con  impoilanli  commissioni  alle  Corti 
di  Francia  e  di  Spagna. 
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non  s'accordano  con  que'  sì  alti  elogi  de'  Gior- 
nalisti. Corre  quasi  nn  secolo  ch'io  non  ho  ve- 
duto quell'altra  a  cui  date  la  man  destra;  ma 
per  quel  poco  che  mi  sovviene,  non  la  credo  tale 
che  possa  comparire  nel  pubblico  sì  bella,  come 
essa  è  in  privato,  anzi  ella  potrebbe  tediare,  lad- 
dove la  nuova  ha  buon  garbo  in  tutte  le  viste, 
ed  ha  un'  aria  più  manierosa  ed  obbligante.  Ma 
comunque  sia,  il  tempo  (è  vero,  verissimo)  ri- 
durrà in  mighor  sesto  i  precipitosi  giudizj.  E  certo 
che  a  voi  grande  obbligazione  abbiamo  per  avere 
svegliato  il  prurito  tragico  in  altri,  dopo  aver 
voi  fatto  prima  cose  sì  rare,  e  che  sarebbono  an- 
che maggiormente  ammirate  e  gustate,  se  il  vo- 
stro ingegno  le  avesse  voluto  far  più  alla  portata 
dei  più  del  popolo. 

Vi  servirò  co' signori  marchese  Giovanni  e  dottor 
Frassoni ,  singolari  estimatori  anch'  essi  di  voi.  So 
che  han  fatto  molti  e  molti  versi  sulla  vostra  moda, 
e  bene;  ma  nulla  credo  che  abbiano  condotto  sino 
al  fine.  L'ultimo  ne  stampò  alcuni  quest'anno  in 
lode  di  S.  Giuseppe ,  eh'  ebbero  molto  plauso. 
M'impone  il  sig.  marchese  Orsi,  tutto  sano  (se 
con  sua  Hcenza  si  può  dire  ) ,  di  caramente  rive- 
rirvi e  ringraziarvi  del  vostro  affetto.  Il  sig.  Gras- 
setti poi  mille  e  mille  saluti. 

A  noi  con  que'  Dialoghi  parigini  ;  e  fateli  volar 
qua  tosto,  come  saranno;  che  poi  h  tornerem  vo- 
lentieri a  rivedere  accresciuti.  Ma  vogliam  anche 
veder  delle  Commedie  vostre:  non  ve  le  buttate 
dietro  alle  spalle,  ch'io  ne  ho  in  mano  una  pro- 
messa da  convincervi,  occorrendo.  Avete  occu- 
pato già  un  posto  sì  cospicuo  di  maestrone,  che 
ogni  cosa  del  vostro  sarà  accettata  con  gusto,  e 
venerata  con  distinzione.  Io  sono  mal  concio  di 
salute;  ma  qualunque  io  sia,  sono  e  sarò  sem- 
pre, ec. 
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AL  DOTT.  GIOVANNI  LABUS 

A    MILANO 

Xra  le  obbligazioni  che  io  professo  al  sig.  cav. 
Rosmini  coltissimo  e  garbatissimo,  una  delle  pili 
grandi  si  è  quella  di  avermi  procurata  la  cono- 
scenza di  V.  S.  Illustrissima.  Non  le  saprei  dire 
quanto  mi  pesi  di  non  aver  potuto  far  più  lunga 
dimora  costì  in  Milano  nell'  anno  passato ,  per  go- 
dere più  a  lungo  della  amabile  ed  instruttiva  con- 
versazione di  entrambi.  Nel  breve  cenno  che  ho 
dettalo  dell'insigne  Opera  del  mentovato  sig.  cav. 
Rosmini  {*),  non  ho  fatto  altro,  rispetto  a  V.  S.  il- 
lustrissima, se  non  renderle  quella  giustizia  che 
ella  si  merita  per  mille  rispetti,  e  che  render  gli 
devono  tutti  i  coltivatori  delle  lettere,  e  queUi 
che  sono  più  solenni  giudici  in  fatto  segnatamente 
d'Antiquaria,  di  quello  che  io  mi  sia,  che,  quasi 
di  furto,  in  mezzo  a  troppo  diverse  occupazioni 
e  per  mero  sollievo,  attendo  in  qualche  ore  d' ozio 
a  cose  di  lettere. 

Rendo  poi  distinte  grazie  a  V.  S.  iUustrissima  per 
il  gentil  dono  delle  Notizie  intorno  alla  Vita  e  agli 
scritti  del  P.  Racagni  nostro  paesano ,  scritte  con 
sapore  antico,  con  aurea  semplicità  e  colla  esattezza 

(•)  Dell'Istoria  di  Milano ^  tomi  quattro.  Milano,  Maiiini  e 
Rivolta,  1820,  in  4"  —  Jn  fine  del  tomo  quarto,  pag.  40 '  « 
segg  ,  havvi  una  Spiegazione  delle  Tavole  in  rame  contenuls 
ne'  quattro  tomi,  scritta  dal  doli.  Gio.  Labus. 
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moderna  (*).  Sebbene  io  non  abbia  mai  coltivate  le 
discipline  fisiche  e  matematiche  che  formarono  gli 
oggetti  dello  studio  di  quel  buon  Religioso,  ella 
La  scritto  in  modo  che  io  ho  potuto  gustare  ed 
intendere  il  suo  ben  tessuto  lavoro.  Mi  ha  poi 
sommamente  piaciuto  e  soddisfatto  quanto  ella  in 
fine  aggiunge  intorno  a  quella  lapide  di  Voghera. 
Ai  compilatori  delY Amico  cT Italia  farò  tener  la 
copia  loro  destinata;  e  pregandola  de'  miei  com- 
plimenti e  di  mie  figlie  al  sig.  cav.  Rosmini,  col 
più  distinto  ossequio  mi  pregio  professarmi,  ec. 

Torino,  -i6  aprile   1822. 


JLLO  STESSO 

L'avermi  procurata  la  conoscenza  del  dotto  e 
gentile  sig.  abate  Brunati,  che  mi  recò  la  corte- 
sissima  lettera  di  V.  S.  riveritissima  dei  i5  del 
corrente;  il  prezioso  dono  de'  lavori  di  due  va- 
lorosi antiquari,  quali  sono  l'ora  fu  abate  Mor- 
celli,  e  chi  ne  emula  le  glorie,  quale  si  è  lei; 
l'essersi  ella  compiaciuta  di  ricordarmi  servidore 
dell'  ottimo  sig.  cav.  Rosmini ,  sono  favori  che 
colle  troppo  obbliganti  espressioni  di  cui  ella  si 
serve  a  mio  riguardo,  e  superiori  ad  ogni  mio 
merito,  esigono  da  me  la  piiì  sincera  riconoscen- 
za. Col  ritorno  pertanto  del  mentovato  sig.  abate 
Brunati  mi  fo  una  doverosa  premura  di  renderne 
a  V.  S.  stimatissima  quelle  grazie  che  per  me  si 
possono  maggiori,  ancorché,  attese  le  mie  occu- 
pazioni, non  abbia  ancora  potuto  leggere  i  due 
favoritimi  volumi;   cosa    che    spero  di  poter  fare 

(•)  Milano,   tSii,  presso  Pogliani,  in  8." 
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ad  animo  riposato,  nel  breve  ozio  della  prossima 
villeggiatura,  essendone  curiosissimi  gli  argomen- 
ti, e  da  mano  maestra  trattati.  Ne  ho  trasmesso 
subito  a  norma  del  cenno  suo  i  due  esemplari 
alla  Segreteria  dell'Accademia  nostra.  Essendo  que- 
sta al  presente  in  vacanze  (  come  pure  1'  Univer- 
sità), spiacemi  di  non  aver  potuto,  nel  breve  sog- 
giorno che  fa  in  Torino  il  sig.  abate  Brunati , 
invitarlo  ad  intervenire  ad  una  delle  sedute  della 
medesima  Accademia.  Se  ella  me  lo  permetterà, 
spero  di  potermi  trattener  alquanto  più  a  lungo 
con  lei  quando  sarò  in  villa-,  intanto  pieno  di 
stima  e  col  maggior  ossequio  ho  l' onore  di  pro- 
fessarmi, ec. 

Torino,  23  agosto   1823. 


ALLO  STESSO 

La  funesta  inaspettata  nuova  giunta  qui  a* 
giorni  passati,  e  confermata  poscia  da'  pubblici 
foglj  della  irreparabile  perdita  che  hanno  fatto 
le  lettere  nella  persona  del  cav.  Carlo  de'  Rosmi- 
ni (*),  stimato  altamente,  come  ben  si  meritava,  per 
le  tante  opere  sue  elaboratissime,  e  per  tanti  suoi 
pregi  di  mente  e  di  cuore  teneramente  amato  da 
quanti  il  conoscevano j  questa  perdita,  io  dico, 
m'ha  immerso  nella  più  profonda  tristezza.  Io  il 
conobbi  e  trattai  qui  in  Torino  più  di  trent'anni 
or  sono  passati  j  amorevolissimamente  fui  dal  me- 
desimo accolto  alcuni  anni  sono  in  Milano,  e  con 
tante  cortesie,   quante   da   un  più  caro  amico  si 


(*)  Morì   improvvisamente   in    Milano,    dove   aveva    da   più 
anni  posto  soggiorno,  il  9  di  giugno  del   1827. 
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potessero  desiderare,  e  nel  corso  di  tanti  anni 
mai  non  fu  intermesso  un  cordialissimo  carteggio. 
Tra  i  favori  eh'  ei  mi  fece  in  Milano,  fa  segnalato 
quello  di  avermi  procurata  la  conoscenza  di  V.  S. 
chiarissima  e  stimatissima;  e  dal  dolore  che  io 
provo  per  la  di  lui  morte  in  età  ancora  da  la- 
sciare sperare  molti  anni  di  vita,  massimamente 
avuto  riguardo  al  vegeto  suo  temperamento,  ben 
argomento  quale  esser  debba  il  cordoglio  di  un 
amico  quale  ella  gli  era ,  che  giornalmente  con 
lui  conversava,  e  che  sotto  i  suoi  occhi,  quando 
meno  il  pensava,  se  lo  vide  rapire.  Mi  avrà  adun- 
que ella  per  iscusato ,  se  per  alleviare  l' acerba 
pena  che  io  provo,  mi  prendo  la  confidenza  di 
aprire  il  mio  cuore  con  persona  che,  come  lei, 
è  al  pari  di  me  afflittissimo. 

Sarei  poi  infinitamente  tenuto  alla  gentilezza  di 
V.  S.  chiarissima  se  ella  volesse  far  grazia  di  riscon- 
trarmi delle  particolarità  degli  ultimi  momenti  del 
povero  defunto  GavaUerej  se  da  alcuno  si  pensi 
di  scriverne  la  vita  (*) ,  e  se  sia  sperabile  di  veder 
alla  luce  l'ultima  parte  della  sua  opera  insigne 
della  Storia  di  Milano,  Storia  che,  come  egU  me- 
desimo non  ha  guari  ebbe  a  scrivermi,  si  era  già 
da  lui  condotta  a  termine,  non  rimanendo  altro 
fuorché  metterla  a  pulito. 


(*)  Appena  avvenuta  la  morte  del  Rosmini,  il  eh.  sig.  doli. 
Laous  diede  alcuni  brevi  cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere 
di  lui  nella  Gazzetta  di  Milano,  e  li  ristampò  in  separato  opu- 
scolo co' torchi  del  Pogliani;  ed  una  estesa  Relazione  intito- 
lata Del  Rosmini  e  delle  sue  opere  j  letta  dal  eh.  sig.  Prof.  An- 
tonio Menegliclli  all'I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Padova  nella  sessione  ordinaria  del  io  novembre  iS-i^, 
venne  impressa  nello  stesso  anno  in  quella  città  da  Valentino 
Crescini,  in  8.°  Anche  nel  Messaggiere  Tiivlese  del  ao  luglio 
18:17  '^  parlò  del  Rosmini  e  de'  suoi  scritti. 

LSTT.   uso.  li) 
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Ardisco  pure  di  pregare  V.  S.  chiarissima,  nel 
caso  che  avesse  ella  occasione  di  vedere  S.  E.  il 
sig.  conte  MelleriOj  di  presentargli  i  miei  ossequj, 
e  di  assicurarlo  che  prendo  tutta  la  parte  imma- 
ginabile ne]  rammarico j  che  non  dubito  che  quel 
signore  prova,  nella  perdita  dolorosissima  di  un 
sì  caro  e  prezioso  amicOy  quale  gli  era  il  cav. 
Rosmini.  Ho  intanto  1'  onore  di  protestarmi  colla 
più  alta  stima  e  col  maggior  ossequio,  ec. 

Torino,  7  luglio  18J7. 
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Pochi  giorni  dopo  aver  ricevuto  il  pregiatis- 
simo foglio  di  V.  S.  chiarissima  concernente  la 
deplorabile  perdita  del  sempre  da  me  e  da  tutti 
i  buoni  desideratissimo  cav.  Rosmini,  ho  poi  an- 
che ricevuto  i  due  Opuscoli  Archeologici  in  esso 
foglio  accennati,  e  dopo  averli  lelti  e  gustati  in 
alcuni  momenti  che  le  occupazioni  mie  ordinarie 
ed  il  caldo  mi  lasciano  liberi,  mi  fo  premura  di 
accusargliene  la  ricevuta  e  di  rendergliene  distin- 
tissime grazie.  Io  gli  ho  trovati  poi,  per  quanto 
da  un  semplice  e  superficiale  dilettante  giudicar 
si  possa,  pieni  di  rare  notizie  e  di  squisita  eru- 
dizione; e  la  Dissertazione  inedita  del  celebre  Mor- 
celli  è  stata  da  lei  illustrata  con  tante  dotte  e 
pienissime  annotazioni  intorno  alle  Tessere ,  che 
l'opera  può  chiamarsi  piii  sua  che  non  del  Mor- 
celli.^ — Lettere  del  Visconti  ad  alcuno  di  questi  no- 
stri uomini  di  lettere  non  so  che  ve  ne  sieno.  Non 
ho  mancato  di  farne  qualche  ricerca ,  ma  senza 
frutto.  Una  lettera  all'incomparabile  mio  defunto 
amico  il  cav.  Damiano   di  Priocca,   già  ministro 
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della  Corte  nostra  presso  la  Santa  Sede ,  è  stam- 
pata nel  Giornale  Arcadico  di  Roma  (i)  in  fronte  a 
certe  mie  lettere  dirette  allo  stesso  celeberrimo 
Visconti  (2) ,  delle  Opere  del  quale  ella  sta  con  tanta 
sua  lode  procurando  una  nuova  compita  edizio- 
ne. Questa  lettera  per  altro  non  può  esser  ignota 
a  V.  S.  chiarissima,  dachè  ella  troppo  onorevol- 
mente per  me  nella  dotta  sua  Dissertazione  in- 
torno alla  Iscrizione  di  C.  Giulio  Ingenuo  ha  vo- 
luto far  uso  del  contenuto  in  una  di  esse  lettere. 
In  questo  proposito  mi  occorre  di  aggiungerle, 
che  nella  stampa  di  tali  mie  lettere  fattasi  nel 
Giornale  Arcadico,  siccome  quella  che  si  è  fatta 
sopra  un  abbozzo  mio  con  varianti  non  poche  e 
cancellature,  sono  corsi  molti  sbaglj,  e  si  sono 
fatte  perfino  variazioni  nella  dettatura,  chiaman- 
dosi perfino  (non  so  perchè)  in  alcun  luogo  Piat- 
telli quelle  che  io  chiamo  costantemente  con  ter- 
mine tecnico  Patere.  Ad  ogni  modo,  se  tra  le 
carte  del  Visconti  si  ritrovasse  per  avventura  la 
copia  a  pulito  di  mio  pugno  da  me  trasmessagh, 
si  potrebbono  correggere  quegli  sbaglj,  e  forse 
farne  una  nuova  compita  edizione;  tanto  più  se 
in  un  colle  lettere  a  pulito  si  trovassero  pure  i 
disegni  delle  Patere,  che  al  mio  manoscritto  an- 
davano uniti.  Dove  sieno  rimaste  le  carte  del  Vis- 
conti probabilmente  da  lei  si  saprà  (3)  )  e  se  ella  mi 

(i)  Ora  vedesi  riprodotla,  con  altre  leltere  di  E.  Q.  Viscon- 
ti, a  carte  481  del  Tomo  li  delle  Opere  yarie  di  questo  in- 
signe Archeologo  (Milano,  presso  A.  F.  Stella  e  Figli,   1829). 

(1)  Sono  esse  scritte  nel  «794»  ed  illustrano  un  Sacrario 
gentilesco,  ed  altri  vasi  effigiati  d'argento  esistenti  nel  Museo 
della  R.  Università  di  Torino.  Possono  vedersi  nel  Tomo  XX 
del  citalo  Giornale  Arcadico. 

(3)  Le  carte  del  Visconti,  ch'erano  rimaste  presso  la  sua 
famiglia,  vernerò  acquistate  da  S.  M.  il  re  Luigi  XVIII  e  pas- 
sate alla  Reale  Bihliutcca  di  Parigi.  V.  la  Prelazione  del  sig. 
dott.  Labui  al  Tomo  IV  delii.-  Offcre  varie,  ec,  pag.  xxxiu. 
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potesse  fare  il  favore  di  chieder  conto  di  questo 
mio  lavoro  di  tanti  anni  sono,  gliene  sarei  infi- 
nitamente tenuto,  molto  spiacendomi  di  vederlo 
com'è  sformato  e  mancante.  Attendo  pertanto  dalla 
gentilezza  sua,  con  suo  comodo,  qualche  riscon- 
tro 5  e  pregandola  di  ricordarmi  all'  occorrenza 
servidore  di  S.  E.  il  sig.  conte  Mellerio  e  del 
sig.  marchese  Gagnola,  ove  ella  il  conosca,  col 
più  sincero  del  cuore  e  col  maggior  ossequio  ho 
l'onore  di  riprotestarmi,  ec. 

Torino,  3i  luglio  1827. 


393 
GIUSEPPE    OLIVI 


A  PIETRO  MOSCATI 
(poi  cowte  setiatobe  del  REGjro  d' Italia) 

A    MILà:«0 

La  stima  altissima  eh'  io  sento  per  i  di  lei  ta- 
lenti giustamente  insigni  in  Europa,  l'amore  per 
la  verità,  il  quale  mi  guida  in  tutti  imieistudj, 
il  desiderio  d  essere  illuminato,  eh' è  il  primo  de' 
miei  voti,  mi  fecero  sentir  come  un  bene  la  lettera 
umanissima  ch'ella  ebbe  la  bontà  di  dirigermi  (*)• 
Io  la  tengo  come  un  premio  delle  mie  fatiche 
ricompensate  assai  dall  onore  della  di  lei  cor- 
rispondenza. Se  non  mi  fosse  fermamente  fisso 
nell'animo  il  sentimento  della  mia  tenuità,  le  lu- 
singhiere di  lei  espressioni  tenterebbero  il  mio 
amor  proprio  ad  insuperbire. 

Ma  ciò  per  cui  sono  ancora  più  obbligato  alla 
di  lei  lettera,  si  è  la  partecipazione  delle  osser- 
vazioni e  deduzioni  sue  sul  traforaraento  delle  Fo- 
ladi. S' io  le  avessi  avute  prima  della  pubblica- 
zione della  Zoologia,  io  non  avrei  certamente 
pubblicata  con  tanta  franchezza  la  mia'^opinione 
del  traforamento  meccanico,  la  quale  però  non 
fu  da  me  annunziata  che  come  probabile ,  come 
mi  sembrava  allora.  Al  presente  quell'apparenza 
di  probabilità  mi  venne  scemata  tlalle  di  lei  os- 
servazioni. Veramente  su  molti  punti  rapidamente 
considerati  nella  Zoologia  io  mi  proposi  di  tornar 
di  nuovo,  per  illustrarli  estesamente,  e  se  mi  sarà 
possibile,  esaurirh^  ond'è   ch'io  mi  sono  serbato 

(•)  V.  a  carte  a63. 
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r  adito  (li  faro  varie  Memorie  che  formeranno 
come  un  supplimento  a  quell'opera  eh' è  del  ge- 
nere delle  perfeltibilij  l'articolo  delle  Foladi  mi 
starà  a  cuore.  Mi  rincresce  però  che  non  se  ne 
trovino  di  vive  costantemente  se  non  alle  spiag- 
gie  della  Romagna  e  della  Marca,  ond' io  non 
potrò  istituire  le  opportune  osservazioni  in  patria 
con  quell'agio  e  pazienza  da  cui  potrebbe  sortire 
la  decisione  della  questione.  Appunto  per  tal  lon- 
tananza io  trattai  così  leggermente  questo  impor- 
tante argomento,  e  mi  dovei  contentare  di  trarne 
qualche  conseguenza  da  un'  osservazione  indiret- 
ta, intanto  che  le  sue  furono  più  direttamente 
istituite  e  seguite. 

Farmi  però  ch'ella  pensi  ch'io  abbia  supposto 
operarsi  dal  guscio  delle  Foladi  il  confricamento 
e  quindi  il  detrito  della  pietra.  A  togliere  tale  sup- 
posizione parmi  che  miri  la  sua  prima  osserva- 
zione sulla  tenuità  e  gracilità  di  que'  gusci  in  con- 
fronto della  consistenza  delle  pietre  che  traforano, 
e  il  suo  P.  S.  in  cui  jiarla  de'  vermi  nudi  inter- 
nati ne'  forellini  proporzionati  al  loro  corpo,  fe- 
nomeno frequente  alla  nostra  spiaggia  e  nelle  la- 
gune venete.  Ma  io  veramente  era  inclinato  a  cre- 
dere che  l'attrito  e  il  traforamento  fosse  piuttosto 
operato  dall'  azione  di  qualche  porzion  muscolosa , 
che  dal  guscio. 

"E  importantissima  la  di  lei  seconda  osserva- 
zione della  spalmatura  del  nicchio  lapideo.  Volendo 
caviliosamente  difendere  la  supposizion  mia,  si  po- 
trebbe anche  dire  che  quel  glutine  (secrezione  co- 
mune a  quasi  tutti  i  testacei,  e  da  loro  in  varie 
epoche  e  circostanze  espressa)  sia  stato  da  loro 
spremuto  o  nel  conato  delf  azione  meccanica  del 
traforare  e  confricare,  o  dopo,  nel  movimento 
oscillatorio  da  lei  esaminato. 
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La  sua  terza  osservazione  è  giustissima  e  fondata 
sovra  importanti  analogie;  ed  io  probabilmente, 
e  forse,  per  dir  meglio,  sicuramente,  ho  avuto  il 
torto  temendo  che  un  liquor  corrosivo  della  pie- 
tra avesse  dovuto  portar  nocumento  alle  parti 
molli  dell'  animale.  Non  così  parrai  gratuito  il  mio 
sospetto,  che  quel  liquore  dovesse  danneggiare  il 
guscio.  Ella  prudentemente  ricorre  alla  incorrutti- 
bihtà  che  dona  1'  energia  della  vita.  Io  la  prego 
però  di  riflettere  che  i  gusci  indurati  non  godono 
questa  attualità  di  vita,  la  quale  io  fo  consistere 
neir  interno  movimento  e  nutrizione  operata  da 
una  qualunque  circolazione.  Io  ho  osservato  che 
i  gusci  non  crescono  per  interno  assorbimento  e 
sviluppo,  e  mancano  di  circolazione  e  della  mo- 
bilità propria  della  materia  vivente;  ond'è  ch'io 
mi  trovo  costretto  a  considerarli  come  ridotti  allo 
stato  della  materia  morta  o  brutta.  Si  potrebbe 
però  replicare  a  difesa  della  di  lei  opinione,  che 
l' animale  sprema  il  Uquor  dissolvente  sopra  la 
pietra,  non  mai  alla  superficie  esterna  del  guscio: 
i'  intema  è  forse  riparata  quanto  basta  da  inte- 
gumenti membranosi,  ec. 

Merita  poi  particolar  attenzione  la  sua  quinta  os- 
servazione (fondata  sulla  fosforescenza  delle  Foladi, 
e  suir  azione  dell'  acido  fosforico  sopra  le  loro  pie- 
tre) che  il  detto  acido  sia  il  dissolvente,  per  di 
cui  mezzo  si  effettua  il  traforamento.  Questo  stesso 
sospetto  era  stato  anche  in  me  insinuato  dalle 
stesse  ragioni.  Ma  l'integrità  dell'esteriore  del  nic- 
chio che  pur  cede  a  quell'acido,  e  i  buchi  con 
Foladi  numerosissime  da  me  scoperti  in  pezzi  di 
rovere  dal  mare  casualmente  gettati  sopra  la  nostra 
spiaggia,  fecero  ch'io  abbandonassi  quel  sospetto, 
lo  non  aveva  ;dlora  meco  alla  marina  acido  fosfo- 
rico,  ma  mi  sono  creduto  in  diritto  di  giudicare 


296  LETTERA 

che  non  potesse  attaccare  quel  legno  così  umido 
e  ancora  duro,  quantunque  danneggiato  e  corroso 
dalla  lunga  dimora  nell'acqua. 

Ma  quella  tra  tutte  le  di  lei  osservazioni,  la 
qual  mi  sembra  la  più  importante ,  e  tale  che 
servir  possa  di  guida  alla  vestigazione  ulteriore  e 
forse  alla  completa  e  dimostrativa  spiegazion  del 
fenomeno,  si  è  il  moto  oscillatorio  da  lei  osser- 
vato ed  esaminato  sì  bene.  Io  ardo  di  desiderio 
di  tenergli  dietro.  Oltre  all'  azione  eh'  ella  gli  ac- 
corda di  sgombrare  ed  espellere  il  superfluo,  e 
ciò  che  rimasto  porterebbe  al  di  là  del  bisogno 
l'operazione  dal  glutine  eseguita,  non  potrebbe 
anche  darsi  ch'esso  pure  avesse  una  reale  azione 
meccanica  nel  traforamento ,  o  ingrandimento  del 
buco?  onde  il  traforamento  delle  Foladi  dipen- 
desse da  una  doppia  causa,  vale  a  dire  da  una 
soluzione  chimica,  e  da  una  frizione  meccanica 
che  facilitasse  la  prima.  Ella  condoni  alla  forza 
della  prevenzione  s'io  non  sono  così  pronto  ad 
adottare  la  sua  opinione,  ch'io  non  trovo  per  anco 
portata  al  grado  dell' evidenza,  quantunque  dopo 
la  bella  sua  lettera  mi  sembra  assai  piiì  ragione- 
vol  di  prima.  Intanto  la  mia  mi  diviene  sempre 
pili  dubbia.  Non  potrebbe  esser  però  che  entrambe 
fossero  per  metà  vere? 

In  questa  mia  certezza  vo  meditando  il  modo 
atto  a  seguire  ed  investigare  la  causa  di  tal  fe- 
nomeno. Il  primo  tentativo  da  farsi  parmi  che 
fosse  il  gettar  ne'  buchi  di  quegli  animaU  qualche 
pezzetto  della  pietra  stessa  in  cui  vivono,  ed  esa- 
minar se  la  sciolgano  ed  in  qual  modo,  indi  qual- 
che pezzetto  di  materia  non  attaccabile  dall'acido 
fosforico  j  ed  osservare  allora  i  movimenti  del- 
l'animale,  o  l'espressione  del  glutine,  o  l'azione 
delle  parti  carnose,  ec.  Quantunque  io  speri  che 
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potrò  un  giorno  o  l' altro  intraprendere  queste 
indagini,  tuttavia  io  soffro  con  pena  che  le  oc- 
cupazioni e  circostanze  mie  non  mi  permettano 
di  portarmi  tosto  al  luogo  opportuno.  Del  resto 
quando  che  sia  ricercherò  il  vero  colla  più  di- 
sinteressata imparzialità.  In  seguito  conferiremo 
insieme.  S'io  vedrò  di  essere  stato  in  inganno, 
io  lo  confesserò  con  maggior  piacere  che  se  avessi 
scoperto  la  più  luminosa  verità  del  mondo.  In 
tal  caso  crescerebbe  verso  di  lei  quella  gratitu- 
dine che  ho  sentita  vivissima  al  ricevimento  della 
sua  lettera,  e  coglierei  con  soddisfazione  l'oppor- 
tunità di  testificargliela  in  pubbhco.  Qualunque 
siane  per  esser  l'esito,  io  sento,  ancorché  avessi 
errato,  di  aver  fatto  un  guadagno,  tale  certamente 
essendo  per  me  la  corrispondenza  d' un  uomo  così 
superiormente  dotto,  e  l'occasione  che  mi  per- 
mette di  testificarle  la  mia  profonda  stima,  e  mi 
autorizza  a  prendermi  l'onor  di  segnarmi^  ec. 

Padova,  a  maggio  1793. 

P.  S.  Perdono,  se  a  :  causa  d'  un  leggiero  ed 
ormai  terminato  maluzzo  non  le  ho  risposto  F  or- 
dinario passato. 


29» 

BARNABA     ORIANl 


AL  PROF.  VINCENZO  BRUNACCI 

A    FIRENZE 

Milano,  7  pratile,  ix  (27  maggio  1801  ). 

Ho  ricevuto,  pochi  giorni  sono,  i  vostri  libri 
da  Torino,  e  li  trattengo  fino  al  vostro  arrivo, 
che  mi  fate  sperare  vicino.  Mi  spiace  di  non  avere 
mai  ricevuto  le  lettere  che  m'  avete  scritto  pre- 
cedentemente; io  però  ebbi  da  Sommariva ,  \d 
Fontana  e  dal  dottor  Sacco  le  vostre  nuove,  ed 
ho  pregato  un  Astronomo  ultimamente  venuto  da 
Parigi,  e  che  da  qualche  tempo  si  trattiene  in 
Toscana,  a  farvi  i  miei  saluti. 

Voi  mi  parlate  della  Teoria  delle  Funzioni  di 
Lagrange  in  maniera  da  farmi  credere  che  vo- 
ghate  occuparvene  per  rendere  questa  Teoria  più 
ovvia  e  più  facile  nell'uso.  Quand'io  la  lessi  mi 
parve  un  capo  d'opera  di  precisione  e  di  esat- 
tezza 3  ma  ogni  volta  che  voleva  verificare  una 
formola,  era  obbligato  a  servirmi  dei  noti  segni 
differenziali.  E  questo  non  è  che  un  piccolo  di- 
fetto che  non  toglie  niente  all'  evidenza  dei  fonda- 
menti posti  da  Lagrange.  Per  rendere  quest'opera 
più  popolare,  bisognerebbe  dare  nn  corso  intero 
di  Calcolo  differenziale  ed  integrale,  fondato  sui 
principi  Lagrangiani,  e  voi  solo  fra  gli  Italiani 
potreste  intraprenderlo  con  felice  successo  (*). 


(*)  Questo  desiderio  vomio  dfdl' illustre  Professore  eseguito 
nel  suo  Corso  di  matemalica  sublime  impresso  in  quattro  tomi 
in  Firenze  dal    1804  al    1B08;   e  può  leggersi   a  tale  proposito 
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Gli  amici  vi  fanno  mille  saluti,  ed  io  sono  colla 
più  distinta  stima  tutto  vostro,  ec. 


ALLO  STESSO 

Milano,    I   luglio   iSoi. 

Mi  rallegro  che  il  nostro  Governo  abbia  co- 
nosciuto i  meriti  vostri  scientifici  e  v*  abbia  no- 
minato Professore  dell'Università  di  Pavia.  Que- 
sto grande  stabilimento  letterario  acquisterà  un 
nuovo  splendore  dal  vostro  nome ,  e  co'  vostri 
precetti  incora ggirete  presso  di  noi  i  buoni  studj. 

Chi  è  nominato  Professore  nelf  Università  acqui- 
sta immediatamente  la  cittadinanza*  almeno  in 
passato  aveva  luogo  questa  prerogativa,  ed  io 
non  so  che  qualche  legge  posteriore  l'abbia  abo- 
lita. Il  soldo  assegnatovi  comincia  a  decorrere 
dal  giorno  della  nomina.  Le  lezioni  pubbliche  nel- 
l'Università cominciano  verso  la  metà  del  mese 
di  novembre,  onde  potrete  trattenervi  in  Toscana 
fin  presso  quell'epoca. 

Trattengo  presso  di  me  i  vostri  libri  venuti  da 
Torino  fino  al  vostro  arrivo  j  se  bramate  di  averli 
prima,  datemene  un  cenno.  Sono  co'  sentimenti 
della  più  distinta  stima  tutto  vostro,  ec. 


quanto  scrive  nel  Fascicolo  XXX  della  Biblioteca  Italiana  (an- 
nunciando la  morte  dell'insigne  suo  maoiio)  il  chiaro  D.  Ga- 
brio Piola.  A  noi  b.isterà  di  trascrivere  eh  quell' Articolo  ne- 
crologico le  seguenti  parole:  Ma  di  f,nf;rangia  parlando^  non 
tralascierb  di  dire  che  Brunacci  il  piinio  in  Italia  i-ide  quella 
luce  mirabile  che  la  Teorica  delle  Funzioni  spandeva  in  mezzo 
alle  misteriose  caligini  di  cui  andava  ingombrata  l'analisi  infi- 
nitesimale. 
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AL  PROF.  GIUSEPPE  BIANCHI 

A    MODENA 

Mi  rallegro  con  lei  dell'  accoglienza  graziosa 
avuta  dal  suo  Sovrano.  Ella  con  ragione  può  spe- 
rare un  impiego  onorevole  e  adattato  a'  suoi  sludj 
da  un  Principe  che  sa  proteggere  e  favorire  le 
scienze  e  chi  le  coltiva. 

Se  la  fabbrica  dell'  Osservatorio  è  ancora  in- 
decisa^ e  se  gli  strumenti  non  sono  incominciati 
a  costruirsi,  ella  perderebbe  l'abitudine  delle  os- 
servazioni,  restando  ozioso  in  patria,  ed  è  per- 
ciò miglior  consiglio  il  ritornare  a  Milano,  ove 
ha  tutto  il  comodo  d'esercitarsi  con  ogni  sorta 
di  strumenti.  Fra  poco  arriveranno  i  due  obbiet- 
tivi del  Sestante  di  6  piedi 5  li  faremo  montar  su- 
bito, e  se  la  stagione  ci  favorirà,  ella  potrà  fare 
una  bella  serie  d' osservazioni  per  verificare  le 
deviazioni  de'  cannocchiali  meridiani,  per  deter- 
minare le  rifrazioni,  e  stabilire  le  ascensioni  rette 
e  le  declinazioni  degli  astri. 

Il  sig.  Cesaris  è  a  Gasale  5  Carlini  le  fa  i  suoi 
saluti,  ed  io  colla  più  distinta  stima  ed  amicizia 
ho  r  onore  di  rassegnarmi ,  ec. 

Milano,  Brera,  li   i5  novembre   1817. 
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."Milano,  Brera,  o.\  soitemlu-e   1R5») 

L'incertezza  sul  progresso  della  malattia  del 
collega  Cesaris  fu  la  vera  cagione  della  fretta  nel 
mio  ritorno  dalla  Toscana.  Ritenendo  sempre  che 
ella  avesse  delle  notizie  certe  dal  suo  nipote  Fran- 
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Cesco,  aveva  divisato,  nel  caso  che  fossero  buo- 
ne, di  passare  a  Modena  un'intera  giornata;  ma 
essendo  stato  deluso  nella  mia  aspettazione,  ho 
dovuto  correre  fino  a  Casalpusterlengo  per  assi- 
curarmi del  miglioramento  dell'  amico.  Egli  si  trova 
oggi  quasi  interamente  libero  dall'  enfiagione  del 
braccio  destro  e  della  mano,  ma  mi  sembra  al- 
quanto abbattuto  di  forze,  e  sensibilmente  meno 
vivace  che  non  era  prima  della  malattia. 

Le  poche  ore  passate  con  lei  nel  giorno  29  ago- 
sto non  bastarono  per  vedere  minutamente  i  belli 
strumenti  della  sua  Specola,  ma  n'ebbi  un  idea 
sufficiente  della  loro  solida  e  buona  collocazione , 
e  dell'  uso  che  ella  sa  fame  per  V  avanzamento 
dell'  astronomia.  Se  i  suoi  strumenti  fossero  a  Mi- 
lano, bisognerebbe  circondarli  d'uno  steccato  per 
difenderli  dai  profani  e  dal  contatto  di  mani  ine- 
sperte ,  giacché  la  Specola  di  Brera  è  visitata  da 
ogni  sorta  di  persone  idiote  e  rozze.  Fortunata- 
mente non  ha  luogo  a  Modena  un  tale  disordi- 
nato concorso  di  gente. 

Mi  pare  che  le  osservazioni  degli  astri  presso 
il  Zenit  col  suo  cerchio  meridiano  riescir  debbano 
incomode  per  essere  lo  strumento  troppo  basso. 
Per  la  buona  riuscita  di  qualunque  osservazione 
bisogna  che  l' osservatore  sia  bene  adagiato  in 
tutta  la  persona;  perciò  Maskelync  a  Greenwich, 
e  Hornsby  a  Oxford  avevano  delle  sedie  che  si 
potevano  alzare  ed  abbassare,  e  lo  schienale  era 
mobile  intorno  ad  una  cerniera  da  potersi  adat- 
tare ad  ogni  inclinazione. 

Nel  suo  Cerchio  meridiano  le  divisioni  non  so- 
no, come  nel  Cerchio  di  Torino ,  nel  cerchio  in- 
terno, ma  nell'esterno,  e  perciò  sono  più  facil- 
mente leggibili.  Bisognerebbe  però  che  i  quattro 
Nonj  fossero  illuminati  nello  stesso  modo.  Se  non 
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si  può  collocare  il  lume  nel  centro  del  Cerchio  y 
bisognerà  situarlo  nella  parte  prolungata  del  rag- 
gio che  taglia  il  Nonio  al  punto  della  divisione 
da  leggersi.  Il  Ramsden  nel  Quadrante  di  Milano 
faceva  partire  con  uno  specchietto  il  lume  della 
lanterna  posta  sul  cihndro  dei  contrappesi  con- 
centrico allo  stesso  Quadrante ,  e  lo  dirigeva  sul 
Nonio.  Disgraziatamente  il  fu  mio  collega  Reggio, 
per  voler  adattare  lo  strumento  al  muro  già  fatto , 
invece  di  adattar  il  muro  allo  strumento,  ha  reso 
inservibile  questa  disposizione  del  lume  riflesso  .. . 
Ora  m' accorgo  d' essere  caduto  nel  difetto  dei 
barbogi  che  vogliono  parlare  sempre  dei  tempi 
passati.  Ella  ha  già  dato  tante  prove  della  sua 
abilità  nel  maneggio  e  nel  buon  uso  de'  suoi  belli 
strumenti,  che  non  ha  bisogno  d'  alcun  suggeri- 
mento estraneo.  L' ajuto  però  di  qualche  abile 
giovane  istruito  nel  calcolo  e  nelle  giornaliere  os- 
servazioni sarebbe  per  lei  quasi  indispensabile,  e 
sono  persuaso  che  S.  A.  R.  il  suo  Sovrano  le  ac- 
corderà un  tale  favore,  che  tornerebbe  in  mag- 
gior lustro  della  sua  bella  Specola  ,  e  della  su- 
blime scienza  astronomica.  Intanto  augurandole 
buona  salute  e  forza  bastante  da  continuare  ne' 
suoi  studj  favoriti,  ho  l'onore  di  rassegnarmi  con 
distintissima  stima,  ec. 
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AL  PADRE  FRANCESCO  FONTANA  BARNABITA 

(  POI    CARDINALE  ) 
A    MILANO 

Nessuna  obbligazione  correva  a  "V.  S.  Molto 
Reverenda  di  venire  ad  onorarmi  con  le  sue 
lettere.  L'avermi  fatto  un  tal  onore  è  puro  ef- 
fetto della  sua  gentilezza.  Ch'ella  abbia  gradito 
e  approvato  il  picciolo  rilievo  da  me  fatto  nel  suo 
nobilissimo  epigramma,  sempre  mi  fa  più  fermo 
nell'alta  stima  che  io  aveva  concepita  da  lungo 
tempo  del  singolare  suo  ingegno,  discernimento 
e  sapere ,  accompagnati  da  quella  sublimità  di 
pensare  propria  d' un  uomo  grande  che  ascolta 
e  pondera  il  giudizio  di  chicchessia  senza  la  me- 
noma prevenzione.  Io  restituii  già  da  gran  tempo 
l'Epigramma  al  Padre  Curti,  che  distintamente 
la  riverisce ,  perchè  voleva  comunicarlo,  mi  pare 
che  mi  dicesse,  al  sig.  Bodoni.  Sovviemmi  che 
prima  di  restituirlo  mi  venne  in  pensiero  che  la 
ripetizione  della  voce  -rùp  in  vece  di  y.ctL\>u.oij  e  di 
ignem  in  vece  di  ardorem  tornar  potesse  a  pro- 
posito. A  lei  lascio  l'esame  e  il  giudizio  di  que- 
sta mia  opinione. 

Già  da  più  mesi  ricevei  per  mezzo  del  sig.  conte 


(*)  Siccome  qualche  lavoro  del  Pagnini  venne  stampato  col 
nome  di  Luca  Antonio,  giovi  ravvcrtir**  che  nucsto  fu  il  suo 
nome  di  battesimo,  e  ch'egli  aveva  assunto  l'altro  (sotto  il 
quale  è  quasi  generalmente  conosciuto  )  di  Giuseppe  Maria 
neir abbracciare  l'istituto  de' Carmelitani.  Molte  sue  versioni 
vanno  sotto  il  nome  Arcadico  di  Kritisco  Pilcnejo. 


3o4  LETTERA 

Preposto  Garasi  l' elegantissima  Vita  da  lei  scritta 
dell'egregio  sig.  Pompei;  e  pregai  la  veneratissima 
signora  contessa  Della  Somaglia  di  fare  a  V.  P. 
insieme  colle  mie  più  vive  congratulazioni  i  miei 
ringraziamenti  cordiali  sì  per  un  dono  cosi  pre- 
giatile ,  come  per  l' onorata  menzione  che  in  quel- 
l' aureo  scritto  ella  si  è  degnata  fare  di  me.  Forse 
le  circostanze  travagliosissime  della  Dama  non  le 
hanno  lasciato  agio  di  fare  con  V.  P.  le  mie  parti. 
Ho  intenzione  di  stampare  la  mia  versione  di  Cal- 
limaco, e  forse  a  quest'ora  l'avrei  stampata  (i), 
se  le  istanze  della  prelodata  Dama  non  m'avessero 
indotto  a  occuparmi  con  tutto  lo  studio  nella  tra- 
duzione delle  Satire  e  dell'Epistole  d'Orazio,  la 
quale  è  più  d'  un  anno  che  ho  condotta  a  quello 
stato  a  cui  può  presso  a  poco  aspirare  la  mia 
qualunque  siasi  abilità  (2).  Le  vicende  luttuose  della 
Dama  mi  hanno  scoraggito  dal  pubblicare  un'opera 
che  era  destinata  espressamente  per  lei,  ne  sarà 
vero  che  io  m' induca  a  dedicarla  a  verun  altro , 
com'essa  gentilmente  m'ha  suggerito.  Forse  a  que- 
st' ora  l'avrei  data  alla  luce  senza  veruna  dedica, 
se  il  Preposto  Carasi ,  che  s'  è  incaricato  d' invi- 
gilare alla  stampa,  non  volesse  assolutamente  ch'io 
corredassi  la  mia  versione  con  note  sugose  e  scel- 
te, le  quali  non  ho  avuto  ancor  tempo  di  com- 
pilare.   È  lungo  tempo    eh'  io  non   ho   scritto  a 


(i)  La  traduzione  degli  Inni  e  degli  Epigrammi  di  Calli- 
maco falla  in  versi  italiani  dal  Pagnini  fu  pubblicala  iu  Par- 
ma, unita  al  testo  greco,  nel  1^92  dal  Bodoni  con  due  ma- 
gnifiche edizioni  in  foglio  (di  cui  una  lulta  in  lelterc  capilali 
o  inajuscole),  ed  un'altra  assai  elegante  in  4-"»  nell'occasione 
delle  nozze  della  Principessa  di  Parma  Carolina  Teresa  di 
Borbone  col  Principe  Massimiliano  di  Sassonia. 

(1)  Le  Salire  e  le  Epistole  di  Orazio  trasportate  in  verso 
italiano  dal  N.  A.  ebbero  il  premio  dell'Accademia  dilla  Cru- 
sca nel  concorso   dell'anno   181 1;   e  nel   i8i4    comparvi  10    in 
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quella  degnissima  Dama,  perchMo  mi  sento  strin- 
gere il  cuore  non  sapendo  di  che  trattenerla  con 
le  mie  lettere  nel  presente  suo  stato.  S'ella  ha 
occasione  di  vederla,  io  la  prego  a  contestarle  i 
sentimenti  della  sincera  mia  stima  e  affettuosa  ri- 
conoscenza. Aspetto  occasione  di  scriverle  per 
qualche  cosa  di  più  che  per  semplice  complimen- 
to. Frattanto  mi  pregio  di  essere  con  tutto  V  a- 
nimo,  ec. 

Carmine,  Parma,  34  maggio  1791. 


luce  presso  Ranieri  Prosperi  in  Pisa,  con  aggiunta  delle  no- 
tizie storiche  riguardanti  la  vita  del  Pagnini  raccolte  dal  eh. 
cav.  Sebastiano  Ciampi.  Il  Silvestri  ne  fece  una  ristampa  in 
Blilano  nel  i833,  unendole  alle  Odi  tradotte  dal  Pallavicini. 


Lsrr.  «no.  90 
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AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

▲  MILA^'0 

Eccellenza.  —  Se  la  morte  non  ci  avesse  ra- 
pito il  celebre  sig.  Frisi ,  siccome  gli  avrei  in- 
viato un  esemplare  della  vita  di  Eustachio  Za- 
notti  da  me  scritta  per  comando  pubblico  lati- 
namente (*),  così  non  avrei  lasciato  di  pregarlo  di 
offerirne  un  altro  in  mio  nome  a  V.  E. 5  e  ben 
confido  che  avendo  egli  in  altre  occasioni  dimo- 
strala una  non  volgare  benevolenza  verso  me, 
così  l'avrebbe  dato  a  divedere  anche  in  questa j 
e  la  mia  offerta,  pervenendo  per  tal  mezzo  aV.  E., 
sarebbe  per  avventura  divenuta  men  vile.  Quan- 
tunque però  la  mia  operetta  ora  sia  priva  di  quel 
solo  argomento  che  potea  far  sì  che  non  temesse 
di  venire  innanzi  a  lei 3  pure  io  ho  riposta  tanta 
fiducia  nella  umanità  e  cortesia  sua,  che  mi  sono, 
per  così  dire,  dimenticato  io  medesimo  della  bas- 
sezza e  povertà  del  mio  lavoro,  e  mi  è  quasi 
sembrato  colpevole  ogni  timore.  Riceva  ella  per- 
tanto con  quella  gentilezza  che  è  propria  de'  gran- 
d' uomini,  questo  piccolo  argomento  del  sommo 
ossequio  che  io  porto  al  raro  intendimento  e  sa- 
per suoj  e  se  pure  le  sue  occupazioni  tant' ozio 
le  lasciano ,  non  isdegni  di  avvisarmi  di  que'  molti 
errori  ne'  quali,  senz' a v vedermene,  sarò  incorso: 

(*)  Fu  questa  Vita  stampata  per  la  prima  volta  in  Bologna 
nel  1782,  <;  ristampata  nel  1785  in  Parma  ed  in  Roma.  Tra- 
dotta in  italiano  precede  il  Trattato  teorico-pratico  di  Prospet- 
tiva  del  Zanetti,  inserito  l'anno  iSiS  in  Milano  nella  Colle- 
zione de'  Classici  del  secolo  xvui. 
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che  siccome  niuna  cosa  potrebbe  essermi  più  grata 
di  questa,  così  crederei  che  niuna  offerta  fosse 
stata  giammai  piiì  largamente  ricompensata.  Ma 
io  forse  in  ciò  prendo  soverchia  confidenza,  e  però 
la  prego  di  perdono  se  m' inoltro  senz'  alcun  me- 
rito a  cliieder  tanto  ;  e  nella  sua  desideratissima 
grazia  raccomandandomi ,  con  ogni  più  umile  sen- 
timento mi  protesto,  ec. 

Bologna,  29  marzo  lydS. 


ALLO  STESSO 

Eccellenza.  —  La  singoiar  gentilezza  con  che 
y.  E.  accolse  la  prima  edizione  della  Vita  d'Eu- 
stachio Zanotti,  mi  dà  ora  eccitamento  d'offerirle 
due  esemplari  della  stessa  operetta  ristampata  in 
Parma  ed  in  Roma.  Né  io  dubito  punto  eh'  ella 
non  debba  accettare  benignamente  questo  argo- 
mento del  sommo  ossequio  mio  verso  di  lei.  Poi- 
ché se  già  per  sua  cortesia  non  le  dispiacque  di 
ricevere  il  mio  libretto  privo,  com'era,  d  ogni 
ornamento  5  quanto  dovrà  ora  parere  meno  dispre- 
gevole che  due  chiarissimi  uomini  l'hanno  col 
loro  nome  e  colle  loro  prefazioni  nobilitato?  Un 
Letterato  fiorentino  mio  amicissimo  mi  avvisa  che 
si  pubblica  ora  in  Milano  un' altra  Vita  d'Eusta- 
chio Zanotti.  Monsignor  Fabbroni,  che  n'é  l'au- 
tore (*),  quantunque  in  varie  lettere  a  me  dirette 


(*)  Monsignor  Fabbroni  inserì  nel  Tolume  XII  Jelle  sue 
Fitae  Italorum  doctrìna  exceìlentium  la  Vita  scritta  dal  Pai- 
cani,  di  cui  tace  il  nome.  E  nella  lettera  dedicatoria  a  Te- 
resa Spada  ba  queste  parole:  Tu  stinudos  addidisti  homini  in 
nmni  jiidicio  clegtintissimo  ad  illius  vUam  Latine  declarandam, 
quod  ita  tandem  pcrfcctum  esse  gaudes ,  ut  per  hoc  Zanotti 
nomen  actcmitate  donatum  esse  putes.   Seque  aliter  ipsc  sen- 
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abbia  meco  dell'  opera  aiia  e  d' Eustachio  Za- 
netti ragionato  y  non  mi  ha  fatto  alcun  motto  di 
questo  suo  nuovo  lavoro.  Ciò  sempre  più  mi  con- 
ferma nella  credenza  ch'egli  sia  stato  eccitato  a 
scrivere  da  que'  pochi  Bolognesi  i  quali  si  lagnano 
perchè  io  non  credo  che  il  rifare  una  Meridiana 
e  l' osservare  un'  echssi  desideri  altrettanta  dot- 
trina quanta  ne  avevano  i  Newton  e  i  Galilei  (*)  ; 
e  vorrebbero  pure  che  si  facesse  un'equazione  tra 
un  problema  aritmetico  riguardante  1'  uso  de'  mi- 
crometri ,  e  l' invenzione  del  Calcolo  differenziale. 
Costoro  richieggono  dagli  storici  ciò  che  veggono 
farsi  tutto  dì  da'  nostri  moderni  pittori  che  ve- 
stono povere  donne  chiedenti  limosina  con  quel 
fasto  che  non  si  disdirebbe  a  Bidone  o  ad  Ar- 
temisia. Io  ne  mi  maraviglio,  nò  sento  affanno 
del  loro  giudizio.  Ben  sono  sorpreso  che  a  quel 
Monsignore  a  cui  sono  sembrati  i  meriti  del  si- 


o 


f/Oj  ec.  Né  poi  ci  è  noto  che  in  Milano  sia  stata  stampata  la 
Vita  di  cui  parla  il  Palcani  in  questa  lettera.  Beasi  nel  torno 
terzo  delle  Memorie  di  matematica  e  Fisica  della  Società  Ita- 
liana j  pubblicalo  in  Verona  nel  1786,  troviamo  a  carte  xvm 
e  segg.  V  Elogio  di  Eustachio  Zanotti  scritto  da  Monsignor  An- 
gelo Fabbronij  non  però  lo  ravvisiamo  animalo  da  alcuno  spi- 
rilo di  parie,  ma  anzi  dalla  stessa  moderazione  ed  imparzia- 
lità colla  quale  è  dettata  dal  Palcani  la  Vita  latina,  a  cui  chia- 
ramente alludono  queste  parole  dell'elogista  Toscano:  ebbe  (il 
Zanotti)  l'onor  d'una  medaglia  coli' epigrafe  Oraziana  Quando 
ullum  Invenient  parem?  e  d'un  Elogio  pieno  di  venustà  latina. 
11  Fabbroni  qualifica  il  suo  lodalo:  un  sapiente  virtuoso,  che 
ha  consacrato  tutti  i  suoi  giorni  all'  avanzamento  delle  scienze^ 
e  al  servigio  della  patria. 

(*)  Questo  è  conforme  a  ciò  che  il  Palcani  scrive  nel  proe- 
mio della  Vita.  —  Eustachio  Zanotti  fu  eletto  nel  1776  a  ri- 
slaurare  la  Meridiana  di  S.  Petronio  in  Bologna,  celebre  mo- 
numento dell'immortale  Cassini:  intorno  a  che  jpuò  vedersi  il 
libro  ivi  stampato  dal  Zanotti  medesimo  nell  Istituto  delle 
Scienze,  1779,  in  fol.  Egli  pubblicò  eziandio  moltissimi  altri 
lavori  astronòmici,  e  fra  questi  piìi  osservazioni  di  eclissi,  ed 
una  dissertazione  De  Micivmctri  cujusdam  ratione^  ec.  Vedi  il 
Catalogo  delle  Opere  del  Zanotti  dopo  la  già  accennala  tra- 
duzione della  sua  Vita. 
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gnor  Frisi  alquanto  scarsi,  pajano  quelli  del  Za- 
nolti  sì  vantaggiati.  Dolgorai  eziandio  prevedendo 
che  non  potrò  forse  impedire  che  non  escano  al 
pubblico  in  questa  occasione  alcune  scritture  non 
molto  onorevoli  all'  amico  Zanotti.  Ma  in  ciò  non 
v'avrà  certamente  alcuna  mia  colpa,  poiché  io 
sono  dalle  letterarie  querele  alienissimo,  e  m' è 
caro  il  nome  dei  Zanotti  per  la  dolce  ricordanza 
del  mio  amatissimo  maestro  Francesco  Maria ,  e 
perchè  finalmente  non  debbo  tener  conto  della 
disapprovazione  di  pochi  e  poco  autorevoli  uo- 
mini, avendo  riguardo  al  favore  dei  più  dotti 
d'Itaha,  e  singolarmente  a  quello  di  V.  E.,  a  cui 
col  più  profondo  ossequio  mi  protesto,  ec. 

Bologna,  27  seUcmbre  1785. 


AL  PROF.  BARNABA  ORIANI 

A    MILANO 
Bologna,  25  lermifero,  an.  ix  (  i3  agosto  1801  ). 

L'Accademia  dell'  Istituto  delle  Scienze  s'adunò 
jeri  straordinariamente  e  in  modo  insolito,  e  senza 
che  voi  il  chiedeste,  v'acclamò  suo  Collega.  Ho 
r  onore  di  darvene  parte,  e  l'incarico  di  pregarvi 
che  vogliate  aver  caro  quest'attestato  della  stima 
giustissima  che  ha  di  voi  la  nostra  Società.  Fra 
tante  sciagure  ond*  è  percossa  e  abbattuta ,  possa 
ella  confortarsi  almeno  nella  vostra  benevolenza! 
Di  che  però  non  mi  lasciano  dubitare  i  cortesi 
costumi  che  vi  costituiscono  uno  de'  più  amabili 
letterati,  come  il  vostro  ingegno  uno  de'  più  dotti. 
Bramerei  che  non  isdegnaste  ancora  nel  numero 
de'  vostri  ammiratori  di  riguardar  me  con  qual- 
che bontà,  e  riceveste  di  buon  grado  i  felici  au- 
guri eh'  io  vi  fo  di  salute ,  e  le  sincere  proteste 
di  ben  dovuto  rispetto. 


3io 

CONTE  GIULIO  PERTICARI 


AL  PROF.  GIOVANNI  ROSINI 

A    PISA 

Pesaro,  2a  agosto  i8i8. 

Sto  aspettando  con  desiderio  impazientissimo 
d'ogni  tardanza  il  libro  (i)  ch'ella  m'ha  inviato 
sì  cortesemente.  E  in  ogni  modo  che  le  sia  pia- 
ciuto di  giudicare  dell'opera  mia,  io  me  ne  chia- 
merò soddisfatto j  avendo  so vr' ogn' altra  in  pregio 
la  sentenza  del  divino  Platone;  Che  nelle  dispu- 
tazioni  intorno  alle  lettere  è  più  utile  l' esser  vinto 
che  il  vincere. 

Lodo  assai  quel  pensiero  del  pubblicare  l'Isto- 
ria del  Guicciardini  con  migliori  ordini  d' orto- 
grafia. Ed  ella,  volendone  il  mio  parere,  lo  chiede 
a  un  tale  che  da  molti  anni  grida  intorno  que- 
sta necessità.  Testimonj  gli  amici  miei  tutti,  cui 
avendo  letto  talvolta  quelle  Storie  con  maggiori 
riposi  e  pause  che  non  si  veggono  nelle  impres- 
sioni, molti  han  creduto  d'ascoltare  un  autore 
diverso  da  quello  che  avevano  già  letto.  Ma  vor- 
rei eh'  ella ,  che  ha  sì  pietoso  l' animo  verso  una 
sì  grand' opera,  non  si  stesse  contenta  all'orto- 
grafia: vorrei  che  desse  in  luce  quei  passi  (2)  che 
nelle  correnti  edizioni  o  mancano  o  son  muta- 
ti :  perchè  sta  bene  che  i  nobili  spiriti  ajutino 
r  opera  del  tempo  scopritore  dell'  umane  malizie 
e  del  vero. 


(i)  La  Risposta  a  Monti  sulla  lingua  italiana. 

(•j)  Fu  fatto:  oltre  aver  corretti  oltre  600  luoghi  viziati. 
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Non  entrerò  con  lei  in  ceremonie  :  ma  ella  si 
prometta  di  me  come  d'un  antichissimo  amico: 
perchè  le  lettere  hanno  questa  bella  e  gentil  na- 
tura, ch'elle  fanno  amare  ed  onorar  le  persone 
ne  vedute,  ne  conosciute  giammai.  Stia  sano. 


ALLO  STESSO 

Pesaro,  20  giu;;no  1820. 

Sono  partito  da  Pisa  com'  uomo  che  lasci  un 
suo  novello  amore:  che  veramente  non  so  dove 
trovar  si  possa  più  gentilezza  d' animo  e  d' in- 
telletto di  quello  ch'io  trovai  in  quel  beato  croc- 
chio raccolto  nelle  vostre  case,  vero  albergo  di 
Pallade  e  delle  Muse.  Mi  suonano  ancora  nella 
niente  quegli  aurei  versi  del  Cadmo  (,*),  e. le  vostre 
magnifiche  stanze  sovra  le  Belle  Arti.  Fate  per 
dio  che  le  belle  opere  veggano  presto  la  lucej  e 
n'  abbiano  conforto  tutti  gli  amici  della  nostra 
gloria.  E  lasciate  che  io  chiami  pur  nostra  ia 
gloria  dei  Toscani  ;  perchè  voglio  che  ci  guar- 
diamo come  fratelli  d'una  sola,  grande  ed  indi- 
visa famiglia:  e  male  abbia  chi  vuole  tra  noi  se- 
minare lo  scandalo  e  lo  scii>ma.  Ho  preparata  una 
lunga  diceria  a  difesa  dells  vostre  emendazioni 
nella  Storia  del  Guicciardini.  Spero  che  potrò 
mostrarvi  un  pubblico  segno  della  grande  stima 
che  fo  di  questa  vostra  nobile  impresa. 


(*)  Poema  del  sig.  Prof.  Pietro  Bagnoli;  che  fu  poi  stam< 

Sato  in  Pisa  nel  i8ai,  tonli  due,  in  S.**  L'amore  con  cui  la 
lusa  dell'Epopea  fu  da  molli  invocata  in  questi  ultimi  anni 
forse  era  degno  di  fortuna  migliore:  ma  quanti  nella  Grecia 
ottennero  la  fama  di  Omero?  quanti  quella  di  Virgilio  nel- 
l'Italia latina?  11  Tasso  e  l'Aiiosto  sono  da  più  secoli  la  glo- 
na  del  moderni  Ilaiiaui;  agli  altri  laran  ragione  i  poslcrL 
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Intorno  l'Ovidio  del  Rigeli  (i)  non  so  che  direj 
né  so  in  che  buone  ragioni  possa  reggersi  la  sua 
difesa.  Si  difendono,  mio  caro  Gianni ,  anche  gli 
assassini  che  vanno  alla  mannajaj  né  v'ha  causa 
tanto  disperata  su  cui  non  possa  tenersi  qualche 
parola  di  scusa.  Ma  quegli  errori  del  buon  Rigoli 
sono  troppi ,  e  vincono  ogni  metro  j  né  alcuno 
vi  concederà  giammai  ch'egli  sia  mezzanamente 
istruito  nell'  arte  critica.  Quest'  arte  divina ,  che 
fu  pure  sì  cara  ai  Toscani,  or  dunque  non  vai 
più  nulla  ?  nulla  !  e  dove  ?  nella  patria  di  Pier 
Vettori  e  del  Poliziano!  Questo  non  sia.  Non  lo- 
date queste  macchie,  ma  i  letterati  di  maggior 
nome  riprendano  fra  voi  coloro  che  si  dilungano 
nel  viaggio  5  e  gridino  a  chi  si  disvia ,  gridino 
col  Dedalo  di  Dante  :  Mala  via  tieni  ;  non  vo- 
gliate che  noi  Italiani  ci  facciamo  favola  al  mon- 
do 5  né  che  si  tornino  le  nostre  lettere  in  quel 
caos  gotico ,  onde  a  gran  pena  i  padri  nostri  le 
trassero.  Sappiate  intanto  che  nella  Vaticana  è 
un  codice  bellissimo  di  quel  Volgarizzamento 5  e 
che  per  esso  confermansi  quelle  emendazioni  me- 
desime che  il  Monti  ha  scórte  col  solo  lume  del- 
l'alta  sua  mente:  dal  che  vedete  quanto  onore 
ne  viene  al  Monti.  Ma  diciamolo  qui  teco  meco. 
Quale  foiba  ella  è  questa  di  voler  pubblicare  i  testi 
inediti  senza  consultarne  i  codici  che  se  n'  hanno 
per  le  piìì  solenni  Ubrerie  d' Italia  ?  (2)  Vedete.  Se 

(1)  Volgarizzamento  delle  Pistole  d'Ovidio  ^  Testo  del  buon 
secolo  della  lingua  citato  dagli  Accademici  della  Crusca.  Fi- 
renze, presso  Angelo  Garinei,  i8ig,  in  8."  —  Sopra  questo 
Testo  sono  scrini  i  Due  Errata  Corrige  del  Monti  pubblicati 
ju  Milano  nel  i8ao,  in  8.",  dalla  Società  Tipografica  de' Clas- 
sici Ilaliani. 

(2)  £  noi  soggiungiamo:  E  dopo  questa  consulta  di  Codici, 
trattandosi  di  traduzioni,  guai  follia  non  ricercare  nei  testi  origi- 
nali, che  sono  alle  mani  di  lutti,  le  emendazioni  di  que'  luoghi 
che  pur  talvolta  anche  i  più  solenni  Codici  lasciano  disperati? 
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quel  buon  Rlgoli  avesse  fatto  consultare  il  solo 
codice  vaticano,  avrebbe  pur  egli  corretti  que* 
tanti  errori  del  Fiorentino.  Avrebbe  pur  anco  sa- 
puto il  nome  dell'  autore  di  quella  traduzione , 
eh' è  sempre  la  prima  inchiesta  che  dee  farsi  da 
chi  fassi  editore.  Signor  sì:  l'avrebbe  saputo.  Egli 
è  Filippo  Caffi  notajo  fiorentino ,  detto  il  Lam- 
pana,.  autore  d'un  bel  volume  di  lettere  e  discorsi 
civili  ad  uso  d' ambasciadori.  Senza  usare  queste 
dihgenze,  senza  recare  in  mezzo  alcun  lume  d'ar- 
te ,  il  produrre  volumi  altrui  non  costa  nulla  : 
stultutn  est  quodfacimus  ;  ed  anche  il  mio  cuoco 
che  facesse  stampare  le  carte  vecchie  che  gli  dà 
il  pescivendolo  e  '1  salumajo,  potrebbe  farsi  au- 
tore e  accademico.  All'  amor  vostro  mi  raccoman- 
do, ec. 
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GIUSEPPE   PIERMARINI 


A  BARNABA  ORIANI 

A    MILANO 

Foligno,  la  decembre  i8o5. 

Con  i  saluti  avanzatimi  per  mezzo  del  mio 
nipote  D.  Feliciano  Scarpellini  abitante  in  Roma, 
ricevo  una  conferma  della  sua  amicizia  verso  di 
me.  Io  la  ringrazio  ben  di  cuore  della  memoria 
che  conserva,  accertandola,  che  sebbene  io  non 
le  abbia  mai  scritto  dopo  la  mia  partenza,  tut- 
tavia 1'  ho  avuto  sempre  presente,  e  mi  sono  fatto 
sempre  un  dovere  di  fare,  all'occorrenza,  onorata 
menzione  de'  vasti  suoi  lumi  e  dell'  estese  sue 
cognizioni,  specialmente  col  detto  nipote  Scar- 
pellini ,  che  nel!'  anno  scorso ,  come  in  quest'  au- 
tunno, ripatriò  per  la  villeggiatura,  che  si  cominciò 
e  si  finì  nella  mia  bottega  (*)  col  far  delle  osserva- 
zioni sulla  mia  macchina  da  dividere:  anch'esso 
è  restato  al  pari  di  me  sorpreso  nel  vedere  che 
dopo  800  giusti  giri  della  vite,  si  trova  il  primo 
segno  esattamente  all'indice  da  dove  è  partito. 
Ha  altresì  superata    la   mia   e   sua   espettazione , 

(*)  Discepolo  del  Yanvitelli,  venne  il  Piermariui  chiamato 
a  Milano  nel  1769  per  attendere  alla  rinnovazione  del  Palazzo 
di  Corte:  ed  essendo  stato  nominato  Architetto  Camerale,  ec, 
fermò  qui  per  più  anni  la  sua  dimora,  e  diede  molti  eleganti 
e  grancfiosi  saggi  di  valore  nell'arte  sua,  di  cui,  per  tacere 
d'altri,  è  bellissimo  monumento  il  Teatro  della  Scala.  Indi 
partissi  già  vecchio;  ed  in  Foligno  suo  paese  natio  occupossi 
in  lavori  di  Macchinista,  pe'  quali  aveva  sempre  avuta  gran- 
dissima propensione.  Mori  nel  1808.  Vedi  Elogio  dell'Archi' 
tetto  Giuseppe  Piermarini,  Monza,  per  Corbella,  181 1. 
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osservando  che  tra  i  solchi  della  vite  e  la  divi- 
sione del  piatto  vi  sia  una  sì  piccola  differenza, 
la  maggiore  delle  quali  non  oltrepassa  otto  parti 
delle  36o  del  quadrantino  della  vite,  e  più  della 
metà  de'  32.""'  sono  esenti  anche  dalla  più  piccola 
variazione,  giacché  i  solchi  combinano  perfetta- 
mente con  le  divisioni,  e  sempre  a  vista  di  micro- 
scopio. Dopo  aver  fatte  delle  più  diligenti  e  repli- 
cate prove  ed  esami,  ho  formata  una  tabella, 
nella  quale  ho  segnate  tutte  quelle  piccole  diffe- 
renze trovate  fra  i  solchi  della  vite  e  la  divi- 
sione, cosicché  posso  io  ora  con  questa  tabella 
alla  mano  far  uso  della  sola  vite  che  è  esatta 
quanto  la  divisione.  Che  sia  tale  poi,  mi  hanno 
convinto  non  solo  le  moltissime  esperienze  fatte 
da  me  e  da  D.  Feliciano,  ma  molto  più  la  prova 
fattane  in  un  quadrantino  di  sei  pollici  di  dia- 
metro, che  nel!'  anno  scorso  per  bizzarria  divisi 
in  36o  terzi  di  grado,  ossiano  parti  10803  di 
più  adattai  a  detto  quadrantino  un'Alidata ,  alle 
di  cui  estremità  apphcai  due  Nonj  per  servir  di 
confronto  alla  divisione,  e  per  avere  il  minuto,  ed 
ebbi  la  consolazione  di  trovarla  di  tutta  la  pre- 
cisione, come  tale  la  trovò  l'abate  ScarpeUini, 
che  se  lo  portò  in  Roma,  ed  avendolo  fatto  ve- 
dere al  sig.  abate  Pcssuti ,  che  l' esaminò  con 
tutta  diligenza ,  ne  restò  moltissimo  soddisfatto , 
aggiungendo  che  di  più  non  può  farsi  in  Lon- 
dra :  sono  queste  l' espressioni  fatte  da  esso  al- 
l'abate ScarpeUini,  che  me  le  comunicò.  Quando 
venni  qui  per  fermarmi  stabilmente,  avevo  ideato 
di  fare  un  altra  macchina  il  doppio  più  grande 
di  questa,  il  di  cui  lavoro  mi  sarebbe  riuscito  di 
una  maggior  facilità,  e  da  cui  avrei  sperato  una 
precisione  anche  maggiore,  avendo  ali  ordine  gli 
istrumenti  adoprati  per  questa  j  i  quali  unitamente 
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all'esperienza  avuta  mi  avrebbero  di  molto  faci- 
litato il  lavoro  j  ma  la  disgrazia  sopraggiuntami 
nella  vista  dell'occhio  sinistro  mi  ha  fatto  intie- 
ramente abbandonare  tale  impresa,  riserbandomi 
per  altro  di  fare  un  istrumento  per  le  divisioni 
in  linea  retta ,  facendo  uso  del  medesimo  piat- 
to ,  e  già  sto  lavorandoci  sopra ,  sperando  che 
abbia  a  riuscire  secondo  il  mio  desiderio.  Per- 
donerà se  V  ho  annojato  con  questa  mia  lunga 
lettera,  lusingandomi  per  altro  che  la  buona  ser- 
vitù ed  antica  amicizia ,  che  a  fronte  della  lon- 
tananza nutro  per  lei,  le  farà  da  ciò  rilevare  la 
continuazione  della  mia  stima  sincera  con  cui  ho 
il  piacere  di  confermarmi,  ec. 
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AL  PADRE  FRA>XESCO  FONTANA  BARNABITA 

Verona,  5  gennajo  i^Sa. 

Oli  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono  ob- 
bligato dell'ultima  sua!  Così  vorrei  sempre  che 
mi  venisse  parlato,  cioè  con  quella  ingenuità  unita 
a  quell'acume  e  a  quell'accortezza:  cose  rare,  e 
la  di  cui  unione  è  ancora  più  rara.  Replicherò 
solamente  riguardo  al  costume,  ch'io  non  intendo 
mai  di  ofienderio  veramente,  e  che  se  questo  mi 
nasce,  mi  nasce  senza  ch'io  me  ne  avvegga.  An- 
che ultimamente  mi  sfuggì  pur  qualche  cosa  che 
volentieri  avrei  cancellata  :  anche  in  queste  cose 
l'amico  tranquillo  vede  assai  megho  del  compo- 
sitor  riscaldato.  Credi  di  non  avere  oltrepassati 
que'  limiti  che  ti  hai  prefisso,  e  t'inganni.  —  Non 
scrivo  di  pili  perchè  veramente  non  posso:  e  non- 
dimeno ho  voluto  scrivere  questo  poco  per  rin- 
graziarla della  cara  sua  lettera,  dopo  la  quale 
parmi  di  stimarla  e  di  amarla  più  ancora  di  pri- 
ma. Il  nostro  Pompei  le  fa  mille  saluti  ;  ed  an- 
che la  signora  Silvia  Verza  m'impose  jeri  di  ri- 
verirla. £d  io  SODO  e  sarò  eternamente^  ec. 
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ALLO  STESSO 

Verona,  20  gennajo  1782. 

Troppo  onore  ha  ella  fatto  a  quel  mio  scru- 
poletto  coli' indursi  a  quel  suo  cambiamento.  Mi 
piace  assaissimo  l' uno  e  l' altro  modo  :  il  primo 
però  j  cioè  l' djxl^porc;  lyyo^  eas  mi  par  più  semplice 
e  naturale.  Io  piglierei  questo.  M'  accorsi  dei  due 
errori  di  penna  che  sono  anche  nella  mia  copia, 
ed  ebbi  in  mente  di  fargliene  un  cenno:  poi  l'ho, 
non  so  come,  dimenticato.  Accade  spesso  scri- 
vendo quel  che  parlando:  che  una  idea  scacciata 
da  un'altra  non  torni  più,  o  torni  solo  sciolta 
la  conversazione,  o  chiusa  la  lettera.  Io  poi  sono 
uno  smemorato  di  prima  grandezza.  Ma  quello 
che  non  dimenticherò  certamente,  sarà  di  legger 
subito  la  Vita  sua  di  Marcello  (*),  uscito  che  sia 
il  nono  tomo  Fabroniano.  La  nuova  che  la  mi  dà 
di  questo  lavoro  suo  da  stamparsi  è  più  impor- 
tante per  me  di  quella  jeri  sentita,  che  il  suo 
Cesareo  Sovrano  venga  a  Venezia.  Fa  ottimamente 
a  parlar  con  franchezza:  questo  a  lei  sì  che  per 
ogni  motivo  conviene,  anzi  può  dirsi  che  la  pro- 
fessione di  maestro  gliene  fa  un  obbligo.  Ella  ha 
in  mano  la  sferza,  che  forse  non  adoprerà  tra  le 
mura  domestiche ,  ma  che  può  per  altro  scari- 
care al  di  fuori.  Non  creda  però  che  uno  o  due 
che  parhno  savissimamente  possano  togliere  o  al- 
leviare un  male  troppo  avanzato,  e  non  sentito 
dall'infermo,  segnale  infaustissimo.    L'unico  caso 


(*)  De  Vita  et  Scrìptis  Benedlcti  Marcelli  Commentarìus  ^  tra 
le  Fitae  Italorum  doctrina  excellentium  del  Fabbroni,  tomo 
citato. 
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a  me  sembrerebbe  quello  d' una  consulta  j  cioè 
della  unione  di  alcuni  scelti  da  più  città,  ma  d'un 
solo  gusto,  percbè  un  solo  è  il  gusto  vero,  i  quali 
pubblicassero  cotidiai^amente  un  libro  periodico, 
quale  contenesse  e  giudizj  delle  altrui  opere ,  ed 
opere  nuove ,  traduzioni ,  ec.  Ma  forse  invece  di 
traduzioni  direi  piiì  presto  edizioni.  Ella  già  m' in- 
tende. Se  v'è  il  caso,  questo  pare  a  me  l'unico. 
Credo  però  cbe  ciascuno  cbe  stampa,  debba  par- 
lare in  quel  modo  che  ad  uom  si  conviene  di 
gusto  buono,  come  segue  il  buon  medico  ad  usar 
que'  rimedj  che  stima  migliori,  benché  disperi  di 
risanare  l'infermo. 

La  solila  compagnia,  colla  padrona  di  casa,  fa 
i  eoliti  complimenti.  Io  sono  con  tutto  l'animo,  ec. 


ALLO  STESSO 

Venezia,  a3  novembre   1782. 

Le  mando  una  copia  tirata  a  parte  dell'elogio 
allo  Spolverini  inserito  nella  Raccolta  di  Venezia, 
ed  una  d'un  Poemetto  ultimamente  stampato  (i)j 
e  sarei  ben  contento  se  avessero  una  piccolissima 
parte  del  merito  della  Vita  Marcelliana  e  della  pre- 
fazione suir  Istoria  (2).  L'aggiustatezza  e  finezza  del 


(i)  In  quest'anno  1782  il  Pindemonte  pubblicò  in  Verona 
due  Poemetli  :  La  Fata  Morgana ,  presso  gli  eredi  di  Agostino 
CaraUoni,  con  lettera  dedicatoria  del  giorno  30  giugno;  e  Gi- 
bilterra  salvata ^  presso  gli  stessi ,  con  lettera  parimente  dedica- 
toria del  24  dicembre. 

(a)  Il  Fontana,  allora  professore  di  Reltorica,  soleva  pre- 
mettere a'  Saggi  di  studio ,  che  davano  i  suoi  allievi  alla  lìuc 
dell'anno  scolastico,  alcune  Prefazioni ^  cbe  per  lo  più  erano 
in  versi  italiani.  Vedi  nelle  Prose  diverse  ÒA  eh.  sig.  Prof, 
cav.  Cesare  Rovida,  a  carte  aSa,  le  note  alta  sua  Orazione 
funebre  per  l'Em.  Card.  Francesco  Fontana. 
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pensare  e  dello  scrivere  riguardo  alla  prima  è  tale 
da  non  potersi  veramente  desiderare  di  più;  e  lo 
stesso  dico,  cosi  riguardo  alle  cose  come  alle  pa- 
role, della  prefazione  bellissima,  piena  di  vero 
sapore  e  di  buon  giudizio.  E  quelle  menzioni  op- 
portune di  cose  recenti,  come  del  nuovo  astro 
e  della  neve  di  Trieste?  per  nulla  dire  del  breve, 
ma  succoso  Elogio  del  Fabio  Americano,  del  tratto 
sul  cambio,  tratto  cosi  superbamente,  chiuso  da 
qua'  due  versi 

Che  più  felice  ad  altri  il  suolo  e  il  mare 
Diede  l'alma  Natura,  e  a  noi  la  mente 

infine;  per  non  ricopiare  tutto  il  componimento, 
in  cui  non  sai  se  sia  maggiore  la  vivezza  o  la 
saviezza,  che  pur  si  veggono  unite  così  di  rado. 
E  bisogna  dirlo,  ella  è  uno  de' pochissimi ,  ma 
forti  sostegni  della  presente  rovinosa  letteratura. 
Credo  poi  che  non  mi  farà  il  torto  di  credere 
ch'io  abbia  scritto  tutto  questo  per  proprio  in- 
teresse: so  che  non  era  forse  questo  il  momento, 
mandandole,  cioè,  qualche  cosa  di  mio;  ma  che 
dovea  fare?  mi  premeva  ugualmente  e  di  man- 
darle queste  due  cose  mie  e  di  parlarle  di  quelle 
due  sue  ;  ne  senza  ciò  avrei  certamente  potuto 
scrivere  questa  lettera.  Ella  creda  dunque,  la  pre- 
go, alla  mia  ingenuità,  ed  usi  di  altrettanta  con 
me;  e  come  io  non  ho  voluto  lodare  per  esser 
lodato,  così  mi  riprenda  ella  sempre  ove  crede 
ch'io  meriti  d'esser  ripreso.  Mi  parU,  in  una  pa- 
rola, con  tutta  libertà;  e  mi  ponga,  in  una  pa- 
rola, nel  numero  di  codesti  suoi  fortunati  disce- 
poli ;  e  le  assicuro  che  non  mi  potrebbe  far  cosa 
né  pili  desiderata  né  più  cara.  E  sono  con  vera 
stima ,  e  recandole  i  compHmenti  del  nostro  tra- 
duttor  di  Plutarco,  suo,  ec. 
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ALLO  STESSO 


Verona,  24  ottobre  1783. 

Io  son  pien  di  rimorsi  da  molto  tempo.  Ap- 
pena giunto  in  Verona  dopo  la  mia  gita  a  Mi- 
lano, pensai  di  scriverle  5  molte  occupazioni  me 
l'impedirono.  In  seguito,  quando  era  per  fario, 
volli  aspettare  che  stampato  fosse  un  mio  libret- 
to, onde  mandarie  due  cose  ad  un  tempo.  U  li- 
bretto non  è  ancora  stampato,  ma  quello  che  ho 
ricevuto  da  lei  ultimamente ,  mi  sforzerebbe  a 
scriverle  quand'anche  avessi  giurato  di  non  mai 
farlo.  Che  stupendi  sciolti  son  mai  questi  suoi  ! 
benché  suoi ,  pure  non  ho  potuto  non  maravi- 
gliarmene. Mi  pajono  anche  superiori  agh  altri, 
se  non  m'inganna  la  fresca  lettura.  La  condotta 
è  d'un  artifizio  singolarissimo.  Come  ben  dalla 
Grecia  si  fa  strada  a  parlar  dell'  Italia  e  di  Milano  • 
in  particolare!  come  si  torna  bene  alla  Grecia, 
donde  giungesi  al  proprio  soggetto ,  all'  elogio 
d'Agesilao,  da  cui  spuntano  con  tanta  grazia  quelli 
di  Franchi  e  del  conte  di  Wilzeck!  Non  parlo 
de'  lumi  poetici  sparsi  per  tutto  e  tutti  risplen- 
dentissimi: non  ne  noto  alcuno,  perchè  non  sem- 
bri eh'  io  stimi  men  lucidi  quei  che  tralascio.  La 
composizione  n'è  piena ,  e  corrisponde  a  questi 
ottimamente  lo  splendore  e  la  robustezza  del  ver- 
seggiamento. 

L' annesso  involtino  contiene  tre  copie  d' un 
libretto  che  la  pregherò  di  consegnare  in  nome 
dell'autore  all'abate  Parini,  all'abate  Vecchi,  e 
al  professor  Baldinotti,  eh' io  credo  essere  in  Mi- 
lano. Deh  scusi  l'incomodo. 

Questi  ultimi  giorni  sono   stato  occupatissimo. 

L£ri.  i«u>.  ai 
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Ho  terminato  ultimamente  l'Elogio  del  marchese 
Maffei  C)y  che  mi  è  costato  non  poca  fatica ,  e  non 
ho  lasciato  di  far  versi.  Tutte  le  bagattelle  eh'  io 
stamperò  verranno  agli  occhi  di  lei  sempre,  cioè 
agli  occhi  d'un  maestro,  non  dirò  mio  solamen- 
te ,  ma  di  tutta  l' Italia,  lo  la  prego  de'  miei  com- 
plimenti all'abate  Parini  ed  al  P.  Sacchi,  di  cui 
ho  ammirato  le  bellissime  opere  regalatemi,  al- 
meno quanto  la  scarsa  notizia  delle  materie  me 
l'ha  conceduto  j  pregolo  de'  suoi  comandi,  e  di 
credermi  sempre  quale  con  vera  ed  eterna  stima 
mi  dico,  ec. 


JLLO  STESSO 

Venezia,  29  gennajo  1784. 

Mi  piacque  infinitamente  ciò  eh'  ella  mi  ha  detto 
nell'ultima  sua,  e  delle  Favole  del  Bertela,  e  del- 
l' Oraziana  Poetica  volgare  del  Metastasio  j  e  se 
mi  dirà  quel  che  le  pare  della  sua  Poetica  d'Ari- 
stotele, che  ora  avrà  finito  di  leggere,  mi  farà 
cosa  assai  grata ,  dopo  avermi  dato  però  le  sue 
nuove,  che  più  ancora  desidero.  Io  pure  non  ri- 
masi persuaso  della  spiegazione  che  dà  il  Meta- 
stasio al  passo:  Jn  verbis  etiam  tenuis  cautusque 
serendis ,  ec.j  nondimeno  quanto  alla  difficoltà 
del  tenuis,  eh' è  forse  la  maggiore,  ella  vedrà  eh'  è 
simile  a  quella  che  far  si  potrebbe  al  potenter  del- 
l'altro  passo,  di  cui  però  piacque  a  lei  la  Meta- 
stasiana interpretazione,  perchè  anche  quel  po- 
tenter ha  un  nuovo  senso,  come  lo  stesso  Meta- 
stasio confessa.  Mi  piacque  anche  il  modo  come 

(*)  Fu  stampato  la  prima  volta  nella  Raccolta  d'Elogi  Ita- 
liani pubblicata  in  Venezia;  e  quindi  separatamente  in  Verona 
nel  1784  per  gli  eredi  di  Marco  Moroni,  in-8. 
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ella  legge  il  tratto  del  senno  Omerico,  benché 
possa  correre  ancora ,  secondo  me ,  la  comune 
maniera. 

Sento  con  piacere  che  sia  riuscito  bene  al  bra- 
vissimo sig.  Franchi  il  mausoleo  del  conte  di  Fir- 
mian  (i),  al  bravissimo  Franclii, 

Nel  cui  dotto  scarpel  Fidia  risorge. 

Vedendolo,  la  prego  di  fargli  i  miei  compli- 
menti e  le  mie  congratulazioni.  Ella  si  ricordi  di 
comandarmi  con  libertà  e  di  credermi  sempre  qual 
sono  veramente  con  vera  stima,  ec. 


ALLO  STESSO 

Venezia,  i4  aprile  1784. 

Bellissima  mi  è  sembrata  V  iscrizione ,  e  tale 
sembrò  a  quanti  mi  son  fatto  il  piacere  di  leg- 
gerla. Non  si  poteva  esprimer  tutto  con  più  chia- 
rezza ed  eleganza  :  quel  solo  emergit,  tolto  op- 
portunamente dal  linguaggio  astronomico ,  vale 
un  Perù,  per  non  dir  già  che  ogni  frase  com- 
parisce subito  opportuna,  giusta  e  latina,  lo  mi 
congratulo  anche  di  questo  con  lei  vivamente.  Così 

f)iacessero  a  lei  i  versi  che  ora  le  mando.  Sono 
a  Gibilterra  salvata  e  la  Fata  Morgana,  ov'  ho 
però  fatto  molti  cambiamenti,  ed  alcune  epistole 
con  un  nuovo  poemetto  (2).  Me  ne  parU  colla  solita 
sincerità  sua,   ch'io   pregio   quanto  il  suo  gusto. 

(1)  Collocato  nella  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  in  questa  no- 
stra città. 

(2)  Ciò  lutto  fu  raccolto  in  un  volumetto  col  titolo  fervi  di 
l'olideù  Melpomenio  (Bassann,  1784,  in  8."),  e  dedicato  alla 
RÌgnora  D.  Caterina  Cito  dall'abate  Aurelio  Bertòla.  Il  nuovo 
rocnictto  è  intitolalo:  Le  Aozzc  di  Bacco  e  Jrianna. 


324  LETTERE 

L'Elogio  del  Maffei  è  stampato^  ma  non  se  ne 
sono  tirate,  per  isbaglio,  copie  verune  a  parte: 
credo  che  vi  sia  costì  qualche  associato  a  tutta 
l'opera;  caso  che  no,  cercherò  di  farglielo  leggere 
in  qualche  modo.  Questa  lettera  le  sarà  proba- 
bilmente consegnata  dall'abate  Bertóla ,  cui  è  stata 
conferita  una  cattedra  nell'  Università  di  Pavia , 
e  di  cui  ella  farà  certamente  con  piacore  la  co- 
noscenza. Ella  mi  comandi  e  mi  creda  sempre 
qual  sono  con  tutto  l'animo,  ec. 


ALLO  STESSO 

Verona,  3  ottobre  1784- 

La  sua  lettera  ed  i  suoi  doni  mi  hanno  destati 
dei  piaceri  e  dei  rimorsi  ad  un  tempo,  I  rimorsi 
erano  di  non  averle  ancora  mandato  l'Elogio  del 
marchese  Maffei  e  quello  del  sìg.  Torelli,  come 
ho  sempre  desiderato  di  fare,  ma  non  mai  po- 
tute, perchè  aspettar  volea  un'occasione:  final- 
mente lascio  d'aspettarla,  e  spediscole  l'uno  e 
r  altro  per  Posta.  I  piaceri  poi  sono  stati  infiniti 
e  vivi  veramente,  o  ch'io  leggessi  l'esattissima 
ed  elegantissima  versione  della  Batracomiomachia, 
o  le  Terzine  che  le  servono  di  prefazione  (*),  e  la 
canzone  in  lode  di  codesto  Arcivescovo,  e  i  so- 
netti sopra  i  suoi  antecessori,  tutto  pieno  di  so- 
lidità e  di  saviezza,  non  meno  che  di  grazia  e 
di  leggiadria,  tutto  bello,  tutto  degnissimo  di  lode 


(*)  Questa  egregia  versione  in  sciolti  fu  pubblicata  in  Mi- 
lano nel  178.'},  COI  greco  a  riscontro  in  molti  luoghi  emendato 
nella  lezione  dal  traduttore  seguendo  i  testi  più  accreditati, 
nell'occasione  di  un  pubblico  Saggio  di  lingua  Greca  dato  dal 
conte  Filippo  Taverna  milanese  tnlunno  dell  Imperiale  Collegio 
de'  Nobili. 
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somma.  Ho  subito  presentato  le  due  copie  al 
sig.  Pompei  ed  alla  signora  Silvia  Verza.  11  sig.  Pom- 
pei mi  ha  detto  ultimamente  che  le  scriverà  1'  or- 
dinario venturo  5  e  la  signora  Silvia  mi  ha  com- 
messo tosto  di  ringraziarla  vivissimamente,  e  di 
assicurarla  della  sua  più  sincera  e  perfetta  stima. 
Ha  voluto  j  ed  io  noi  desiderava  meno ,  eh'  io  leg- 
gessi Ja  sera  d'un  venerdì  quella  canzone  e  que' 
sonetti  j  le  quali  cose  se  siano  piaciute  alla  com- 
pagnia, non  potrei  dirlo  abbastanza.  A  pochi  è 
dato  il  condurre  un  componimento  con  giudizio 
grande,  e  fare  a  un  tempo  che  non  troppo  ap- 
parisca tal  cura;  a  pochi  l'afforzare  lo  stile  senza 
violentarlo,  e  il  colorirlo  molto  senza  mai  cari- 
carlo; e  tutto  questo  ella  possiede  in  eccellente 
grado.  Ma  ella  non  abbisogna  di  queste  mie  ap- 
provazioni ,  ed  io  d' altra  parte  non  potrei  mai 
dirle  quanto  sento  del  merito  suo.  Tutti  i  signori 
della  conversazione  m'impongono  di  presentarle 
i  lor  più  distinti  doveri;  ed  io  impongo  a  lei, 
mi  permetta  di  così  dirle,  d'aver  cura  della  sua 
salute,  nella  quale  sento  che  ha  sofferto  alquanto 
quest'  anno  ;  le  impongo  di  comandarmi  e  di  ere- 
aere  ch'io,  benché  negligente  alquanto  nello  scri- 
verle, pure  conservo  sempre  di  lei  la  memoria 
più  viva;  parlo  di  lei  a  quanti  posso  con  amor 
vero,  e  mi  fo  gloria  di  professarle  la  più  cordiale 
e  sincera  stima,  ec. 

P.  S.  Al  Padre  Sacchi  i  miei  complimenti. 


SaC  LETTERE 


ALLO  STESSO 

Venezia,  5  febbrajo  1786. 

Io  la  pregava  nella  penultima  mia,  eh' è  an- 
data perduta,  d'acquistarmi  alcuni  libri  che  sup- 
pongo trovarsi  nella  Biblioteca  del  fu  conte  di 
Firmian,  eh' è  in  vendita.  Sono:  un  Demostene 
greco-latino  del  Wolfio,  ec;  un  Plutarco  greco- 
latino  del  Xilandro,  ec.j  un  Senofonte  greco-la- 
tino ;  gli  autori  De  Re  Rustica  del  Gesnero ,  ec.  ; 
1'  Ovidio  del  Burmanno  in  4  tomi  in  4°  H  Pl^^" 
tarco  lo  vorrei  subito,  e  vorrei  anche  che  me  lo 
spedisse  con  qualunque  occasione  :  degli  altri  li- 
bri amerei  di  prima  sapere  il  prezzo ,  e  quanto 
al  Senofonte  ,  anche  l' edizione.  Spiacemi  vera- 
mente di  recarle  tal  noja ,  ma  la  stessa  nostra 
amicizia  mi  ci  obbliga,  e  spero  poi  che  quella 
sarà  moltissimo  diminuita  dalla  bontà  sua. 

Dalla  Vita  del  Giulini  mi  prometto  un  pascolo 
ed  un  piacere  simile  a  quello  che  trovai  nella  Vita 
del  Marcello ,  cioè  grandissimo.  Per  conseguenza 
son  molto  contento  che  siasi  indotta  a  scrivere 
ancora  quella  del  P.  Martini ,  e  desidero  che  non 
le  manchino  quelle  notizie  che  le  abbisognano.  Io 
sto  correggendo  alcune  cosette  fatte  la  scorsa  estate 
in  campagna,  parte  di  poesia  e  parte  di  prosa, 
ma  tutto  di  assai  poca  importanza.  Ella  mi  ami, 
mi  comandi  e  mi  creda  qual  sono  con  tutto 
l'animo,  ec. 

P.  S.  Gol  Plutarco  già  s' intende  che  ne  aspetto 
anche  il  prezzo. 
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ALLO  STESSO 

Venezia,  ai  maggio  1787. 

Le  amichevoli  espressioni  di  cui  è  piena  la  let- 
tera sua,  e  la  cordiale  premura  di  saper  le  mie 
nuove,  mi  consola  e  mi  obbliga  al  tempo  stesso 
infinitamente.  Già  il  sig.  Girolamo  Pompei  mi  si- 
gnificò com'era  stato  da  lei  richiesto  intorno  alla 
mia  salute:  io  ho  la  compiacenza  di  confermarle 
ora  quanto  egli  le  scrisse  ;  non  che  sia  totalmente 
rimesso,  ma  ciò  che  resta  di  male  è  sì  piccola 
cosa,  che  tra  pochissimo  tempo  devo  credere  che 
mi  troverò  totalmente  ristabilito. 

Ringraziola  vivamente  d' avermi  fatto  leggere 
due  così  belle  cose  nella  elegia  del  P.  Sacchi  e 
nella  sua.  Io  non  posso  saziarmi  di  rileggerle.  Ma, 
ciò  sia  detto  tra  noi ,  o  l' amicizia  m' inganna , 
o  mMnganna  il  mio  giudizio,  o  la  sua  è  superiore 
all'  altra  non  poco.  Parmi  di  ravvisarvi  una  certa 
maggior  franchezza ,  una  sicurezza  maggior  di  sé 
stesso  ,  andamento  di  versi  più  vario  e  piii  spi- 
rito di  poesia.  È  anche  sfuggito  al  P.  Sacchi  un 
errore  di  prosodia  et  fretvs  ala  Praepetis  in- 
genii. 

Thrv'icia  fretus  cithara  fidibusque  canoris  (*). 

Ho  già  spedito  al  cavalier  Vannetti.  l'esemplare 
a  lui  destinato,  e  son  certo  che  gli  riuscirà  gra- 
ditissimo. 

Ma  devo  ringraziarla  ancora  della  preziosa  co- 
noscenza che  mi  ha  fatto  fare  di  tre  Dame  col- 
tissime veramente  e  gentilissime  ,  della  compagnia 

(•)  Virg.  Aen.  Lib.  VI,  v.  tao. 
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delle  quali  ho  cercato  di  approfittare  quanto  ho 
potuto.  Esse  sono  partite  stamattina ,  e  voghono 
ripassare  per  Verona,  di  dove  mi  fu  scritto  di 
loro  così,  che  veggo  che  là  pure  furon  trovate 
piene  di  grazia  e  d'  amabilità. 

Il  nostro  sig.  Girolamo  Pompei  le  avrà  scritto 
ancora,  come  infelicemente  sono  andati  perduti 
gli  scritti  ch'ella  favorì  spedirmi  intorno  alla  chiara 
memoria  del  dott.  Borsieri.  Che  deggio  dirle?  dal- 
l' una  parte  mi  spiace  moltissimo  il  procurarle 
tanto  disturbo,  dall'  altra  mi  dorrebbe  il  non  sod- 
disfare all'impegno. 

Ella  mi  continui  la  sua  cara  amicizia,  mi  co- 
mandi e  mi  creda ,  quale  ho  il  piacere  di  dirmi , 
colla  pili  distinta  e  più  affettuosa  stima ,  ec. 


ALLO  STESSO 

Verona,   29  luglio   1787. 

Io  le  sono  quanto  non  le  potrei  mai  dire  ob- 
bligato di  tanti  disturbi  ed  incomodi  eh' ella  si  è 
tolto  così  gentilmente  per  cagion  mia,  ed  ora  la 
prego  a  non  pigliarsene  più  con  quella  stessa  pre- 
mura con  cui  l'ho  prima  del  contrario  pregata. 
Solamente,  venendogli  il  destro,  abbia  memoria 
de'  miei  desiderj ,  e  non  altro;  e  sia  persuaso  che 
se  fosse  riuscito  in  ciò  che  ha  tentato,  io  non  le 
potrei  essere  più  tenuto  di  quello  che  le  sono  per 
averlo  così  premurosamente  tentato.  Non  ho  an- 
cora ricevuto  il  tomo  decimoterzo  delle  Vite  Fa- 
broniane,  del  quale  veggo  fatta  menzione  nell'ul- 
timo Giornale  di  Pisa;  e  non  intendo  perchè  tanto 
si  differisca  a  mandarmi  quel  tomo.  Anche  ulti- 
mamente abbiam  fatto  menzione  di  lei  colla  si- 
gnora Silvia  Verza,  la  quale  recitò  il  sonetto  di 
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lei  ed  il  proprio  in  risposta:  il  primo  è  da  mae- 
stro, ed  anche  il  secondo  ha  il  suo  merito,  mas- 
sime riflettendo  eh'  è  il  primo  eh'  ella  fa  di  tal 
genere,  e  confessando  ella  che  l'è  stato  il  farlo 
di  non  piccola  difficoltà.  Mi  dice  di  recarle  mille 
de'  suoi  complimenti,  e  così  fa  il  nostro  sig.  Pom- 
pei. Scrivendo  al  Vannetti,  mi  sarà  di  vero  pia- 
cere il  nominargh  il  mio  caro  P.  Fontana,  di  cui 
mi  professo  colla  sohta  sincerissima  ed  affettuo- 
sissima  stima,  ec. 


ALLO  STESSO 

Avesa,  i4  ottobre  1787. 

Quando  mi  giunse  1'  ultima  sua  aveva  già  ri- 
cevuto il  decimoterzo  tomo  delle  Vite  Fabronia- 
ne,  ed  avea  già  letta  quella  ch'ella  scrisse  del 
conte  Giuhni,  la  quale  non  potrei  dirle  quanto 
mi  sia  paruta  bella  e  degna  di  grandissima  lode 
per  ogni  conto.  Ci  ho  riconosciuto  l'esattissimo 
autore  di  quella  del  Marcello,  che  nulla  trala- 
sciando di  quanto  serve  a  caratterizzare  il  suo 
eroe,  vien  quindi  a  presentarne  il  più  compiuto 
ritratto,  che  è  ciò  che  particolarmente  in  tal  ge- 
nere d'opere  si  ricerca.  La  quale  esattezza  parmi, 
sia  detto  tra  noi,  mancare  alquanto  a  Monsignor 
Fabbroni,  ch'io  temo  che  schiccheri  qualche  volta 
queste  sue  Vite  un  po'  troppo  in  fretta.  Alla  di- 
ligenza poi  ella  unisce  tutte  l'altre  doti  più  bel- 
le: una  eleganza,  una  sensatezza,  un  presentar 
lutto  nel  suo  vero  aspetto,  e  un  dare  ad  ogni 
cosa  il  proprio  suo  colorito,  che  certo  non  si  può 
desiderare  di  più.  Io  l' ho  letta  con  un  piacere 
vivissimo,  e  così  dovca  essere  leggendo  cosa  sì 
bella,  e  cosa  da  sì  caro  amico  composta.  Mi  disgu- 
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Sto  solamente  qualche  errore  di  stampa,  di  che 
sentii  pur  lagnarsi  il  Reverendissimo  suo  Fratello, 
quand'ebbi  il  piacere  di  qui  vederlo. 

La  ringrazio  de'  nuovi  pensieri  riguardo  alle  no- 
tìzie per  la  Vita  del  dott.  Borsieri ,  delle  quali 
avrei  bisogno  veramente  fra  due  o  tre  mesi  al 
piùj  e  mi  sarà  caro  il  libretto  che  dice  avermi 
preparato.  Il  sig.  Pompei  la  riverisce  distintamente, 
e  la  ringrazia  della  Vita,  benché  non  ancor  ri- 
cevuta :  egli  ha  voluto  da  me  il  tomo  per  non 
differirsi  il  piacere  di  leggerla.  Questo  piacere 
dice  d'invidiarne  la  signora  Silvia,  la  quale  si 
lamentò  anche  in  questa  occasione  di  non  saper 
di  latino.  Ella  m' impone  di  riverirla  e  ringra- 
ziarla della  bontà  con  cui  parla  di  quella  sua 
poetica  Epistola.  Vedendo  la  coltissima  contessina 
Somaglia,  o  scrivendole,  le  ricordi  l'alta  mia  sti- 
ma 5  e  desideroso  de'  suoi  comandi  sono  al  solito 
con  tutta  la  considerazione  e  l'affetto,  ec. 


ALLO  STESSO 

Venezia,   ii  febbrajo  1788. 

Niente  più  facile  che  compilandosi  costì  la  Vita 
del  Borsieri ,  sieno  già  state  ricercate  quelle  no- 
tizie che  ricerco  io  stesso,  e  che  non  si  vogliano 
concedere  a  me,  perchè  escano  aneddote  da  Mi- 
lano. Del  che  non  potrei  fare  lagnanza  alcuna  5  e 
per  ciò  stesso  parmi  che  i  figli  del  Borsieri  non 
dovrebbero  avere  alcuna  difficoltà  a  confessare 
che  la  cosa  sta  pur  così.  Ma  il  tempo  la  svelerà 
totalmente. 

Io  debbo  ringraziarla  del  modo  veramente  gen- 
tilissimo e  per  me  troppo  lusingante  con  cui  ella 
parla  dell'  educazione    di   mio  Nipote  e  del  Gol- 
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legio  di  Modena.  Ottimamente  riflette  che  questo 
potrebbe  per  qualche  ragione  particolare  non  con- 
venire, come  accade  spesso  in  queste  e  simili  cose  5 
e  in  tal  caso  io  m' abbandonerò  sempre  senza  al- 
cun riguardo  o  ritegno  al  piacer  di  servirla,  eh' è 
de'  maggiori  eh'  io  gustar  possa. 

La  mia  salute  adesso  è  perfetta.  Dal  sig.  Gi- 
rolamo ho  ricevuto  il  Hbretto,  che  mi  potrà  esser 
utile  anch'esso,  e  ne  la  ringrazio.  Pregola  di  molti 
miei  complimenti  all'amabilissima  contessina  della 
Somaglia,  la  quale  io  credo  che  avanzerà  sempre 
più  nello  studio  della  lingua  greca,  e  in  quella 
coltura  di  spirito  che  già  la  distingue  con  tanta 
sua  lode  tra  il  proprio  sesso.  Scrivendo  al  Fra- 
tello, pregola  con  esso  pure  de'  miei  doveri.  E 
desiderando  sempre  di  ricevere  qualche  suo  co- 
mando, passo  a  dirmi  colla  solita,  cioè  colla  più 
distinta  ed  afTettuosa  stima,  ec. 


JLLO  STESSO 

Piacenza,   12  gni<:;no  1788. 

Giunto  qui,  mi  furono  consegnate  da  mia  So- 
rella le  40  lire ,  dì  che  la  ringrazio.  Assai  volen- 
tieri di  qui  passerei  a  Milano,  se  non  avessi  nel- 
r  animo  di  rivolgermi  ad  altra  parte.  Dovendo 
dunque  contentarmi  di  seguire  a  parlarle  per  let- 
tera, le  dirò  che  quel  conte  Andrea  Nogarola,  di 
cui  mi  domanda,  era  uomo  di  non  poca  lettera- 
tura, d'una  soavità  di  costumi  e  d'una  probità 
non  comune,  e  che  s'impiegò  più  volte  negli  af- 
fari civili  con  vantaggio  e  soddisfazione  della  pa- 
tria sua.  Ma  di  lui  potrà  saper  meglio,  se  credesse 
bisognarle  ciò,  da  un'orazione  ciie  lo  stesso  no- 
stro sig.  Pompei  compose  in   lode  di  quello,   e 
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fu  recitata  in  una  pubblica  adunanza  dell'Accade- 
mia Filarmonica  dall'  abate  Lorenzi  ^  perchè  fu 
quella  tenuta  che  il  Pompei  era  già  uscito  dal 
mondo.  Potrebbe  farla  domandare  al  Fratello,  e 
servirsi  del  mezzo  della  signora  Silvia ,  da  cui 
pure  potrà  saper  qualche  cosa  di  preciso  riguardo 
all'  Elogio  che  T  abate  Lorenzi  è  per  fare,  (guanto 
al  Giornale  Pisano,  mi  son  veramente  maravigUato 
alquanto  di  quella  notaj  come  mi  spiace  la  quan- 
tità degli  errori  tipografici  che  in  esso  si  va  sem- 
pre facendo  maggiore.  Ella  dovrebbe  scriverne 
qualche  cosa  a  Monsignor  Fabbroni,  benché  sia 
fuor  d'Italia.  Vedendo  la  contessina  della  Soma- 
glia,  me  la  riverisca  molto,  e  le  dica,  se  vuole, 
ch'io  qui  mi  trovo  assai  bene;  ma  ch'io  credo 
che  s' ella  fosse  qui ,  Piacenza  mi  sembrerebbe 
molto  più  bella.  E  tornando  per  un  momento  a  quel 
mio  Elogio  (*),  ella  forse  non  saprà  che  fu  tro- 
vato a  Verona  troppo  scarso  di  lodi  :  io  commen- 
dai le  prime  Canzoni  pastorali  e  la  Version  di 
Plutarco  così,  eh'  io  non  so  come  si  potessero  com- 
mendar più;  dissi  che  l'altre  cose  eran  belle,  ma 
d'una  bellezza  minore,  e  feci  poi  il  suo  ritratto 
morale,  o  almen  volli  farlo,  con  quella  fedeltà 
che  usar  deve  un  ritrattista.  Ella  mi  dica  se  il 
rimprovero  de'  Veronesi  le  sembra  giusto:  forse 
il  timore  che  aver  dovea  come  amico  di  parer 
parziale ,  mi  ha  fatto  inganno.  E  senza  più ,  sono 
colla  solita  vera  ed  affettuosa  stima ,  ec. 


(*)  L'Elogio  del  conte  Girolamo  Pompei.  Ora  può  leggersi 
nel  Tomo  li,  pag.  209  e  segg.,  degli  Elogi  di  Letterati^  scritti 
da  Ippolito  Pùidemontè.  Verona,  1826,  Libanti,  tomi  due  in  8." 
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Torino,  6  agosto  1788. 

Io  mi  trovo  alle  porte  dell'Italia,  e  nella  ten- 
tazione d'uscirne,  come  già  son  per  fare.  Passerò 
dunque  il  rimanente  dell'estate  tra  gli  Svizzeri; 
onc^  volendo  scrivermi ,  il  che  già  sa  che  non 
mi  può  essere  che  gratissimo,  potrà  indirizzarmi 
la  sua  lettera  a  Ginevra  col  ricapito  Chez  M. 
Jean  Robert  Soret  Négociant.  Non  le  dirò  quanto 
mi  sia  piaciuto  Genova,  perchè  sarei  infinito  ed 
ho  assai  poco  tempo.  Anche  Torino  mi  piace, 
benché  tutta  quasi  la  colta  gente  si  trovi  in  cam- 
pagna; end' è  che  frequento  alquanto  più  che  forse 
non  farei  il  Museo  e  la  Biblioteca. 

Dalla  contessa  Della  Somagha  riceverà  le  lire 
36.  5;  e  nuovamente  ringraziola  con  tutto  l'ani- 
mo. E  veramente  singolare  la  coltura  di  quella 
Dama,  ed  io  per  lungo  tempo  mi  ricorderò  certo 
d'alcune  ore  passate  con  lei ,  parte  ragionando  di 
quello  di  cui  sì  spesso  non  si  ragiona  con  donne, 
e  parte  leggendo  insieme  qualche  squarcio  di  poe- 
sia greca,  il  che  di  rado  può  succedere  con  uo- 
mini ancora.  Duolmi  non  poter  trattenermi  più 
lungamente  con  lei;  ma  il  dover  far  molte  lettere 
non  mi  permette  di  troppo  allungar  questa  mia. 
Ella  mi  riverisca  il  Fratello,  mi  comandi  e  mi 
creda  quale  colla  più  distinta  ed  affettuosa  stima 
ho  il  piacer  vero  di  dirmi,  ec. 


334  LETTERE 

ALLO  STESSO 

Venezia,  21  gonna jo  1792. 

Con  infinito  piacere  ho  ricevuto,  ho  letto  la 
gentilissima  sua,  dalla  quale  rilevai  ch'ella  con- 
serva ancora  per  me  que'  sentimenti  di  bontà  e 
d'amicizia  di  cui  ho  sempre  fatto  e  farò  sempre 
il  massimo  conto.  Non  m'è  giunto  per  anche  il 
volume  decimoquinto  delle  Vite  Fabroniane,  delle 
quali  io  possiedo  già  tutti  gli  altri  j  ma  non  du- 
bito che  non  mi  capiti  quanto  prima.  Ho  però 
letto  in  Verona  la  Vita  del  nostro  Pompei  da 
lei  scritta  con  tanto  sapore  di  latinità,  con  tanta 
eleganza  ed  esattezza,  ch'io  non  credo  che  a  lei 
stessa,  non  che  ad  altri  in  Italia,  potrà  venir 
fatto  mai  di  scriver  cosa  più  aurea  e  più  antica. 
Tutto  ciò  ch'ella  mi  dice  riguardo  al  non  aver- 
mela indirizzata  nell'  edizion  di  Verona ,  era  inu- 
tile affatto:  la  cosa  non  dipendeva  da  lei.  E  quanto 
al  Padre  Pedrotti,  io  gli  ho  perdonato  assai  fa- 
cilmente tutto,  fuori  che  l'avere  così  mal  ordi- 
nato l'edizione  del  comune  amico,  alla  fama  del 
quale  parmi  ch'io,  benché  accusato  di  poco  amore 
per  lui ,  avrei  provveduto  meglio ,  disponendo  di- 
versamente le  opere  sue,  e  sciegliendole  con  quella 
severità  eh'  egli  certamente  avrebbe  usato  verso 
se  stesso.  Sento  che  l'abate  Parini  sia  per  pubbli- 
care la  Sera  ():  pregola  dirmi  se  ciò  sia  vero,  ed 

(*)  L'Italia  (scrive  il  Reina  nella  Vita  del  Parini  premessa 
al  I  volume  delle  sue  Opere,  png.  xii  dell'edizione  inserita 
nella  Collezione  de'  Glassici  Italiani  del  secolo  xvm)  doman- 
davagìi  la  continuazione  del  Giorno:  vi  si  applico  egli  spesso^ 
abbozzò  il  Vespro  e  la  Notte,  che  sostituì  all'ideata  Sera;  ma 
ne  sospese  piti  volte  il  lavoro:  tanto  lo  rendette  diffìcile  la  tenta 
di  non  parer  minore  di  sé  nella  pubblica  opinione.  Il  Vespro  e 
la  Notte  furono  stampato  postume  dal  Reina;  e,  tutto  che  non 
compiute,  sono  di  mirabile  Ijcllezz.i  come  lo  prime  duo  parli. 
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entro  qual  tempo  ella  crede  che  sarà  pubblicata, 
e  vedendo  il  detto  abate  Parini,  sì  compiaccia 
di  recargli  molti  miei  complimenti.  Ella  mi  co- 
mandi e  mi  creda  qual  sarò  sempre  con  la  più 
sincera  ed  affettuosa  stima,  ec. 
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Venezia,  25  aprile  1792. 

Io   desiderava   poterle   scrivere   d'  aver  veduto 
la  Vita  del  nostro  Pompei   riprodotta   nel  tomo 
decimoquinto  delle  Fabronianej  ma  questo  tomo 
non  capita  mai,  ed  intanto  io  ho  perduto  il  pia- 
cere di  scriverle,   e  non  ho   avuto  quello  di  ve- 
dere la  Vita.  Deggio  anche  ringraziarla  delle  in- 
formazioni risguardanti   la  stampa  dell'abate  Pa- 
nni ,  che  possiede  così  bene  V  arte  di  fare  i  versi 
con  difficoltà,  come  mi  pare  che  Boileau  dicesse 
di  Bacine.  Ho  veduto   con   infinito   piacere  il  P. 
Quadrupani ,    con   cui   ho  parlato   molto    di   lei. 
Questa  volta  ha  egli  predicato  con  minore  udienza 
che  l'altra,  ma  forse  con  non   minore  applauso, 
giacche  da  varie  persone  intendenti  fu  con  gran 
soddisfazione  sentito.  Corre  una  Raccolta  di  versi 
in  sua  lode.  E  certo  si  deggiono  pesare,  non  con- 
lare i  voti;  ed  io  veggo  continuamente  aver  piena 
la  chiesa  colui  che   è   più  ciarlatano   che  predi- 
catore ,    come    spesso   s' empie   il   teatro   per  un 
dramma  stravagante  ed  assurdo  che  piace  al  po- 
polo, e  che  la  gente  sensata  ha  in  disprezzo.  Pre- 
gola darmi  nuove  della  ornatissima  contessa  della 
Somaglia,  e  farle,  vedendola,  molti  miei  compli- 
menti. Ella  mi  voglia  bene,   mi   comandi,   e  mi 
creda  qual  sarò  sempre   con    la    più   distinta   ed 
affettuosa  stima,  ce. 
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P.  S.  Se  costì  v'ha  qualche  importante  nuova 
letteraria  o  politica,  non  lasci,  scrivendomi,  di 
parteciparmela. 


ALLO  STESSO 

Venezia,  aa  marzo   1794- 

Dal  Padre  de  Vecchi  ho  ricevuto  il  bellissimo 
Commentario  latino,  di  cui  moltissimo  la  rin- 
grazio. Io  mi  son  posto  subito  a  leggerlo,  e  non 
potrei  mai  dirle  di  quanto  piacere  e  profitto  mi 
sia  stata  questa  lettura.  Ella  si  mostra  anche  in 
questo,  come  in  tanti  altri  suoi  scritti,  peritissimo 
della  lingua,  pien  di  giudicio  e  sapere,  ed  arbi- 
tro d'ogni  antica  eleganza.  Ho  udito  una  buona 
predica  del  Padre  de  Vecchi,  dopo  la  quale  non 
ho  lasciato  di  visitarlo.  Ella  può  credere  se  par- 
lammo di  lei.  L'ho  trovato  così  di  belle  maniere 
nella  conversazione,  come  pien  di  zelo  nel  pul- 
pito. Ringraziola  poi  della  lettera  che  ha  voluto 
mandarmi  del  professor  Mascheroni,  il  quale  sem- 
bra indicarle  d' avermi  scritto  5  ma  io  non  ho  mai 
ricevuto  la  lettera  sua.  Né  meno  dalla  marchesa 

C ho  mai  ricevuto  risposta  alcuna,  non 

senza  qualche  mio  stupore,  stante  quello  che  mi 
fu  scritto  da  lei,  cioè  che  la  Marchesa  avea  mo- 
strato d'aggradire  il  tenue  dono  di  quel  libretto. 
Ella  mi  comandi  e  mi  creda  qual  sono  con  la 
più  sincera  ed  affettuosa  stima,  ec. 
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Venezia ,  a  i  marzo  1 79.5. 

Tardi  rispondo  alla  carissima  sua ,  ed  oggi 
ancora  era  quasi  per  non  farlo  j  così  mi  trovo 
aver  l' animo  turbato  e  sconvolto  :  senonchè  ho 
pensato  che  potrei  alleviare  in  parte  il  dolore 
di' io  sento  per  la  perdita  d'un  mio  dolcissimo 
e  dottissimo  amico,  scrivendo  ad  un  altro  pur 
mio  dolcissimo  e  dottissimo  amico.  Ella  pur  troppo 
m'intende}  poiché  le  sarà  già  pervenuta  all'orec- 
chio la  morte  del  cavaHer  Vannetti  nel  fior  del- 
l' età  e  nel  colmo  della  sua  gloria.  Io  ne  son  do- 
lente oltre  modo,  e  i  miei  studj  medesimi  non 
mi  confortano  più,  perduto  un  uomo  a  cui  solca 
comunicarli  con  tanto  diletto. 

L'arcidiacono  Casati  è  cosi  pieno  di  grazia  e 
di  urbanità,  che  non  si  può  vederlo  e  subito  non 
amarlo.  Grazioso  predicatore  l'  ho  trovato  anco- 
ra, e  giudizioso  e  dotto  non  men  che  garbato. 
Io  la  ringrazio  assai  d'  avermelo  fatto  conoscere, 
e  nulla  desidero  più  che  di  poter  dargli  un  qualche 
testimonio  della  mia  stima.  L'epigramma  ch'ella 
ha  fatto  per  lui  parmi  così  leggiadro,  così  acuto 
e  naturale  ad  un  tempo,  così  greco,  ch'io  ne  ri- 
masi veramente  colpito ^  ne  saprei  quale  parago- 
nar con  quello,  se  non  l'altro  suo  in  lode  del 
P.  Quadrupani,  che  forse  non  è  men  bello.  Io  la 
conforto,  anzi  la  strìngo  ad  unire  insieme  tutti 
codesti  suoi  Epigrammi,  ed  a  pubblicarli  insieme 
con  l'Elegie  e  le  Odi.  Sarà  un  tesoro  d'elegan- 
za, sarà  un  libro  utile  e  caro  a  chiunque  coltiva 
ed  ama  le  tre  lingue  più  belle. 

Sa  ella  che  mi  venne  fatto  credere  d' aver  per- 
Lbtt.  ino.  ì-x 
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duto  la  grazia    della   marchesa  C ,  quasi 

io  volessi  in  quella  Cintia,  che  dipingo  ne'  miei 
Telaggi,  rappresentar  lei  e  porla  in  ridicolo?  Il 
Ciel  mi  gastighi  s'io  ebbi  questa  intenzione ,  io 
che  non  pubblicai  un  sol  verso  contro  persona, 
io  che  nutro  stima  si  grande  per  la  Marchesa. 
Forse  mi  fu  fatto  credere  il  falsoj  ma  vero  è  però 
ch'ella  non  rispose  mai  a  quella  mia  lettera,  che 
accom})agnava  l' esemplar  de'  P^iaggi.  Se  il  P.  Fran- 
cesco potesse,  senza  incomodo  suo,  farmi  saper 
qualche  cosa  di  preciso  su  tal  materia,  io  l'avrei 
molto  caro:  ma,  il  ripeto,  senza  incomodo  suo, 
se  gli  piace ,  se  buon  gli  sembra. 

Non  so  quanto  io  d^ba  crederle  intorno  a 
quelle  poche  ore  (T applicazione  di  cui  ella  mi 
parla  :  l' arcidiacono  Casati  dice  che  non  sono 
così  poche.  Io  la  prego  quanto  so  e  posso  ad 
aver  diligentissima  cura  della  sua  salute  :  faccia 
per  me  una  cosa  tanto  importante ,  che  già  dee 
far  per  lei  stesso.  Finisco  con  questa  raccoman- 
dazione ,  e  sono  con  tutto  1'  animo ,  ec. 
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Venezia,  i6  maggio  1795. 

Mi  duole  assaissimo  della  malattia  grave  da  lei 
ultimamente  sofferta  j  e  pregola  quanto  so  e  posso 
di  aver  diligentissima  cura  della  salute  sua,  pren- 
dendo lo  studio  con  quella  moderazione  che 
quanto  par  difficile ,  tanto  è  però  necessaria  ad 
usarsi.  Molto  mi  piace  eh'  ella  voglia  onorare  la 
memoria  del  nostro  amico  Vannetti  j  ma  per  ono- 
rarla meglio,  parmi  che  le  bisognerà  dare  anche 
in  italiano  la  sua  Elegia ,  che  rimanendo  sola- 
mente greca,  da  troppo  pochi  sarebbe  intesa.  Io 
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ne  ho  scrìtto  una  italiana  che  certo  più  ancora 
cederà  alla  sua,  che  la  italiana  lingua  non  cede 
alla  greca.  Se  vorrà  non  solo  leggerla  attenta- 
mente, ma  correggerla  ancora,  cosa  ella  mi  farà 
in  vero  gratissima  (*)• 

La  ringrazio  molto  di  quanto  ella  tentò  con  la 

marchesa  G ,    benché   mi   sia    difficile   il 

persuadermi  eh'  ella  conservi  stima  ed  amicizia 
per  me.  H  non  aver  riposto  una  riga  ad  una  mia 
lettera,  con  cui  le  mandava  un  libretto  mio,  mi 
mostra  troppo  il  contrario  5  tanto  più  che  la  Mar- 
chesa non  è  punto  trascurata  in  tai  cose.  È  vero 
però  che  certe  cose  che  sulle  prime  offendono 
alquanto ,  dimenticate  vengono  poi ,  e  l' animo 
toma  nelle  antiche  disposizioni. 

Ringraziola  ancora  dell'  Epigramma  stampato , 
che  tanto  più  mi  piace,  quanto  più  il  leggo.  Sa- 
rebbe mai  possibile  il  trovar  costà  le  Opere  tutte 
di  Fe'nélon  ?  Se  mai  ciò  fosse ,  pregola  indicar- 
melo, e  dirmi  ancora  il  lor  prezzo.  Ella  mi  co- 
mandi, mi  voglia  bene,  e  mi  creda  qual  sono 
con  tutto  l'animo,  ec. 


JLLO  STESSO 

ÀTCsa,  iS  giugno  179$. 

Più  assai  che  il  ritardo,  spiacquemi  la  cagione 
del  ritardo  della  lettera  sua.  Ma  quanto  meno 
ella  era  in  istato  di  scrivere,  tanto  più  io  deggio 
esserle  tenuto  di  averlo  fatto.  Benché  le  sue  let- 
tere mi  sieno  care  e  preziose ,  voglio  però  ch'ella 
mi  scriva  allor    solamente    che    crederà   poterlo 

(•)  Stampata  fra  le  Poesiii  del  Pindemoote,  ed  è  quella  ch« 
iucomincia :  Con  dùcioUi  capei,  con  ciglio  basso,  ce. 
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fare  senza  pregiudizio  ed  incomodo.  Io  voglio 
sopra  ogni  cosa  ch'ella  abbia  diligentissima  cura 
della  salute  sua,  dolendomi,  non  posso  dirle  quan- 
to, di  veder  che  inutili  furono  i  tentativi  da  lei 
fatti  sinora  per  migliorarla.  Spero  per  altro  che 
inutili  non  saran  quelli  ancora  che  farà  in  avve- 
nire; di  che  nulla  accader  mi  potrà  di  più  grato. 
La  ringrazio  delle  giustissime  sue  osservazioni 
intorno  a  quella  Elegia.  Ho  fatto  in  essa,  dopo 
avergliela  mandata,  molti  cambiamenti,  alcuni  de' 
quali  corrispondono  a  ciò  eh'  ella  ha  osservato. 
Prima  di  fare  il  verso  Pur  che  sórti  sarian  mi- 
gliori venti i  io  avea  fatto  questo:  Pur  che  sa- 
rebbe un  dì  stato  altrimenti:  ma  mi  parve  pro- 
sa (i).  Quanto  al  poter  lasciare  o  no  il  nome  della 
persona  di  cui  si  parla,  io  non  ho  saputo  for- 
marmi ancora  regola  certa.  Spesso  né  il  nome 
né  il  cognome  sta  bene  nel  verso:  mi  servirò 
dunque  del  nome  ^  Amico  ;  ma  il  dire  a  lui  non 
sarà  come  dire  sXX  amico  y  poiché  già  si  vede  su- 
bito che  d' un  Amico  si  tratta  (2)  ?  E  già  son  molti 
gli  esempj  ne'  quali  senza  l'argomento  non  si  sa- 
prebbe di  chi  parlasse  l'autore.  Nel  sonetto  del 
Petrarca,  La  Bella  Donna  che  cotanto  amavi 
Novellamente  s'è  da  noi  partita ,  non  v'é  né  il 
nome  né  il  cognome.  E  quando  egli  nomina  Sen- 
nuccio ,  ho  bisogno  dell  argomento  per  sapere 
eh'  é  Sennuccio  del  Bene,  e  non  un  altro  Sen- 
nuccio. 


(i)  Vedasi  ora  come  è  mutato  il  luogo  nelle  tersiue  i3-i4 
dell'Elegia  che  trovasi  fra  le  Poesie  dell'autore. 

(2)  L'autore  ha  conservato  a /ut  nell'Elegia  stampata;  dachè 
il  verso  vi  sta  così:  ^  luij  per  farsi  rabbellir  ^  non  vanno  ^ 
parla  dei  carmi  intorno  ai  quali  soleva  consultare  il  Yannetti. 
riù  avanti  ei  lo  nomina: 

Io  (jublle  sfere  or  tu ,  nello  stcUante 

Tempii)  alhrrghi  ,  o   Vannetti  ,  e  i   mondi  Tadi 
llolar  ti  vedi  sotto  «IP  alte  piante. 
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Le  mando  un  sonetto  da  me  composto  e  pub- 
blicato ultimamente  (i).  Tra  pocbissimi  giorni  io 
sarò  in  Piacenza,  ove  mi  sarà  carissimo  il  saper 
le  sue  nuove ,  s' ella  potrà  darmele  nel  modo  che 
ho  detto.  Potrebb' essere  ch'io  di  là  facessi  una 
gita  a  Milano,  ed  avessi  il  ben  di  vederla.  Sono 
intanto  con  la  sohta  affettuosissima  stima ,  ec. 

P.  S.  V  Epistolario  Veneto  esce  ogni  settimana  in 
un  foglio  unito  a  quello  d'una  Gazzetta  (2).  Que- 
sti fogli  possono  formare  in  un  anno  un  volume 
di  sufficiente  mole.  Ella  mi  scriverà,  se  deggio 
mandarglieli,  finito  l'anno,  o  in  quale  altra  ma- 
niera posso  servirla. 


ALLO  STESSO 

Venezia,   19  novembre   1796. 

L* ultima  carissima  sua  mi  è  giunta  ch'io  era 
già  partito  da  Verona;  onde  non  potei  eseguire 
colà  le  commissioni  sue,  né  potrei  eseguirle  ora 
per  lettera,  essendo  chiusa  quella  città,  ed  oc- 
cupata da'  Francesi  che  vi  si  difendono  contra  i 
Tedeschi  che  si  trovan  di  fuori.  Ma  tosto  che 
sarà  riaperta  la  strada,  non  mancherò  di  spedire 
a  quelle  Dame  l' Epigramma  bellissimo ,  e  ciò 
ch'eHa  chiama  suoi  ossequj  alle  persone  da  lei 
nominate  in  quella  sua  lettera.  Bellissimo  è  ve- 
ramente quell'Epigramma,  come  già  tutti  gli  altri 


(i)  Sulla  Psiche  di  Cànòvtf. 

(a)  Epistolario  t  ossia  Scelta  di  lettere  inedite  di  Donne  e 
d^ Uomini  celebri  morti  o  viventi ,  ec.  Venezia,  lypS-pS,  in  4* 
Pubblicavasi  periodicamente  dall'abate  Andrea  nubbi,  in  varj 
fogli  uniti  alla  Gazzetta  di  Antonio  Graziosi  intitolata  NoUsie 
del  Sfondo, 
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suoij  e  benché  tanto  ingegnoso,  pur  naturale  ab- 
bastanza 3  il  che  mi  pare  potersi  dire  di  tutti  gli 
Epigrammi  suoi,  che  appunto  per  questo  io  chiamo 
bellissimi.  Ho  posta  la  correzione  all'altro  così 
nel  greco  come  nell' italiano  j  e  consideratolo  di 
nuovo,  non  ci  ho  trovato  cosa  che  non  mi  piac- 
cia così  nell'  una  come  nell'  altra  favella.  Or  non 
mi  resta  che  pregarla  di  sollecitar  l'edizione:  ma 
con  più  calore  ancora  la  prego  di  aver  la  più 
diligente  cura  della  sanità  sua.  Nunc  veterum  li" 
briSy  nunc  somno  et  inertibus  horis ,  ec.  (i).  Non  so 
se  Orazio  lasciasse  i  libri  per  cagion  di  salutej  ma 
certo  non  è  vergognoso  quell'  ozio  che  la  conser- 
vazione del  nostro  individuo  richiede.  Ella  mi 
voglia  bene,  mi  comandi,  e  mi  creda  qual  sono 
con  la  più  distinta  ed  affettuosa  stima,  ec. 


AL  PROF.  GIOVANNI  ROSINI 

A    FISA 

Venezia,   19  dicembre   1807. 

Ho  sentito  con  piacere  grande  le  nuove  di  lei, 
e  del  piccolo  Ippolito,  ch'era  con  lei  a  Firenze. 
Io  pure,  grazie  al  Cielo,  sto  bene. 

Ho  letto  e  riletto  la  Prolusione  (2) ,  che  mi 
parve  assai  bella  così  per  le  cose,  come  per  lo 
stile  animato  e  caldo.  L'argomento,  benché  trat- 
tato da  altri ,  noi  fu  però  mai  né  con  quella 
estensione,  né  con  quelle  considerazioni,  né  con 
quella  eloquenza,  con  cui  ella  seppe  trattarlo.  Mi 
rallegro  dunque  molto  con  lei,  e  nel  tempo  stesso 


(i)  Horat.  Sat.  Il,  6,  v.  61. 

(2)  Sulla  necessità  di  scrivere  nella  propria  lingua,  pronun- 
ziata nel   i8u6,  e  pubblicata  l'anno  dopo. 
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le  do  un  consiglio.  Su  le  scritture  dì  questo  ge- 
nere, benché  gli  uomini  dotti  possano  esser  d'ac- 
cordo riguardo  ai  principj  fondamentali,  è  però 
difficile  che  il  siano  ancora  rispetto  a  tutte  le 
proposizioni,  a  tutte  le  riflessioni,  a  tutti  i  giu- 
dizj.  Però,  s'ella  vorrà  sentire  il  parere  indivi- 
duale di  tutti  quelli  per  cui  ha  della  stima,  si 
troverà  poi,  come  io  stesso  esperimentai  qualche 
volta ,  in  una  disgustosissima  perplessità.  Quando 
avesse  degli  scrupoli,  si  rivolga  all'abate  Cesa- 
rotti, che  in  queste  materie  ha  tanta  bravura  e 
tanto  esercizio  ;  e  consideri  ciò  eh'  egli  sincera- 
mente, come  suol  fare,  le  risponderà,  e  si  con- 
tenti di  questo.  Le  parlo  con  ischiettezza,  e  non 
pensando  che  al  suo  comodo  ;  e  nuovamente  mi 
rallegro  di  sì  felice  produzione,  che  certo  le  farà 
grande  onore  in  tutta  l'Italia. 

Ella  sa  come  le  parlai  dell'  Eneide  Alfierlana. 
Sento  con  piacere  che  con  piacere  abbia  ella  co- 
nosciuto il  mio  caro  amico  Rosmini.  Quanto  al- 
l'Ihade  di  Foscolo,  io  scrissi  a  lui  stesso,  che  io 
non  era  persuaso  di  quella  maniera.  Quella  di 
Monti  parmi  assai  più  fatta  per  aggradire  così 
all'  universale ,  come  agli  uomini  dotti  non  preoc- 
cupati da  torte  opinioni.  Io  sto  lavorando  al- 
l'Odissea, ma  vado  poco  innanzi:  convien  dire 
che  io  abbia  spesso  il  vento  contrario,  come 
Favea  spesso  il  iti  io  Ulisse.  Ella  continui  ad  amar- 
mi,  e  mi  creda  sempre  il  suo,  ec. 
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ALLO  STESSO 

Venezia,  23  del  1808. 

Spiacemi  l'ostinazione  del  vostro  raffreddore. 
Dico  vostro ,  perchè  mi  pare  ornai  tempo  di  cam- 
biare in  voi  il  lei.  Anch'io  sono  stato  indisposto 
questi  ultimi  giorni,  ed  occupato  nel  tempo  me- 
desimo più  del  solito 5  per  questo  non  vi  scrissi 
prima.  Ècco  quanto  posso  dirvi  intorno  a  ciò  che 
desiderate  (*). 

Per  conoscere  lo  stato  politico  e  militare  della 
Repubblica  di  Venezia  sulla  fine  del  secolo  xv,  si 
può  vedere  l' opuscolo  del  Sabellico  De  magistra- 
tibus  Venetorum,  inserito  tra  le  opere  di  lui,  e 
indicato  dal  Foscarini  nella  Letteratura  Venezia- 
na ,  pag.  326 ,  dove  son  citate  altre  operette , 
quasi  tutte  inedite,  sopra  lo  stesso  argomento,  di 
poco  anteriori  alla  Storia  suddetta.  Il  Sandi,  ne' 
Principi  dell'Istoria  civile  veneta, Parte II,  voi.  II, 
può  suggerire  notizie  opportune.  E  da  vedersi 
anco  la  Memoria  storica  di  Paolo  Morosini  e  di 
Giovanni  Cornaro ,  intorno  alla  Repubblica ,  stam- 
pata per  l'ingresso  del  Procuratore  Alvise  Pisani 
nel  1796.  Le  rendite  della  Repubblica  nel  1490 
sono  registrate  specificamente  da  Marino  Sanudo 
nelle  Vite  dei  Dogi,  inserite  dal  Muratori  negli 
Scrittori  delle  cose  d'Italia,  tom.  XXII,  pag.  1245. 

I  grandi  uomini  che  si  distingueano  nel  Go- 
verno a  quel  tempo  erano  Girolamo  Donato, 
Marco  Lippomano ,  Marco  Dandolo,  Pietro  Pa- 
squaligo  (  de'  quali  si  trovano  copiose  notizie  nel 
secondo  tomo  degh  Scrittori  Veneziani  dell'Ago- 

(*)  Vedasi  la  nofa  alla  ietterà  seguente. 
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stini);  Bernardo  Giustiniano,  di  cui  scrivono  il 
Foscarini  suddetto  e  Apostolo  Zeno  nelle  Dis- 
sertazioni Vossiane  ;  Bernardo  Bembo,  Ermolao 
Barbaro  e  Zaccaria  Barbaro,  de'  quali  scrive  co- 
piosamente il  Mazzuchelli  negli  Scrittori  Italiani. 

Quanto  allo  stato  dell'Arsenale  al  tempo  indi- 
cato, non  si  ha  veramente  alcun  monumento  pub- 
blico che  ne  dia  notizia,  né  pare  ch'esso  possa 
altronde  conoscersi  che  dall'Archivio  dell'  Arse- 
nale stesso.  Alcune  discipline  per  il  suo  buon 
governo  sono  riferite  dal  Sandi,  Parte  II,  tom.  II, 
pag.  338.  Altre  notizie  sono  sparse  nelle  sopram- 
mentovate  Vite  dei  Dogi  scritte  dal  Sanudo. 

Memorie  storiche  particolari,  non  istampate , 
di  cose  Venete  appartenenti  all'  epoca  suddetta 
non  se  ne  conoscono,  e  basta  vedere  il  libro  III 
del  Foscarini,  che  non  ha  saputo  indicarne  se 
non  alcune  alquanto  anteriori  al  tempo  di  cui 
si  cerca. 

Desidero,  mio  caro  Rosini,  che  tutto  ciò,  a 
cui  non  saprei  che  aggiungere,  vi  possa  bastare. 
Molti  saluti  della  Vendramin  e  dell' Albri zzi.  Lu- 
cietta  Foscarini  sarà  la  moglie  di  Leopoldo  Ci- 
cognara.  Perchè  venir  voi  a  Venezia  nel  mese 
d'ottobre,  quando  io  non  ci  sono?  ma  forse  voi 
non  siete  libero  in  altro  tempo.  È  vero  che  l'e- 
dizione de'  Sepolcri  è  troppo  magnifica;  ma  ne 
feci  tirar  poche  copie,  che  son  tutte  vendute.  Son 
perfettamente  d'accordo  con  voi  sul  troppo  lusso 
dell'  edizioni.  Quella  della  Vita  di  Leon  X  non 
si  è  veduta  in  Venezia.  Con)e  si  potrebbe  avere 
il  libro  di  Cooper  sulla  Tragedia  italiana?  Addio. 
Sono  e  sarò  sempre,  ec. 
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ALLO  STESSO 

Verona,   io  agosto  1809. 

Non  mi  son  giunti  ancor  da  Venezia  gli  esem- 
plari del  libretto  che  dovrebbe  aver  per  titolo 
L* Epistole  ed  i  Sepolcri  d'Ippolito  Pindemonte, 
e  non  già  del  ca\>.  Ippolito  Pindemonte:  ecco  la 
sola  cosa  che  mi  spiacque  nel  leggere  il  vostro 
Estratto.  Bisognerebbe  ch'io  fossi  un  pazzo  per 
non  esser  contento  di  ciò  che  dite  in  mia  lode. 
L'affetto  poi  con  cui  mi  lodate,  mi  piacque  più 
ancora  della  lode  medesima.  Quanto  al  modo 
in  cui  è  fatto  l' Estratto,  io ,  se  ho  da  parlarvi 
liberamente,  tenuto  avrei  un'altra  strada:  il  che 
non  vuol  dire  che  miglior  quella  non  sia  da  voi 
tenuta.  Invece  di  riportar  d'ogni  epistola  sì  lunghi 
squarci,  io  avrei  preso  ad  esaminare  un'epistola 
sola,  facendone  vedere  il  bene  ed  il  male  così 
riguardo  alla  invenzione  ed  alla  condotta ,  come 
rispetto  al  verso  e  allo  stile.  Ma  voi  potreste 
rispondermi  a  un  di  presso,  come  fece  Montes- 
quieu a  quel  suo  critico:  J^oi  avete  fatto  il  vo- 
stro libro ,  ed  io  ho  fatto  il  mio. 

Tanto  meglio  pel  vostro  Erasmo  (i)  se  acqui- 
state la  casa  di  Lorenzo  (3).  Quante  belle  cose  non 


(i)  Erasmo  era  il  titolo  d'un  romanzo  storico  ideato  dal 
Rosìni  fino  dall'anno  innanzi,  come  apparisce  dall'antecedente 
lettera,  dove  si  chiedono  al  Pindemonte  le  notizie  sulle  cose 
Venete.  Varie  circostanze  lo  distrassero  fino  alla  pubblicazione 
della  Signora  di  Monza.  Vedi  pag.  xiv,  tomo  I,  della  Luisa 
Strozzi  Storia  del  secolo  xvi  dello  stesso  eh.  sig.  Prof.  Rosì- 
ni, edizione  in  8.° 

(2)  Qui  parlasi  drl  trattato  in  cui  era  il  Prof.  Rosini  di 
comprare  il  palazzo  appartenuto  a  Lorenzo  de' Medici,  detto 
il  Magnifico,  acquistato  posteriormente  dal  cav.  Pieracchi. 
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v*  ispireranno  quelle  mura  di  pietra  quadra ,  e 
quella  ecala  rozzissima  di  macigno  !  —  Pubblicato 
il  Columella  (i),  ve  ne  scriverò  il  mio  parere,  del 
quale  voi  farete  quell'uso  che  vi  parrà.  —  Pur 
troppo  sapea  il  viaggio  involontario  a  Parigi  della 
contessa  d'Albania;  ma  non  ne  so  la  cagione.  La 
Clarina  (a),  mio  nipote  e  tutti  gli  altri  vi  rin- 
graziano, e  vi  mandano  mille  saluti.  La  Clarina 
mi  consegnò  un  pacchettino  per  voi,  che  vi  man- 
derò con  la  prima  occasione.  Contiene  una  sua 
lettera  a  voi,  ed  un  esemplare  d'un' Epistola  del- 
l'abate Zamboni  stampata  e  diretta  a  me  inde- 
gno. Quanto  a  Cesarotti,  Isabella  (3)  mi  scrive, 
che  andata  essendo  a  trovar  Barbieri,  occupatis- 
simo il  trovò  ne'  geroglifici  dell'  amico  defunto. 
Addio y  sono  e  sarò  eternamente  il  vostro,  ec. 


ALLO  STESSO 

Venezia,  i6  marzo   i8iG. 

Io  non  vi  credea  morto  :  anzi  m'  era  noto  che 
madama  di  Staèl  simpatizzava  molto  con  voi. 
Nondimeno  m'è  stato  caro  il  sapere  da  voi  me- 
desimo che  siete  in  vita.  E  vero  che  la  vostra 
vita  non  è  presentemente  che  vegetativa ,  come 
voi  dite:  ma  io  non  vel  credo,  e  non  mi  per- 
mette di  crederlo  lo  stesso  Scherzo  che  mandato 
mi  avete,  e  che,  essendo  appunto  uno  scherzo, 
non  sembrami  abbisognare  d  altre  carezze.  Vo- 
lendo nondimeno  fargliene  una,  io  gli  darei  uno 

(i)  Accennasi  il  Columella  De  Re  Rustica  volgarizzato  da 
Benedetto  del  Bene,  e  .stampalo  in  Verona  dal  Gamharrtti, 
Tol.  due  in  4.° 

(7)  Mosconi. 

(3)  Albrizzi. 
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sdrucciolo,  perchè  il  gioje  non  lo  è.  Isabella  vi 
manda  molti  saluti.  S'è  fatta  una  nuova  edizione 
de'  suoi  Ritratti  con  la  giunta  di  cinque,  cioè  la 
signora  Zigno,  dama  Irlandese  maritata  in  Pa- 
dova, il  bibliotecario  Morelli,  il  dott.  Aglietti, 
Canova  e  il  marchese  de  la  Maison-Fort.  Vi  s' ag- 
giunge la  Lettera  su  la  Mirra  j  e  la  Vita  di  Vit- 
toria Colonna,  che  appartiene  alla  Raccolta  di 
Bettoni  (i).  Voi  non  mi  dite  nulla  d'Ippolitino  vo- 
stro, ma  per  questo  appunto  io  voglio  credere 
ch'egli  stia  bene.  Ippolito  è  già  in  Itaca  col  suo 
Ulisse:  ma  quanto  non  rimane  ancor  di  travaglio 
per  lui  e  per  me?  Non  mi  sono  espresso  felice- 
mente: ma  già  m'intendete.  Addio,  mio  caro  Ro- 
sini.  Sono  e  con  tutto  l'animo  il  vostro,  ec. 


ALLO  STESSO 

Verona,   19  gennajo    18-26. 

Non  tardo  maggiormente   a   rispondervi,  desi- 
derando anch'io,  e  con  tutto  l'animo, 

Sospite  tCy  felix  totus  ut  annus  eat  (2). 

Che  volete  che  io  vi  dica  del  vostro  Saggio  in- 
torno a  Canova  ?  Voi  conoscete  assaissimo  le 
Belle  Arti,  e  però  non  potevate  trattar  che  assai 
bene  il  vostro  argomento.  Io  non  so  come  fac- 
ciate ad  attendere  a  tante  cose  nel  tempo  mede- 
simo: né  la  vostra  salute  ne  soffre  punto.  E  se 
mai  ne  soffrisse,  già  avete  il  medico  in  casa.  Io 
però   desidero   che   tutte   le   sue   cure  sien  fuori. 

(i)  Vite  e  Ritratti  di  sessanta  illustri  Italiani. 
(q)  Verso  d'Ovidio  ne' Fasti,  lib.  I,  v.  a6,  mutata  la  prima 
parola  cWW\  è  Auspice ,  ce,  per  acconciarla  alla  circostanza. 
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Quanto  alla  nuova  interpretazione  del  passo  di 
Dante,  Poscia  pia  che  'l  dolor  potè  'l  digiuno , 
appunto  perchè  in  orrore  degenererebbe  il  pa- 
tetico ,  a  me  non  piace.  Aggiungete ,  che  se- 
condo l'interpretazione  comune,  il  conte  Ugolino 
finisce  il  racconto  e  compie,  dirò  così,  la  sua 
storia.  Se  mangiato  avesse  i  fighuoli,  più  giorni 
sarebbe  vissuto  ancora ,  e  altre  cose  gli  restereb- 
bero a  raccontare.  Vi  lascio  per  iscrivere  due  ri- 
ghe a  GargaUo.  Farmi  eh'  egli  peni  molto  a  la- 
sciar la  Toscana.  Oh  la  bella  Toscana  !  Addio 
dunque,  son  sempre  il  vostro,  ec. 


ALLO  STESSO 

Verona,   ii  marzo   i8a6. 

Vi  ringrazio  di  quanto  mi  avete  scritto  sopra 
una  controversia  (*)  che  fece  rumore  anche  qui  ed 
in  Venezia.  Tutti  per  altro  e  in  Venezia  e  qui 
son  del  vostro  parere,  per  quanto  a  me  sembra. 
E  come  non  essere?  Convengo  perfettamente,  mi 
scrive  l'Albrizzi,  col  nostro  Rosinij  e  in  altro  luogo 
dice,  che  non  solo  è  buona  la  causa,  ma  che  la 
trattaste  assai  bene.  Qui  la  Verza,  Montanari  e 
molti  altri  che  si  dilettano  delle  novità  lettera- 
rie, han  letto  con  sommo  piacere  e  con  intera 
approvazione  la  lettera  vostra.  Gargallo  fece  in- 
tendere anche  a  me  che  gli  venne  dalla  Corte 
un  invito  di  scrivere.  Mi  aggiunge  per  altro,  che 
non  pensa  di  pubblicar  quello  che  ha  scritto,  per- 

(*)  Sull'interpretazione  del  verso  di  Dante,  come  è  detto  nella 
lettera  antecedente.  —  Il  Prof.  Resini  trattò  ampiamente,  e 
sembraci  anche  vittoriosamente,  questo  argomento  nella /(ù/70- 
sta  alla  ìeUera  dell'amico  e  collega  suo  Prof.  Oio,  Carmigriani 
stampata  rcplicatameate  in  Pisa  nel   i8a6. 
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che  troppo  grande  è  il  fermento.  Rebus  pacatis , 
stamperò  (scrive)  le  mie  osservazioni.  —  Io  voglio 
sperare  che  la  stampa ,  raffreddato  alquanto  il 
suo  spirito,  non  avrà  luogo  (i):  ed  intanto  io  vi 
prego  di  perdonargli ,  e  di  ricordarvi  che  egli 
nacque,  ma  con  animo  buono,  presso  il  Mongi- 
bello ,  ed  è  vissuto  lungo  tempo  alle  falde  del 
Vesuvio.  Parlami  ancora  d'un  quadro  antico  che 
rappresenta  il  conte  Ugohno  a  cena:  prova  che 
in  me  non  ha  punto  di  forza.  Le  prove  princi- 
pali deggiono  uscire  dal  canto  stesso  di  Dante. 
Addio.  I  suddetti  Verza  e  Montanari,  e  la  Mo- 
sconi e  gli  Scopoli  vi  mandano  mille  cose.  Mille 
da  parte  mia  a  Ippolitino;  e  son  sempre  il  vo- 
stro, ec. 

JLLO  STESSO 

Verona,  aa  gennajo  1837. 

Desidero  io  pure  un  felice  anno  a  voi,  alla 
moglie  vostra  e  ad  Ippohto,  ch'io  spero  avrete 
lasciato  a  Firenze  in  uno  stato  perfetto,  o  mi- 
gliore almeno.  Boccella  dovrebbe  avervi  detto  qual- 
che cosa  a  mio  nome  su  l'Elogio  di  Vacca  (2).  Leg- 
giadrissime  le  Quattro  parti  del  Giorno  (3)  :  io  le 
feci  leggere  una  sera  dal  conte  Montanari  alla 
Silvia  Verza,  a  cui  piacquero  non  meno  che  a 
Montanari.  Quanto  alla  Principessa  (4)  non  avrei 


(i)  Ebbe  luogo  nel   i832. 

(■i)  Orazione  del  Prof.  Giovanni  Rosini.  la  quale  trovasi 
nell'Opuscolo  .stampato  in  4-''  "c^  '^So  a  Pisa  pel  Nistri,  col 
titolo:  Rag'^uaglio  di  quanto  è  avvenuto  in  Pisa  pel  monumento 
in  marmo  eretto  nel  Campo  Santo  di  questa  città  alla  memoria 
del  Prof.  Andrea  Vacca  Berlinghieri. 

(3)  Per  le  nozze  Corsini  e  Scotto. 

(4)  Lubotnirsky,  polacca  immolala  dal  Tribunale  Rivolu- 
zionario. 
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che  aggiungere  a  quel  ch'io  tocco  nell'Epìstola 
a  lei.  Seppi  che  il  suo  torto  era  di  aver  chia- 
mato canaille  ì\ popolo  sovrano,  e  che  non  volle 
disdirsi:  ma  come  veramente  pensasse  in  fatto  di 
politica,  non  m'è  noto.  Belle  le  due  ottave.  Mi 
piacque  assai  quel  brando  che  Bonaparte  avrebbe 
dovuto  sospendere  al  talamo  :  ma  ho  qualche 
dubbio  sui  lamenti  che  plorano.  Forse  è  uno  scru- 
polo. Io  non  cesso  di  ammirare  l'attività  vostra, 
e  quella  facile  creazione  così  nella  poesia  come 
nella  prosa.  Come  avrò  l' Elogio ,  il  farò  tosto 
tenere  a  Scopoli.  Questi  intanto  vi  saluta,  e  così 
gli  altri  amici.  Io  sono  contento  abbastanza  della 
mia  sanità  :  ma  la  vita  e  la  memoria  mi  si  van 
sempre  più  indebolendo  (*).  Addio.  Son  sempre, 
e  con  tutto  l' animo  il  vostro ,  ec. 


(*)  Infatti  non  sopravvisse   che  dieci  non   ben  interi  mesi, 
essendo  morto  il  io  di  novembre  del  1838. 
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AL  PADRE  FRANCESCO  FONTANA  BARNABITA 

A   MILANO 

Un* ostinata  flussione  di  denti,  che  solo  da 
pochi  giorni  in  qua  mi  ha  lasciato  libero,  dopo 
avermi  tormentato  quasi  per  tutta  quaresima,  im- 
pedito mi  ha  il  trattare ,  com'  io  desiderava ,  col 
P.  de  Vecchi,  il  quale  con  maggior  mio  rincre- 
scimento è  partito  ultimamente  da  Verona  senza 
ch'io  abbia  potuto  vederlo. 

L'altr'ieri  ho  ricevuta  la  risposta  dal  Brunck 
intorno  a  quanto  mi  aveva  ella  ordinato.  Le  in- 
chiudo qui  la  lettera  stessa  eh' egh  mi  ha  scritta, 
e  ch'ella  farà  poi  grazia  di  rimandarmi.  Da  que- 
sta potrà  rilevare  il  costo  preciso  e  la  forma  de' 
libri.  Già  il  prezzo  ivi  assegnato,  essendo  in  tor- 
nesi,  viene  ad  ascendere  al  doppio  in  moneta 
veneta.  S'ella  però  si  determina  di  farne  acqui- 
sto ,  basta  che  me  lo  scriva ,  e  farò  venirne  tutti 
quelli  che  ne  vorrà  coli' occasione  che  in  breve 
farò  pur  venire  altri  libri  anche  per  me  5  e  in 
questo  modo  si  verrà  anche  a  diminuire  la  spesa 
del  porto.  Già  non  si  manderà  il  soldo  se  non 
dopo  che  siensi  ricevuti  i  libri,  essendo  io  solito 
di  far  sempre  così.  La  dama  Verza  e  il  cavalier 
Pindemonte  mi  commettono  di  riverirla  distinta- 
mente. Mi  conservi  la  sua  buona  grazia;  mi  tenga 
per  lutto  suo,  e  mi  comandi  per  darmi  oppor- 
tunità di  farle  conoscere  ch'io  sono  qual  mi  pro- 
fesso co'  più  vivi  e  sinceri  sentimenti  di  stima  e 
di  affetto,  ec. 

Vcroua,   18  aprile  1782. 
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Verona,  3  maggio   1783. 

Finalmente  arrivato  mi  è  l'esemplare  dell'Ari- 
stofane stampato  in  Argentina,  ch'ella  mi  aveva 
commesso.  L'edizione  è  divisa  in  quattro  tomi, 
veramente  bellissima  per  la  cura  e  fatica  immensa 
che  usata  vi  ha  il  sig.  Brunck,  il  quale  ha  ri- 
dotti moltissimi  passi  di  quell'  autore  ad  una  le- 
zione assai  migliore,  com'  ella  vedrà j  tuttoché  in 
alcuni  luoghi  abbia  per  avventura  arbitrato  di 
troppo:  ma,  comunque  siasi  la  cosa,  egli  ha  la 
benemerenza  di  farci  leggere,  si  può  dire,  la  prima 
volta  Aristofane  in  una  maniera  o  affatto  o  quasi 
perfetta 5  in  grazia  di  che  non  ce  ne  dee  incre- 
sccre  il  prezzo  forse  un  po'  troppo  gagliardo , 
ch'ella  troverà  espresso  in  un  viglietto  dello  stesso 
Brunck  aderente  al  pacchetto,  e  eh'  io  ho  dato 
già  commissione  ad  un  mio  corrispondente  che 
gli  sia  esborsato.  Ella  mi  scriverà  per  quale  strada 
le  deggia  far  tenere  il  pacchetto  medesimo,  non 
pensando  di  metterlo  alla  Posta,  per  non  accre- 
scer la  spesa  del  porto  che  è  abbastanza  indi- 
screta da  Argentina  insino  a  qui,  senza  aggiun- 
gervi aumento. 

So  ch'ella  ha  vedute  le  ultime  cose  date  fuori 
dall' Angiolini  (*),  al  quale  si  dà  tanta  lode  nel  fo- 
glio de'  Conlini  d' Italia.  In  Verona  non  sono  ancor 
pervenute ,  e  però  io  non  le  ho  lette.  Desidero 
eh'  ella  me  ne  scriva  quel  che  ne  sente  j  perchè 

(*)  Traslatò  iu  italiano  alcune  Tragedie  di  Soforle  ctl  il  Ci- 
clope di  Euripide,  che  stampò  in  Roma  nel  178J  con  un  sag- 
gio di  poesie  sue  :  e  prima  aveva  pubblicala  in  Verona  U 
traduzione  di  Giuseppe  Flavio. 

Lkit.  imo.  a3 
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avend'io  trattato  quell' ex-Gesuita  meiitr' era  qui 
in  Verona ,  mi  è  paruto  esser  uomo  da  non  po- 
ter far  nulla  al  di  sopra  della  mediocrità;  onde 
ho  quella  lode  per  esagerata  soverchiamente,  ne 
so  persuadermi  di  tanta  bravura  in  questo  poli- 
glotto.  U  cavalier  Pindemonte  mi  commette  di 
riverirla,  e  di  dirle  che  in  breve  le  scriverà.  Già 
mi  ha  egli  portati  i  di  lei  saluti,  che  mi  sono 
stati  carissimi  per  una  prova  della  memoria  eh'  ella 
conserva  di  me,  del  quale  per  altro  non  dee  di- 
menticarsi, se  non  si  dimentica  delle  cose  sue 
proprie;  pregiandomi  io  d'esser  tutto  suo,  e  di 
raffermarmi  co'  più  vivi  sentimenti  dell'animo ,  ec. 


ALLO  STESSO 

Verona,  23  maggio  1787. 

Ben  mi  sovveniva  la  promessa  fattami  di  man- 
darmi l'Elegia  sua  in  morte  del  Frisi,  e  l'aspet- 
tava con  vivo  desiderio,  persuaso  che  fosse,  come 
di  fatti  1'  ho  ritrovata ,  bella  veramente  e  degna 
di  lei.  Mi  è  piaciuta  al  sommo  per  li  pensieri 
non  meno  che  per  essere  scritta  con  aurea  niti- 
dezza ed  eleganza;  cose  che  si  collegano  sempre 
in  chi  abbiasi  formato  lo  stile  su  gli  ottimi  esem- 
plari ,  come  si  ha  ella  formato.  L' episodio  che 
descrive  l'incendio  delle  navi  romane  per  opera 
degli  specchi  ustorj  d'Archimede  (sia  verità  o 
sia  favola)  cade  tanto  a  proposito,  ed  espone  un 
tal  avvenimento  con  tanta  bravura,  ch'io  non  so 
come  possa  mai  parer  troppo  lungo.  Ottimo  è 
stato  l'avviso  suo  in  lasciarvelo,  e  lasciarvelo 
tutto  intero.  Quanto  non  è  lungo  anche  presso 
Catullo  l'episodio  d'Arianna  nelle  nozze  di  Peléo? 
ed  essendo  di  quell'eleganza  che  è,  chi  mai  vor- 
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rebbe  che  non  ci  fosse?  e  pure  quésto  è  ivi  po- 
sto a  disagio,  per  essere  affatto  ocjxiricv  dove  si 
tratta  di  nozze  j  quando  il  suo  per  contrario  è 
calzante  in  modo  che  può  dirsi  che  s' immede- 
sima col  soggetto  che  tratta.  Letta  ho  volentieri 
anche  1'  altra  Elegia  del  P.  Sacchi:  bella  essa  pure, 
benché  d'altro  conio  e  di  andatura  Callimachia- 
na.  Me  ne  consolo  di  vero  cuore ,  e  ringrazio 
senza  fine  la  gentilezza  sua  dell'  avermele  man- 
date :  come  mi  commettono  di  ringraziarla  altresì 
il  conte  Francesco  Giusti  e  l'abate  Lorenzi,  che 
le  mandano  mille  affettuosi  saluti.  Io  deggio  poi 
ringraziarla  dell'altro  squisito  regalo  che  fatto  mi 
ha  nel  farmi  conoscere  le  tre  Dame  passate  di 
qua  nel  loro  andare  a  Venezia.  Sono  gentilissime 
veramente  e  coltissime,  di  maniera  che  il  cono- 
scerle non  può  andar  disgiunto  dal  dover  tenerle 
in  somma  estimazione.  Ritornate  che  sieno  a  Mi- 
lano, le  assicuri  di  questa  estimazion  mia,  fa- 
cendo ad  esse  i  più  distinti  miei  complimenti.  Da 
un  dì  air  altro  sarà  di  ritorno  la  signora  Silvia , 
che  nel  suo  viaggio  per  verità  si  è  fatta  moltis- 
simo onore.  Arrivata  che  sia,  supplirò  alla  com- 
mission  >ua,  significandole  i  di  lei  sentimenti. 
Ella  mi  conservi  la  carissima  sua  amicizia  in  cor- 
rispondenza della  stima  ed  affezione  sincera  eoa 
che,  offerendomi  a'  suoi  comandi,  mi  professo,  ec. 


FRANGE  SCO    REINA 


A.  GIA.COMO  VITTORELLI 

A   BASSAItO 

Carissima  del  pari  che  inaspettata  mi  è  la  sua 
del  12  corrente.  Le  lodi  che  mi  vengono  dal  più 
delicato  e  grazioso  de'  viventi  poeti  sono  troppo 
dolci  e  lusinghiere  per  non  tenermele  a  gran  conto. 
La  ringrazio  della  sua  incoraggiante  gentilezza  che, 
lungi  dal  farmi  presuntuoso,  mi  anima  a  prose- 
guire neir  intrapresa  carriera  per  la  speranza  di 
superare  la  odiosa  mediocrità,  quando  continuassi 
mai  a  meritar  bene  di  lei,  e  de'  pochi  suoi  simili. 
A  forza  di  studio  sembrami  di  comprendere  ove 
sia  il  bello  dell'arte;  ma  dato  ciò,  quali  difficoltà 
vi  sono  per  giugnere  a  coglierlo  !  S'  ella  vivesse 
fra  noi,  mi  sarebbe  di  guida  sicura.  Io  sospiro  il 
momento  di  personalmente  conoscerla  almeno , 
se  non  m'è  possibile  di  possederla.  Quanto  ho 
in  ira  cotesti  dispietati  tributi  che  mi  ritardano 
un  tanto  bene  ! 

Ella  riflette  saviamente  sul  metodo  dell'  educa- 
zione Bassanese.  Ne  parlerò  all'illustre  Moscati; 
ed  ella  saprà  tosto  l'esito  delle  mie  cure.  Ad  ogni 
modo  si  persuada  che  apprezzo  tanto  i  begli  in- 
gegni Bassanesi,  che  mi  protesto  Bassanese  an- 
ch' io  di  genio,  se  non  di  patria.  Nò  cosa  lascerò 
mai  intentata  onde  giovare  a  si  ragguardevole 
paese.  Ella  venga  presto  a  noi,  e  mi  creda  de- 
sideroso della  sua  amicizia,  e  quale  mi  dichia- 
ro, ec. 

Milano,  ■>•]  sellcnibrc   i8o6. 
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A  JACOPO  MORELLI 

A    TESEZIA 

10  doveva  ringraziarla  fin  dallo  scorso  anno 
delle  esatte  notizie  ch'ella  si  compiacque  di  dare 
al  nostro  Salvi  su  certe  edizioni  del  Gelli.  Il  de- 
bito mio  verso  di  lei  ora  cresce  a  dismisura.  Con- 
tenta non  solo  di  gradire  la  mia  operetta ,  ella 
volle  ancora  con  singoiar  gentilezza  migliorarla  (*). 
Ne  la  ringrazio  quanto  so  e  posso.  La  fretta  con 
cui  distesi  le  notizie  intorno  al  Gelli,  fece  sì  che 
dimenticassi  alcune  cose  importanti ,  tra  cui  le 
indicatemi  da  lei  tengono  un  luogo  ragguarde- 
vole. I  libri  di  che  mi  parla,  stavano  presso  di 
mej  ma  il  mal  genio  non  me  li  fece  osservare. 
Esaminai  da  poi  altre  edizioni  del  Gelli,  non  ben 
ancora  ricordate,  e  raccolsi  parecchie  notizie,  con 
cui  emenderò ,  in  un'  altra  edizione ,  la  mia  co- 
suzza. 

11  Salvi  le  avrà  dato  nn  opuscoletto  di  biblio- 
grafia Aldina,  a  cui  presto  terrà  diet^-o  un  mio 
opuscolo  sull'argomento  medesimo. 

Io  la  prego  di  esercitare  per  lo  innanzi  sulle 
cose  mie  quel  magisterio  che  le  danno  l'ingegno 
e  le  somme  sue  cognizioni.  Mi  comandi  ove  va- 
lessi mai.  Me  le  protesto  distintamente,  ec. 

(*)  Risponde  questa  lettera  a  quella  del  3Iorelli,  i  luglio  1808. 
Yeggasi  a  carte  a6t. 
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A  LEONARDO  STECCHINI 

A    BASS'ANO 

Milano,  9  gennajo   1809. 

Oh  il  belV  asino  !  (mi  direte)  Mandargli  libri 
miei  e  d'altrui ,  e  non  rispondermi  da  mesi.  — 
Avete  ragione.  Ma  ora  distratto,  ora  malaticcio, 
non  lessi  prima  degli  ultimi  dello  scorso  anno  la 
fedele  ed  elegante  vostra  traduzione  del  Magio  (*),  la 
quale  mi  fece  non  poca  rabbia,  considerando  io 
che  siate  tanto  poltrone  quanto  capacissimo  di 
ben  fare.  Lo  scrivervi  senza  leggerla  era  cosa  assai 
villana.  Vi  ringrazierò  dei  Cominiani  quando  me 
ne  direte  il  prezzo  ,  e  vi  ricordiate  di  cercarmi 
gli  altri  dinotativi.  Vi  manderò  presto  alquante 
mie  bazzecole ,  ed  uno  dei  quattro  esemplari  che 
ancora  mi  avanzano  delle  Opere  del  Parini  in 
carta  sopraffina.  Addio. 

A  GIUSEPPE  BOSSI  ^ 

A    BELLAGIO 

Milano,    17  ottobre   18 it. 

Ti  ringrazio  del  libro  e  delle  lettere.  Non  volli 
risponderti  prima  di  avere  letta  interamente  la 
tua  beli'  Opera.   Parvemi,   per  una   dolce   irnma- 

(*)  Del  modo  di  condursi  nelle  magistrature.  Bassano,  1808, 
in  8.",  col  testo  latino.  — ■  Intorno  ad  Alessandro  Magio,  o 
Maggi,  detto  il  Bassano,  può  vedersi  il  eh.  sig.  Bartoloinmeo 
Gamba  ne' suoi  Bassanesi  illustri j  pag.  «8-19,  ed  il  brano  di 
Irtlera  ch'egli  riporta  del  celebre  cav.  Morelli.  Visse  questo 
scrittore  nel  secolo  xv;  e  la  sua  operetta,  tuttavia  inedita  quando 
il  Gannba  ed  il  Morelli  scrìvevano,  ha  per  titolo  in  latino  : 
De  praetoris  officio. 
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glnazione,  nel  leggerla,  di  udire  i  maravigliosi  ra- 
gionamenti con  cui  il  mio  grande  Parini  dichia- 
rava la  composizione  e  gli  effetti  del  Cenacolo  di 
Leonardo  (*);  tanta  si  è  la  squisitezza  della  tua 
filosofia,  della  tua  critica  e  del  tuo  stile  veramente 
italiano  ed  adatto  alle  Bell'Arti.  Il  tuo  nobilis- 
simo ingegno  e  la  tua  dottrina  sono  già  celebri; 
ma  in  materia  di  lingua  e  di  stile  oltrepassasti 
la  mia,  e,  vorrei  anco  dire,  la  comune  aspetta- 
zione, in  questi  tempi  sì  poveri  d'  ottimi  esem- 
plari. 

Hai  fatto  un  libro  che  vivrà;  e  lascia  pur  grac- 
chiare gì'  invidiosi  e  gli  sciocchi.  A  me  non  garba 
forse  qualche  tua  opinione;  vi  sarà  forse  qualche 
cosa  da  rivedere;  ma  sulla  fede  della  mia  seve- 
rità, questi  non  sarebbero  che  nei  soliti  a  riscon- 
trarsi in  tutte  le  opere  classiche.  Fa  di  star  bene, 
e  serbati  alla  patria ,  agli  amici ^  e  singolarmente 
al  tuo ,  ec. 

P.  S.  Mandami  la  nota  del  Poggiali,  di  cui 
farò  onorevole  ricordanza,  oltre  il  giusto  tributo 
di  una  copia  in  carta  turchina. 
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Milano,  3i  ottobre  181 1. 

Giunto  or  ora  di  Mantova,  trovo  la  gratis- 
sima  tua  del  19  cadente  unita  al  Catalogo  del  Pog- 
giah.  Ne  farò  uso,  e  quindi  lo  riavrai.  Nel  mio 
piccolo  viaggio  trovai  parecchi  Ubri  di  Architet- 


D  Veggasi  la  "Vita  del  ParinI  scrìtta  dal  Reina ,  a  carte  xiv. 
Opere  del  Parini^  voi.  I,  edi*.  della  Colleiione  de'  CiaMiù 
Italiani  del  secolo  xviii. 
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tura,  fra'  quali  un  bellissimo  Bertano  0  che  mi 
mancava.  Rileggerò  tosto  il  tuo  libro,  di  cui  parlasi 
ovunque  con  lodej  e  vi  segnerò  le  cosucce  su 
le  quali  potesse  cadere  per  avventura  il  nostro 
discorso.  Addio. 

A  CARLO  SALVI 

A   BOMA 

Milano,   i4  fobbrajo   i8i8. 

La  Biblioteca  del  nostro  Bossi  fu  comperata 
dal  Giegler  lir.  looo  ital.  più  della  stima j  e  mi 
sembra  gran  buona  ventura  per  gli   eredi  di  lui. 

Il  pittore j  che   finora  non  mi  pagò  un 

bajocco  di  quel  credito  da  voi  lasciatomi,  mi  fece 
la  buona  grazia  di  portarmi  via  que'  Mss.  delle 
lettere  indirizzate  al  Vallisneri,  del  Lionardo  da 
Vinci  sul  Moto  delle  acque ,  della  Prospettiva  di 
Piero  della  Francesca ,  oltre  la  Voluta  jonica  del 
Salviati,  e  le  altre  poche  cose  da  me  desiderate 
e  richieste  da  gran  tempo  agli  eredi  del  Bossi. 
Sapreste  per  chi?  perchè  escano  d'Italia  e  vadano 
al  Duca  di  Sassonia  Weimar.  Bravo  quell'  Ita- 
liano !  Stimo  il  Duca ,  stimo  la  valorosissima  na- 
zione tedesca  j  ma  un  buon  Tedesco  non  terrebbe 
mano  a  far  uscire  di  patria  le  cose  desiderate 
dai  proprj  concittadini;  ed  un  buon  Italiano  si 
lagna,  cred' io  a  ragione,  della  poca  delicatezza 
patria  di  un  Italiano.  Ecco  ora  svelato  il  mi- 
stero per  cui  mi  vennero  ricusati  i  Mss.,  indi  le 
altre  cosuccie  da  me  richieste.  Mille  saluti  al 
sig.  Woodhara  per  me  e  per  la  sorella.  Addio. 

(*)  Gli  oscuri  e  diffìcili  passi  dell'opera  jonica  di  lltruvio 
di  Latino  in  f^olgarv  j  ed  alla  chiara  intelligenza  tradotti j  e  con 
le  sue  figure  a'  luoghi  suoi  per  Gio.  Batista  Bertano  Manto* 
vano.  Maolova,  pel  Rufiinello,  i558,  in  fog. 
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AL  CAVALIERE  VINCENZO  BRUNACCl 

A   PAVU 

Siena,  14  dicembre  1808. 

Rispondo  immediatamente  alla  gratissima  vo- 
stra del  5  del  corrente  per  sapere  che  siano  gli 
Elementi  di  Matematica  che  si  pubbUcano  in  Mi- 
lano come  a  nome  vostro  (i).  Se  realmente  voi  avete 
influito  in  essi,  ed  avete  permesso  di  pieno  con- 
senso che  il  vostro  nome  onori  il  libroj  allora,  con- 
vinto che  saranno  quali  debbono  essere,  vi  prego, 
trovandovi  a  Milano,  di  farne  dallo  stampatore 
o  editore  indirizzare  a  me  tre  o  quattro  copie. 
Io  ho  assolutamente  tutte  le  vostre  produzioni  o 
isolate  o  inserite  in  Accademie;  e  perciò  anche 
questa,  benché  possa  essere,  indirettamente  solo, 
vostro  lavoro,  deve  unirsi  alle  altre.  Vorrei  sa- 
pere di  quali  meriti  sia  la  Geometria  a  diie  coor- 
dinate di  certo  Collalto  che  io  non  conosco  (2).  Il 
titolo  mi  pare  che  non  voglia  dir  altro  che  un 
trattatello  di  Costruzioni  geometriche. 

(1)  Furono  compilati  per  opera  del  cav.  Brunacci  in  due 
volumeUi  in  8.°,  il  primo  de' quali  contiene  gli  Elementi  dcU 
l'Algebra  ed  il  secondo  quelli  della  Geometria  per  servire  di 
testo  ne'  Licei  e  nelle  Università  del  Regno  d'Italia,  e  si  pub- 
blicarono la  prima  volta  in  Milano  dalla  Stamperia  Reale  nel 
1808-1809.  \ennero  poi  ristampati  con  varj  miglioramenti  più 
volte. 

{"ì)  Antonio  Collalto  fu  prima  professore  di  Matematica  e  di 
Fisica  in  Venezia ,  poi  nel  1 8o5  era  stato  nominato  professore 
nella  scuola  militare  di  Pavia,  da  ultimo  ottenne  la  cattedra 
i\e\\' Introduzione  al  Calcolo  sublime  nell'Università  di  Padova. 
Morì  nel  i8ao. 
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Capisco  che  il  sig.  segretario  Rossi ,  avendo 
carattere  pubblico,  troverà  delicata  cosa  l'esten- 
sione di  una  lettera  del  tenore  comunicato.  Se 
potesse  essere  pienamente  convinto  che  l'affare 
non  può  avere  il  più  piccolo  apparato  pubbhco, 
e  che  altronde  è  di  un  massimo  interesse  per 
Tosoni,  forse  seconderebbe  l'invito.  Io  ne  scrivo 
in  questo  giorno  di  Posta  ad  Urbino  per  sua  re- 
gola ,  prevenendolo  della  quasi  impossibilità  del- 
l'esito  ne'  suoi  desiderj. 

Il  Membro  della  Giunta  incaricato  dell'Istru- 
zione pubblica,  M.' Degerando,  dotto  metafisico, 
mi  ha  fatto  recentemente  scrivere  (ed  è  per  la 
seconda  volta)  in  un  modo  molto  lusinghiero.  Io 
chiedeva  la  mia  pensione  di  5oo  franchi  per  goder- 
mela anche  nel  Regno  Italiano,  o  almeno  una  com- 
mendatizia del  Governo  per  quello  di  Milano  per 
ottenere  la  pensione  costì  fissata  ai  Regolari.  Fra 
le  altre  cose  vi  è  questa  espressione:  Je  ne  crois 
pas  que  les  Administrateurs  de  la  Toscane  con- 
sentiraient  volentiers  à  vous  applanir  le  chemin 
pour  en  sortir,  et  je  suis  méme  sur  des  regrets  qu'ils 
éprouveraient,  oà  vous  vous  fixiez  à  une  resolu" 
tion  qui  nie  semblerait  également  contraire  à 
leurs  intéréts  et  aux  votres.  Dopo  tali  parole  bi- 
sogna che  io  taccia  e  stia  a  vedere.  Per  altro 
r  entrare  in  questa  grande  Corporazione  Insegnan- 
tej  il  vedere  che  per  Pisa  S.  M.  a  Burgos  ha  de- 
cretato per  fondo  dell'Università  soli  loo  mila 
franchi  5  il  dovere  dipendere  da  persone  appena 
note  di  nome  e  tanto  distanti,  che  professano 
disprezzo  per  gli  Italiani,  ec.  ec,  mi  costringe  a  te- 
nermi indeciso ,  e  sento  tutta  la  gratitudine  per 
le  vostre  amichevoli  disposizioni  a  mio  riguardo, 
e  tanto  più  perchè  so  quanto  sia  autorevole  la 
mediazione  vostra.    Realizzando    il   mio  ripatria- 
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mento,  non  so  per  altro  se  profitterei  della  vo- 
stra amicizia.  Io  non  sono  conosciuto  costì  che 
da  pochi,  niente  dal  Governo,  eccetto  che  da 
voi:  ad  uscire  dunque  dal  rango  dei  professori 
dozzinali  mi  converrebbe  lavorare,  ed  ormai  son 
vecchio  e  divorato  e  logoro  da  quella  fatale  abi- 
tudine di  esercitarsi  in  piccolezze  che  snerva  e 
consuma  lo  spirito.  Il  grande  Napoleone  che 
con  il  vasto  progetto  del  Corpo  Insegnante  va 
a  reggimentare  la  pedanteria,  promoverà  o  arre- 
sterà l'avanzamento  delle  scienze?  Problema  in- 
teressante che,  se  fosse  libero  lo  scrivere  libera- 
mente j  vorrei  tentare  di  sciogliere ,  ed  ho  bene 
grande  esperienza  di  fatti  che  pochi  conoscono. 
Cercate  di  collocare  Lampredi.  Egli  ha  vero  me- 
rito e  somma  onestà  di  carattere.  Per  le  sofferte 
peripezie  ha  diritto  da  un  Governo  illuminato  a 
qualche  compenso,  benché  non  sia  il  suo.  Salu- 
tatemelo, vedendolo.  Io  sono  con  il  maggior  sen- 
timento, ec. 
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LUIGI    RICCO  BONI 


A  PIER  JACOPO  MARTELLO 

A   BOLOGNA 

Già  sapevo  che  le  aveva  risposto  il  sig.  Reca- 
nati j  ma  nello  scrivermelo  esso,  si  è  quasi  meco 
doluto  che  nel  maneggio  di  questa  nuova  amici- 
zia abbia  io  fatto  ch'ella  sia  stato  il  primo  a  co- 
minciare il  carteggio.    In   fatti  io   non    ebbi  tale 
delicatezza  ,    e    di   quanto  il  gentilissimo  sig.  Re- 
canati intende  d'avere  V.  S.  sagrificato  in  tal  atto, 
io  gliene  dimando  scusa,   non   essendo  io  punto 
cortigiano  per  distinguere  queste  finezze.  Circa  a 
mia  moglie  e  suoi  sonetti  io  non   ne   parlo  più , 
per  non  far  dispiacere  a  questa  metà  di  me  stesso. 
Sospiro  di  poterla  inchinare  in  patria  per  potergli 
mostrare  quanto   ha   scritto    finora,    con  libertà, 
senza  il  rischio  di  aver  doglianze  da  lei,  e  senza 
l'apparenza  di  farne  pompa  costì.  In  risposta  della 
sua  gentilissima  opinione    d'addrizzare   a  lei  una 
delle  Tragedie  del  secondo  tomo  del  suo  Teatro, 
se  io  volessi  dirle  quanto  essa  me  ne  ha   detto, 
forse  sarebbe  poco  un  quinterno  di  carta.  A  que- 
sto si   riduce   l' affare ,  secondo   la  mia  opinione. 
Quando  V.  S.  conosca  che  con  tal  atto  mia  mo- 
glie non  riesca  ridicola,   come  indegna   di  tanto 
onore,  (essendo    questo  il  gran  scoglio  che  fa  il 
maggior  vigore  a  tutte  le  ragioni  della  suddetta) 
ella  faccia  quanto  le  gusta.  Mi  riserbo  da  Venezia 
a  risponderle  sul  particolare  della  stampa ,    dove 
aspetto  il  favore  di  sua  risposta  volendomene  gra- 
ziare. Vedo  poi  che  per  gli  abiti  è  necessario  abbia 
letta  la  Marittima,  che  sospiro  bene  con  ansietà, 
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e  che  forse  conseguirò  qualche  giorno  prima  di 
quello  credevo,  mentre  l'orse  non  anderò  più  in 
Modena  a  causa  de'  correnti  sospetti,  onde  per 
li  20  del  corrente,  piacendo  a  Dio,  sarò  in  Ve- 
nezia. 

Gran  strepito  fa  in  Venezia  presso  i  più  gran 
letterati  la  Fulvia ,  Pastorale  di  un  tal  sig.  abate 
venuto  a  posta  per  farla  stampare ,  impeditogli 
poi  da'  Revisori,  per  certi  baci  ed  amplessi  forse 
un  po'  troppo  teneri.  Il  sig.  Apostolo  Zeno  ne 
ha  detto  meraviglie:  solo  vi  trova  qualche  difetto 
di  lingua,  il  che  mi  sospende  la  credenza  e  la 
stima ,  essendo  questo  un  difetto  che  ne  tira  seco 
molti  altri,  per  lasciarla  poi  credere  di  quella 
perfezione.  Supera  TAminta  nello  stile,  ed  il  Gua- 
rini  nello  spirito;  questo  è  un  gran  dire:  spasimo 
di  accertarmene.  A  tutti  taccio  che  io  debba  re- 
citare la  sua  Marittima,  e  da  uomo  d'onore  l'ho 
nascosto  anco  al  sig.  marchese  MafTei  tanto  mio 
padrone.  Il  sig.  Recanati  solo  il  sa ,  perchè  la  sua 
assistenza  in  Venezia  ha  da  farla  conoscere. 

Mia  moglie  umilmente  la  riverisce;  e  se  non 
fosse  inciviltà  sul  particolare  di  sopra  della  Tra- 
gedia, le  direbbe  qualche  cosa  di  più  di  quello 
che  ho  detto  io.  Mi  mantenga  la  sua  grazia  e 
padronanza,  che  le  stimo  il  più  bel  fregio  che 
al  mondo  possa  desiderarmi;  e  profondamente  in- 
chinandola sono,  ec. 

Verona,  6  settembre  fji^. 


366 
CONTE   AB.   G.  B.   ROBERTI 


A  CARLO  GOLDONI 

Egregio  Goldoni.  — •  Il  sig.  conte  Verri  gio- 
vine cavalier  milanese  è  a  me  notissimo.  Siamo 
vissuti  insieme  alquanti  anni  nel  Collegio  de'  No- 
bili di  Parma;  ed  io  fui  persona  dell'ultima  sua 
confidenza  non  solamente  negli  affari  che  aveva 
con  Apollo,  ma  ancora  con  quelli  che  aveva  con 
suo  padre  Senatore  (i).  Io  che  godo,  o  carissimo  e 
stimatissimo  Goldoni,  d'ogni  buona  ventura  che 
giova  alla  vostra  gloria,  sinceramente  mi  congratulo 
che  un  sì  valoroso  cavaliere  pieno  d'ingegno  e  di 
spirito  vi  lodi  e  onori  le  vostre  commedie.  L' at- 
tenzion  vostra  di  spedirmi  subito  i  suoi  versi  è 
obbligantissima  e  degna  di  voi:  io  gli  ho  letti, 
e  mi  piacciono;  ma  preveggo  che  la  poesia  di 
lui  vuol  essere  guerriera  (2). 

Dovunque  valessi,  ella  mi  comandi,  e  mi  tro- 
verà sempre  pieno  di  buon  desiderio  di  servirla. 
Scrivendo  al  conte  Verri,  gli  faccia  divotissima  ri- 
verenza in  mio  nome,  e  gli  dica  ch'io  sento  tanto 
diletto  di  vedermi  seguito  nel  buon  esempio  dato- 
gU  col  poemetto  che  gli  mandai  (3),  che  quasi  non 

(i)  Questo  prineipio  di  lettera  fu  già  pubblicato  dall'  abate 
Isidoro  Bianchi  aeìì  Elogio  storico  di  Pietro  Ferri  ^  a  carte  32 
nota  (i). 

(a)  Allude  al  partito  preso  dal  conte  Pietro  Verri  sul  finire 
dell'anno  lySS  di  abbracciare  la  vita  militare.  Vedi  l'Elogio 
citalo,  pag.  86. 

(3)  La  Commedia  j  Poemetto  al  sig.  dottor  Carlo  Goldoni. 
Bologna,  per  Lelio  delia  Volpe,  insieme  colle  altre  Poesie  del 
Robeili.  —  La  vera  Commedia  al  chiarissimo  sig.  avvocato 
Carlo  Goldoni j  Pocincllo  in  vasi  marlclliani  di  Midonttt  Pria- 
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SO  dolermi  d'esser  vinto  al  confronto.  Sono  con 
ogni  stima,  ossequio,  benevolenza,  ec. 

Bologna,  i  di  s'.ttembre  i;58. 

AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

Eccellenza.  —  Un  anno  fa  si  stampò  in  Bo- 
logna un  mio  libro  che  oggi  si  ristampa  in  Mila- 
no (*).  Scrivo  al  P.  Carcani  Gesuita  perchè  ne  fac- 
cia avere  una  copia  al  sig.  conte  Pietro  Verri ,  del 
cui  sublime  e  raro  ingegno  serbo  una  stima  ec- 
cellente. Il  suo  molto  sapere  le  farà  conoscere  i 
difetti  dell'opera;  ma  insieme  la  sua  molta  co- 
gnizione di  mondo  le  persuaderà  il  bisogno  di  un 
tal  hbro,  e  la  sua  solida  rehgione  le  farà  appro- 
vare le  mie  buone  intenzioni.  Vedrà  almeno  che 
io  ho  scritto  con  quella  moderazione  che  è  il 
linguaggio  della  ragione,  e  con  quella  bella  creanza 
che  è  il  carattere  di  galantuomini,  ma  che  forse 
nun  è  ancora  nelle  quistioni  letterarie  assai  cara 

Tn'uieo  t  P.  A.  di  Roma  (  il  conte  Pielro  Verri  ).  Venezia,  ijSS, 
j-er  Francesco  Pitteri.  —  Il  Goldoni  nel  tomo  II,  pag.  "262, 
Jelle  sue  Memorie  scriue  in  lingua  francese  (Parigi,  per  la 
Vedova  Duchesne,  1787,  tomi  tre  in  8.°)  parla  nel  seguente 
modo  di  ambidue  questi  componimenti  e  de' loro  autori:  «Le 
«  pere  Roberti,  Jésuite,  aujourd'hui  rabl)ó  Roberti,  un  des 
w  plus  illustres  poetes  de  la  Société  suppriniée,  publia  uu 
•*  potime  en  vers  blancs,  intitulé  la  Comédie;  daus  le  quel, 
«  parlant  de  ma  réforme,  et  faisaut  l'aualyse  de  quclques 
u  scènes  de  mes  pièces,  il  eucourage  ses  compalriotes  et  les 
M  mieus  à  suivre  l'exemple ,  et  le  systéme  de  l'auteur  Veni- 
M  tien.  Le  comte  Verri,  31iianois,  suivit  de  près  l'abbe  Ro- 
«  berti;  il  mit  pour  tilre  à  son  ouvrage,  la  f^c'ritable  Come' 
<•  diCj  fit  de»  ddtails  de  mcs  pièces  qui  lui  parurenl  les  meil- 
-  b'urcs ,  et  les  donna  cnmnie  dcs  mudèles  a  suivre  pour 
.«  arhcver  la  réforme  du  ThéAtre  Italicn  ». 

(•)  Del  Ujii^eìv  libri  di  Metafisica  e  di  Divertimento ,  Trat- 
tati ilttc.  Edizione  socouda.  Milano,  nella  Stamperia  MarcUia- 
uj,  1770,  in  8.° 
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agli  Italiani.  Io  ho  poi  un  concetto  del  gentile 
animo  suo ,  che  risponde  a  quello  dell'  ingegno. 
Onde  spero  che  mi  continuerà  l'onore  della  sua 
grazia  e  benevolenza,  essendo  ossequiosamente,  ec. 

Bologna,  Santa  Lucia,  4  gennajo  1771. 


ALLO  STESSO 

Eccellenza.  —  È  molto  tempo  che  io  desidera 
di  scrivere  a  V.  E.,  e  ringraziarla  in  un  modo 
elettissimo,  e  congratularmi  in  un  modo  sinceris- 
simo  del  suo  egregio  libro  :  ma  ho  indugiato  aspet- 
tando il  suo  ritorno  da  Vienna,  dove  so  che  i 
Sovrani  e  la  Corte  hanno  fatto  plauso  al  suo  me- 
rito. Il  suo  è  un  libro  degno  del  profondo  suo 
ingegno.  E  ben  porta  il  nome  di  Meditazioni  (). 
Io  l'ho  meditato;  ma  non  mi  lusingo  di  aver  pene- 
trati tutti  gli  ultimi  seni  de'  suoi  vasti  pensieri. 
Talvolta  mi  balenava  come  un  lampo  improvviso 
di  riflessioni  alla  mente,  che  mi  discopriva  come 
un  paese  incognito;  e  s'io  non  valeva  a  scorrerlo 
tutto,  pure  il  solo  aspetto  primo  dilettava  la  mia 
ragione.  Lo  stile  poi  è  forte,  lumeggiato,  preciso, 
filosofico,  senza  affettazioni  e  conveniente  al  sog- 
getto. Tante  vive  doti  preclare  fanno  che  paucis 
non  offendar  maculis.  Per  aprirle  poi  l'animo  mio 
intero,  e  dirle  cosa  che  sinora  non  ho  comuni- 
cata a'  miei  amici  medesimi,  io  scrivo  su  materia 
affine  alla  sua,  onde  il  suo  libro  fu  da  me  letto 
tosto  avidamente.  Ho  gih  compiuta  un'operetta 
sopra  il  Lusso,  ma  entro  a  certi  confini.  Il  titolo 


(*)  Meditazioni  sulla  Economia  Politica.  La  prima  erliziour, 
fatta  nell'anno  stesso  in  riii  è  scritta  la  leUera  presente,  è  di 
Livorno ,  coi  lotchi  dell'  Enciclopedia. 


DI    G.    B      RODERTI  869 

sarà  questo:  Discorso  cristiano,  con  dialogo  Jìlo- 
sojìco,  sopra  il  Lusso.  Desidero  di  scrivere  mode- 
rato e  di  scriver  giusto.  Nel  primo  pregio  posso 
essere  eccellente  quanto  voglio  5  ma  nel  secondo 
il  mio  buon  volere  potrebbe  essere  assai  giovato 
dal  suo  vero  sapere.  Oh  quanto  volentieri  porrei 
sotto  al  suo  esame  ogni  cosa!  La  edizione  stessa 
della  sua  stampa  mi  alletta,  e  l'amor  proprio  mi 
fa  augurare  a  qualche  mio  libretto  simile  avve- 
nenza di  torchio.  Farmi  all'indole  che  la  sua  edi- 
zione sia  Lucchese.  Finisco,  colla  carta,  di  scri- 
vere; e  prego  Dio  a  benedirla  nella  gloria  de* 
suoi  studj  e  delle  sue  occupazioni.  Sono  col  più 
vivo  e  profondo  ossequio,  ec. 

Bologna,  Sauta  Lucia,   17  settembre  1771* 


Lbtt.   iwen.  a4 
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ABATE  GIOVANNI  ROMANI 


AL  DOTT.  CARLO  REDAELLI 


L'opuscolo  (*)  di  cui  V.  S.  pregiatissima  mi  fa  ri- 
cerca col  cortese  suo  foglio  del  dì  22  cadente, 
non  è  reperibile  presso  i  librai  di  cotesta  metro- 
poli,  perchè  i  pochi  esemplari  che  furono  per 
suo  conto  impressi  da  questo  tipografo,  furono 
dal  medesimo  spacciati  in  questo  paese  e  ne'  con- 
torni. Delle  copie  però  che  mi  riservai,  tenen- 
done ancora  due  0  tre,  di  buon  grado  ne  disporrò 
una  a  di  lei  uso ,  ed  a  lei  la  trasmetterò  al  primo 
incontro. 

Colla  pubblicazione  del  predetto  mio  opuscolo 
avendo  io  avuto  la  mira  di  eccitare  altri  scrittori 
a  stendere  la  storia  geologica  dell'antico  stato  de' 
rispettivi  loro  paesi,  perchè  poi  dall'unione  di 
queste  particolari  descrizioni  si  potesse  compilare 
1  antico  stato  generale  della  Lombardia,  non  posso 
che  vivamente  compiacermi  eh'  ella  abbia  assunto 
il  commendabile  impegno  di  descrivere  le  belle 
regioni  di  Lecco  e  della  Brianza.  Qualora  per- 
tanto ella  volesse  seguire  il  mio  metodo  e  le 
mie  opinioni,  gioverebbe  che  facesse  precedere 
alla  storia  particolare  di  que'  paesi,  in  via  d'in- 
troduzione, un  quadro  generale  di  quella  parte 
dell'alta  Lombardia  eh'  è  compresa  tra  i  fiumi 
Ticino  ed  Adda,  per  riconoscere  coli' attenta  ispe- 


(*)  Memoria  Slorico-Critica  sull'antico  corso  de' Fiumi  Po, 
Oglio  edJdduj  negli  Jgri  Cremonese j.  Parmigiano  ^  Casalasco, 
Basso  Mantovano.  Casalniaggiore ,   1818.  pel  Bizzarri. 
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zione  de'  luoghi  se  possa  essere  verisimile  la  mia 
opinione  che  ne'  più  remoti  tempi  i  livelli  de' 
laghi  Verbano  e  Lario  fossero  assai  più  alti  dei 
presentanei,  e  che  perciò  il  primo  occupasse  tutta 
la  bassura  che  resta  interposta  tra  Varese  e  Som- 
ma, ed  in  cui  esistono  tuttavia  le  reliquie  del- 
l'antica esondazione  nei  laghetti  di  Varese,  di 
Monate,  ec.5  e  che  il  secondo  per  la  Val  Madrera 
s'insinuasse  nella  superiore  Brianza,  lasciando  nel 
suo  ritiro  i  laghetti  d'Annone,  di  Pusiano,  d' Ai- 
serio,  ec.  La  mia  opinione  nacque  dalla  conside- 
razione che  io  feci  delle  antiche  coste  naturali 
de' fiumi  Ticino,  Olona,  Lambro,  Adda,  le  quali 
debbono  essere  state  formate  dalle  corrosioni  di 
que'  fiumi,  e  che  da  tempo  immemorabile  sono 
già  abbandonate,  o  non  più  da  essi  attaccate, 
per  la  notabile  profondità  degli  attuali  loro  alvei. 
Da  tale  fenomeno  io  credetti  di  poter  inferire  che 
i  fiumi  principalmente  Ticino  ed  Adda  ne'  remoti 
tempi  fossero  assai  più  elevati  ne'  loro  orizzonti, 
e  che  per  conseguenza  anche  i  laghi  Verbano  e 
Lario,  di  cui  sono  gli  emissarj ,  si  mantenessero 
ad  un  più  alto  corrispondente  livello,  e  che  per- 
ciò fossero  assai  più  estesi  del  presente.  Di  mano 
in  mano  che  que  fiumi  si  abbassavano  col  pro- 
fondare i  piani  inclinati  sui  quali  scorrevano,  do- 
vevano naturalmente  que'  laghi  scaricare  maggiore 
massa  di  acqua,  e  così  appoco  appoco  diminuire 
nella  loro  altezza  e  nella  loro  superficiale  esten- 
sione. Se  questa  ipotesi  si  potesse  rendere  veri- 
simile con  osservazioni  geologiche  e  con  dati  sto- 
rici, risulterebbe  la  conseguenza  che  i  paesi  al 
presente  situati  al  labbro  de'  predetti  laghi  sono 
di  origine  assai  me-.o  antica  di  quelli  che  restano 
fabbricati  ne'  luoghi  più  elevali  di  que'  circondar). 
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Ella  però,  che  conosce  meglio  di  me  que'  paesi, 
saprà  con  fondamento  giudicare  del  valore  della 
sovresposta  mia  opinione,  che  per  solo  genio  di 
letterario  commercio  mi  sono  fatto  lecito  di  co- 
municarle. 

Approfitto  di  quest'incontro  per  dichiararmi 
con  distinta  stima,  ec. 

Casalinaggiore ,  27  novembre  i8ai. 
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CAV.  CARLO  DE'  ROSMINI 


AL  PADRE  FRANCESCO  FONTANA  BARNABITA 

A    BflLAXO 

L  aureo  libretto  di  che  s'è  compiaciuta  V.  S. 
Illustrissima  farmi  prezioso  dono,  è  stato  a  que- 
sti giorni  mio  soave  trattenimento.  E  comechè 
troppo  breve  egli  fosse  al  diletto  ch'io  ne  traeva 
leggendolo,  Tho  fatto  più  lungo  col  ripeterne  più 
e  più  volte  la  lettura.  E  le  confesso  ingenua- 
mente che  quello  m'  avvenne ,  che  delle  compo- 
sizioni eccellenti  suole  accadere;  cioè  che  il  mio 
diletto  diveniva  maggiore  a  misura  che  io  ne  ri- 
peteva la  lettura.  Che  purità ,  che  eleganza  di 
stile,  e  nel  tempo  stesso  quanta  chiarezza  e  spon- 
taneità! Oh  si  che  i  latini  suoi  scritti,  meglio  che 
non  fan  tutte  le  ragioni  del  mondo,  agli  Alem- 
bert provano  ed  agh  Algarotti  come  bene  emular 
si  possono  gli  scrittori  del  secol  d'oro  anche  in 
una  hngua  già  spenta  nelle  bocche  degli  uomini  (*). 

(*)  D'Alembert  nel  suo  celebre  Discorso  preliminare  del- 
V Enciclopedia  scrive:  que  tout  ce  quon  pourroit  espére r  par 
Viisage  servile  de  la  langue  des  Ànciens^  ce  seroit  de  se  f aire 
un  sirle  bisarretnent  assorti  itune  infinite  de  stjrUs  dijjférens  ^ 
frès-correct  et  adtmi'able  mùne  pour  nos  Modcmes ,  mais  que 
Cicéron  ou  Flrgile  auroient  trouvc  ridicide.  Le  slesse  cose 
presso  a  poco  viene  ragionando  anche  il  conte  Algarotti  nel 
Saggio  sopra  la  necessità  di  scrivere  nella  propria  lingua.  Non 
sarà  però  inutile,  pei  tempi  che  corrono,  l'avvertire  che  sì  il 
d'Alembert  che  rAlgarottl  se  per  una  parie  sostenevano  essere 
fatica  sprecata  il  proporsi  di  trattare  moderni  soggetti  nella 
lingua  degli  antichi,  per  l'altra  riguardavano  questi  antichi 
medesimi  come  degnissimi  d'essere  studiati  per  le  alte  cose 
che  da  essi  s'imparano.  //  ne  fnllut  pas  se  livrer  long-tems 
(dice  l'autore  del  Discorso  preUminare,  ec.)  à  la  lecture  des 
Anciens  pour  se  convaincrc  que  dans  ces  ouvrages  mcmc  oìi 
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Ma  pur  questi  che  ho  lodati  sin  qui,  se  sono  i 
più  necessarj  pregi  in  un  libro ,  son  però  i  mi- 
nimi che  ho  ammirati  nel  suo.  Ciò  che  piià  risve- 
gliò la  maraviglia  e  il  mio  diletto,  si  fu  l'osser- 
vare com' ella  in  poche  pagine  ha  saputo,  e  in 
pochi  tratti  magistrali,  dirò  così,  di  pennello, 
darci  una  chiara  e  distinta  idea  del  Pompei,  e 
de'  suoi  pregi  letterarj,  metafisici  e  morali:  cosa 
a  che  male  riescon  certi  scrittori  con  grossi  vo- 
lumi. Ella  non  si  contenta  di  farci  sapere  come 
il  Pompei  fosse  buon  letterato,  ma  ci  mostra  in 
qual  modo,  con  qual  metodo  e  con  quale  scelta 
di  stud]  e  di  libri  egli  tal  divenisse)  il  che  serve 
ad  istruzione  e  ad  utilità  de'  lettori:  a  che  sin- 
golarmente dee  aver  mira  chi  scrive.  Ella  non  si 
contenta  di  darci  l'analisi  dell'opere  del  Pompei, 
che  dottamente  ancora  l'adorna  di  pellegrine  ri- 
flessioni e  sensate 5  e  per  acconcia  maniera,  o  dalle 
ingiuste  censure  difende  1'  uom  dotto,  o  di  qual- 
che avveduta  critica  anche  l'onora,  perchè  que- 
sta ,  quasi  ombra  in  un  quadro ,  fa  meglio  risal- 
tare i  suoi  pregi.  Ma  con  quanta  perizia  non  ha 
ella  saputo  tutte  metterci  innanzi  agh  occhi  le 
virtù  morali  e  sociabili  di  quell'amabilissimo  uo- 
mo! Io  ne  fui  intenerito  e  commosso;  io  che  il 
conobbi,  io  che  godei  della  sua  dolcissima  ami- 
cizia, negli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  del  suo 
carteggio.  Ah  sì  che  un  tant'  uomo  meritava  un 
tanto  biografo;  ma  un  biografo  non  dotto  sola- 
mente ed  elegante,  ma  sensibile  ed  atto  a  valu- 
tare singolarmente  le  più  dolci  quahtà  del  cuore 

l'on  ne  cherchoit  qne  des  faits  ou  des  motSj  il  jr  avoit  mieux 
à  apprendre.  Basta  poi  aprire  i  libri  Hell'Alprotti  per  vedere 

2uanto  egli  «avesse  familiari  gli  antichi  autori ,  e  singolarmente 
Orazio  e  Virgilio,   e   come   ad  ogni   passo  li  citi  lino  con  un 
colai  poco  d'intemperanza. 
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e  dell  anima.  Ella  insomma  un  libro  fece  che  può 
avere  pochi  pari  in  tal  genere,  e  che  potrà  ser- 
vir di  modello  a  chi  vorrà  scriver  le  vite  degli 
uomini  illustri  ;  i  quali  non  in  un  solo  aspetto 
van  riguardati ,  come  fan  molti ,  ma  in  tutti , 
com'  ella  con  una  precisione  mirabile  ha  fatto. 
Quanto  fu  felice  il  Pompei  nel  trovare  un  bio- 
grafo degno  di  lui ,  altrettanto  fu  sventurato  il 
conte  Betti,  di  cui  ella  avrà  per  avventura  ve- 
duto l'Elogio.  Dio  mio!  nulla  dico  dello  stile  li- 
gneo e  scipito,  ma  che  altro  mai  è  quell'Elogio, 
se  non  se  un  Catalogo,  non  so  quanto  ben  ra- 
gionato, dell'opere  del  conte  Betti? 

Io  debbo  poi  ringraziarla  per  ultimo  dell' ono- 
lata  ricordanza  cb' ella  fa  nell'opera  sua  del  mio 
nome,  e  della  mia  Vita  d'Ovidio,  heto  che  per 
tal  maniera  non  morirà  in  tutto  né  quello  iiè 
questa  nella  memoria  de'  posteri.  Ed  esibendomi 
in  ciò  ch'io  possa  a'  suoi  comandi,  pieno  di  ri- 
conoscenza e  di  sincerissima  stima  mi  protesto 
con  tutto  l'ossequio,  ec. 

Rovereto,  li  sa  giugno  1790. 
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GIOVENALE    SACCHI 


BARNABITA 


AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

xLccellenza.  —  Io  ho  sempre  lette  le  opere  di 
V.  E.  con  ammirazione;  ma  la  Storia,  della  quale 
ella  ha  nuovamente  arricchita  la  patria  e  il  mondo 
letterario,  oltre  all'ammirazione,  ha  cagionata  in 
me  un' aflfezione  viva  che  non  posso  reprimere. 
Prego  dunque  V.  E.  che  degnisi  di  gradire  que- 
st'atto di  congratulazione,  che  adempio  seco  per 
lettera,  sebbene  al  presente,  in  mezzo  a  tante 
che  essa  ne  riceve  ogni  dì  da  persone  rispetta- 
bilissime, possa  questa  mia  parere  inopportunità 
inutile ,  e  forse  anche  presunzione.  Il  libro  suo 
mi  ha  fatta  ottima  compagnia  qui  in  Monza 
dove  mi  trovo;  e  perchè  la  lenta  convalescenza 
che  succede  alla  lunga  febbre  che  mi  ha  trava- 
gliato in  quest'anno  mi  obbligava  a  leggere  poco 
per  giorno,  ho  potuto  gustarla  con  maggior  con- 
siderazione; e  per  conseguenza  anche  maggiore 
è  stato  il  diletto.  Troppo  sarei  lungo,  se  volessi 
indicare  i  luoghi  che  mi  han  tocco  l'animo  con 
più  forza.  Questa  è  una  Istoria  di  nuovo  genere; 
e  nel  suo  genere  è  tanto  perfetta,  che  da  questo 
tempo  innanzi  tutte  le  città  illustri  dovranno  bra- 
mare d' averne  una  simile.  La  controversia  de' 
preti  ammogliati,  che  da  V.  E.  si  tratta  con  tanta 
finezza,  mi  ha  ricordato  il  discorso  che  già  è 
buon  numero  d'anni  si  fece  a  canto  al  letto  del 
sig.  marchese  Gorini  Corio,  dove  io  era  e  V.  E.  so- 
pravvenne, intorno  la  unione  indivisibile,  secondo 
la  discipHna  della  Chiesa  latina ,  del  celibato  e  del 
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sacerdozio:  e  questa  ricordanza  ha  raddoppiato 
in  me  il  piacere,  che  io  prendeva  leggendo,  per 
le  prudentissime  riflessioni  che  chiudono  quel  luo- 
go. Io  non  dubito  che  tutti  i  Milanesi  si  mo- 
streranno gratissimi  a  V.  E.,  e  vorranno  corrispon- 
dere all'amor  grande  e  sincero  ch'ella  porta  alla 
patria;  alla  quale  non  contento  di  aver  giovato 
e  di  giovare  coli' opera,  ha  voluto  ancora  colla 
sua  felicissima  penna  esser  utile  nella  lunghezza 
de'  tempi  avvenire.  E  in  verità  quel  Milanese 
che  non  si  sente  commovere  dai  lumi  d'ingegno 
e  da'  prudentissimi  e  umanissimi  consigli  di  che 
l'opera  è  piena,  e  che  rappresentano  altrui  così 
al  vivo  la  bella  ed  amabile  efiìgie  del  suo  animo, 
dee  essere  ben  duro  e  dissimile  in  tutto  da'  mag- 
giori, i  quali  si  gloriarono  della  cordialità,  e,  se- 
condo che  io  mi  lusingo,  non  senza  ragione,  in 
certi  tempi  almeno.  Io  sto  con  grandissimo  de- 
siderio aspettando  la  seconda  parte;  e  prego  l'Al- 
tissimo che  lungamente  conservi  V  E.  V.  alla  glo- 
ria ed  al  vantaggio  della  patria,  e  sempre  più 
la  riempia  de'  suoi  doni;  acciocché,  dopo  aver 
giovato  a  questi  regni  che  passano,  abbia  a  go- 
dere il  frutto  delle  virtuose  fatiche  in  quello  che 
Cristo  ha  fondato,  e  che  solo  sarà  e  può  esser 
perpetuo.  Di  nuovo  mi  scuso  appresso  a  V,  E., 
e  la  prego  che  accetti  in  buona  parte  questa  mia 
rfiusione  di  cuore  ;  non  avendo  io  potuto  conte- 
nermi, che  non  le  facessi  noto  l'cfietto  che  io  ho 
sentito  in  me,  leggendo  questo  suo  ultimo  e  no- 
bilissimo lavoro.  La  supplico  di  far  parte  de'  miei 
ossequi  all'  EE.  LL.  la  signora  contessa  madre , 
la  signora  contessina  consorte,  a'  signori  fratelli 
ed  al  chiarissimo  nostro  comune  amico  il  sig.  abate 
Frisi;  e  colla  più  profonda  venerazione  ho  l'onore 
di  professarmi ,  ec. 

MoiiMi  a4  agosto  1783. 
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ANTONIO    SCARPA 


A  BARNABA  ORIANI 

A    MltAXO 

Mi  sono  fatto  un  vero  piacere  di  secondare 
le  di  lei  premure  in  favore  del  pittore  Cattaneo. 
Ossi,  muscoli  e  qualunque  altra  cosa  entra  nella 
composizione  del  corpo  nostro  è  a  di  lui  dispo- 
sizione. Ho  fatto  costruire  una  macchina  espres- 
samente, perchè  egli  possa  dare  al  cadavere  tutte 
quelle  positure  che  troverà  più  di  suo  gusto.  Io 
sono  veramente  occupatissimo  in  questi  giorni  j 
pure  farò  in  modo  che  non  manchino  mai  al  Cat- 
taneo oggetti  onde  soddisfare  alla  di  lui  curio- 
sità, ed  esercitare  la  somma  abiUtà  del  medesimo 
nel  disegno.  La  mia  vanità  ed  amor  proprio  ne 
sono  anco  uno  stimolo  di  più;  poiché  amo  lu- 
singarmi che  i  progressi  del  Cattaneo  ecciteranno 
l'emulazione  in  molti  altri  giovani  pittori  a  bat- 
tere il  medesimo  sentiere,  e  che  perciò  questa 
scuola  di  Notomia  non  solo  formerà  dei  buoni 
medici  e  chirurgi,  ma  contribuirà  ancora  all'a- 
vanzamento fra  noi  della  pittura.  Desidero  ulte- 
riori occasioni  di  poterla  servire,  ed  intanto  passo 
a  rassegnarmi  colla  solita  distinta  stima,  ec. 

Pavia,  6  marzo  j8oi. 
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AL  CAV.  MICHELE  ARALDI 

A    BOLOGNA 

Il  Compendio  di  Notomia  del  sig.  prof.  Fat- 
tori, per  quella  parte  di  tutta  l'opera  che  sinora 
è  venuta  alla  luce,  è  preciso  e  chiaro,  ed  op- 
portuno per  una  elementare  istruzione,  e  non  du- 
bito punto  che  sia  per  essere  d'  eguale  utiHtà  il 
restante  di  questo  lavoro  assai  tedioso  per  l'au- 
tore, siccome  sono  tutti  i  compendj  ,  uell'  intra- 
prendere i  quali  si  rischia  di  far  male,  e  non  ri- 
sulta molto  onore  dal  far  bene. 

Spero  che  l' Instituto  (*)  nel  dare  il  suo  giudizio 
al  Governo  sul  merito  delle  opere  di  quest'anno 
pubblicate  dai  professori,  vorrà  compiacersi  di 
far  menzione  degli  Elementi  di  Fisiologia  e  No- 
tomia comparata  del  prof  Jacopi,  già  solenne- 
mente adottata  per  uso  delle  nostre  scuole.  In- 
torno a  quest'opera  mi  prendo  la  libertà  di  dirle 
che  a  me  sembra  unica  nel  suo  genere  e  del  tutto 
originale,  per  l'unione  giudiziosamente  fatta  della 
zoologia  alla  notomia  umana ,  per  le  dimostra- 
zioni tratte  da  tutto  il  regno  animale  all'illustra- 
zione dell'  organizzazione  e  delle  funzioni  delle 
diverse  parti  del  corpo  umano,  per  le  nozioni 
fisico-chimiche  esattamente  apphcate,  per  la  chia- 
rezza, per  l'ordine,  ed  in  fine  per  l'ingenua  con- 
fessione di  ciò  che  ancor  non  sappiamo  di  certo 
in  Fisiologia^  la  qual  cosa  io  valuto  assai  più  che 

(•)  Michele  Araldi ,  cavaliere  della  Corona  di  Ferro  e  mem- 
bro della  Legion  d'Onore,  era  Segretario  dell'Istituto  Nazio- 
nale itsiliano,  la  cui  sede  fu  da  principio  in  Bologna  ,  indi 
venne  trasrerita  nel  1810  a  iMilano,  avendo  inoltre  quattro  Se- 
zioni nelle  città  di  Venezia,  Bologna,  Padova  e  Verona. 
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le  ipolesi  seducenti  le  quali  appagano  la  gioventù, 
e  la  distraggono  dal  sentiere  delle  ricerche  e  delle 
osservazioni  esatte.  Io  che  sono  al  fatto  delle  molte 
indagini  e  fatiche  sofferte  dal  prof  Jacopi  per 
mettersi  a  portata  di  scrivere  questa  Fisiologia 
dietro  un  piano  del  tutto  nuovo,  proverei  grande 
dispiacere  che  il  Governo  opinasse  essere  questo 
uno  dei  consueti  compendj.  Oso  dire  il  contrario 
con  tanto  piiì  di  franchezza,  quanto  che  io  scrivo 
ad  una  persona  versatissiraa  in  ogni  maniera  di 
scienze,  e  singolarmente  nelle  fisiologiche,  alla 
quale  nessuno  è  in  istato  di  imporne  (*).  Questo  gio- 
vane Professore,  se  sarà  protetto  ed  incoraggiato 
dal  Governo,  percorrerà  senza  dubbio  una  car- 
riera luminosa,  ed  io  lo  raccomando,  per  di  lei 
mezzo,  airinstituto. 

Devo  molti  ringraziamenti  al  sig.  cav.  direttore 
Canterzani,  non  che  a  lei,  sig.  collega  pregiatis- 
simo, per  le  onorifiche  espressioni  che  si  sono 
compiaciuti  di  esternare  a  mio  riguardo,  e  che 
desidero  ardentemente  di  meritare,  passando  a 
dichiararmi  colla  più  distinta  stima,  ec. 

Pavia,  25  dicembre  1809. 

(*)  A  vent'anni  l'Araldi  già  dottore  in  medicina  occupava 
nella  Università  di  Modena  la  cattedra  delle  Fisiologiche  Isti- 
tuzioni, e  succedette  poi  in  quella  d'Anatomia  allo  Scarpa, 
allorché  questi  passò  ad  insegnare  la  medesima  scienza  dal- 
l'Università di  Modena  a  quella  di  Pavia.  Veggasi  nelle  Pro^e 
diverse  del  eh.  professore  cav.  Cesare  Rovida  \' Elogio  del  cav. 
Michele  Araldi ^  pag.  i3i-i33. 
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AL  PADRE  FRA>CESCO  IRENEO  AFFO 

A    PABMA 

Quando  nell'  EfTemeridi  Letterarie  vidi  annun- 
ziato un  Orfeo  del  Poliziano  intero,  e  assai  più 
copioso  di  attori  e  di  scene  di  quello  che  già 
s'avea  alle  stampe,  debbo  conlessare  a  V.  P.  Re- 
verendissima ch'io  dubitai  subito  di  qualche  im- 
postura; non  mi  potendo  persuadere  che  l'autore 
dopo  d'aver  lasciata  uscire  quell'opera,  vi  avesse 
di  nuovo  posto  mano  per  rassettarla,  e  sapendo 
che  anche  ne'  Mss.  e  particolarmente  in  quello 
della  Chigiana,  che  fu  di  un  signore  della  casa 
de'  Medici,  da  me  dihgentemente  riscontrato,  non 
ci  si  vedeva  veruna  notabile  differenza  dallo  stam- 
pato. Venuto  poi  a  Roma  dall'  applauditissima  sua 
Nunziatura  di  Spagna  il  sig.  cardinale  Valenti  Gon- 
zaga ,  principe  di  quella  dottrina  e  di  quel  fino 
discernimento  che  ella  sa  in  ogni  genere  di  stu- 
dj ,  e  al  quale  io  ho  l' onore  di  professare  an- 
tica e  stretta  servitù,  nel  primo  discorso  che  S. 
E.  si  degnò  di  far  meco,  venne  a  parlare  della 
elegante  letteratura  di  V.  P, ,  e  delle  beli'  opere 
eh'  ella  sta  compilando  attualmente  ;  e  dimandan- 
flomi  cosa  mi  paresse  dell'  Orfeo  da  lei  ultima- 
mente pubblicato  (*),  risposi  di  non  l'aver  per  anco 

(•)  L'Orfeo  Tragedia  di  Messer  Angelo  Poliziano  trutta  f*er 
l'I  prima  volta  da  due  vetusti  Codici  ^  ed  alla  sita  intccrità  e 
l'trfezione  ridotta ^  ed  illustrata  dal  R.  P.  Ireneo  AJJo  tU  Bus- 
'7n.  Venezia,  1776,  appresso  Gi<)\anni  Villo,  in  o."  —  In  un 
litico  Codice  cartaceo  appartenente  alla  libreria  del  sig.  conte 
l.rcolc  Silva  milanese,  trovasi,  insieme  con  altre  poesie  di 
lulori  r|uattrocentisti,  l'Orfeo  del  Poliziano,  di  lezione  con- 
loime  a  quella  pubblicata  dal  P.  AiTò. 
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veduto,  né  potei  però  trattenermi  dal  non  gli 
palesare  la  difficoltà  ch'io  aveva  di  crederlo  le- 
gittimo parto  del  Poliziano  5  ma  che  tuttavia  me 
ne  sarei  chiarito  leggendolo,  giacche  lo  stile  di 
quest'  autore  non  era  facile  ad  essere  contraf- 
fatto. S.  E.  s' impegnò  di  procurarmene  subito 
una  copia  ,  come  fece  ;  e  V.  P.  può  ben  imma- 
ginarsi con  quale  ansietà  mi  posi  a  scorrerla,  e 
con  quanta  diligenza  e  attenzione  1'  esaminai.  Io 
le  dico  il  vero,  che  la  prevenzione  ch'io  n'aveva 
in  contrario  non  mi  lasciò  a  prima  vista  ravvi- 
sare la  bellezza  de'  luoghi  aggiunti  :  ma  poi  ri- 
leggendo l'opera  da  capo,  e  dando  il  debito  peso 
alle  ragioni  ond' ella  sostiene  l'autorità  del  suo 
manoscritto,  e  all' ingegnose  congetture  con  che 
rovescia  affatto  quella  fede  che  forse  potevano 
meritare  le  prime  stampe,  e  qualche  copia  ma- 
noscritta di  quest'  opera  ,  io  mi  diedi  finalmente 
per  vinto,  e  assicurai  il  sig.  Cardinale  dell'ob- 
bligo che  la  Repubblica  Letteraria  dovea  profes- 
sare meritamente  all'ingegnosa  industria  di  V.  P. 
per  averla  arricchita  di  un  sì  caro  dono ,  ador- 
nandolo in  oltre  di  sì  opportune  ed  erudite  an- 
notazioni. Questi  medesimi  sentimenti  godo  ora 
di  poter  confermare  a  V.  P.  R.  neil'  atto  eh'  io 
vengo  a  ringraziarla  della  troppo  favorevole  opi- 
nione che  tiene  di  me,  e  del  gradimento  con 
che  s'è  compiaciuta  ricevere  quelle  poche  noti- 
zie che  le  mandai  intorno  ai  due  Gonzaghi  eh'  ella 
ha  preso  ad  illustrare.  Ora  le  trasmetto  qualch'  al- 
tra cosa,  e  particolarmente  alcuni  vaghi  ende- 
casillabi del  Falcone  a  Luigi  Gonzaga ,  trovati 
da  me  ultimamente  con  altre  bellissime  poesie 
del  medesimo  in  un  manoscritto  della  Barberi- 
na. Rispetto  al  cardinale  Scipione,  io  tengo  qual- 
che lettera  inedita  del  Tasso   a   lui   scritta,   che 
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volentieri  le  manderei,  s'io  sapessi  che  potesse 
esserle  di  qualche  uso.  Bensì  io  spero  di  trovare 
gran  cose  per  la  Vita  che  sto  scrivendo  del  mio 
Tasso  negli  scritti  di  esso  cardinale  Scipione, 
che  sento  doversi  pubblicare  da  lei ,  essendo  gli 
animi  e  gli  studi  di  questi  due  grand' uomini  stati 
sempre  congiuntissimi,  e  so  che  il  Tasso  ricono- 
sceva alcuni  de'  più  bei  passi  della  sua  Gerusa- 
lemme ridotti  a  quella  perfezione  che  or  si  vede 
dal  giudizio  e  dall'ottimo  gusto  di  questo  gran 
Cardinale  (*).  Resta  eh'  io  1'  assicuri  che  mi  terrò 
molto  onorato  s'ella  vorrà  farmi  grazia  della  sua 
stimatissima  amicizia;  ed  esibendole  dal  mio  lato 
ogni  più  leale  ed  affettuosa  corrispondenza  ,  con 
particolare  ossequio  mi  do  l'onore  di  protestar- 
mi, ec. 

Roma,  li  27  maggio  1778. 


(*)  Scipione  Gonzaga,  mentre  era  ancora  Prelato  in  Roma, 
tbhe  dal  Tasso  l'incarico  di  rivedere  e  di  far  rivedere  da  al- 
cuni altri  valentuomini  la  Gerusalemme  liberata  eli'  ei  stava 
sul  pubblicare;  al  che  per  l' aj/ezione  e  per  la  stima  che  pro- 
fessava a  Torquato  (scrive  il  Serassi,  Fìta  del  Tasso ^  ediz. 
seconda,  tom.  I,  pag.  2i5^  si  pose  intomo  con  grandissimo 
impegno.  Veggansi  le  Lettere  poetiche  del  Tasso  medesimo  stam- 
])ate  dopo  i  Discorsi  del  poema  eroico  nel  tomo  III  delle  sue 
Opere  da  questa  Società  tipogralica   de' 'Classici  Italiani,  pa- 
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DOMENICO    SESTINI 


AL  DOTT.  GIOVANNI  LABUS 


Firenze,  26  luglio   1818. 

Son  debitore  di  risposta  ad  una  gratissima  vo- 
stra 5  ma  come  si  fa  mai  ?  Voi  date  nell'  eccesso 
quando  leggete  le  mie  opere  numismatiche.  Con- 
vengo che  vi  sarà  qualche  cosa  di  buono  j  ma  vi 
potrà  essere  anche  delle  parti  infette.  Io  non  so 
se  nei  vostri  Giornali  se  n'è  dato  qualche  estrat- 
to ,  tanto  degli  Stateri  che  degli  Achei.  Ora  poi 
sarà  costà  giunto  il  quarto  tomo  delle  mie  Let- 
tere ,  e  potrete  darne  un  estratto,  se  lo  trovate 
degno. 

Ricevei  lo  stampatino  riguardante  il  nostro  Bor- 
ghesi, e  tutto  va  molto  bene,  e  faceste  bene  a 
rilevare  il  dono  del  Mecenate.  Io  poi  non  posso 
dir  così  per  li  Stateri-  e  quello  eh' è  peggio,  gli 
amici  non  si  son  degnati  di  scrivermi  d'  aver  ri- 
cevuto il  libro  che  so  essere  nelle  loro  mani  da 
più  mesi. 

Per  mezzo  del  sig.  B.  de  Chaudoir,  che  lo 
indirizzo  al  sig.  direttore  Mainoni,  riceverete  que- 
sta mia,  che  ho  acclusa  in  altra  del  sig.  Maino- 
ni. Io  ;non  credo  che  resterà  a  Milano  ;  passa  e 
tira  di  lungo  per  Parigi  ]  ma  sarà  la  sua  fermata 
per  varj  giorni  allorché  sarà  di  ritorno  da  Parigi. 

Riveritemi  il  Dottore  nostro  amico,  e  ditegli  eh  è 
un  pezzo  che  non  ricevo  lettere  né  dal  sig.  di- 
rettore Mainoni,   né  da  altri.    Il   caldo  eccessivo 
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ne  sarà  la  cagione.  Riguardatevi  tutti,   perchè   è 
pericoloso. 

L'  edizione  delle  Spagnuole  in*  occupa  molto , 
ma  spero  che  alla  fine  d*  agosto  sarà  terminata , 
essendo  già  a  metà  stampata ,  e  i  rami  sono  mol- 
ti, e  specialmente  quei  delle  Celtibere.  Voi  im- 
pazzate con  le  iscrizioni  ed  io  con  le  medagUe, 
ed  il  nostro  Dottore  con  queste  ultime  ancora; 
ma  non  vedo  che  mi  mandi  le  descrizioni  delle 
rare  che  il  sig.  direttore  Mainoni  ha  acquistate. 
Intanto  pregandovi  dei  vostri  riveriti  comandi , 
sono  con  tutta  la  stima,  ec. 


ALLO  STESSO 

Firenze,  7  ottobre   i8ao. 

n  sig.  conte  Vermiglioh,  giunto  in  Bologna, 
non  prese  la  strada  di  Firenze,  ma  ne  prese 
un'altra  per  ritornare  in  patria;  la  lettera  che  gli 
consegnaste  per  me,  la  lasciò  al  canonico  Schiassi, 
che  me  la  fece  avere  1'  avanti  jeri  per  occasione. 
Mi  dispiace  che  questo  conte  Topo  non  sia  ri- 
passalo per  qua,  come  non  passerete  né  voi ,  né 
Borghesi,  né  Amati,  tutti  palloni  di  vento  che 
avete  la  bocca  spalancata  più  d'  un  forno,  ed  io 
vi  aspettava  tutti  qual  altro  Isdraelita  nel  deserto 
ad  aspettare  la  manna  od  il  Messia  ;  la  manna 
cade  annualmente,  e  ne  ho  mangiata  ancor  io, 
non  di  quella  di  Calabria  né  della  Sicilia ,  ma 
della  Isdraelitica :  per  il  Messia,  io  non  son  Ebreo 
per  aspettarlo,  ma  aspettava  voi  con  gli  altri 
ne  Magi  ;  non  venite ,  restate  dove  siete. 

Il  tomo  VII  l'avrete  quando  questo  librajo 
Ricci  spedirà  una  cassa  libri  a  Stella,  che  lo  farà 

LsTT.  IMO.  a5 
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in  breve.  Dite  al  dott.  Schiepati  che  nell'  istessa 
occasione  gli  manderò  tre  rotoli  di  carta  scritta. 
Voi  non  mi  parlate  più  del  cav.  Monti^  e  non 
so  s'  ebbe  quel  libro  rimesso  a  Stella  con  altre 
cose.  Mi  pare  che  tutti  fate  scarsezza  di  parole , 
eppure  le  parole  sono  come  l' acqua  5  ma  ora  si 
pagano  l'une  e  l'altra,  e  gli  avvocati  se  le  fanno 
ben  pagare.  Vorrei  che  si  facesse  cenno  di  que- 
sto tomo  VII  in  qualche  Giornale.  Si  dice  che 
Acerbi  non  farà  piiì  la  Biblioteca.  Egli  è  vero  ? 
Almeno  qui  la  voce  è  generale.  Farà  bene  a  non 
rispondere  a  Pananti ,  perchè  questo  farà  replica 
in  versi ,  e  allora  si  lo  martirizza  poeticamente. 
Tanto  va  la  secchia  al  pozzo ,  che  alla  fine  si 
rompe.  Addio,  state  sano,  e  lapidizzate  ni  solito, ec. 


f 
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LAZZARO   SPALLANZANI 


ALL'  ABATE  FORTIS 

A   PADOVA 

Pavia,  37  giugno  1791. 

^i,  amico  carissimo,  io  sono  tuttora  in  Pavia, 
e  seguirò  a  starvi  nel  decorso  di  queste  estive  e 
autunnali  vacanze  per  finire  (  bene  o  male  )  al- 
cune mie  osservazioni  relative  ai  viaggio  che  io 
feci  alle  Due  Sicilie  (*),  giacché  in  tempo  delle  pub- 
bliche lezioni  è  impossibile  far  qualche  cosa  di 
seguito. 

Negli  Opuscoli  di  Milano  aveva  già  letta  la  bel- 
lissima vostra  Memoria  relativa  al  carbon  fossile 
di  Sogliano,  ma  mi  erano  ignote  le  sorprendenti 
esperienze  del  sig.  Thouvenel.  E  da  lungo  tempo 
che  sentito  aveva  i  prodigi  della  bacchetta  divi- 
natoria j  ma  a  parlarvi  con  ingenuità,  gli  ho  sem- 
pre creduti  sogni  d'infermi  e  fole  da  romanzi. 
Quindi  argomenterete  la  forte  impressione  che  ha 
fatto  ncir animo  mio  la  carissima  vostra,  e  il  vivo 
desiderio  in  me  nato  di  vedere  verificati  questi 
miracoh  qui  in  Pavia,  dove  appunto  non  man- 
cano sotterranei  canali  d'acque,  senza  che  al  di 
fuori  ne  apparisca  indizio  )  e  però  sospiro  la  ve- 
nuta appo  noi  di  codesto  dotto  signore  j  e  po- 
tete assicurarlo  che  avrò   per  lui   i   maggiori   ri- 

(*)  Viaggi  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti  dell'  Appennino. 

Tomi  sci  in  8."    Pavia,    179^1   nella   stamperia    di  Baldassare 

(>>mlni.  Furono  »nche  inseriti    nelle    Opere  dello  Spallanzani 

•  da  questa    Società    li^Mjgraiica   nella    GoUeziooe  de' 

'  .iliaai  del  secolo  xvni. 
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guardi  e  le  maggiori  premure  j  né  sarà  mai  che 
faccia  poco  buona  figura ,  quand'  anche  l' esito  non 
fosse  de'  più  fortunati.  Siccome  poi  nei  più  gran 
caldi  della  corrente  state  io  andrò  a  Calvecchio 
(  borgo  nell'  Oltre  Po  distante  da  Pavia  dieci  mi- 
gha),  così  ve  ne  rendo  inteso,  acciocché  se  mai  il 
sig.  Thouvenel  qui  giungesse  nella  mia  assenza, 
possa  a  Calvecchio  mandarmi  un  espresso,  che  io 
subito  volerò  a  Pavia,  Questo  Totipso,  fratello 
dell'altro,  può  latrare,  ma  non  mordere j  sebbene 
si  farà  in  modo  che  ne  anche  latri.  Restano  in 
Pavia  alcuni  onorati  Professori  che  in  evento  che 
tra  Thouvenel  e  me  succeda  l'esperimento,  lo 
autorizzeranno  con  la  loro  presenza.  Se  tuttora  si 
ritrova  costà,  mille  affettuosi  saluti  e  complimenti 
alla  dotta  ed  amabile  nostra  Bettina. 

Addio,  amico  illustre  e  carissimo.  Sono  e  sarò 
fino  al  sepolcro,  ec. 


AL  DOTTORE  MICHELE  ARALDI 

A    lIODEIfA 

I  due  articoli  della  compitissima  sua  lettera  mi 
obbligano  infinitamente.  Paruto  essendomi  che 
Battistino  mio  nipote  sortito  avesse  dalla  natura 
toUerabil  talento,  ebbi  per  lui  fin  da'  più  teneri 
anni  suoi  le  maggiori  premure:  e  sommo  fu  il 
mio  dispiacere  quando  per  la  cura  male  avveduta 
di  un  mediconzolo  per  poco  non  ebbi  a  perder- 
lo. Grandi  furono  le  mie  consolazioni  per  le  no- 
tizie avute  dall'  abate  Venturi ,  allorché  sotto  la 
sua  direzione  studiò  filosofia.  Più  grandi  sono 
state  quelle  che  ho  provato  nel  corrente  anno 
per  la  laurea  in  Medicina,  attese  le  vantaggiose 
notizie  avute  da   mio  fratello,   dal   sig.  avvocalo 
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Medici,  e  da  qualch' altro  Modanese.  Ma  niuiio 
era  più  a  portata  di  ragguagliarmi  dei  portamenti 
di  mio  nipote,  quanto  V.  S.  Illustrissima  che  lo 
ha  avuto  a  uditore,  che  ha  avuta  la  sofferenza 
di  frequentemente  interrogarlo ,  e  di  dirigerlo  ne' 
suoi  studjj  ella  a  cui  in  fine  si  può  dire  che  il 
medesimo  debba  tutto.  In  virtù  adunque  dell'ot- 
time informazioni  che  si  è  compiaciuta  d'impar- 
tirmi j  relative  anche  al  morale  che  tanto  dee  in- 
teressare le  persone  onorate,  io  non  saprei  espri- 
merle il  trasporto  di  giubilo  che  ne  ho  provato , 
e  però  di  questo  singoiar  favore  ne  rendo  alla 
bontà  sua  distinte  grazie,  siccome  io  me  le  pro- 
fesso obbligatissimo  per  la  peculiare  assistenza 
seco  lui  usata,  e  mi  auguro  di  vero  sincerissimo 
cuore  qualche  incontro  per  me  fortunato  onde  po- 
terle dar  qualche  prova  del  mio  gradimento. 

Per  conto  poi  del  secondo  articolo,  tanto  più 
debbo  saperle  grado  delle  generose  espressioni 
che  ella  usa  con  me ,  quanto  conto  meno  di 
meritarle.  Imperocché  le  confesso  con  amica  in- 
genuità che  quelle  due  cosucce  io  le  dettai  tirato 
come  suol  dirsi  pe'  capegli,  e  in  momento  di 
pessimo  umore  per  aver  dovuto  per  qualche  giorno 
lasciare  altre  occupazioni  affatto  diverse  che  in 
quel  tempo  mi  tenevano  occupatissimo.    Quando 

f)erò  hanno  avuta  la  sorte  di  non  dispiacere  a 
ei  che  in  simili  ed  altre  infinite  materie  è  giu- 
dice sovrano,  e  il  cui  sentimento  valuto  infinita- 
mente, io  non  saprei  dissimularle  la  mia  com- 
piacenza. 

Ne'  giorni  scorsi  mi  sono  abbattuto  a  fare  una 
scoperta  in  un  animale,  che  quando  la  pubbli- 
cherò non  sarà  sì  facilmente  creduta,  tanto  essa 
è  singolare  e  paradossa.  Mercoledì  prossimo  ven- 
turo,   giorno  II  corrente,  partirò   per  Modena, 
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e  vorrei  credere  di  essere  costì  verso  le  ore  cin- 
que pomeridiane,  e  senza  dilazione  passerò  ncll.i 
di  lei  casa,  meco  recando  alcuni  di  questi  anima- 
li, acciocché  ella  sia  testimone  oculare  di  un  fatto, 
a  quel  che  io  credo,  finora  unico,  e  quel  che  più 
rileva,  sorprendentissimo.  Mi  farà  dunque  piacer 
grande  se  in  tale  ora  vorrà  trattenersi  in  sua 
casa,  e  duplicato  sarebbe  il  favore  se  qualche 
altro  valente  professsore,  come  uno  Spezzani , 
un  Venturi,  un  Savani,  o  qualunque  altro  che 
ella  credesse  al  proposito,  vi  si  trovasse  presen- 
te. Pregandola  de'  distinti  miei  ossequj  con  la  pre- 
giatissima sua  signora,  sono  colla  più  alta  stima 
e  rispetto,  ec. 

Scandiano,  g  settembre  1793. 
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PIETRO    TAMBURINI 


A.  FRANCESCO  REINA 

A   M1LA50 

Pavia,  38  dicembre  1808. 

Ho  Ietto  con  sommo  piacere  la  Logica  stati- 
stica del  sig.  Gioja,  soggetto  da  me  molto  sti- 
mato per  i  suoi  talenti ,  per  la  sua  facilità  di  scri- 
vere, e  per  la  fermezza  d'animo  nell' esporre  i 
suoi  sentimenti.  Io  l'ho  giudicata  utilissima  per 
istruzione  della  gioventù,  senza  però  escludere  le 
Logiche  elementari  di  buon  gusto,  che  si  sogliono 
usare  nelle  scuole,  le  quali  conservano  la  loro 
importanza  anche  a  fronte  di  una  Logica  pratica, 
che  si  potrebbe  spiegare  con  profitto  sulle  Uni- 
versità per  avvezzar  i  giovani  ad  applicare  i  pre- 
cetti delle  Logiche  elementari  ai  varj  usi  della 
vita  comune,  lo  ho  comunicato  il  mio  parere  ai 
colleghi,  i  quaU  hanno  voluto  aggiungere  alcune 
poche  osservazioni.  Oggi  il  Reggente  manda  il 
voto  nostro  alla  Direzione  della  pubblica  Istru- 
zione^ ve  ne  avverto  per  regola,  e  vi  prego  di 
riverire  in  mio  nome  il  celebre  autore. 

Vi  reco  un  incomodo.  Ho  sentito  già  tempo 
che  sia  vacante  una  condotta  di  medico  in  Gal- 
biate:  io  ho  un  nipote  che  non  riuscirebbe  male 
in  una  condotta,  avendo  fatti  i  suoi  studj  ^e  la 
sua  pratica  regolarmente  e  con  profitto  in  Pavia. 
Voi  forse  conoscerete  i  possidenti  in  quel  paese, 
almeno  i  più  forti;  vi  prego  di  trarne  notizia  si 
per  le  condizioni  come  per  il  calcolo  delle  spe- 
ranze che  vi  potrebbero  essere,  volendo  concor- 
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rere:  vi  sono  tra  gli  altri  i  signori  Balabjj  essi  vi 
possono  informare. 

Ma  è  tempo  di  finirla.  Riverite  la  signora  so- 
rella, e  ricordatevi  che  io  sono  di  core  colla  mag- 
gior sincerità,  ec. 


I 
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AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

A    MILANO 

Eccellentissimo  sig.  Conte.  —  Da  che  ebbi  la 
buona  sorte  di  acquistare  in  Vienna  imperiale  la 
preziosa  personal  conoscenza  dell'egregio  sig. conte 
Pietro  Verri,  rimase  profondamente  radicata  nel- 
l'anima mia  la  più  alta  opinione  de'  suoi  privi- 
legiali talenti  che  mi  si  manifestarono  a  gran  do- 
vizia e  nella  perpetua  quadratura  del  suo  discorso 
e  nella  giudiziosa  applicazione  de'  lumi  e  delle 
notizie.  Una  diligente  lettura  delle  sue  sensate 
speculazioni  sulla  pubblica  Economia  mi  sommi- 
nistrò in  progresso  una  più  estesa  idea  del  me- 
rito di  Vostra  Eccellenza,  e  chiaramente  ravvisai 
nel  suo  libro  i  migliori  semi  d'un  sagace  governo, 
e  le  traccie  più  alte  a  render  felice  una  popola- 
zione. Ultimamente  poi  essendomi  accaduto  di  leg- 
gere il  primo  volume  della  Storia  di  Milano  com- 
posta e  data  in  luce  da  Vostra  Eccellenza,  non 
posso  esprimere  il  mio  novello  trasporto  e  l'estrema 
contentezza  che  mi  è  risultata  da  ore  sì  bene 
impiegate.  Così  appunto  vuoisi  scriver  la  storia. 
Elia  ha  saputo  trattare  quella  della  sua  patria  con 
accortezza,  con  sobrielh,  con  disinvoltura,  con 
genio  benevolo,  e  con  quello  spirito  combinatorio 
che  non  poteva  aspellarsi  che  da  un  filosofo  ve- 
terano e  insieme  da  un  uomo  di  Slato.  Trascu- 
rate le  inezie  de'  grammatici  e  le  smaniose  minu- 
zie di  certi  eruditi,  Vostra  Eccellenza  ha  scello 
uno  stile  piano  e  dignitoso,  e  quale  appunto  si 
conviene  alla  maestà  della  storia.  Que'  soli  eventi 
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e  quelle  sole  circostanze  che  meritano  1'  attenzione 
de'  posteri j  hanno  trovato  luogo  ne'  suoi  ben  con- 
dotti annali,  e  le  riflessioni  non  troppo  frequenti 
sono  sempre  cadute  a  proposito.  In  somma  io 
così  giudico  che  nulla  manchi  ad  una  perfetta  sto- 
ria di  Milano  j  fuorché  il  secondo  volume  fedel- 
mente battuto  allo  stesso  conio  e  lavorato  con  la 
stessa  solerzia.  Anche  a  fronte  delle  gravissime 
quotidiane  occupazioni  di  Vostra  Eccellenza  noi 
vogliamo  confidare  di  vederlo  comparire  quanto 
prima  per  onore  della  nostra  Italia ,  e  per  un 
nuovo  trionfo  del  senso  retto.  Era  ormai  tempo 
che  le  parole  cedessero  il  passo,  e  che  presso  noi 
si  manifestasse  qualche  degno  erede  del  nostro 
Segretario  Fiorentino.  Se  l' Inghilterra  vanta  un 
Hume,  un  Robertson,  un  Gibbon,  una  Caterina 
Macaulaj;  se  la  Francia  celebra  un  Bossuet,  un 
Voltaire,  un  Raynal;  l'Italia,  senza  punto  sgo- 
mentarsi del  confronto,  produce  in  arena  il  Se- 
gretario Fiorentino,  e  l'illustre  famiglia  Verri  nata 
ancora  per  eternare  la  storia.  Vostra  Eccellenza 
trova  qui  accennato  il  sig.  conte  Alessandro,  il 
cui  completo  elogio  resta  eminentemente  compreso 
neir  esserle  fratello  di  egual  merito.  Io  debbo  a 
questo  ornatissimo  Cavaliere,  che  mi  onora  della 
sua  graziosa  amicizia,  molti  e  molti  buoni  momenti 
d'istruzione  e  di  piacer  socievole  5  gli  debbo  quel 
vantaggio  morale  che  mi  ridonda  dal  suo  indici- 
bil  candore;  gli  debbo  l'  aggradevol  lettura  della 
novella  Storia  di  Milano,  e  in  gran  parte  ancora 
il  privilegio  di  scrivere  a  Vostra  Eccellenza.  Vi- 
vamente desidero  d'esser  rammentato  all'immor- 
tale sig.  abate  Paolo  Frisi  da  lei  celebrato  con 
tanta  e  sì  spiritosa  energia.  E  per  fine  mi  pregio 
di  raffermarmi  con  invariabile  ossequio,  ce. 

Roma,  3i   agosto   1783. 
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ALL' AB.  ANGELO  CES  ARIS 

(  POI   CAVALIERE    DELLA    CORONA    FERREA  ) 


A    MILAZZO 

Roma,    II   dicembre  1802. 


Il  nostro  Franchi  mi  avea  significato  ohe  voi 
rai  avreste  scritto  una  lettera ,  nella  quale  mi 
avreste  parlato  della  mia  dissertazione  sopra  li  Zo- 
diaci d' Egitto  0-  ^oi  non  rai  avete  scritto  anco- 
ra. Non  ve  ne  rimprovero,  perchè  so  che  le  Ef- 
femeridi vi  debhono  aver  tenuto  finora  occupa- 
tissimo. Ora  che  dovete  esserne  sbrigato ,  non 
avreste  più  scusa.  Consolatemi  dunque  col  dirmi 
ingenuamente  cosa  pensate  del  mio  lavoro  sopra 
i  detti  Zodiaci. Le  vostre  lodi  mi  piaceranno,  ma  più 
mi  piaceranno  le  vostre  censure.  Io  ne  profitterò 
per  correggere  gli  errori  che  avrò  commesso  ,  e 
far  una  seconda  edizione  del  mio  libretto.  Di  più 
cose  mi  avvertirete ,  di  maggiori  grazie  vi  sarò 
debitore.  Nessuno  meglio  di  voi  può  giudicarmi. 

Calandrelli  vi  saluta.  Egli  è  persuaso  che  vi 
siano  cognite  le  osservazioni  dell'  ultimo  passaggio 
di  Mercurio  fatte  ne'  principali  Osservatorj  d'Eu- 
ropa. Egli  bramerebbe  che  voi  gli  faceste  la  gra- 


(*)  Intorno  a  questi  Zodiaci  può  vedersi  il  terzo  tomo  delle 
Opere  varie  Italiane  e  Francesi  di  E.  Q.  Visconti.  L'abate 
Testa  nella  sua  Dissertazione  sopra  due  Zodiaci  nuovamente 
acoperti  in  Efritto,  letta  in  una  seduta  dcU'Accadcmia  di  Reli- 
gione in  Roma,  fu  uno  de'  primi  a  confutare  le  pretese  di  al- 
cuni cniditi  che  attribuivano  a  questo  monumento  scoperta 
ucl   irgy  una  Straordinaria  antichità. 
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zia  di  comunicargli  per  mezzo  mio  tali  osserva- 
zioni, perchè  ne  dovrà  far  uso.  Qui  già  si  parla 
dell'opera  del  Pini  contra  il  sistema  Copernica- 
no (i).  Essa  consisterà  in  tre  tomi.  Cacasangue! 
tre  tomi! 

Tante  anime  non  son  ne'  regni  bui 
Quante  corbellerie  dirà  costui. 

Io  ho  raccontato  che  voi  molte  volte  vi  siete 
messo  a  scongiurare  il  Pini ,  perchè  non  desse 
questo  scandolo.  Ma  i  vecchi  sono  ostinati,  e  la 
frittata  è  fatta.  La  mangi  chi  vuole  j  io  vogUo 
piuttosto  morir  di  fame. 

Nell'Accademia  di  Religione  Cattolica  io  dovrò 
sostenere  che  le  tenebre  accadute  per  la  morte 
di  N.  S.  furono  miracolose.  Ma  se  uno  mi  ob- 
biettasse  che  tali  tenebre  poterono  seguire  natu- 
ralmente, perchè  in  quel  punto  s' incontrarono  a 
nascer  nel  sole  tante  macchie  che  lo  oscurarono 
pienamente,  cosa  dovrei  rispondere?  E  certo  tali 
macchie  sono  variabili  e  nel  numero  loro  e  nella 
grandezza  (2).  Indicatemi  dunque  la  risposta  a  que- 
sta difficoltà.  Intanto  andatevene  a  passar  le  feste 
in  casa  vostra,  e  godete  un  poco  di  riposo  dalle 
tante  vostre  fatiche.  I  miei  saluti  ai  vostri  caris- 
simi colleghi  e  al  nipote,  e  sono  in  tutto  e  per 
tutto  vostro ,  ec. 

P.  S.  Saluti  al  Franchi. 


(1)  L' incredibilità  del  moto  della  terra  —  del  P.  Domenico 
Pini  dell'Ordine  de'  Predicatori.  — •  Milano,   1806. 

(2)  Come  ipotesi  fìsica  per  ispiegare  il  fenomeno  della  oscu- 
rità di  cui  parlasi  nella  lettera,  il  concorso  delle  macchie  so- 
lari fu  già  allegato  da  Giuseppe  Averaui  nelle  sue  Lezioni  so- 
pra  la  Passione  del  N.  S.  G.  C.  dette  nell'Accademia  della  Cru- 
sca (Urbino,  1^38).  Né  però  egli  intese  di  trarne  irreligiose 
conseguenze  contra  il  miracolo  di  quel  fenomeno. 
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AL  P.  FRANCESCO  ALESSIO  FIORI 

▲    BOLOGiirA 

Milano,  a5  aprile  1764. 

Ho  tardato  di  alcuni  giorni  il  rispondere  alla 
gentilissima  ed  eruditissima  lettera  vostra,  perchè 
non  avendola  io  ricevuta  che  il  martedì  santo, 
non  sapeva  se  la  mia  risposta  fosse  per  trovarvi 
in  Bergamo  o  in  Mantova.  Or  che  vi  suppongo 
tornato  a  casa,  eccomi  a  scrivervi  e  a  ringraziar- 
vi 5  non  vi  aspettate  però  che  io  entri  in  compli- 
menti j  che,  oltreché  poco  io  ci  riesco,  ancorché 
pure  ve  li  facessi  beìUssimi,  non  corrisponderei 
mai  alle  mie  obbhgazioni.  Dopo  avervi  dunque 
semplicemente  assicurato  che  vi  son  tenutissimo 
della  gentilezza  vostra  in  favorirmi,  permettetemi 
di  fare  qualche  riflessione  su  alcuna  delle  cose 
che  mi  avete  scritte,  non  per  darvi  nuovi  inco- 
modi ,  ma  acciocché  unicamente  avvenendovi  a 
leggere  qualche  cosa  sul  mio  argomento,  possiate 
valervene  a  continuarmi  i  vostri  favori. 

Che  la  ciiiesa  di  S.  Tommaso  fosse  data  agli 
Umiliati  solo  nel  iSaS,  parmi  cosa  troppo  dif- 
ficile a  credere.  Perciocché  diremo  noi  forse  che 
essi  senza  chiesa  si  stessero  in  Mantova  per  più 
centinaja  d' anni  ?  Per  altra  parte  se  essi  ebbero 
chiesa,  essa  fu  certamente  di  S.  Tommaso,  per- 
ciocché più  Prepositi  di  S.  Tommaso  di  Mantova 
io  trovo  sottoscritti  a'  Capitoli  degli  UmiUati  nel 
secolo  XV.  Io  crederei  dunque  che  la  scrittura  da 
voi  veduta  nell'  archivio  de'  Canonici   di   S.  Bar- 
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bara  sia  anzi  una  investitura  semplice  di  detta 
prepositura,  fatta  nell' Umiliato  ivi  rammentato, 
che  una  vera  e  nuova  cessione  della  chiesa  me- 
desima. Quindi  se  con  tutto  vostro  agio  poteste 
vedere  di  nuovo  la  carta  medesima,  e  notarne  le 
parole  più  importanti,  mi  sarebbe  carissimo. 

Il  mio  sospetto  intorno  alla  comunicazione  de- 
gli Umiliati  co'  Canonici  di  S.  Marco  non  è  nato 
dalle  cose  che  scrive  l'Helyot.  Questo  autore,  di- 
ligente per  altro  ed  erudito  in  ciò  che  appartiene 
agli  UmiHati,  senza  sua  colpa  ha  preso  de'  gran- 
chi solenni  5  egli  si  è  fidato  sulle  memorie  da  Mi- 
lano inviategli  5  ma  da  chiunque  gli  fossero  esse 
inviate,  ei  fu  servito  troppo  male,  perciocché 
molte  delle  cose  che  egli  afferma  contenersi  ne' 
Mss.  della  Biblioteca  Ambrosiana  sono  del  tutto 
contrarie  a  quelle  che  si  contengono  ne'  Mss.  me- 
desimi, tutti  da  me  veduti  ed  esaminati.  Il  mio 
sospetto  è  nato  sì  dall' affermarlo  che  fa  qualche 
autore  presso  il  Biancolini,  combattuto  però  dal 
Biancohni  medesimo  nella  chiesa  di  Verona;  sì 
dal  capitolo,  come  vi  scrissi,  tenuto  dagli  Umi- 
liati in  S.  Maria  di  Credano,  di  cui  ho  tutti  gli 
atti.  Ciò  però  che  mi  scrivete  mi  leva  ogni  so- 
spetto. Solamente  avverto  che  nell'anno  i436  in 
cui  tennesi  detto  capitolo,  il  detto  Monastero  era 
ancora  de'  Canonici  di  S.  Marco;  poiché  tra  i  te- 
stimoni presenti  agli  atti  di  detto  capitolo  vi  si 
legge  :  pracsentibus  vcn.  viro  Francisco  de  Ca- 
rasolis  Priore  dicti  Monasterii  S.  Mariac  de 
Credano  ord.  S.  Marci  Mantoac,  F.  Jacobo  de 
Vinccntia   Conventuali  dicti  Monasterii. 

Vi  ringrazio  pure  delle  altre  cose  che  mi  ac- 
cennate appartenenti  agh  Umiliati.  Tutte  però  gih 
le  avca  vedute,  trattone  la  bolla  di  Innocenzo  IV 
citatcì  da  Zaccaria  v\q\X  Iter  Ital.  Di  questa  però 
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ho  r  originale  insieme  con  molte  altre  bolle  ed 
antichi  monumenti  attenenti  agli  Umiliati ,  conscr- 
Tati  in  questa  nostra  libreria.  Questi  insieme  con 
altri  che  dalFAmbrosiana  e  da  più  città  mi  sono 
stati  gentilmente  comunicati ,  mi  apparecchio  a 
pubbUcare  con  annotazioni  e  dissertazioni  previe 
intomo  air  origine,  a'  costumi ,  agli  uomini  illustri 
degh  Umiliati  ;  intomo  alle  quali  cose  ho  già  rac- 
colte moke  ed  interessanti  notizie.  Perciò  se  mai 
tì  avveniste,  leggendo,  in  qualche  notizia  o  in  qual- 
che antico  monumento  che  mi  possa  esser  gio- 
vevole, col  comunicarmelo  mi  fareste  cosa  gratis- 
sima.  Desidero  di  avere  qualche  occasione  in  coi 
mostrarvi  la  mia  gratitudine;  e  frattanto  di  cuore 
mi  vi  professo,  ec. 


A  MONSIG.  GIO.  Ai\T.  DELLA.  BERRETTA 

A    MtLAXO 

1(1  stimerei  abbastanza  ben  impiegate  le  mie 
fatiche  nel  compilare  la  Storia  della  Letteratura 
Italiana,  se  altro  frutto  non  mi  arrecassero  che 
quello  di  assicurarmi  la  |  adronanza  e  la  grazia 
del  gentilissimo  monsignor  della  Berretta.  Le  espres- 
sioni ch'ella  usa  per  riguardo  alla  suddetta  mia 
Storia  mi  lusingherebbono  troppo,  se  non  dovessi 
temere  a  ragione  eh'  ella  nell  usarle  seguisse  il 
cuore  anziché  F  intelletto.  Ma  ciò  non  ostante  il 
veder  compatito  benignamente  il  mio  lavoro,  mi 
anima  a  continuarlo.  Del  secondo  tomo  è  già  co- 
minciata la  stampa,  ma  la  fo  avanzar  lentamen- 
te, poiché,  comunque  io  già  f  abbia  Unito,  voglio 

er  pronto  il  terzo  ancora ,  prima  che  il  secondo 
vaca  alla  luce.  Spero  che  ciò  avverrà  nel  giugno 
o  nel  luglio  prosiamo.    Io   mi    liovo   al   presente 
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colla  mia  opera  fra  una  rozza  barbarie  a*  tempi 
de'  Goti  e  de'  Longobardi  che  mi  annoja  pur  mol- 
to. Oh  che  deserti!  Mi  par  proprio  d'essere  in 
mezzo  alla  brughiera  di  Gallarate.  E  sì  che  bi- 
sogna aggirarsi  per  più  secoli  fra  tah  orrori.  Ma 
spero  di  uscirne  un  giorno,  e  di  trovarmi  final- 
mente in  un'ampia  e  spaziosa  e  bella  pianura. 

Perchè  non  mi  stava  ella  al  fianco,  quand' io 
scriveva  il  primo  tomo,  per  suggerirmi  le  belle 
notizie  di  cui  ella  mi  ha  onorato?  Delle  5o  grot- 
te, di  cui  ella  mi  scrive,  io  non  sapea  nulla  j  e 
ciò  che  mi  piace,  si  è  che  il  suo  segretario  ha 
lasciato  nella  penna  il  nome  della  città,  presso 
cui  esse  si  trovano.  Io  non  mi  ricordo  di  averne 
veduto  motto  in  alcuni  de'  trattatori  delle  anti- 
chità etrusche,  di  cui  pure  ho  letti,  o,  a  dir  me- 
gho,  scorsi  non  pochi.  Se  il  solo  che  ne  ragioni, 
è  il  Valesio  nella  sua  Storia  manoscritta,  era  dif- 
ficile ch'io  ne  potessi  avere  contezza,  attesa  qual- 
che distanza  che  passa  tra  Modena  e  '1  Campi- 
doglio. 

Nulla  pure  io  sapeva  del  libro  ch'ella  mi  ac- 
cenna ,  del  duca  Vargas  (*).  Ma  dal  saggio  eh'  ella 
me  ne  dà,  panni  ch'ei  sia  un  sognator  ingegno- 
so, e  da  mettersi  insieme  col  francese  Poinsinet 
de  Sivry,  che  l'anno  69  ha  stampato  un  libro 
dell'  Origine  des  premieres  sociétés,  in  cui  pretende 
di  provare  che  il  Paradiso  terrestre  e  la  prima 
abitazione  di  Adamo  fosse  presso  i  Pirenei.  Certo 

(*)  /  Fenicj  prìml  abitatori  di  Napoli.  —  In  quest'opera  il  Duca 
Vargas  Maciucca  nega  a  qualunque  delle  città  o  isole  asiatiche 
che  possa  mai  essere  slata  patria  d'Omero,  e  couchiude  ch'ei 
dovette  essere  d' origine  Greca,  e  precisamente  Euboico  di 
Cuma;  e  siccome  poi  lungamente  aiinostra  che  gli  Euboici, 
dopo  i  Fenicj,  furouo  i  primi  abitatori  di  Napoli,  cosi  ne  vie- 
ne, secondo  lui,  per  legittima  couscgueuza,  che  se  Omero  fu 
Euboico,  egli  diventa  Napolitano. 
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ella  è  cosa  strana  che  uno  che  si  trova  tanti 
secoli  lontan  da  Omero  pretenda  d'intenderlo  ma- 
glio di  quel  che  abbian  fatto  i  più  antichi  inter- 
preti di  quel  divino  poeta,  a'  tempi  de'  quali  i 
nomi  delle  provincie,  delle  città,  de'  fiumi  erano 
ancor  i  medesimi  che  a'  tempi  di  Omero.  Nondi- 
meno se  mi  verrà  fatto  di  aver  copia  di  questo 
libro ,  il  leggerò  volentieri. 

Che  il  contino  Rezzonico  abbia  tradotto  Mo- 
sco, mi  giunge  nuovo.  Me  ne  informerò,  e  quando 
ciò  sia,  ne  farò  inenzion  volentieri,  perchè  egli 
è  giovane  valoroso  ed  ottimo  poeta. 

Delle  edizioni  di  Orazio  fatte  in  Londra  io  non 
conosco  né  trovo  notizia  che  delle  due  che  ho 
mentovate,  una  del  33,  che  è  l'incisa  in  rame, 
r  altra  del  49?  ^^  amendue  hanno  vignette,  fi- 
gure, ec.  Il  commentator  di  Manilio  non  è  cer- 
tamente il  P.  la  Rue,  ma  Michele  la  Faye,  quel 
desso  di  cui  ho  fatta  menzione. 

Riguardo  agli  Anonimi  son  già  molti  anni  che 
un  certo  P.  Blasi,  se  non  erro.  Benedettino  Si- 
cihano ,  ci  fa  sperare  una  pienissima  BibHoteca 
che  contenga  e  Anonimi  e  Pseudonimi,  e  quanto 
altro  vi  può  essere  su  tal  materia.  Desidero  ch'ella 
sia  opera  critica,  e  con  buon  ordine,  e  migliore 
perciò  di  quella  del  Piaccio. 

Della  dissertazione  del  canonico  Agius  non  ho 
fatta  menzione,  perchè  mi  son  prefisso  di  non 
parlare  se  non  delle  edizioni  intere  degli  autori, 
e  di  quegli  interpreti  che  han  dato  commenti  com- 
piti. Se  io  avessi  voluto  entrare  nelle  particolari 
dissertazioni,  ancorché  ne  avessi  voluto  fare  una 
scelta ,  mi  avrebbe  condotto  troppo  in  lungo. 

11  conte  Benvenuto  di  S.  Rafi*aele  è  un  giovane 
cavalier  Piemontese  che  abita  comunemente  in 
Cliieri.  La  sua  Storia  del  secolo  d'Augusto  ò  stam- 

Lkti.  iteti.  iQ 
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pata  da  cotesto  Marelli,  e  potrebbe  perciò  esser 
nota  costì  facilmente.  E  libro  buono,  e  che  ha 
ottime  rijElessioni ,  scritto  in  uno  stile  sforzato  più 
che  forzoso,  ma  in  alcune  parti,  e  singolarmente 
nella  Storia  letteraria,  è  assai  mancante. 

Nel  recente  catalogo  di  questo  ebreo  Foà,  che 
è  il  solo  librajo  in  questi  paesi  che  abbia  com- 
mercio co'  librai  oltramontani,  non  trovo  il  Teo- 
crito di  Glascow  ch'ella  mi  accenna. 

Mi  rallegro  delle  belle  scoperte  che  fa  il  si- 
gnor canonico  Frisi  nell'archivio  di  Monza,  e  di 
quelle  che  fa  ella  pure  nel  suo.  Esse  potranno 
giovare  assai  al  valoroso  e  instancabile  sig.  conte. 
Giulini,  che  va  gloriosamente  continuando  le  sue 
belle  Memorie.  Ma  io  vorrei  che  in  qualche  ar- 
chivio si  scoprisse  finalmente  un  efficace  rimedio 
alle  indisposizioni  del  mio  gentilissimo  Monsigno- 
re. Io  riputerei  una  tal  carta  più  pregevole  assai 
di  qualunque  ancor  più  rara  notizia.  Ella  gradisca 
almeno  il  sincero  mio  desiderio,  e  insieme  l'of- 
ferta della  più  rispettosa  mia  servitù,  e  le  pro- 
teste del  riverente  ossequio  con  cui  mi  dichia- 
ro, ec. 

MoJena,  29  marzo   1772. 


A  GIAMBERNARDO  DE-ROSSI 


Ricevo  in  conto  di  favor  singolare  l'occasione 
che  coir  onorarmi  de'  suoi  comandi  mi  dà  V.  S. 
Illustrissima  di  farle  conoscere  in  qualche  modo 
la  stima  e  la  venerazione  che  le  professo,  e  che 
meco  le  professano  quanti  hanno  la  sorte  di  aver 
notizia  de'  dotti  libri  intorno  alla  sacra  lettera- 
tura e  alla  lingua  ebraica  eh'  ella  ha    pubbUcati. 
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Due  soli  libri  ebraici  stampati  prima  dell'anno  i5oo 
ha  questa  Biblioteca  Estense.  Uno  è  quello  che 
V.  S.  Illustrissima  accenna,  ed  è  appunto  un  li- 
bro di  diverse  preghiere  da  recitarsi  in  diverse 
occasioni.  Comincia  da  72  versi  allusivi  a'  72 
qomi  che  danno  gli  Ebrei  a  Dio.  Ma  per  quanto 
mi  assicura  un  Ebreo  da  me  perciò  consultato , 
questo  libro  è  mancante  del  principio,  e  vi  do- 
vrebber  precedere  le  orazioni  d'ogni  giorno  che 
qui  non  si  trovano.  Esso  è  stampato  in  Fano 
nell'anno  i486  della  nostra  era.  I  caratteri  sono 
ebraici  co'  punti,  ma  la  lingua  è  italiana,  guasta 
però  e  corrotta ,  come  allora  si  usava  ;  il  che  pare 
che  sia  stato  fatto  perchè  il  volgo  ebraico  d'I- 
talia intendesse  ciò  che  diceva  nel  pregare.  La 
forma  del  libro  è  in  8.°,  e  la  stampa  è  assai  bel- 
la. L'altro  hbro  assai  più  pregevole  è  la  famosa 
edizione  del  Pentateuco  fatta  in  Bologna  nel  1482 
in  fol.,  e  l'esemplare  che  ne  abbiamo  è  in  per- 
gamena ,  e  ottimamente  conservato.  Io  non  ne 
noto  altre  circostanze ,  perchè  le  suppongo  no- 
tissima questa  rara  edizione,  di  cui  parlano  molti 
di  que'  che  han  fatto  il  Catalogo  delle  edizioni 
della  Bibbia.  Se  intorno  a  ciò  desidera  V.  S.  Il- 
lustrissima qualche  altra  informazione,  sarò  sem- 
pre pronto  ad  ubbidirla.  Frattanto  rendendole  le 
più  distinte  grazie  per  le  cortesi  espressioni  che 
usa  a  mio  riguardo,  mi  protesto  con  piena  sti- 
ma, ec. 

Modotia,  16  maggio  1774- 
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ALL'ABATE  BARNABA  ORI  ANI 

A    MIkANO 

Questo  sig.  marchese  Gherardo  Rangone,  ca- 
vaher  coltissimo  in  ogni  genere  di  buoni  studj, 
mi  ha  scritto  l'acchiuso  vigliettoO,  in  cui,  come 
ella  vedrà,  mi  comunica  un  suo  dubbio  sulla  de- 
scrizione di  un  Cronometro  da  lei  inserita  in  co- 
teste  Effemeridi,  il  quale  a  lui  non  sembra  in- 
venzione ,  almen  del  tutto ,  nuova.  Io  me  gli  sono 
esibito  a  farle  parte  di  questo  dubbio,  e  a  pre- 
darla a  scioglierlo,  come  spero  ch'ella  si  com- 
piacerà di  fare.  E  ho  volentieri  abbracciata  que- 
sta occasione  di  ricordarle  la  mia  servitù,  e  di 
assicurarla  del  sincero  mio  desiderio  d^mpiegarmi 
nell'esecuzione  de' suoi  comandi.  La  prego  de' miei 
più  distinti  complimenti  a'  degnissimi  suoi  colle- 
ghi ,  e  mi  protesto  con  vera  stima ,  ec. 

Modena,  4  febbrajo  1789. 

(*)  Il  viglielto  era  il  seguente: 

«  Al  sig.  cavaliere  Tiraboschi  stimatissimo  si  ricorda  buon 
servitore  il  marchese  Gherardo  Rangone,  e  in  seguito  del 
discorso  con  lui  avuto  intorno  ai  così  detti  Gardetemps  o 
sia  Cronometri,  ha  il  vantaggio  di  soggiungergli,  che  nel 
viaggio  fatto  nel  1773  dal  cap.  Phipps  al  Polo  Boreale  si 
legge  alla  pagina  284  un  breve  cenno  d' un  orologio  d'Ar- 
nold, il  quale  è  costrutto,  o  almen  sembra,  sugli  stessi 
principi  che  quello  di  Mudge  descritto  dal  sig.  abate  Oria- 
ni;  anzi  ha  il  primo  qualche  grado  di  perfezion  maggio- 
l'e,  mentre  laddove  in  quello  di  Mudge  il  bilanciere  co- 
munica col  rouage,  o  sia  col  resto  della  macchina  per  4^ 
gradi,  in  quello  di  Arnold  non  comunica  che  per  '/,o,  o 
sia  per  36  gradi.  Saprebbe  dunque  lo  scrivente  molto  vo- 
lentieri se  fra  questi  due  orologi  abbiavi  differenza  es- 
senziale almeno  quanto  alla  costruzione ,  e  se  quello  di 
Mudge  meriti  a  qualche  riguai'do  la  preferenza  5  e  colla 
più  distinta  stima  si  conferma,  dello  stimatissimo  sig.  Ca- 
valiere, ec  " 
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AL  DOTT.  MICHELE  ANTONIOLI  . 

A   CORREGGIO  ,[^ 

Io  vorrei  pure  unirmi   seco   a   dare  a  celesta 
Collegiata  qualche  secolo  di  antichità,  o   almeno 
a  riconoscervi  una  specie  di  Canonica.  Ma  vera- 
mente scorrendo  le  mie  carte  trovo  molte  chiese 
rurali,  di  cui  si  nominano  non  solo  il  Prete,  ma 
alcuni  Cherici  ancora.  Così,  per  recarne  sol  qual- 
che esempio,  in   due  privilegj    dati  nel  n83  ^i 
1190  da  due  Vescovi  di  Mantova  alle  cliiese  di 
S.  Fiorentino  di  Nuvilara   (  diversa   da  Novellara 
nostra)    si  nominano  Sacerdos  et  Clerici  ipsius 
Ecclcsiae;  e  nella  vendita  fatta  delle  chiese  di  Mi- 
gliarina  l'  anno  1 189  a'  tre  figli  di  Alberto  da  Cor- 
reggio, Rogerio,  Alberto  e  Matteo  si  nomina  Jch-.\ 
hannes  rector  Ecclesiae   S.  Jfdiac  de  Mitiarina 
parabola  fratris  sui  Federici  Clerici  ejusdem  Ec- 
clesiae. Questo  stesso  documento  ha  la  data  sub 
porticu  Canonicae  suprascriptae  Ecclesiae  ;  e  certo 
in  Miliarina  non  furono  mai  Canonici  j  e  cosi  pure 
un'altra  carta  deliiSi,  che  appartiene  a  Rocca 
Corneto,   ove  pure  non  furon  mai  Canonici,  ha 
la  data  :   In  Canonica  Sancii  Martini  de  Cor- 
neto. Ella  vede  adunque    che   né    i   Cherici  che 
unitamente  al  Prete  fanno  i  contratti,  né  la  voce 
Canonica    non  bastano   a   stabihr  l'  esistenza   di 
una  Canonica.    Posso   anche  aggiungerle  che  nel 
Sinodo  Nonantolano  dell'anno  noi ,  da  me  pub- 
bUcato,  si  veggono  alcune  piccolissime  chiese  avere 
copioso  numero  di  Preti  e  di  Cherici.  Bagazzano 
avea  due  Preti   e  tre  Cherici;   Bedio   un  Prete, 
tre  Suddiaconi  e  tre  Cherici;  S.  Salvadore,  chiesa 
presso   Nonantola,  tre   Preti,    un   Diacono,    un 


4o6  LETTERE    DI    G.    TIRABOSCHI 

Suddiacono  e  tre  Cherici;  Rubiera  quattro  Pre- 
ti, ec.j  i  quali  tutti  intervengono  al  Sinodo.  Non 
parmi  dunque  che  fino  dal  secolo  xiv,  in  cui  ve- 
desi  cOvStì  stabilita  la  Prevostura,  cotesta  chiesa 
avesse  cosa  che  la  distinguesse  dalle  altre. 

Mi  è  stata  carissima  F  Investitura  di  S.  Marti- 
no, e  gliene  rendo  distinte  grazie.  Del  testamento 
di  Filippo  Roberti  mi  basterà  avere  un  picciol 
transunto  :  e  mi  sarà  poi  caro  il  cenno  di  quel 
Privilegio  accordato  a  cotesti  Signori,  che  con 
altre  notizie  mi  fa  sperare.  De'  transunti  concer- 
nenti i  Roberti  non  fa  d' uopo  di  prendersi  l' inco- 
modo di  farne  copie,  perchè  io  ancora  ho  estratto 
dalle  Cronache  ciò  che  ad  essi  appartiene,  e  più 
ancóra  dalle  tante  carte  che  ho  dissotterrate,  e 
che  rendono  il  mio  Codice  Diplomatico  così  co- 
piosa, che  anzi  la  copia  stessa  comincia  ad  im- 
barazziarmi.  Mi  continui  i  suoi  favori,  e  mi  creda, 
qua!  mi  protesto  sinceramente,  ec. 

INIbdena,  ?.8  marzo    i79'<. 
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kL  P.  FRANCESCO  ALESSIO  FIORI 

A    BOtOOXA 

CoàtaDtÌDopoIi  j  II  marzo  1782. 

Da  lungo  tempo  vi  son  debitore  di  risposta 
ad  una  vostra  gratissiraa  lettera  :  con  animo  di 
scrivervi  lungamente,  differii  da  un  ordinario  al- 
l'altro;  ma,  o  in  corto  o  in  lungo,  non  mi  con- 
vien  più  lardare  a  rispondervi.  Mi  sono  state 
carissime  le  nuove  che  mi  deste  di  voi  e  della 
vostra  salute,  non  che  della  soddisfazione  di  LL. 
EE.  intorno  al  vostro  proselito. 

Io  mi  trovo  in  buona  salute  e  contento  della 
mia  situazione,  usandomi  gU  Eccellentissimi  Am- 
basciatori molte  politezze.  Dal  mio  scolaro  spero 
per  il  talento  che  potrà  riuscir  bene.  L' altro  giorno 
recitò  un'accademica  dissertazion  filosofica,  da  lui 
esposta,  che  molto  piacque,  e  gli  feci  obbiettare 
alcune  difficoltà  dal  Chirurgo,  che  è  giovane  fio- 
rentino che  studiò  buona  Fisica ,  dal  Medico  e 
dal  Cappellano  di  corte,  le  quali  furono  conta- 
lento  sciolte,  e  con  soddisfazione  e  plauso  di 
tutti.  Presto  farò  che  lavori  altra  dissertazione 
filosofica.  Ma  il  più  difficile  è  formar  al  giovane 
la  mente  ed  il  cuore  con  buona  morale  ;  pure  mi 
ascolta,  e  devo  sperare  del  frutto,  massimamente 
che  gli  Ecoellenlissimi  Genitori  gli  possono  es- 
sere di  solenne  esempio. 

La  veduta  di  Costantinopoli  in  mare  presenta 
uno  spettacolo  sorprendente  e  deliziosissimo.  Come 
è  situata  su  coUi  dolcissimi  di  grande  estensione, 
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sparsa  di  alti  alberi  e  di  magnifiche  fabbriche, 
così  per  lungo  tratto  si  naviga  godendo  un  tea- 
tro sempre  vario  e  grandioso  e  pieno  d'amenità, 
che  rallegra  e  sorprende,  massimamente  che  dalla 
parte  opposta,  dove  è  l'Asia,  si  domina  coll'oc- 
chio  tutto  per  lungo  Scutari,  che  rende  la  ve- 
duta bellissima,  è  a  detta  de'  viaggiatori  la  più 
bella  del  mondo.  Il  colpo  d'  occhio  che  presenta 
in  America  Rio  Janeiro,  veduto  dal  P.  Panigai , 
non  è  paragonabile  con  quello  di  Gostantinopoh. 
Entrando  nella  gran  metropoli  si  trovano  po- 
che strade  che  siano  spaziose  e  belle ,  ma  ordi- 
nariamente di  poca  larghezza  e  dirittura.  Le  case 
di  legno  dipinte  con  vivi  alberi  e  verdura ,  con 
moltissime  finestre  tutte  di  lastre,  che  hanno  la 
lor  vaghezza.  Le  botteghe  assai  ricche  di  mer- 
ci, ben  tenute  e  disposte.  Le  più  ricche  o  pe- 
ricolose per  il  fuoco  sono  fabbricate  di  tutta  pie- 
tra. Si  trovano  unite  tutte  quelle  di  droghe,  che 
è  una  ricchezza  immensa,  disposte  dall'una  parte 
e  dall'altra  in  faccia,  che  formano  una  sola  fab- 
brica coperta  con  archi  e  tetto ,  e  chiamasi  il 
Besestan  delle  Droghe ,  che  ha  gran  porta  all'  en- 
trata e  all'uscita,  e  chiudesi  la  sera.  Così  il  Be- 
sestan degli  Orefici,  dove  tutte  sono  le  botteghe 
d' argentieri  j  così  quelli  delle  sete  e  velluti ,  e 
molti  altri  solo  proprj  di  Costantinopoli ,  po- 
tendo sempre  ì  compratori  star  al  coperto,  e 
godere  d'  una  ricchissima  fiera.  Le  moschee  sono 
tutte  grandiose  fabbriche  con  ornati  e  spaziosi 
recinti  con  verdura  d'alberi,  e  magnifica  è  quella 
di  S.  Sofia  tutta  ristorata  da  Giustiniano.  I  mi- 
naretti ,  che  sono  alti  campanili  rotondi,  le  ador- 
nano molto,  avendone  alcune  moschee  quattro  e 
sci  che  le  coronano  intorno.  Fra  le  nobili  fab- 
briche entrano    molti   bagni   pubblici   e   privati, 
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molle  fontane ,  che  sono  come  gran  camere  di 
Lei  marmo  di  dentro,  e  di  fuori  ornate  con  in- 
tagli ed  oroj  così  i  sepolcri  degrimperatori ,  molti 
de'  quali  sono  di  marmo,  e  formano  come  una 
gran  rotonda.  Il  Serraglio,  o  sia  palazzo  imperiale, 
è  vastissimo,  ha  molti  spaziosi  cortili j  ma  la  fab- 
brica non  ha  niente  di  grandioso  che  l' estensio- 
ne. Il  popolo  è  immenso  j  si  veggono  belli  e  fo- 
cosi cavalli y  ricche  gualdrappe  e  bardature,  e  i 
signori  Turchi  vanno  con  gran  treno  e  accompa- 
gnamento di  cavalli  e  di  servi  a  piedi ,  sino  a 
quaranta  vestiti  di  seta.  Il  Reiss-Effendi,  che  è 
come  il  Segretario  di  Stato,  avrà  nella  sua  corte 
novecento  persone.  Nel  Serraglio  vi  saranno  qua- 
rantamila persone  a  servizio  del  Gran  Signore. 
Cuochi,  giardinieri,  soldati,  ec.  Altra  volta  dirò 
di  più.  Io  me  la  vado  passando  bene  in  ottima 
salute  con  occupazioni  parte  spirituali,  parte  let- 
terarie e  di  genio.  Tutti  quelli  che  comprano  an- 
tichità me  le  fanno  vedere,  onde  questo  per  me 
è  un  piacere.  Sui  primi  mesi  ho  convertito  un 
rinegato,  e  poco  fa  ho  fatto  liberare  uno  schia- 
vo. Il  Vescovo  mi  usa  ogni  distinzione,  avendomi 
date  tutte  le  facoltà. 


ALLO  STESSO 

Costaotinopoli ,  io  iliccmhrc  1784. 

Ilo  fatto  leggere  le  vostre  belle  canzoni  a  un 
poeta  francese  che  seco  condusse  il  nuovo  Am- 
basciator  di  Francia  conte  di  Choiseul,  e  molto  gli 
piacciono-  così  piacciono  pure  ad  altri,  e  a  me  som- 
mamente. Il  poeta  francese  è  Monsieur  l'abbé  De- 
lille che  ha  tradotte  le  Georgiche  Virgihane,  ed 
ha  fatto  un  bel  poemetto  sopra  i  Giardini.  È  uomo 
molto  amabile,  e  stima  i  poeti  italiani. 
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Le  dodici  copie  che  ho,  sono  quasi  tutte  ven- 
dute. A  Venezia  le  altre  dodici  spero  che  avranno 
Jo  stesso  esito.  Ma  voi  vi  dovete  maneg'giare  mas- 
simamente dove  il  fare  Pindarico  si  pregia. 

Lavoro  la  mia  Letteratura  Turchesca  (*),  vado  in 
Costantinopoli,  entro  nelle  librerie,  esamino  al- 
cuni codici  rari  e  libri  che  hanno,  parlo  con 
dotti  Turchi  che  ho  miei  amici,  ne  lascio  mezzo 
di  critica  piiì  sicuro  per  accertarmi  della  verità. 

Mio  fratello  in  Venezia  riceve  le  congratula- 
zioni per  l'opera  che  preparo,  e  lo  stimolano  che 
si  stampi  presto.  Qui  sendo  forestieri  dotti  e  ver- 
sati nell'erudizion  orientale,  procuro  notizie  di 
libri,  e  di  altre  cognizioni  conducenti  alla  mia 
opera.  Per  passar  l'ozio  vado  raccogliendo  qual- 
che medaglia  antica,  e  produzioni  naturali j  ma 
qui  tutto  costa  all'eccesso.  Il  niente  vale  danari, 
e  i  danari  non  vaglion  niente;  così  profusamente 
si  spehdon  da  tutti.  Prego  Dio  che  finisca  questa 
Ambasciata,  e  che  ci  possiamo  rivedere  in  sanità 
a  Venezia,  e  conferire  sulla  mia  opera,  prima  che 
sia  data  alle  stampe.  Due  dotti  Dragomanni  miei 
amici ,  uno  di  Germania  stato  Gesuita  sino  alla 
soppressione,  l'altro  di  Spagna,  hanno  veduto 
buona  parte  dell'opera,  e  la  lodano,  e  la  stima- 
no, e  desiderano  vederla  stampata.  Tutti  due  mi 
giovarono  molto  per  le  notizie  necessarie.  Ma 
basta  di  quest'  opera. 

Desidero  buone  nuove  di  voi  e  della  vostra 
salute.  Vorrei  che  non  affaticaste  ,  e  che  aveste 
cura  assai  della  vostra  sanità.  Io  grazie  Dio  sto 
bene.  Qui  abbiamo  una  stagione  dolcissima,  ma 
credo  che  non  la  goderemo  molto,  essendo  un 
clima  soggetto  a  continue  mutazioni. 

(*)  Fu  poi  stampala  in  Venezia  nel   T787,  volumi  tre  in-8. 
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Statevi  sano,  amatemi  e  pregate  per  me,  che 
vi  auguro  dal  cielo  le  Sante  Feste  con  ogni  pro- 
sperità. Addio. 

P.  S.  Ho  spedito  il  lungo  capitolo  sopra  l'A- 
stronomia Turchesca  al  colonnello  Lorgna,  bravo 
matematico,  come  sapete,  e  mi  scrive  che  non 
v'  è  né  da  aggiungere ,  né  da  levare. 


JLLO  STESSO 

.   .,,    ■  Venezia,  6  oltobre   irSr. 

-la  questo  ordinario  ricevo  la  carissima  vostra 
colle  commissioni.  Porterò  meco  due  copie  delle 
vostre  Canzoni,  e  procureronne  T esito,  ec.  Storti 
ha  in  magazzino  i  libri  della  Storia  del  Messico, 
e  l' ho  incaricato  di  scrivervi ,  avendogli  letto  il  vo- 
stro paragrafo.  Se  non  isbagliano  i  conti,  dovete  aver 
in  mano  il  danaro  per  dieci  copie  della  mia  Lettera- 
tura Turchesca,  associati  di  Bologna.  Ora  vi  prego 
provvedere  in  Bologna  numero  otto  viglietti  del 
Lotto  stabilitosi  di  varj  capi  di  gioje  esistenti  in 
quel  Monte  di  Pietà.  Si  desiderano  li  numeri  in 
qualche  distanza  dall'uno  all'altro.  Questa  è  com- 
missione del  sig.  Nicoletto  Ghero.  Voi  userete  a 
pagarli  ottanta  paoli  di  quel  danaro  clie  avete 
in  mano.  Dirigerete  i  viglietti  con  la  lettera  di 
essi  al  sig.  Nicolò  Ghero ,  avendogli  detto  che 
eoa  vi  pregherò,  massimamente  dovendo  partir 
per  Verona  e  Castighone.  Onde  vi  raccomando. 

Il  dott.  Pagani  vedo  che  mi  ha  piantato,  onde 
io  partirò  con  mio  nipote;  così  vedrà  qualche 
città,  ed  io  avrò  buona  compagnia.  Il  famoso 
Lotto  de' cinquanta  ducati  d'argento  alla  voce  è 
andato  a  monte,  non  avendoci  potuto  fare  i  ne- 


4l2  LETTERE    DI    G.    B.    TODERlNl 

cessar)  viglietti.  Mons.  Flangini,  Uditor  di  Rota, 
avea  procurato  che  si  ballottasse  un  assegnamento 
per  li  Cardinali  Veneti ,  non  potendo  il  Papa 
provvederli.  Ma  si  oppose  un  giovane  Griraani 
gran  parlatore,  dicendo  che  potè  vasi  dare  il  cap- 
pello ai  Vescovi  che  son  ben  provveduti,  onde 
prevalse  1'  opinione  Grimaniana. 

Vi  ricordo  per  la  prima  occasione  e  senza 
spesa  farmi  avere  i  pezzi  di  scajolo  e  di  gesso 
da  poter  collocare  nel  mio  gabinetto.  Canonici 
prende  1'  acque  in  Vicenza ,  e  gli  sono  giovevoli. 
Tutti  di  casa  mia  vi  riveriscono  e  ringraziano. 

Il  famoso  Giornale  del  Ristori  dorme,  e  niente 
si  è  ancora  stampato.  I  fogli  di  Firenze  hanno  par- 
lato del  secondo  tomo  della  mia  opera,  e  con  lode. 
Del  primo  non  fui  molto  contento,  non  avendo 
essi  fatto  comparire  quello  che  è.  Da  Roma  dopo 
avermi  scritto  Zaccaria  che  avrebbe  per  lunedì 
prossimo  alla  ricevuta  del  mio  libro,  l'avrebbe, 
dico,  consegnato  a  S.  S.,  non  ho  avuto  altro  ris- 
contro, poiché  partiva  per  la  villeggiatura.  At- 
tendevano per  sera  il  cardinal  Braschi,  ma  si  era 
fermato  in  Padova  all'  Opera. 

Non  so  dove  sia  andato  a  finire  il  Museo  di 
quel  vicino  parente  e  amico  dei  Gesuiti  già  morto. 
Se  si  potesse  comperare  qualche  vaso  etrusco,  e 
qualche  altro  pezzo  romano,  come  qualche  fibu- 
la, anulo  di  ferro,  tessera,  idoletto,  l'avrei  fatto 
volentieri  con  prezzo  economico.  Voi  informate- 
vene  quando  avete  tempo  e  voglia.  Or  che  son 
vecchio  penso  al  mio  gabinetto.  Statevi  sano , 
amatemi  e  pregate  per  me. 
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AL  PROF.  LUIGI  GAGNOLI 

▲  BZGGIO 

Parma,  33  maggio  1817. 

Appunto  l'età  del  Vida  divisata  da  lei  al  tempo 
di  comporre  il  consaputo  poemetto  è  quella  che 
pareva  a  me  pure,  giovanile  cioè,  ma  di  25  e 
più  anni  però ,  capace  di  qualche  cosa  di  for- 
mato e  maturo  (i).  Il  nome  di  M.Antonio  viene 
preposto  difatto  ai  versi  del  N.  A.  nella  Raccolta 
per  Serafino  dall'Aquila  (2).  Non  ho  qui,  torno 
a  dire,  i  hbri,  massime  della  mia  Collezione,  che 
vedrei  qual  nome  portino  quelli  del  medesimo 
nella  Coriciana,  di  cui  ho  un  belHssimo  esempla- 
re. A  proposito,  sa  ella  qual  sia  questa  mia  Col- 
lezione? È  de*  Poeti  Latini  recentiores ,  ossia  dopo 
il  rinascimento  delle  lettere  dal  tempo  circa  del 
Petrarca  in  qua.  So  che  non  sono  molti  per  chi 
ne  volesse  una  pura  scelta  j  ma  io  non  ho  voluto 
far  il  giudice  da  fissar  i  confini  tra  'l  sommo ,  il 
mediocre  e  l' infimo  j  anche  ne'  puri  verseggiato- 
ri, e  bassi  ancora,  ho  inteso  di  unire  una  specie 


(i)  Si  vegga  l'erudita  prefazione  premessa  ilal  eh.  sig.  Luigi 
Gagnoli  al  Frammento  di  un  pnemcUo  incelilo  che  Ita  per  tito- 
lo: MaUCI  HlEBOXrUI  FIDàE  Xìll  PUGILUM  CERTAUEN  (Mi- 
lano,   1818,  in-8),  a  carte  xv. 

(u)  Il  Vida  è  generalmente  conosciuto  col  nome  di  Marco 
Girolamo  da  lui  assunto  alloraquando  si  fere  Canonico  Lalc- 
ranensc  :  i)nma  il  suo  nome  era  Marco  Antonio.  Yedansi  le 
Memorie  della  Vita  e  degli  scritti  di  M.  G.  Fida  assai  dotta- 
mente compilate  dal  eh.  sig>  Vincenzo  Laucelli  (Milano,  i85i, 
in-S»),  p;.g.   ,y  e  Cu. 
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di  storia  di  questo  ramo  di  letteratura.  Il  male  si 
è  che  le  finanze  mie  non  arrivano  ad  impegnarmi 
per  certi  acquisti  attesa  la  rarità  talvolta  troppo 
grandiosa j  non  è  però  ch'io  non  ne  abbia  parec- 
chi tra  i  rari  :  in  tutto  sono  un  mille  e  trecento 
volumi  circa,  tra*  quali  molte  miscellanee  che  com- 
prendono molti  pezzi  uniti.  Può  vedere  che  forma 
questo  uno  de*  più  geniali  miei  impegni,  cosicché 
se  mai  (  vegga  1'  arditezza  mia  a  incomodarla  ) 
vedesse  luogo  talvolta  ad  acquistarmene  qualcu- 
no ,  per  cui  fosse  in  tempo  di  rendermene  avver- 
tito prima  per  non  duplicare  senza  necessità, 
sarebbe  questo  per  me  un  sommo  favore. 

Intanto  fu  una  mia  storditaggine  jeri  lo  scri- 
vere in  quel  foglio  che  le  sarà  stato  mostrato  a 
quest'ora  dal  P.  Pungileoni,  che  si  parlava  del 
famoso  Certame  dal  Murtola.  Il  poema  è  del  Lai- 
li  (*)•  Non  saprei  dire  come  mi  si  affacciasse  alla 
mente  allora  il  Murtola,  se  non  che  di  questo 
si  legge  un  Epigrametto  in  fronte  del  detto  poe- 
ma. Ella  lo  ritenga  con  tutto  suo  comodo  j  ma 
forse  conoscendo  il  vero  autore  non  le  riescirà 
più  nuovo  j  o  almeno  potrà  averlo  ancor  costi  con 
facilità. 

Finisco  di  tediarla;  ma  non  finirò  di  essere, 
qual  mi  protesto  con  giustissima  stima,  ec. 

(*)  La  Frcuiccide,  poema  giocoso  di  Gìo.  Battista  Lalìi.  — 
Nel  secondo  Canto  di  esso,  dalla  stanza  ^3  sino  al  fine,  havvi 
una  descrizione  del  combattimento  seguito  a  Barletta  nell'an- 
no i5o3,  ove  tredici  Italiani  tennero  vincitori  il  campo  coutra 
tredici  Francesi,  combattimento  dal  quale  ha  poi  tratto  recen- 
temente il  soggetto  di  un  Romanzo  storico  un  illustre  Pie- 
montese che  con  eguale  felicità  maneggia  il  pennello  e  la  penna. 
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CARLO  de' MARCHESI  TRIVULZI 


A  MONSIG.  GIO.  ANT.  DELLA  BERRETTA 

Monsignore  non  si  maraviglii  se  io  vengo  a 
dargli  un  incomodo ,  mentre  la  bontà  che  ella  hu 
dimostrato  più  volte  verso  la  mia  persona  quando 
era  in  patria,  mi  rende  questo  coraggio.  V.  S.  Il- 
lustrissima ha  da  sapere  che  T  anno  scorso  ho 
acquistato  dal  sig.  abate  Matteo  Luigi  Canonici 
ex-gesuita  veneziano  un'antica  sottocoppa  d'ar- 
gento, da  esso  acquistata  dal  sig.  conte  Pighini 
d'Imola.  La  sottocoppa  è  del  peso  di  libbre  io, 
cioè  oncie  1 1 1  a  peso  d' orefice.  In  essa  vedesi 
in  bassorilievo  la  favola  d'Ercole  che  soffoga 
il  leone  Nemeo.  Questa  sottocoppa  è  gittata  e 
non  lavorata  col  cesello;  e  notasi  che  le  figure, 
cioè  il  rilievo  della  figura  d' Ercole  e  del  lione 
è  bassissimo,  di  modo  che  mettendovi  sopra  un 
biccliiere  di  quelli  col  piede  vi  sta  franco  senza 
pericolo  di  rovesciarsi.  Di'  questa  sottocoppa  ne 
parla  (portandone  in  piccolo  il  disegno)  il  si- 
gnor abate  Oderici  ex-gesuita  nella  dissertazione  De 
argenteo  Orcitirigis  numo  coniecturae ,  stampata 
in  Roma  l'anno  1767. Così  ne  parla  ancora  il  si- 
gnor Bracci  di  Firenze  nella  dissertazione  (*)  sopra 
un  Clipeo  votivo  d'argento  spettante  alla  fami- 
glia Artaburia,  trovato  l'anno  1769  vicino  a  Or- 
bitello ,  ed   ora   custodito   nella   Real  Galleria  di 

(*)  Stampata  in  Lucca  nel  1771,  in-4.°  —  Nell'origiuale  di  qut-- 
sla  lettera  da  noi  avuto  sott' occhio  è  scritto  ripetutamente  .^r- 
taburia ,  ma  il  liracci  ha  Ardabiiria  j  e  cosi  il  Visconti  (Opcìv 
vane,  tomo  I,  pag,  auS)  nella  Lettera  su  di  un' antica  Argeti- 
tcrioj  ove  accvuua  la  sottocoppa  del  Musco  di  Firenze. 
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Toscana.  In  quella  dissertazione  il  sig.  Bracci  fa 
l'enumerazione  di  tutti  gli  antichi  Clipei  d'ar- 
gento de'  quali  si  ha  contezza ,  e  ne  conta  sei ,  e 
sono  :  quello  di  Scipione  nel  Museo  del  Re  di  Fran- 
cia; altro  trovato  nel  Delfinato  l'anno  1714?  al- 
tro custodito  in  Ginevra,  sopra  del  quale  rappre- 
sentasi una  largizione  di  Valentiniano  imperato- 
re; altro  trovato  a  Pompei  vicino  ad  Ercolano, 
e  rappresenta  la  morte  di  Cleopatra;  un  altro  si 
ha  nel  Museo  del  sig.  Woodward  in  Inghilterra;  ed 
il  sesto  quello  pubblicato  dal  suddetto  sig.  Bracci, 
spettante  alla  famiglia  Artaburia.  Quanto  poi  alle 
sottocoppe,  il  sig.  Bracci  ne  dà  contezza  di  due, 
e  sono  quella  dell'abate  Canonici,  che  ora  sta 
presso  di  me,  e  un'altra  esistente  in  Roma  nel 
Museo  Cristiano  della  libreria  Vaticana.  Questa 
sottocoppa  esistente  in  Roma,  dice  il  sig.  Bracci 
essere  stata  trovata  circa  l'anno  171 5  sotto  al 
monte  Celio  vicino  alla  Villa  Cornovaglia.  Ella 
è  di  diametro  poco  meno  di  due  palmi  architet- 
tonici. Nel  centro  vi  è  scolpita  una  figura  eque- 
stre che  uccide  un  cinghiale.  Ora  io  ardirei  pre- 
gare V.  S.  Illustrissima  che  col  maggior  suo  co- 
modo si  portasse  a  osservare  diligentemente  questa 
sottocoppa,  per  sapermi  dire  se  è  gittata,  o  la- 
vorata col  cesello.  Se  sarà  lavorata  col  cesello, 
V.  S.  Illustrissima  lo  potrà  comprendere  dalla 
part«  concava  che  si  vedrà  alla  schiena  della  sot- 
tocoppa; la  qual  cavità  viene  a  formare  al  di 
fuori  il  bassorihevo.  Di  più  rifletta  se  il  basso- 
rihevo  è  leggere  di  modo  che  ponendovi  sopra 
un  bicchiere  col  piede  vi  potesse  stare  senza  ti- 
more di  rovesciarsi.  Ancora  desidero  sapere  se  la 
sottocoppa  e  patinata  o  in  tutto  o  in  parte;  e 
che  qualità  di  patina  è,  se  verde,  se  rossa,  o  nera. 
Così   prego  V.   S.  Illustrissima   che    con   un    filo 
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o  lista  di  carta  prenda    il    diametro  della   sotto- 
coppa, poiché  con  tutto  candore  io  non  so  qual 
lunghezza  facciano  due  palmi    architettonici.    Ma 
non  finisce  qui  l'incomodo,  mio  carissimo  Monsi- 
gnore.   Nel   tomo  V  delle  Antichità    d' Ercolano , 
che  viene  a  essere,  se  non  sbaglio,  il  primo  tomo 
dei  Bronzi,   alla  pagina  267,    si  porta  nella    sua 
giusta  grandezza  il  Chpeo  d'argento  della  morte 
di  Cleopatra  enunciato  qui  di  sopra.  Pertanto  de- 
sidererei che  V.  S.  Illustrissi?na  si  prendesse  briga 
di  scrivere    a   Napoli   a    qualche   suo   affezionato 
amico,   ma  dihgente,    acciò    si    portasse   al  Real 
Musco    (sempre   fosse  fattibile   aver  l'accesso)    a 
osservare  quel  Clipeoj  se  è  gittato  o  lavorato  col 
cesello;  quanto  rilievo  hanno  le  figure;  se  è  pa- 
tinato in  tutto  o  in  parte.  Dotti  amici  in  Napoli, 
son   pili   che   sicuro    che    a    Monsignore   non   ne 
manca.  Qualora  poi  Monsignore  dovesse  dare  qual- 
che mancia  ai  custodi,  o  sia  inservienti  del  Mu- 
seo Vaticano,  ella  lo  faccia,  che  io  sodisferò  pun- 
tualmente. Qui  in  Milano  al  custode  della  Bibfio- 
teca  Ambrosiana ,  servendo  i  forestieri  nel  far  loro 
osservare  le  rarità  (bencliè  sian  poche)  della  Gal- 
leria, se  gli  dà  tre  paofi.  Io    ricerco  le  suddette 
notizie,   perchè    il    sig.  Bracci   nel  dar   conto  di 
questi  Clipei   non   tocca   niente   in  qual  maniera 
siano  lavorati;  se  non  se  dove  descrive  il  Clipeo 
spettante  alla  famiglia  Artaburia,  dice  che  le  fi- 
gure sono  a  basso-rihevo  lavorate  col  cesello;  ma 
non  mi  dà  contezza  se  il  rilievo  di  quelle  figure 
sia  a.ssai  prominente,   ovvero    assai   basso.    Nello 
scorso  mese  di  febbraro  è  stato  da  me  un  signore 
Polacco   assai   erudito   nelle    antichità,    e    che   è 
stato  tre  anni  a  Parigi.  Io  gli  mostrai  la  mia  sot- 
tocoppa, che  stimò  assaissimo,  (ili  dissi  se  aveva 
osservato  il  Clipeo  di  Scipione  che  si  ha  nel  Mu- 

LgTT.    IRID.  ... 
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seo  del  Re  a  Parigi;    e   mi   disse  di  averlo  esa- 
minato assai  bene,    e   che   le   figure | non   hanno 
maggior  rilievo  di  quelle  che  si  vedono  nella  mia 
sottocoppa;  e  quanto  alla  patina,  mi  assicura  che 
in  più  luoghi   è    patinato.   Poi    mi   disse   di  aver 
osservato  assai  bene  anche  il  Clipeo    di  Ginevra 
spettante  a  Valentiniano ,  e  che  le  figure  sono  an- 
cora più  basse  che  quelle   della  mia  sottocoppa, 
e  che  non  ha  patina  alcuna  ;   e   che  "era  di  sen- 
timento che  quando  quel  Chpeo  fu  trovato,  qual- 
che imperito  lo  abbia  polito.  Oh  quante  seccag- 
gini ho  dato  a  V.  S.  Illustrissima!  ma  dalla  sua 
naturale  gentilezza  ne  spero  compatimento,  e  qui 
augurandogli  competente  salute  (|perchè  già  mi  fi- 
guro che  perfettamente  non  la  godrà)   passo  col 
più  ossequioso  rispetto  a  confermarmi,  ec. 

Milano,   i3  marzo  1782. 


ALLO  STESSO 

Rispondo   alla  di  lei  lettera  in  data  li  22  mag- 
gio,  e  dico  che  la  ringrazio  ben  molto  del  det- 
taglio mandatomi   del  Clipeo    del  Real  Museo  di 
Napoli;    né  intorno  a  tal  pezzo  d'antichità  desi- 
dero   saperne    altro ,    poiché    in   corte    parole   vi 
ho    trovato    tutto    quello    che    desideravo   sapere. 
V.  S.  Illustrissima    da    un'altra  mia    avrà   inteso 
che   io    desiderava    sapere    qual   rilievo    avessero 
le  figure  che  si   hanno    sopra    la    sottocoppa    del 
Museo  Vaticano;    se   fosse   un   rilievo   assai  pro- 
minente, o  all'opposto  assai  basso  ;  e  aveva  scritto , 
per  ispiegarmi,    se  ponendosi  sopra  quella  sotto- 
coppa un  bicchiere    col  piede,   esso    vi    starebbe 
sicuro  senza  pericolo  di  cadere.  Ma  il  Letterato  di 
Napoli  si  spiega  da  uomo  dotto,  poiché  parlando 


DI    C.    TRIVULZl  4*9 

delle  figure  del  Clipeo  di  Cleopatra  dice  :  «  Le 
figure  hanno  circa  una  linea  di  rilievo,  per  cui 
si  può  dire  essere  lavorato  a  mezzo  rilievo.  » 
Quando  si  parla  di  linea,  quasi  tutti  intendono 
la  linea  parigina:  posto  questo,  io  sono  al  fatto 
qual  rilievo  abbiano  le  figure  che  si  hanno  nel  Cli- 
peo di  Cleopatra.  Ella  pertanto  nel  ragguagharrai 
che  farà  qual  altezza  abbiano  le  figure  che  si 
hanno  sopra  la  sottocoppa  del  Museo  Vaticano, 
potrebbe  servirsi  della  stessa  maniera  dicendomi 
se  a  lei  sembra  che  quelle  figure  siano  alte  una 
linea  o  poco  più. 

Vengo  al  Caradosso,  e  dico  che  di  questo  cele- 
bre artista  non  posso  assicurarmi  se  io  sia  al  pos- 
sesso di  qualche  sua  raedagha  o  di  qualche  altra 
sua  cosa,  poiché  al  tempo  che  egli  visse,  ben 
rare  volte,  come  ella  saprà,  gli  incisori  mette- 
vano la  marca  ai  conj  che  facevano.  Dico  rare 
volte,  mentre  so  anch'io  che  alcuni  incisori  di 
medaglie  del  secolo  xv  costumarono  di  porvi  il 
loro  nome,  ma  del  Caradosso  non  mi  sovviene 
di  aver  osservato  medaglia  in  cui  compaja  il  suo 
nome;  ciò  è  quello  che  gli  posso  dire,  e  qui 
con  la  sohta  mia  sincera  stima  mi  protesto,  ec. 

.Milano,  2(j  maggio   1^8-a. 
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AL  PROFESSORE  QUIRICO  VIVIANI 

A    UDI.fE 

Milano,  'j3  novembre   1822. 

Non  mi  parli  mai  più  né  di  favori  né  di  ob- 
bligazioni,  che  so  pur  troppo  di  non  aver  fatto 
nulla  per  lei  5  e  in  vece  mi  stanno  innanzi  tutte 
le  cortesie  da  lei  compartitemi  colla  più  fina  gen- 
tilezza, e  quelle  che  senza  alcun  mio  merito,  ma 
solo  per  amor  suo  ho  ricevuto  da  tante  persone 
che  mi  fece  conoscere  nel  Friuli ,  e  per  cui  un 
sentimento  di  gratitudine  sì  dolce  nella  mente  mi 
ragiona.  —  Una  volta  per  sempre,  mio  caro  Vi- 
viani ,  le  dico  eh'  ella  non  può  farmi  più  cara 
cosa  che  corrispondere  a  quell'  amicizia  che  ha 
saputo  sì  vivamente  ispirarni,  e  che  spero  vorrà 
mettere  alla  prova  ,  dandomi  il  campo  di  così 
mostrarle  in  qualche  parte  qual  sia  per  lei  Ta- 
nimo  mio. 

La  ringrazio  delle  notizie  Dantesche,  e  mi  ral- 
legro de'  nuovi  tesori  da  lei  scoperti  a  Venezia  5 
quella  terzina  di  più  al  canto  28  dell'  Inferno  è  una 
cosa  assai  strana  (i)j  ma  bisognerà  molto  meditarla 
prima  d' introdurla  nel  testo.  S'  ella  avrà  im  po' 
di  pazienza,  farò  io  stesso  la  nota  de'  miei  codici 
Danteschi  (2)  più  esattamente  e  più  ampiamente 


(1)  Vengasi  La  Divina  Commedia  giusta  la  lezione  del  Co- 
dice Bartoliiiiano  (Udine,  Mattiuzzi,  iSiS,  in  8."),  voi.  1, 
pBg.  -204. 

(2)  Questa  nota  trovasi  di  fatto  in  fronte  al  primo  volume 
dell' edizione  citata,  a  cart.  vin-xvni. 
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descritti,  che  non  compariranno  nella  famosa  let- 
tera del  sig.  Filippo  Scolari. 

Per  la  veduta  di  Tolmino  io  ho  già  conse- 
gnato il  disegno  a  un  valente  incisore ,  perchè 
ridotto  a  giusta  misura  lo  lavori  in  quel  genere 
che  chiamasi  all'acqua  tinta,  che  non  è  di  gran 
prezzo,  ma  di  molto  effetto,  com'ella  può  vedere 
nelle  vignette  al  Petrarca  di  Marsand.  Circa  al 
ritratto  dì  Beatrice  io  farò  quant'ella  vuole,  ma 
prima  però  dia  luogo  ad  alcune  mie  riflessioni. 
Il  vero  ritratto  di  Bice  non  esiste;  dandosi  quello 
faito  da  Agricola,  non  si  darebbe  che  quello  della 
Perticari  (i).  Perchè  il  bulino  corrispondesse  all'ec- 
cellenza del  pittore  e  alla  fama  del  divino  aspet- 
to ,  sarebbe  d' uopo  rivolgersi  a  un  incisore  di 
grido ,  né  so  se  la  spesa  potrebbe  convenire  ad 
un'edizione  ch'esser  dee  cospicua  più  per  la  dot- 
trina che  pel  lusso.  Il  ritratto  di  Beatrice  fatto 
in  disegno  dal  milanese  pittore  Bossi  sta  con  quel 
di  Dante  e  di  Virgiho  sulla  prima  carta  d'  un  e- 
semplare  distinto  ch'io  posseggo  della  Divina  Com- 
media stampata  a  Milano  in  foglio ,  e  allo  stesso 
Bossi  dedicata.  Un  gruppo  in  marmo  di  Dante  e 
Beatrice  fatto  da  abile  scultore  vivente  (2)  trovasi 
nel  giardino  della  Villa  Melzi  sul  lago  di  Como. 
Tanto  un  ritratto  che  f  altro  non  richiederebbe 
tanto  impegno,  e  senza  grande  spesa  si  darebbe 
un  ritratto  di  Beatrice  che  certamente  è  più  vero 

(i)  Veggasi  la  Canzone  di  V.  Munti  ydl' ora  che  più  l'alma 
è  pellegrina,,  ec.  A  noslro  avviso  però  la  Beatrice,  che  trovasi 
incisa  nella  terza  edizione  romana  di  Dante  col  coinento  del 
Lombardi,  tolta  dalla  tavola  del  pittore  Agrìcola,  la  quale  fu 
scolpita  anche  in  rame  di  maggior  dimensione,  non  può  dirsi 
interamente  modellata  sul  ritratto  della  signora  contessa  Co- 
stanza Perticari  Monti  ;  bensì  il  padre  di  lei  possedeva  un  di- 
segno dello  slesso  Agricola  in  cui  d  ritratto  della  contessa  Per- 
ticari era  con  molta  somiglianza  del  vero  rappresentalo  sotto 
le  forme  di  Beatrice  velata  ed  incoronata  d'olivo. 

('i)  Giambattista  Comolli,  ora  da  qualche  anno  defunto. 
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che  quello  di  Agricola.  Ma  a  che  prò  voler  dare 
questo  ritratto?  Esso  sarebbe  sempre  una  larva  j 
ed  ogni  lettore  può  crearne  uno  dalla  sua  fantasia 
e  formarselo  a  sua  voglia.  Del  resto  io  crederei 
che  la  veduta  di  Tolmino  avrebbe  ad  esser  po- 
sta in  faccia  al  frontispizio^  indicando  così  che 
quella  è  V  edizione  di  Dante  del  Friuli  (*).  La  ra- 
gione per  cui  ella  vorrebbe  collocare  la  grotta 
di  Tolmino  alla  terza  cantica,  militerebbe  anche 
pel  ritratto  di  Beatrice,  giacche  è  nel  Paradiso 
che  di  lei  più  si  favella.  Posto  Tolmino  al  fron- 
tispizio, collocherei  il  ritratto  di  Dante  al  prin- 
cipio della  vita ,  e  mi  contenterei  di  questo. 

Ho  raccomandato  l'incisione  di  Tolmino  alle 
cure  del  pittore  Migliara,  e  si  è  deciso  di  la- 
sciarvi la  figura  del  Poeta  tal  quale  sta  nel  di- 
segno, perchè  vi  fa  buon  effetto.  — Di  Monti  non 
so  pili  nulla  da  dieci  giorni  5  dopo  il  mio  ritorno 
r  ho  veduto  una  sola  volta.  Non  dimenticherò  le 
sue  commissioni  nò  presso  di  lui  ne  presso  Mu- 
stoxidi. 

Godo  assai  del  nuovo  acquisto  del  Commen- 
datore BartoHni  5  me  lo  saluti  mille  e  mille  vol- 
te. Oh  quanto  amerei  d' esser  piò  presso  ad  Udine 
per  frequentare  la  cara  ed  amabile  sua  compa- 
gnia! Mandi  pure  il  codice,  che  faremo  qualche 
cosa  a  dispetto  altrui.  Tutta  la  mia  famiglia  la 
saluta  particolarmente.  Parlerò  di  quella  e  di  me 
pili  lungamente  altre  volte,  dovendo  ora  affret- 
tarmi per  cagion  della  Posta.  La  prego,  mio  caro 
Abate,  considerarmi  sempre,  qual  sono  di  cuore 
e  me  le  protesto,  ec. 

(*)  Negli  esemplari  comuni  del  Dante  Bartoliniano  la  ve- 
duta della  Grolla  di  Tolmino,  colla  figura  del  Poeta  che  se- 
duto su  di  una  pietra  sta  in  atto  di  meditare  e  di  scrivere,  è 
posta  di  fronte  al  primo  Capitolo  dcW  Li/crno  ;  il  disegno  è  di 
Darif,  diretto  da  Migliara  ed  inciso  da  Aliprandi. 
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AL  GAV.  VINCENZO  BRLNACCI 

A    MILANO 

Modena,  26  loglio  i8i4> 

Jeri  ho  ricevuto  una  vostra  lettera  senza  data 
di  tempo  e  di  luogo,  ma  che  però  credo  scritta 
da  Milano,  ove  so  che  vi  trovavate  almeno  pochi 
giorni  sono.  Essa  mi  è  stata  carissima,  benché 
nulla  mi  abbiano  persuaso  le  ragioni  da  voi  ad- 
dotte pel  ritardo  frapposto  a  scrivermi.  Siccome 
però  è  meglio  che  una  cosa  buona  si  fiiccia  tardi 
che  mai ,  così  di  buon  grado  vi  assolvo  .  da  que- 
sto peccato.  Così  avessi  facoltà  di  farlo  per  tutti 
gli  altri  da  voi  fatti  tanto  per  commissione  che 
per  omraissione,  non  esclusi  quelh  di  Livorno,  e 
molti  altri  simili.  Vi  ringrazio  dei  cordiali  senti- 
menti che  mi  manifestate,  poiché  sono  persuaso 
della  loro  sincerità.  Potete  essere  certo  che  uguali 
sono  i  miei  verso  di  voi.  Mi  è  caro  il  sentire 
che  anche  dopo  la  mia  morte  agli  impieghi  (che 
desidero  e  spero  abbia  ad  essere  eterna)  vi  possa 
essere  stato  di  giovamento  il  decreto  di  naziona- 
lità che  concorsi  a  farvi  ottenere  quando  ero  vi- 
vo. Qua,  per  quanto  si  assicura,  sarà  al  pros- 
simo novembre  riaperta  l'Università.  Non  so  per 
altro  quali  e  quanti  possano  essere  gli  stipendj 
de'  professori.  11  vostro  nome  può  illustrare  qua- 
lunoue  Università  ,  ed  illustrerebbe  certamente  la 
Modanese;  ma  oltre  ai  professori  di  Reggio  ab- 
biamo solamente  qui  in  Modena  Ruffini,  Tramon- 
tini,  Cremona  ed  Amici,  che  tutti  aspirano  o  vo- 
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gliono  destinarsi  a  cattedre  di  matematica.  Cion- 
nondimeno  farò  sapere  a  qualcuno  de'  miei  amici 
che  hanno  influenza  il  vostro  buon  desiderio  che 
onora  il  nostro  paese.  Io  sto  benissimo,  e  così 
pure  la  signora  Luigia  che  vi  saluta.  Salutate  gli 
amici ,  e  Paradisi  segnatamente  ;  e  credetemi  quale 
con  sincera  stima  ed  amicizia  mi  professo,  ec. 


ALLO  STESSO 

A    PAVIA 

Modena,    14  dircmbro   1814. 

Nel  corrente  ordinario  ho  ricevuto  la  vostra 
7  corrente,  e  con  essa  l'articolo  che  parla  del  pre- 
mio aggiudicatovi  dalla  Società  Italiana  (*).  Avevo 
già  veduto  questo  articolo  ne'  pubblici  fogh ,  e 
meco  medesimo  mi  ero  congratulato  vedendo  che , 
a  confusione  di  que'  nemici  che  mai  poteste  ave- 
re, vi  era  stato  accordato  questo  nuovo  contras- 
segno del  merito  in  cui  si  tengono  le  cose  vo- 
stre in  tempo  che  non  potrà  più  dirsi  che  vi 
abbia  parte  la  protezione  e  l' amicizia  altrui  :  ora 
me  ne  rallegro  di  cuore  con  voi.  Non  posso  però 
soddisfare  al  desiderio  che  mi  manifestate  di  far 
inserire  il  vostro  articolo  ne'  nostri  fogli.  Vi  prego 
a  non  andare  in  collera.  Sappiate  che  passando 
molti  anni  sono  un  CarcUnale  nelle  vicinanze  di 
Forte  Urbano,  il  cannone  della  fortezza  non  lo 
salutò.  Sua  Eminenza  andò  sulle  furie,  fece  chia- 
mare il  Castellano,  e  lo  rimproverò  acremente 
per  tale  mancanza.  Eminenza,  disse  il  povero  dia- 

(*)  Questo  premio  fu  aggiudicato  al  Rrunncci  per  la  sua  Me- 
moria sulla  dispensa  delle  acque  in  risposla  al  rclalivo  quesito 
della  Società  Italiana  delle  Scienze. 
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volo,  ho  molte  ragioni  che  mi  scusano.  La  prima 
è  che  non  ho  polvere  ....  Basta  così,  disse  S.  E. 
pacificata  ;  non  occorre  che  mi  diciate  le  altre. 
Non  sono  più  in  collera  con  voi.  Così  dirò  io 
pure  :  Sig.  Professore,  non  posso  servirla  per  piiì 
ragioni.  La  prima  vsi  è  che  in  questi  Stati  non  si 
stampano  Gazzette  (*).  —  Spero  che  mi  dispenserete 
dal  dirvi  le  altre.  La  signora  Luigia  vi  ringrazia 
per  la  memoria  che  avete  di  lei,  e  vi  saluta.  Vi 
abbraccio  di  cuore  ;  ed  assicurandovi  che  il  mi- 
glior titolo  che  dar  mi  possiate  è  quello  d'ami- 
co, vi  assicuro  pure  che  sono  e  sarò  sempre,  ec. 

(*)  Dnpo  qualche  anno  Modena  ebbe  anch'essa  la  sua  Gaz- 
«eKu,  ed  i  suoi  giornali  di  leUeratura;  ma  coòì  era  allora. 
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ANTONIO   VALLISNIERI 


A  FLAMINIO  GORGHI 

MEDICO    \    MA>TOVA 

(carissimo  amico.  —  Compatisco  ben  di  cuore 
il  rettissimo  zelo  di  chiunque  carica  i  Professori 
assistenti  alla  malattia  e  morte  del  Serenissimo  di 
Mantova,  ec,  di  gloriosa  memoria  (*)•  poiché  da 
molti,  particolarmente  fuora  di  Padova,  si  è  prima 
saputa  la  morte ,  che  la  mortai  malattia  che 
da  gran  tempo  in  qua  l'andava  logorando  e  stra- 
scinando al  sepolcro.  Ma  perchè  intendo,  o  ca- 
rissimo amico,  che  nel  Fascio  degli  altri  è  attac- 
cato ancora  il  mio  onore,  non  posso  ne  debbo 
pili  tacere,  per  essere  questo  la  piiì  preziosa  cosa 
che  possediamo  al  mondo.  Confesso  che  se  qual- 
cuno ha  ragione  di  dolersi,  voi  piiì  di  tutti  l' a- 
vetej  imperocché,  e  per  la  nostra  parentela,  e 
per  r  antica  amicizia  che  ci  tiene  così  stretta- 
mente congiunti ,  doveva  informarvi  5  tanto  più 
che  molte  volte  me  lo  avete  ricercato:  ma  l'avere 
data  una  ferma  parola  di  tacere,  ha  fatta  una 
dura  violenza  alla  mia  naturale  ingenuità  5  e  ap- 
pena posto  il  piede  in  Corte ,  ha  bisognato  ch'io 
mi  ribelli  a  me  stesso,  che  annerisca  il  mio  can- 
dor  filosofico,  e  che  parli  a  modo  d'altri. 


(*)  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  ultimo  duca  di  Mantova, 
dopo  la  vittoria  riportata  nel  1706  dagli  Imperiali  a  Torino, 
erasi  ritirato  in  Venezia,  e  trovandosi  in  malvagia  salute,  e 
dominato  da  fiera  malinconia,  alternava  il  suo  soggiorno  tra 
quella  città  e  Padova  in  cerca  di  qualche  rimedio.  Ma  gridato 
reo  di  fellonia,  e  decaduti  i  suol  Siati  al  fisco  dell'Impero, 
in  Padova  cessò  di  vivere  il  giorno  5  di  luglio  dell'anno  1708. 
Vedansi  gli  Annali  d'Italia  del  Muratori. 
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Chiamato  a  mezzo  giugno  in  circa  (  fra  le  altre 
Tolte)   al   grand' onore    d'assistere   col   sig.  Moli- 
netti  e  sig.  Formichi  all'  ultima  malattia  del  sud- 
detto Serenissimo  Signore ,   m'  avvidi  ben  presto 
ch'oltre  l'affetto  ipocondriaco,  v'era  di  più  una 
lenta  febbre  che  verso  sera  per  l'  ordinario  si  fa- 
ceva maggiore,   e  che  il  male  era  molto  perico- 
loso; del  che  espressamente  più  volte  mi  fu  aper- 
tamente comandato    dal    sig.  Formichi,   e   spesse 
volte  intuonato  all'orecchio  e  replicato  il  comando, 
che  dovessi  a  tutti  tacerlo,  non  che  scriverlo,  e 
insino  all'istesso  Prencipe,  per  degni  e  giusti  mo- 
tivi. —  Non  sapete,   dicea,   quali  effetti  possa 
partorire  una  niLOva  di  coiai  sorte.  Le  cose  adesso 
sono  in  ial  positura  che  e  necessità  V  occultarlo. 
Ne  deve  pure  il  pericolo  manifestarsi  al  Prencipe, 
poiché,    essendo    ipocondriaco    e  profondamente 
apprensivo ,  il  dirgli  che  ha  febbre,  e  che  questo 
male  e  pericoloso ,  e  come  cacciargli  un  coltello 
nel  cuore.  Io  non  voglio  usare  questa  crudeltà 
al  mio  Serenissimo  Padrone.  —  Io  che  aveva  e 
che  ho  un'alta  stima    del   suddetto   signore,    sa- 
pendo quanto  sia  prudente,  dotto,  favorito,  pra- 
tico de'  costumi  delle  Corti,  del  genio,  e,  quello 
che  più  importava ,    della   natura  e    de'  mali  del 
suo  padrone,  considerava  i  suoi  detti  come  ora- 
coli, e  gli  obbediva  come  leggi,  le  quali  nascon- 
deva nel  più  profondo  del  cuore,  per  inviolabil- 
mente eseguirle.  E  infatti  fermamente  credeva,  e 
credo  ancora ,    che   il  detto  signore  l'  abbia  fatto 
con  rettissimi  fini ,  nò  supponendo  mai  ch'un  uomo 
d'onore  e  tanto  beneficato  da  così  generoso  pa- 
drone ave.sse  guidato  questo  grande   e  premuro- 
sissimo affare  con  un  giro  di  storta  politica.  Era 
però  cosi  gagliarda    la    passione    che   tormentava 
in  così  duro  silenzio  l'animo  mio,  il  qual«,  come 
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non  avvezzo  alla  Corte,  era  quasi  incapace  dì  si- 
mulare, che  non  potè  di  meno  che  non  s'esage- 
rasse più  volte  insino  nel  principio  con  varj  ami- 
ci ,  e  finalmente  in  istrettissima  confidenza  col 
sig.  senatore  Rodolfi,  dicendo  che  il  male  di  S. 
A.  S.  era  da  temersi 5  poiché,  oltre  gli  effetti  noti 
ipocondriaci,  vi  trovava  della  febbre j  e  che  per- 
tanto lo  supplicava  a  mandare  i  consulti  e  nuove 
relazioni  a  Bologna ,  a  Roma ,  a  Firenze,  a  Mi- 
lano ,  e  in  simili  città,  dove  sono  uomini  di  primo 
grido  ,  per  sentire  il  loro  parere  in  un  male  così 
considerabile ,  abbenchè  avessi  tutta  la  dovuta 
stima  de'  miei  dottissimi  colleghi.  L' amore  e  fe- 
deltà del  detto  signore  verso  il  suo  Prencipe  fece 
tanto,  ch'egli  se  n'espresse  non  solamente  nei 
consulti ,  ai  quali  per  lo  più  era  presente ,  ma 
ancora  con  S.  A.  S.,  dicendole  che  il  Vallisnieri 
sosteneva  che  avesse  della  febbre  e  del  male  con- 
siderabile- a  cui  S.  A.  S.  rispondeva  che  //  For~ 
lììichl  rasòicurcwa  di  no.  Quest'avvertimento  però 
fu  cagione  che  S.  A.  acconsentisse  infine  di  far 
richiamare  il  sig.  cav.  Gasale,  e  sentire  anche  il 
parere  del  sig.  Guglielniini,  come  pure  fu  di  mo- 
tivo al  detto  sig.  Senatore  d'avvertirne  li  Ministri 
in  Venezia,  che  portatisi  la  domenica  antecedente 
alla  morte  in  Padova,  parlarono  al  sig.  Formi- 
chi,  al  sig.  Mohnetti  ed  a  S.  A.  medesima,  per 
quanto  ho  poi  risaputo  di  certo. 

Nel  progresso  della  cura  v'erano  sovente  se- 
riosi ma  modesti  contiasli  fra  me  ed  i  suddetti 
primi  due  Medici  per  l'elezione  de'  rimedi  più 
proprj  e  men  turbativi  ;  a  segno  che  supplicai  di 
nuovo  a  parte  con  istanze  premurosissime  il  sud- 
detto saviissimo  sig.  Senatore,  acciocché  almeno 
scrivesse  a  monsig.  Lancisi  suo  compatriotto  ed 
amico ,  e  ponesse  il  puro  caso ,  occultando  il  sog- 
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getto  e  il  nome  de'  Medici,  e  per  farla  più  se- 
greta facesse  scrivere  al  sig.  Tita  suo  ajutante  di 
vStiidiOj  come  infatti  scrisse  5  ma  volendovi  quin- 
dici giorni  alle  risposte,  il  tempo  non  ha  servito, 
essendo  giunte  appena  dopo  la  morte. 

Intanto  il  male  s'andava  a  gran  passi  avan- 
zando, e  allora  sempre  piij  si  replicavano  impe- 
riosi i  comandi  del  tacere.  Non  poteva  però  stare 
così  occulto ,  che  non  lo  penetrassero  sino  a  Man- 
tova, e  di  costà  non  ne  scrivessero  alla  Corte  5 
il  che  fece  molto  tumulto,  e  cade  subito  il  so- 
spetto sopra  di  me,  qhe  di  ciò  v'avessi  avvisa- 
to, e  voi  l'aveste  pubblicato.  Il  sig.  conte  Fran- 
cesco Negrisoli,  segretario  di  Stato  di  S.  A.  S., 
mio  buon  padrone  ed  amico,  ed  ora  compadre, 
sentendo  che  tutte  le  doglianze  e  insino  di  S.  A. 
cadevano  sopra  di  me ,  portatosi  a  Padova ,  mi 
chiamò  cortesemente  da  parte ,  e  fattimi  atti  di 
stretta  confidenza  e  d'amore,  m'avvisò  quanto  si 
mormorava  di  mia  persona.  Restai  confuso  veg- 
gendomi  tacciato  di  troppo  facile  nello  scrivere; 
onde  fu  allora  che  giurai  e  feci  un  fermissimo 
proposito  sempre  piij  di  tacere  a  chiunque  si  fos- 
se, anche  se  occorreva  la  morte  di  quel  Serenis- 
simo Signore,  come  nelle  morti  de'  Grandi  qual- 
che volta  è  accaduto. 

È  ancora  necessario  che  sappiate,  che  quando 
]a  febbre  erasi  pure  chiaramente  manifestata,  ca- 
pitò alla  Corte  il  sig.  conte  Velo,  che  inchinò 
S.  A.  S.j  e  discorrendosi  de*  polsi  della  medesi- 
ma, chiamato  il  sig.  Formichi,  gli  fecero  sentire 
i  polsi  del  sig.  conte  Velo  e  qne'  di  S.  A.  S.  a 
paragone ,  e  stabilì  in  presenza  del  Prencipe ,  e 
<r altri  ministri  di  S.  A.,  che  fossero  simili  simi- 
lissìmi  fra  di  loro*,  e  ciò  stimo  per  consolarlo, 
poiché  avevamo  discor.so  il    giorno   avanti   della 
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detta  febbre,  fatta  ormai  patentissima.  Giunto  al- 
l'ora solita  in  Corte,  mi  si  fece  incontro  il  sig.  For- 
michi ,  e  narrommi  il  succeduto  col  Velo  ,  con- 
chiudendo ch'erano  così  siniilissimi  que  due  pol- 
si, che  se  si  fqssero  bendati  gli  occhi  ad  un  me- 
dico ,  e  fattogli  sentire  V  uno  e  V  altro  senza  che 
sapesse  qual  fosse  il  Duca  e  quale  il  Conte, 
non  avrebbe  saputo  dire:  Questo  e  del  J^elo , 
questo  è  del  Duca.  — ■  Tutti  cjuesti  colpi  però  mi 
riuscivano  dolorosi,  poiché  incalzava  che  vi  fosse 
febbre,  e  febbre  allora  gagliarda;  e  non  risposi 
altro,  strignendomi  nelle  spalle  per  maraviglia, 
se  non:  Dio  voglia  che  sia  così.  —  Il  sig.  Mo- 
linetti  ancora  molto  bene  la  conosceva ,  come  più 
volte  aveva  detto  j  e  torno  a  dire  che  credo  fer- 
mamente che  la  conoscesse  anche  il  sig.  Formi- 
chi,  ma  per  i  detti  fini,  da  me  stimati  per  buo- 
ni, l'occultasse.  Cento  volte  pure  aveva  detto  il 
sig.  Formichi  che  bisognava  essere  pratici  della 
natura  del  Frencipe,  il  quale  avea  un  cuor  cal- 
do, e  che  il  suo  polso  anche  in  istato  di  perfet- 
tissima sanità  pareva  il  polso  d' un  febbricitan- 
te; e  ciò  faceva  senza  dubbio  per  informarci  bene 
della  natura  del  detto. 

Ciò  non  ostante  covava  dentro  di  me  un  ap- 
passionato timore  che  il  Prencipe  fosse  per  per- 
dersi, osservando  attentamente  peggiorare  ogni 
giorno ,  e  particolarmente  verso  la  sera  farsi  i 
polsi  molto  alti  e  frequenti:  ma  dall'altro  canto 
vedeva  che  nel  Prencipe  non  si  manifestava  sete , 
nò  aridità  di  lingua,  n^  dolor  <U  capo,  né  calor 
esterno  urente,  né  amarezza  di  bocca  ;  e  in  tutto 
il  giorno  (  tolte  le  ore  pomeridiane  di  riposo  ) 
stava  levato  dal  letto,  con  tolleranza  di  forze  e 
prontezza  di  spirito,  girando,  benché  in  sedia 
con  le  ruote  (avendo   le   gambe    deboli  e  gonfie 
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per  F  acuta  podagra),  per  le  camere  e  per  il  por- 
tico, con  applicazione  ancora  a  serj  negozi  j  re- 
stava sorpreso  da  simili  stravaganze ,  poco  con- 
tento ,  come  sapete ,  dell'  incertezza  e  de'  mostri 
della  nostr'  arte.  Facevano  ancora  un  gran  peso 
a  fare  giudicj  tanto  funesti,  come  temea,  le  serie 
e  frequenti  asserzioni  del  sig.  Formichi  (che  per 
anni  quindici  ha  avuto  l' onore  di  assistergli  )  so- 
pra la  natura  robusta  e  singolare  di  detto  Signore, 
i  mali  consimili  patiti,  ed  i  timori  vani  della  morte 
altre  volte  avuti  in  Casale  e  l'autunno  scorso  in 
Venezia  ;  ma  dall'  altro  canto  conosceva  benissimo 
la  gravità  del  caso ,  e  non  poteva  che  giusta- 
mente temere;  tanto  più  che  anch' egli,  come  pru- 
dente e  dotto,  osservò  in  questo  lungo  corso  di 
male  che  v'  erano  di  più  quasi  sempre  le  orine 
torbide  e  crude,  non  osservate  giammai  negli  al- 
tri casi  ;  il  che  però  s' osserva  anche  famiUare 
ncgl'  ipocondriaci. 

M'avanzai  finalmente  tanto,  che  nel  consulto 
col  sig.  cav.  Casali  m' espressi ,  esservi  adesso 
non  solamente  una  febbre  che  sinora  era  stata 
sintomatica,  o  per  consenso  degl' ipocondrj  riscal- 
dati e  viziati  -,  ma  che  sospettava  eh'  oramai  nel 
sangue  stesso  fosse  un  non  so  che  d' essenziale 
che  fosse  per  renderla  immedicabile;  di  che  il 
detto  signore,  come  dottissimo  e  ingenuo  pro- 
fessore, potrà  sempre  farmene  testiuioulanza. 

Nella  camera  pure  del  sig.  senatore  Rodolfi  tor- 
nai a  dire  al  sig.  Formichi  e  sig.  Molinetti,  che 
vi  fosse  un  circolo  vizioso  di  fluidi  depravati  del 
Serenissimo  ;  che  non  solamente  le  viscere  delle 
prime  vie  mandassero  al  sangue  i  loro  fermenti, 
o  sughi  fermentatori  viziati,  ma  che  nel  sangue 
stesso  fosse  esaltato  un  non  so  che  d'essenziale, 
ch'io  credeva   anche  comunicarsi    di  nuovo   alle 
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medesime.  M' intendeva  io  allora  che  non  fosse 
questa  più  solamente  una  di  quelle  febbri  che 
riconoscono  la  loro  sola  cagione  dalla  stagnazione 
o  corruttela  d'un  qualche  fluido  in  alcuna  gian- 
duia, o  canale,  o  recettacolo  ostrutto,  che  riceve 
un'indole  forestiera  e  nemica  dalla  stagnazione  o 
prava  disposizione  di  quella  sola  parte,  il  quale 
cessato,  cessa  la  febbre,  quando  il  sangue  è  per- 
altro lodevole-  ma  voleva  dire  che  v'era  l'uno  e 
l'altro,  cioè  nello  stomaco,  nel  fegato  e  nelle  al- 
tre parti  delle  prime  vie  i  sughi  erano  non  so- 
lamente depravati  e  guasti,  ma  che  il  sangue  istesso 
non  era  innocente  in  qualcuno  de' suoi  principj, 
o,  giudicandovi  dentro  un  moto  turbative,  ch'io 
lo  conosceva  fatale  al  Prencipe.  Il  sig.  senatore 
Rodolfi,  cavaUere  per  la  nascita,  per  la  virtiì  ^ 
per  i  costumi  degnissimo  d'ogni  fede,  sarà  sem- 
pre vivo  testimonio,  poiché  fu  presente  a  questi 
miei  non  mal  concepiti  sospetti.  Ne  potei  con- 
tenermi in  quel  calore  di  non  aprire  questi  miei 
appassionati  pensieri  ad  alcuni ,  eh'  occorrendo 
ne  faranno  le  fedi ,  abbenchè  tutti  pregassi  con 
sacramento  di  segretezza ,  essendo  arrivato  sino 
a  dire  che  fra  pochi  giorni  scntirebbono  il  giu^ 
dizio  del  male.  E  vero  che  generalmente  per 
j  suddetti  espressi  comandi  diceva  quello  che  di- 
cevano gli  altri 5  ma  questa  non  è  colpa  mia,  e 
uè  meno  la  stimo  del  sig.  Formichi,  ma  del  co- 
stume, trattandosi  d'un  gran  Prencipe.  Dal  che 
tutto  vedete  se  io  abbia  conosciuto  pur  troppo 
con  sommo  mio  dolore  il  male,  e  se  merita  taccia 
alcuna  chi  non  può  operare  per  avere  legate  le 
mani,  né  parlare  per  avere  serrata  la  bocca j  e 
riverendovi  con  tutto  lo  spirito,  resto,  ce. 
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A  GIAMBERNARDO  DE'  ROSSI 

A    FABMA 

Torino,  i  28  febbrajo  1787. 

Mio  carissimo  sig.  Teologo.  —  Sono  parecchi 
giorni  che  ho  ricevuto  la  Grammatica  Sira  e  i  Sup- 
plementi ai  Lessici  Ebrei  del  Michaelisj  e  sono 
sì  di  quella  che  di  questi  contentissimo j  senonchè 
mi  rincresce  di  aver  appena  tempo  di  dar  loro 
qualche  occhiata  alla  sfuggita,  ond'è  ancora  che 
non  le  ho  scritto,  siccome  io  mi  proponeva,  da 
due  settimane,  non  solo  per  richiamarmi  alla  sua 
memoria,  ma  per  pregarla:  Primo,  dimandarmi 
una  mezza  dozzina  di  copie  del  mio  Rudimento 
Cofto  (*),  pagandole  senza  che  pur  si  sappia  che  sono 
per  me.  Ne  sono  affatto  senza,  avendo  data  quella 
che  avevo  destinata  per  me,  e  su  cui  avevo  no- 
tate parecchie  aggiunte,  a  un  giovane  Danese, 
Friderico  Mùnter,  che  ha  già  pubblicato  un  pic- 
colo saggio  de'  suoi  studi  Coftici,  Specimen  ver- 
sionum  Daiiielis  copticarum,  nonutn  ejus  Caput 
Memphitice  et  Sahidice  exhibens,  che  le  man- 
derò, s'ella  non  l'ha,  trovandomene  due  copie, 
una  inviatami  da  Monsignor  Borgia,  e  l'altra  da- 
tami dall'autore,  che  per  verità  era  tuttavia  de- 
holuccio  in  questa  letteratura  ;  ma  ha  trascritto  in 
Roma  molte  cose  che  pensa  pubbhcare,  ed  in- 
tanto si  rinforzerà.  L'altra  cosa  che  desidero,  si 

(')  Didrmi  Taurinensis  lUeraturae  CopUcae  rudimentum.  Par- 
iate,  1785,  in  8.° 

LSTT.    l»BO.  38 
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è  di  sapere  se  il  Longo  Greco  (*)  si  vende,  e  per 
quanto.  Scrissi  già  a  Bodoni,  richiedendolo  della 
nota  e  de'  prezzi  delle  sue  più  belle  edizioni,  per 
commissione  avutane  da  Parigi.  Ma  non  vi  ha 
posto  né  il  Longo  Greco  né  T  Aristodemo  del 
Monti.  Mi  sono  trovato,  in  conseguenza  di  questo 
silenzio,  in  circostanza  di  dovermi  privare  con 
grande  mio  rincrescimento  della  copia  mia  del 
Longo,  rimanendo  in  parola  che  avrei  scritto  quello 
che  mi  sarebbe  costata  la  copia  che  avrei  fatto 
venire  per  rimpiazzare  quella  che  cedevo,  e  v'era 
occasione  di  spedire.  Io  veramente  nell' indurmi 
a  ciò  fare  per  persona  a  cui  bramava  di  com- 
piacere, ebbi  anche  in  vista  che  Bodoni  mi  aveva 
scritto,  e  fatto  poi  dire  anche  dal  sig.  Michelotti 
che  mi  voleva  mandare  un'altra  copia.  Né  che 
noi  faccia  mi  rincresce  5  ma  siccome  non  voglio 
però  del  tutto  rimanerne  senza,  la  prego  con  de- 
stro modo,  se  si  può,  di  sapere  ancor  questo; 
ma  solo  quando  le  riesca  senza  che  possa  il  si- 
gnor Bodoni  pensare  che  io  anche  indirettissima- 
mente nel  faccia  sollecitare;  bastandomi  del  resto 
che  mi  noti,  se  si  vende,  in  qual  carta  e  per 
qual  prezzo,  la  qual  cosa  ella  può  domandare 
senza  pur  nominarmi.  Perdoni  se  le  do  seccatu- 
ra, e  mi  comandi  e  dia  delle  sue  nuove,  se  ne 
ha  il  tempo ,  che  so  pure  eh'  ella  poco  per  lo  più 
ne  può  avere.  Se  costì  è  il  P.  Pagnini,  gli  fac- 
cia molti  saluti  per  parte  mia,  e  molti  al  nostro 
Bodoni,  e  mi  voglia  bene;  mentre  sono  di  cuore 
veramente  suo,  ec. 

(*)  Pastoralium  de  Daphnide   et  Chlóe .    Uh.  IV.    Parmae, 
1786,  in  ^° ,  Bodoni. 
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AD  ANGELO  CESARIS  e  BARNABA  ORIANl 

Illustrissimi  Signori  e  Padroni  Colendissimi.  — • 
Il  Re  nostro  Sovrano  essendosi  compiaciuto  di 
risolversi  alla  fabbrica  di  una  Specola  per  la  sua 
Accademia,  si  è  questa  lusingata  che  le  Signorie 
loro  Illustrissime,  per  quello  zelo  che  le  anima  ad 
adoperarsi  in  tutto  ciò  che  può  giovare  ai  pro- 
gressi dell'Astronomia,  sarebbono  dispostissime  a 
favorir  l' impresa  j  ed  io  tanto  mi  sono  avanzato 
sulla  fiducia  della  sperimentata  loro  gentilezza , 
che  ho  tolto  V  incarico  di  accompagnare  con  que- 
sta lettera  il  sig.  Ferroggio  architetto,  a  cotal  fine 
costà  mandato  dall'Accademia.  Dal  medesimo  po- 
tranno le  Signorie  loro  sapere  di  che  si  tratti  : 
a  me  non  occorre  che  di  pregarle  non  solo  di 
concedergli  che  diligentemente  osservi  ogni  parte 
di  cotesta  egregia  loro  Specola,  e  vi  noti  quanto 
potrà  giovare  a  miglior  disposizione  della  nostra} 
ma  che  alcun  di  loro,  se  pure  non  gli  sarà  di 
troppo  disturbo,  si  compiaccia  di  dargli  quegli 
avvertimenti,  aggiungervi  que'  suggerimenti  che 
stimerà  più  al  caso,  vista  la  pianta,  l'alzata  e 
altri  disegni  dello  stesso  sig.  Ferroggio,  il  quale 
assai  volentieri  io  mi  reco  a  raccomandar  loro, 
perchè  giovine  d' ingegno  e  capacità,  e  bramo- 
sissimo di  far  bene.  Favorendolo  in  questa  oc- 
casione faran  cosa  onde  abbia  a  restar  loro  ob- 
bligata non  solo  la  nostra  Accademia ,  ma  ogni 
persona  che  ama  l'astronomia,  e  verranno  a  strin- 
ger me  più  eh'  altri  di  nuovo  obbligo ,  che  già 
alcuno  ne  ho ,  e  confesso  a  ciascun  di  loro. 

Sono  colla  più  sincera  stima  ed  ossequio,  bra- 
moso sempre  ae'  loro  comandi,  riveritissimi  e  pre- 
giatissimi miei  signori,  ec. 

Masino,  i  a6  •cUcmbre  1789. 
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A  BARNABA  ORIANI 

Torino,  i   12  ma;;gio   1790. 

Rendo  a  V>  S.  Illustrissima  le  più  vive  ed 
espresse  grazie  della  favoritami  sua  terza  Sezione 
della  sua  bellissima  e  diligentissiraa  Dissertazione 
sopra  Urano  j  la  quale  colle  tavole  aggiuntevi  non 
mi  lascia  per  ora  che  desiderare  y  e  fra  le  altre 
molte  cose  non  posso  non  commendar  molto  la 
comodità  delle  tavole  adattate  a  poter  servire  per 
qualunque  mutazione  probabile  che  si  voglia  fare 
negli  elementi.  Ho  letto  con  gran  soddisfazione 
lo  scritto  5  e  l'esposizione  del  metodo  con  cui  ha  de- 
terminati gli  elementi  mi  ha  lasciato  pago  quanto 
il  può  una  semplice  lettura.  Sono  persuaso  che 
il  sarò  vie  piii  quando ,  con  piìì  tempo  che  ora 
non  ne  hoj  potrò  non  leggere^  ma  studiare  tutto 
il  suo  dotto  opuscolo. 

Ho  tardato  a  ringraziarla,  perchè  speravo  di 
poterle  più  presto  inviare  una  cosa  mia,  che  ho 
presentata  a  questa  Accademia  in  fin  di  decem- 
bre,  e  da  presso  a  tre  mesi  era  sotto  al  torchio. 
Ne  manderei  anche  una  copia  al  sig.  abate  Reg- 
gio, ed  altra  al  sig.  abate  de'  Cesaris,  se  stimassi 
che  ne  valesse  il  pregio,  o  avessi  più  favorevole 
occasione  che  non  è  la  Posta  ,  di  cui  mi  vaglio. 

La  ringrazio  di  quanto  mi  scrive  riguardo  alla 
Specola  che  si  sta  qui  fabbricando,  e  sarà  finita 
di  murare  questa  state.  Ma  risguardo  agli  stro- 
menti,  siamo  tuttavia  lontani  dal  potervi  pensare, 
e  desidero  più  che  non  spero  che  non  ci  abbiamo 
a  ristringere  a  poca  cosa,  almeno  per  lungo  tem- 
po. Ad  ogni  modo  mi  sarà  utile  il  suo  suggeri- 
mento di  dirigerci  al  sig.  Trougthon. 
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Mi  onori  in  ogni  occorrenza  de'  suoi  comandi, 
faccia  grazia  di  rinnovare  i  miei  ossequj  alli  si- 
gnori suoi  Colleghi ,  e  mi  reputi  quale  colla  piiì 
distinta  stima  mi  pregio  d'essere,  ec. 


AL  PADRE  FRANCESCO  FONTANA  BARNABITA 
Molto  Rev.  Padre  e  Padron  mio  pregiatissimo. 

EuTèfiTJ  it.\  ut  èvi(ùit  imyrì  -j^OLpUauo.  ^  yépaipsi^ 

*01./Stov  w;  y'kà'Tcm?  èv  t/317Ìv,  olSx  ■)^apiv 
llo\lrii>^  TTiv  xs  nptxfptùv  fi-lnoiuriv'  dW  tv'  é3f>iT,?flf, 

Non  però  così  mutolo  standomi,  cTie  in  questa 
lettera  almeno  io  non  le  renda  le  più  espresse 
grazie.  Io  sono  sopraffatto  dalla  sua  gentilezza  , 
alla  quale  non  posso  non  perdonare  le  esagerate 
lodi,  da  cui  conosco  d'essere  assai  lontano.  Avrei 
però  più  avuto  caro  il  suo  schietto  giudizio  e  le 
sue  correzioni.  Ma  non  era  favore  che  le  osassi 
chiedere  così  alla  prima.  Io  solo  mi  sono  fatto 
avanti  a  volere  a  V.  P.  molto  Reverenda  dar  se- 
gno della  somma  mia  stima  5  ed  ella  è  ora  en- 
trata in  pensiero  di  ricompensarmene  troppo  am- 
piamente, indirizzandomi  il  primo  libro  delle  sue 
Greche  Poesie,  eh'  ella  si  dispone  a  dar  alle  stam- 
pe (2).  Sarà  singoiar  onore  che  ella  mi  farà ,  e  l'ac- 

(i)  Così  suona  questo  epigramma  in  lingua  italiana:  Poiché 
tu,  o  graziosa  fonte  di  carmi,  hai  me  celebrato  siccome  dotto 
in  tre  lingue,  io  le  ne  so  molto  grado,  e  volentieii  te  ne  rin- 
grazierei  verseggiando:  mn  ajfinchè  tu  segua  a  credermi  degno 
della  lode,  di  poeta,  che  tu  mi  hai  data,  io  tacerò. 

{•x)  li  Prof.  cav.  Cesare  Roviila  in  una  nota  alK  Orazione 
Funebre  da  lui  detta  in  morte  del  Card.  Fontana  {Pi-ose  di- 
verse  t  pag.  33)  auuuuciavu   che  uno  de'  confratelli  di  questo 
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cetto  con  molto  piacere,  sperando  che  ella  vorrh 
gradire,  come  ne  la  prego,  in  contraccambio  di 
tanta  cortesia  la  mia  servitù  ed  affezione  la  più 
sincera.  Della  quale  a  darle  subito  una  prova  non 
le  farò  complimenti  su  i  versi  a  me  diretti,  ma 
gliene  scriverò  sinceramente  il  mio  parere,  come 
ella  mi  mostra  molto  desiderarlo.  Essi,  oltre  al 
piacere  che  mi  hanno  recato  per  1'  onore  che  mi 
fanno,  mi  sono  pur  anche  piaciuti  assai  per  lo 
pensiero  totale  ben  condotto  e  tessuto  di  pen- 
sieri gentili,  arguti,  leggiadri  e  chiaramente  espressi 
con  precisione,  se  pure  non  se  ne  debbe  uno 
eccepire  nel  Greco,  ove  non  so  se  sia  conforme 
all'  uso  della  lingua  (ppriv  ■^vxapii  per  un  gentile  in- 
gegno. E  fors'  anche  la  frase  rci^v^ix.  ucv . . .  McO^a 
TuTTWTs  xoipiy  non  è ,  come  l' altre ,  chiara  e  non 
bisognosa  dell'italiana  interpretazione.  Del  resto 
ho  pure  osservati  alcuni  o  nei  o  sbagli  di  penna 
che  sonole  scorsi  forse  soltanto  nel  testo  che  ho 
sotto  gli  occhi  della  sua  lettera,  e  sono  v.  i  taut-j 
per  i'oLjiVj  V.  3  cvdaiiv  per  v^aiw  ^  v.  i^  ■o(pelcv 
per  otpsXsv*,  benché  ecc7tv  si  trova  almeno  una  volta 
nella  famosa  prima  stampa  d' Omero  di  Firenze 
i488,  Uiad.  |3,  125,  donde  sarà  facilmente  pas- 
sato lo  sbagho  in  alcun'  altra  edizione.  Ma  la 
stessa  di  Firenze  ha  dopo  cinque  versi  Ylclléwv  £>t 
"KoXiwj  v/yj'jr.ylci  ócvjpei  eaiiv ,  e  COSI  certamente  sta 
bene.  Dubito  inoltre  di  relv  v.  io  per  zeiv,  ad, 
benché  sia  in  dorico  una  sillaba  tì'v,  e  di  iih 
V.  12,  che  in  principio  di  verso  non  lirico  non 
mi  sovviene    averlo   incontrato    mai.    Finalmente 


illustre  Barnabita  aveva  pronto  per  la  stampa  un  manoscritto 
di  lui  intitolato:  Antologia,  ossia  scelta  di  Poesie  greche j  li- 
bri due„  colla  traduzione  fatta  dallo  stesso  Fontana  in  versi 
italiani  del  primo  libro,  ed  in  versi  latiui  del  secondo.  Esso 
però  non  è  stato  per  anco  fatto  di  pubblico  diritto. 
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mi  riesce  dì  non  ottimo  suono  il  3  verso  per 
quel  lyi/x^jdvx^  fors'  anche  per  esservi  la  penultima 
lunga,  mentre  in  Sequana  si  suol  far  breve.  Ma 
questo  lYiy-cudvx  penso  che  difficilmente  ella  potrà 
mutare  più  a  soddisfazione  del  suo  gusto ,  che 
per  quanto  io  posso ,  dai  pochi  versi  che  ne  ho 
letto,  conghietturare,  non  è  di  facile  contentatu- 
ra, ma  severo  anzi  che  no,  ed  alieno  più  ch'io 
noi  sia  dalle  circonlocuzioni  e  inesattezze  filoso- 
fiche del  poetico  fraseggiare,  nel  quale,  quando 
particolarmente  sia  tolto  dagli  antichi  migliori , 
io  auribus  libenter  indulgilo ,  ne  so  con  molti 
biasimare  Sannazaro,  Vida  e  simili,  perchè  pieni 
di  frasi  e  modi  di  Virgilio,  Lucrezio,  ec.  Ma  di 
questo  non  è  qui  luogo  dir  più.  Io  ho  voluto 
non  dissimularle  alcuno  benché  minimo  mio  sciu- 
polo ,  anche  a  rischio  di  darle  alcuna  prova  di 
quanto  io  sia  lontano  da  quella  perizia  di  lingua 
greca  ch'ella  si  compiace  di  supporre  ch'io  ab- 
bia. Ma  ciò  dee  dimostrarle  quanto  veramente  io 
le  scriva  da  amico ,  quale  io  desidero  e  sono 
persuaso  eh'  ella  pur  brama  di  averne  alcuno  j 
perchè  in  fine  se  gU  scrupoli  deir  amico  non  sono 
fondati,  resta  ali  autore  il  diritto  di  non  farne 
caso,  né  il  vero  amico  se  l'ha  a  male. 

M'  era  noto  per  fama  il  P.  Don  Mariano  pro- 
fessore a  Pavia ,  che  però  non  sapevo  essere  suo 
fratello,  benché  sapessi  non  essere  della  famiglia 
dello  Scolopio  (*)•  ^^^^  sono  confuso  di  vedermi  da 


(•)  n  P.  Mariano  Fontana  ed  il  P.  Francesco,  ambidue  della 
Congregazione  de'  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  dcUi  volgar- 
mente barnabiti,  erano  di  Casalmaggiore.  Di  Roveredo  era  il 
P.  Gregorio  Fontana  Ch.  Rcg.  delle  Scuole  Pie,  celebre  pro- 
fessore anch'esso  nella  Università  di  Pavia,  corae  il  Bamauila 
Padre  Mariano.  Alcune  lettere  di  Gregorio  Fontana  si  sono 
già  vedute  in  questo  volume. 
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esso  prevenuto,  e  pieno  di  gratitudine  riceverò 
la  sua  Dinamica,  di  cui  la  prego  di  cominciare 
ad  anticipargli  i  miei  ringraziamenti ,  riserban- 
domi a  scrivergli  quando  1'  avrò  veduta. 

Non  voglio ,  né  ho  tempo  di  più  tediarla.  Ma 
la  prego  a  esser  certa  dei  sentimenti  di  gratitu- 
dine e  singolarissima  stima  con  cui  mi  profferisco 
ai  suoi  comandi ,  e  mi  pregio  e  pregierò  sempre 
d' essere  di  V.  P.  molto  Reverenda ,  ec. 

Torino,  i  4  luglio    179^. 

P.  S.  Il  nostro  gentilissimo  P.  Rettore  m'inviò 
la  sua  giovedì,  alla  quale  per  più  spicciare  rispondo 
per  la  Posta  senza  cerimonie. 


44 1 
CAV.  CLEMENTINO   VANNETTI 


AL  P.  FRANCESCO  FONTANA  BARNABITA 

Vuanto  era  a  me  noto  il  P.  Don  Francesco 
Fontana  pel  bellissimo  Elogio  latino  al  cav.  Mar- 
cello 5  altrettanto  io  credeva  d' esser  ignoto  a  lui. 
Quindi  gran  meraviglia  mi  prese  al  vedermi  com- 
parir innanzi  la  sua  Elegia  in  morte  dell'  abate 
Frisi,  quai  dono  gentile  dello  stesso  scrittore.  Che 
dirò  poi,  al  legger  quelle  sue  sì  generose  espres- 
sioni che  per  diligenza  dell'egregio  cav.  Pinde- 
niontc  il  dono  medesimo  accompagnavano?  Non 
è  bisogno  di  piìì  parole.  Ella,  veneratissimo  Pa- 
dre, ha  voluto  proprio  circondarmi  per  ogni  ver- 
so, e  direi  quasi  assalirmi  di  cortesie.  Le  quali 
venendomi  da  sì  rispettabile  personaggio  e  da 
tal  letterato,  come  possono,  al  tempo  stesso  che 
obbhgano  sommamente  la  mia  gratitudine,  non 
sommamente  lusingare  la  mia  vanith?  Quanto  però 
lascio  libero  alla  prima  il  freno,  altrettanto  godo 
gastigar  la  seconda ,  umiliandomi  giustamente  di- 
nanzi a'  suoi  versi.  Oh  qui  sì  la  prego  di  per- 
suadersi eh'  io  non  le  parlo  per  gratitudine ,  ma 
per  sentimento:  heto  bensì  che  questo  sia  tale, 
che  la  stessa  gratitudine  ne  .trionfi.  Le  dico  adun- 
que (se  il  mio  giudicio  vai  punto)  ch'io  giudicò 
la  sua  Elegia  degna  assolutamente  della  penna  di 
Catullo  per  la  grazia,  la  purità,  la  candidezza, 
il  sapor  dolce  e  soave,  ond' è  scritta-,  ma  alla 
penna  supcrior  di  Catullo  per  la  sagacilh  del- 
l'artifizio, per  la  gravità  delle  sentenze  e  per  la 
sublimità  (Ielle  cose.  E  certo  la  progression  delle 
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idee  felice  e  destiissima  sopra  tutto  m' alleila  5 
ónd'ella  dopo  aver  sì  bene  esaltato  il  zelo  del 
conte  Verri  per  la  memoria  dell'  amico  defunto , 
esalta  anche  il  secolo,  e  lo  vendica  dalla  taccia 
d'ingiusto  verso  gli  uomini  grandi,  massimamente 
Matematici-  e  qui  mostrando  con  un  maraviglioso 
episodio  i  vantaggi  di  questa  scienza ,  rannoda 
maestrevolmente  le  lodi  del  Mecenate  con  quelle 
del  morto,  al  qual  già  venendo,  tutta  mette  in 
prospetto  la  sua  sapienza ,  e  tutte  magnifica  le 
sue  imprese,  dalla  cui  memoria  in  certo  modo 
riacceso  l'estro,  prende  a  parlar  con  lui  stesso, 
ed  i  monumenti  gli  addita,  che  il  Verri  prepa- 
ragli ,  ed  i  proprj  versi  gli  consacra  ,  chiudendo 
con  quella  memorabile  riflessione,  che  se  a'  Ce- 
lesti tutt' altro  è  a  sdegno,  certo  i  pietosi  uffizj 
esser  noi  possono  degli  amici.  Può  darsi  condotta 
o  più  legata  quanto  a  discorso,  o  più  varia  e  più 
vaga  quanto  a  poesia  ?  La  quale  senza  dubbio  vi 
spicca  in  tutta  la  sua  nobiltà,  come  spiccavi  in 
tutto  il  suo  splendor  la  dottrina.  E  perchè  detto 
io  abbia  maraviglioso  l'episodio  d'Archimede,  ben 
è  certa  la  sua  coscienza  eh'  io  non  ho  esagerato. 
Quello  è  un  tratto  di  poetica  e  pittoresca  evi- 
denza, dopo  il  quale  troppo  si  sente  la  medio- 
crità di  tant' altri  versi  latini,  che  dalle  Accade- 
mie sbucano  e  da'  Licei.  Lungi,  o  volgo  profano, 
può  ben  gridare  la  sua  Elegia,  e  starsi  in  disparte 
contenta  di  se  medesima.  Io  le  rendo  vive  grazie 
d' avermi  creduto  non  indegno  di  possederla  ;  e 
non  per  gara  di  studj,  da  cui  sono  troppo  lon- 
tano ,  ma  sì  per  corrispondenza  d'  ufficj ,  vorrei 
trasmetterle  anch'  io  qualche  mia  coserella ,  se 
sapessi  ben  quale  sciegìiere,  ch'ella  non  avesse 
veduta^   rendendomi  di  ciò  molto   incerto  quelle 
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sue  parole  all'  incomparabile  Cavaliere,  Ma  troppo 
trascorro:  ella  mi  perdoni,  anzi  perdoni  a  se  me- 
desima la  mia  colpa.  Sono  col  più  profondo  os- 
sequio j  ec. 

Rovereto,  q3  giugno   1787. 


ALLO  STESSO 

Rovereto,  a'  5  delF  88. 

Ho  aspettato  sin  qui  per  poterla  ringraziar  del 
dono  gentile  ch'ella  mi  fa  de'  sdoi  sempre  ele- 
gantissimi opuscoli ,  e  dirle  d' aver  letto  e  gustato 
ogni  cosa.  Ma  che?  io  posso  ben  iscriverle  per 
gratiludine  vera  e  viva  ch'io  sento  alla  sua  cor- 
tesia e  parzialità  j  ma  non  posso  già  dirle  d' aver 
ricevuto,  non  che  letto  i  suoi  libri.  Sappia  ella 
dunque  che  avendoli  il  nostro  Bettinelli  conse- 
gnati ad  un  de'  corrieri  mantovani  che  vengon 
qua;  costui,  qual  ch'egli  sia,  gli  ha  bravamente 
perduti;  e  l'amico  il  sa  pur  troppo,  ed  è  inteso 
a  ripescarli,  se  mai  fia  possibile,  che  non  credo. 
Intanto  io  non  ho  voluto  differir  più  a  lungo  l'uf- 
ficio mio,  professandomele  mille  volte  obbligato. 
E  se  avvenga  mai  che  il  piego  dia  fuori  e  capiti 
alle  mie  mani ,  ella  ne  sarà  immantinente  avvi- 
sata. Con  suo  agio  la  prego  di  scrivermi  il  suo 
giudizio  sopra  l'ultimo  mio  libretto;  ma  sincera- 
mente, e  come  amico  ad  amico,  anzi  maestro  a 
discepolo.  Il  nostro  egregio  Soave  le  potrà  dire 
quanto  la  sincerità  mi  sia  cara.  E  sono  con  ogni 
ossequio,  sbandite  le  lunghe  formole,  tutto  il 
suo,  ec. 
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ALLO  STESSO 

Di  Koveieto,  8  fchbrajo   178S. 

Finalmente  il  piego  smarrito  s'  è  ritrovato ,  e 
mi  son  giunte  le  grazie  sue,  delle  quali  gratissima 
sempre  conserverò  la  memoria.  Ho  scorso  di  bel 
nuovo  il  suo  GiuUni  (i),  che  avea  già  letto  in  una 
copia  prestatami  dal  cav.  Pindemonte.  Che  le 
debbo  io  dire  ?  vi  si  conosce  l' uomo  perito  a 
fondo  d'ogni  migliore  stile  latino,  e  che  quella 
lingua  maneggia  con  possesso  e  da  sovrano.  Alla 
franchezza  e  facihtà  si  aggiugne  un  sapor  vero 
d' eleganza  e  un  certo  cotal  morbido  impasto. 
S'io  dunque  avessi  in  cotesta  Vita  a  criticar  qual- 
che cosa,  non  criticherei  proprio  che  un  po'  di 
soverchia  minutezza  e  prolissità  in  certi  luoghi , 
e  qualche,  verboso  periodo.  Ma  in  primo  luogo 
io  sarò  forse  troppo  amante  dello  stringato  scri- 
vere nell'istoria;  secondariamente,  ricordami  lei 
avermi  scritto  d'  essere  stato  costretto  a  largheg- 
giare così  da'  parenti  medesimi  del  defunto.  Pur 
io  le  ho  voluto  mostrare  la  mia  sincerità,  anche 
per  impegnar  la  sua  in  mio  vantaggio.  E  con  la 
sincerità  stessa  le  dico  che  la  sua  Batracomioma- 
chia (2)  m'ha  dato  un  piacer  grandissimo.  Giudi- 
zioso e  nobile  n'  è  il  capitol  premesso;  ma  niente 
più  caro  dello  stile  della  traduzione  sì  ben  trovato 
fra  '1  piacevole  e  '1  serio  a  vicenda,  e  sì  ben  so- 
stenuto senza  l'incanto  della  rima:  cosa  in  poema 
burlesco  difEciJissima.  Oltre  a  questo,  nulla  v'  ha 

(i)  Cioè  la  Vita  del  conte  Giorgio  Giulini  scritta  dal  Fon- 
tana in  lingua  latina,  di  cui  parla  auche  il  Pindemonte  nella 
lettera  a  carte  Sag. 

(2)  Vedi  a  carie  3'i4  ^^  nota  alle  lettere  del  Piudcmuntc. 
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di  stiracchiato,  nulla  di  freddo,  come  pur  troppo 
avviene  in  colai  lavori;  bellissimi  sono  que'  nomi 
composti,  e  tutto  è  chiaro  e  sparso  d'un  certo 
piccante  che  invita  a  rileggere,  Io  ne  la  ringra- 
zio di  cuore ,  e  senza  cerimonie  son  tutto  e  poi 
tutto  il  suo ,  ec. 


ALLO  STESSO 

Rovereto,   i8  giugno  1788. 

Breve  lettera  e  insulsa.  —  Son  tornato  in  que- 
sto punto  da  un  breve  giro  per  Venezia  e  Man- 
tova ,  dove  il  Bettinelli  m'  ha  consegnato  le  Pre- 
diche del  Pellegrini ,  eh'  ella  mi  manda.  Per  che 
io  ne  la  ringrazio  sommamente,  ed  aspetto  che 
me  ne  significhi  la  spesa.  A  Verona,  ove  mi  son 
trattenuto  alcun  dì,  ho  trovato  i  pareri  divisi  in- 
torno all'Elogio  scritto  dal  cav.  Pindemonte  del 
nostro  amico  Pompei  (*)•  Le  Dame  ne  son  mal  con- 
tente, siccome  quelle  in  cui  l'amicizia  può  tut- 
to. Ma  non  così  i  letterati  più  sinceri  e  discreti, 
i  quali  vi  riconoscono  il  vero  ritratto  di  quell'uom 
\aloroso,  dotto  e  pieno  di  sano  e  squisito  gusto, 
ma  non  originale,  e  formato  più  dall'arte  che 
dalla  natura.  Io  sono  di  questa  opinione  anch'io, 
e  assai  cose  ho  scritto  e  detto  in  favore  d'Ip- 
pohto,  e  del  suo  coraggio  in  sacrificar  l' all'etto 
alla  verità  dove  si  tratta  di  scriver  non  un  pa- 
negirico a  pompa,  ma  un  elogio  storico  ad  au- 
tonlica  memoria  della  posterith.  Ho  poi  saputo 
che  anch' ella  è  per  dettare  in  latino  la  Vita  del 
buon  Pompei,  e  n'ho  sentito  piacer  grandissimo. 


(*)  Intorno  a  ciò  vrggasi   quello   che  scrive   il   Pindemonte 
medesimo  in  una  delle  sue  lettere,  a  carte  333. 
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Cosi  vivrh  doppiamente  nelle  carte  di  due  penne 
immortali.  Ella  saprà  esser  non  nien  veridico  del 
Cavaliere  j  considerando  che  vuoisi  anteporre  a 
quel  della  patria  il  giudizio  dell'  intera  nazione. 
Le  parlo  con  quella  confidenza  che  spirami  l'ami- 
cizia :  ma  nel  tempo  medesimo  ne  la  prego  che 
ciò  sia  detto  fra  noi.  Vedendo  Y  ornatissimo  P.  Soa- 
ve, si  compiaccia  riverirlo  molto  in  mio  nome, 
e  dirgli  che  ricevetti  già  tempo  le  sue  Novelle, 
che  gli  protesto  obbligo  sommo,  ma  che  non  gli 
scrivo  perchè  so  eh'  è  troppo  occupato.  Del  ri- 
manente ella  mi  creda,  senza  complimenti  e  pro- 
prio di  cuore,  tutto  suo,  ec. 


JLLO  STESSO 

Rovereto,  sì^  maggio  delP  89. 

A  dispetto  delle  sue  troppe  occupazioni  la  sup- 
plico di  legger  due  righe,  e  rispondermi  sì  o  no 
schietto  schietto,  come  insegna  quel  Santo.  Ella 
nella  sua  gentilissima  de'  20,  di  cui  la  ringraziò 
infinite  volte,  mi  significa  il  mio  Cagliostro  (*)  es- 
serle richiesto  da  varie  parti.  Or  bene,  s'io  gliene 
mandassi,  per  atto  d' esemplo,  una  ventina  di 
copie,  avrebbe  ella  il  destro  per  mezzo  d'amici 
di  procurarne  lo  spaccio  a  quindici  soldi  veneti 
netti  l'una?  e  ciò  senza  mai  far  capo  a  stampa- 
tori,  uè   a   venditori   di   libri?    Quando   la  cosa 

(*)  Libcr  memorialis  de  Caleostro  quum  esset  Roboreti  Que- 
sto opuscolo,  scritto  collo  stile  de' SS.  tvangelj,  è  ristampato  nel 
VII  volume  delle  Opere  italiane  e  latine  del  cai'.  Clementina 
^annetti  (Venezia,  i83r,  in  8.°),  coli' ugs^iuala  óeWe  Riflessioni 
sopra  la  Cronaca  del  Cagliostro ,  nelle  quali  si  difende  la  det- 
tatura usata  dall'autore,  cioè  quella  foggia  orientale,  com'egli 
osserva,  di  esprimere  le  cose,  contro  chi  voleva  riguardarla 
come  una  proi'auaziofie  delle  diviuc  Scritture. 


DI    C.    VANNETTI  44? 

possa  avere  effetto  senza  molto  suo  incomodo 
(  che  certo  qualche  incomodo  è  necessario  )  j  e 
quando  per  altre  ragioni  non  le  sia  grave ,  io 
1  avrei  per  un  servigio  grandissimo,  anzi  per  un 
favor  singolare.  Ma  si'  ricordi  del  sì  o  no  schietto 
schietto. 

Del  rimanente  ringraziola  forte  d'avermi  scritto 
il  parer  suo  per  disteso ,  il  qual  mi  consola  oltre 
modo,  e  vendica  di  tante  calunnie  appostemi  per 
gli  sciocchi  pedanti,  od  ipocriti,  e  spezialmente 
a  Verona,  con  gran  maraviglia  del  Tiraboschi  e 
d'  altri  assennati  uomini.  Oggi  mando  il  bello  giu- 
dicio  di  lei  alla  signora  Silvia  appunto,  la  quale 
è  dama  sentita  e  mia  buona  amica.  Perdoni,  ma 
la  sua  lettera  è  troppo  cara  perch'io  nascondala 
sotto  il  moggio. 

La  detta  Silvia  scrissemi  lo  scorso  martedì  della 
Vita  del  sig.  Pompei ,  di  che  V.  R.  mi  parla.  Io 
le  so  dire  che  i  Veronesi  ne  sono  in  gloria  per 
l'eccellenza  del  lavoro  e  la  celebrità  della  penna. 
Certo  la  Dama  me  ne  ragiona  con  tale  esultanza 
e  con  sì  vivo  entusiasmo  in  lode  di  lei ,  della  sua 
eleganza,  della  sua  leggiadria,  del  suo  giudicio, 
della  dottrina  sua ,  che  più  dir  non  potrebbe 
l'uom  più  eloquente.  Deh  dunque  affretti  ella  co- 
testa  stampa,  ch'io  mi  sento  scappar  la  pazienza 
dell'aspettarla  troppo  a  lungo.  Ma  debbo  finire 
anch'io  per  molti  imbarazzi.  E  finisco  per  bre- 
vità alla  latina.  F'ale ,  vir  optime ,  atqiie  doctis' 
sime ,  latinamm  litteraruni  coliunen  ,  et  F'annet- 
tlum  tuum  anta,  f^ale  ìterum.  Suavlum  si  vide- 
ris ,  jube  a  me  multum. 
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Ricevo  Ja  consolantissima  sua  de'  3o  maggio  ^ 
e  ne  le  rendo  immortali  grazie.  Con  questo  spac- 
ciò  medesimo  scrivo  all'abate  Pederzani  a  Vero- 
na ,  che  spedisca  a  lei  del  mio  libretto  quindici 
o  venti  copie  per  la  carrozza.  Ella  si  compiace- 
rà, in  vendendole,  ritenersi  la  spesa  che  avrà 
fatta  a  riceverle.  Gliene  fo  poi  mandar  tante  co- 
pie, considerando  alla  grandezza  di  Milano  e  alla 
vicinanza  d'altre  colte  città  dov'ella  debbe  avere 
parecchi  amici.  Tuttavolta  ogni  cosa  sia  col  mi- 
nimo suo  incomodo  5  e  dove  ne  trovi  difficil  lo 
spaccio,  sì  me  lo  avvisi.  Di  cotesta  sua  gentilezza 
io  non  mi  potrò  sdimenticare  giammai,  ed  avrò 
per  somma  ventura  ogni  occasion  di  testificarle 
in  opera  la  mia  viva  riconoscenza.  Credo  averle 
già  scritto,  le  copie  valer  per  ciascuna  venti  soldi 
veneti,  ma  in  caso  può  lasciarle  anche  a  quin- 
dici, quando  il  giudichi  bene  a  nostr'uopo.  Credo 
anche  averle  detto  del  bello  articolo  uscitone  a 
Koma  nell'Antologia  al  N.  XLIII,  fatto  non  so 
da  cui.  Appunto  io  fo  com'ella  saviamente  con- 
fortami, cioè  rido  della  sciocchezza  di  questi  mi- 
seri pedanti ,  che  confondono  la  sintassi  colla  Re- 
ligione. Pure  ho  voluto  che  la  Silvia  s'  avesse  il 
bellissimo  giudicio  di  lei,  se  forse  per  sì  grave 
autorità  potesse  sgannarne  alcuno.  Attendone  la 
risposta  con  molta  impazienza  3  e  Vossignoria  sa- 
prà tutto. 

Quanto  alla  stampa  del  suo  Pompei ,  quel  so, 
eh'  ella  s'  è  degnato  dirmi ,  e  non  più.  La  Dama 
non  ra'  ha  scritto  se  non  dell'  eccellenza  dell'  o- 
pera  in  ogni  parte  maravigliosa  per  giudicio  de* 
miglior  letterati.  Così  dunque  alla  cieca  io  non 
desidero  altro,  salvo  che  la  stampa  s' affretti.  E 
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Monsignor  Fabbroni  co'  suoi  volumi  so  che  mena 
alquanto  il  con  per  Taja.  Io  mi  confido  molto 
nel  zelo  di  Donna  Silvia  che  saprà  troncare  i  nodi 
e  l'indugio.  E  donna  piena  d'anima  e  d'ingegno 
maggior  che  da  donna. 

Oh  bella  in  fede  mia!  e  come  debbo  io  rispon- 
dere al  suo  paragrafo  gentilissimo  sulla  menzione 
del  mio  Epitaffio  al  Pompei?  L'umiltà  e  la  giu- 
stizia di  qua,  l'amor  proprio  di  là  mi  combat- 
tono fieramente.  Qual  vince?  non  è  dubbio  che 
1'  ultimo.  Faccia  ella  quel  che  le  piace,  anche  per- 
chè l'Epitaffio  fu  già  dato  per  cosa  mia  dal  I3et- 
tinelli  nelle  sue  spiritose  Lettere  a  Lesbia  Cidonia 
sopra  gli  Epigrammi,  stampate  in  Bergamo  del- 
l'68.  In  quell'ottava,  che  a  lui  e  ad  altri  piacque 
forte,  e  forte  dispiacque  a  non  pochi  altri,  il  ca- 
valier  Pindemonte  condannava  quel  verso  :  Cinse 
chi  lor  novella  vita  infuse  ^  perchè  volendone 
sentire  il  suono,  era  forza  staccar  quel  lor  dal 
novella^  contro  a  ciò  che  richiede  il  senso.  Se  dun- 
que Vossignoria  crede  meglio,  stampi:  Cinse  chi 
vita  lor  Tiovella  in/iisey  o  chi  luce.  In  somma  a 
suo  senno  j  ed  io  ben  sento  di  non  aver  parole 
che  agguaglino  l'obbligazione  di  ch'ella  ognor  più 
mi  strigne,  per  degnamente  ringraziamela.  Basta 
che  son  tutto  suo  mancipio  et  nexu.  E  mi  pare 
che  da  qui  innanzi  egli  sarebbe  una  bella  cosa 
che  noi  ci  scrivessimo  famifiarmente,  e  con  quel 
voi  che  suona  così  amorevole  e  fa  correr  meglio 
la  penna.  Oh  io  non  mi  tengo,  e  incomincio  adesso 
adesso  a  dirvi  ch'io  v'amo  quanto  v'apprezzo, 
cioè  sopra  quanto  uman  linguaggio  possa  spiegare. 
E  con  questo  raccomandovi  la  gloria  delle  latine 
lettere  e  me,  che  ripeto  d'essere  lutto  il  vostro,  ec. 

l'iovorctc),  li  3  giugDO   1789. 
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24  giugno  1789. 

Due  lettere  oggi  da  voi  ad  un  tratto.  Rispondo 
tosto,  e  il  più  breve  che  possa,  per  non  darvi 
troppa  noja  fra  tanti  vostri  imbarazzi ,  che  bene 
immagino.  Godo  dello  spaccio  delle  copie ,  e  ve 
ne  sento  obbligo  grande.  Ricordatevi  ben  d' im- 
borsarvi ogni  spesa  fatta ,  e  F  avanzo  compiace- 
tevi di  rassegnarlo  costì  in  mano  del  sig.  Don 
Andrea  Bridi  della  Registratura,  pregandol  che  il 
passi  al  sig,  consiglier  Jacopo  suo  fratello  a  Man- 
tova, il  qual  me  lo  farà  pagar  tosto  qui  pel  si- 
gnor FiHppo  Chiusole  maestro  di  Posta.  Ecco  la 
scala  più  sicura.  E  se  mai  avete  agio  e  voglia 
d' andare  a  Don  Andrea  in  persona ,  fate  di  co- 
noscere la  sua  signora  Donna  Matilde  Gasparrini, 
mia  buona  padrona,  e  piena  d'ingegno  e  di  gen- 
tilezza, la  qual  vorrei  che  mostrassevi  certi  versi 
da  me  fatti  per  le  sue  nozze.  Tutto  questo,  si 
commodum  est,  si  lubet.  Ma,  ripeto,  rimborsatevi 
d' ogni  spesa.  Se  fate  complimenti ,  actum  est.  Voi 
dite  bene  bene  bene  del  difetto  che  ha  quel  co- 
tal  dell'  Antologia  :  Sed  tamen  praeclare  mecum 
actum  existimavi  y  qiiodnon  maledixissent.  Io  non 
ho  lingua  da  ringraziarvi  quanto  basta  del  zelo 
e  del  valore  onde  costì  difendete  me  ed  il  mio 
scritto.  Rido  de'  Giansenisti,  e  ricordami  del  Zo- 
la,  che  lodò  il  libretto,  proposemi  i  dubbj  usati, 
confessò  buone  le  mie  risposte,  e,  credo,  in  suo 
cuore  appellò  tuttavia  al  futuro  Concilio.  Ma  voi 
m' avete  introdotto  ne'  Simposj  de'  Fiatoni  e  de- 
gli Alcibiadi,  e  per  voi  i  nostri  scherzi  si  legge- 
ranno sin  sulla  Senna.  Or  non  volete  ch'io  v'ab- 
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bracci ,   e   chiamivi   dulce   deciis    et   praesidium 
meum?  Ego  vere,  ac  libenter.  Ragionate,  s'io  n'ho 

Freso  quel  diletto  e  quella  consolazione  che  nel- 
anima  si  sente.  Vi  debbo  tutto  me.  E  già  ve- 
dete se  sono  entrato  con  voi  in  dimestichezza  j 
che,  vel  giuro,  parmi  scrivere  a  tale  ch'io  conosca 
di  viso  da  molti  anni.  Mai  sì  che  vidi  la  state  an- 
data l'Articol  di  Pisa  sul  Chiusole {i),  e  piacquemi 
forte,  e  appetto  ad  esso  poco  stimai  quel  di  Ro- 
ma, tuttoché  pili  diffuso.  L'idea  mia  v  era  messa 
nel  più  bel  lume,  oltre  alle  ghiotte  lodi  che  v'e- 
rano a  larga  mano  seminate.  Ma  quel  di  che  io 
soglio  gioire,  è  sempre  il  lume  dell'intenzione 
ben  cólto.  Oh  potenza  del  mondo!  or  voi  m'a- 
prite gli  occhi,  che  tenebantur,  e  ve  ne  conosco 
autore.  Che  siate  ringraziato  le  mille  volte  !  De' 
Giornali  in  genere  vi  diedi  cotale  avviso ,  perchè 
per  cagione  del  nuovo  bollo  temo  non  ce  ne  venga 
qua  pili  ninno.  Ho  caro  che  il  vostro  Pompei  s'e- 
sca fuori,  e  non  mi  predicate  contro  a  voi,  che 
non  odo  parola.  Peggio  poi  se  mi  date  del  cardo 
a  quel  modo.  L'altro  dì  mi  è  dato  nelle  mani 
non  so  che  estratto  eh'  io  feci  delle  sue  Pastora- 
li (2)  dell' 80  circa,  e  fu  stampato  dalla  Caminer 
nel  Giornale  di  Vicenza.  Volete  altro,  ch'io  vel 
mando  almeno  perchè  veggiate  qual  buono  amico 
io  fui  del  morto?  Ho  circonciso  le  margini  non 
perch'io  senta  già  dell'Ebreo,  ma  per  minor  mole. 
Sono  inezie.  Le  mie  Prose  italiane  sopra  Orazio 


(1)  Cioè  sull'opuscolo  inlìlolato:  Conimentaiiolum  de  ddamo 
elusolo t  ristampato  fra  le  Opere ^  ce.  del  Vannetli,  voi.  VII, 
pag.  59  e  seg.  —  Fu  il  Chiusole  di  profes«ione  pittore,  ed  il 
suo  biografo  lo  dice:  Multae  Uidustriae,  i/igenit  mediocris  ,  ut 
nec  absolutc  laudari  possil,  nec  sUentio  debeat  praeteriri. 

(2)  Le  Caoioni  pastorali  di  Girolamo  Pompei. 
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son  varie  fli  tema  (i):  altre  riguardano  a'  Volga- 
rizzatori delle  sue  Liriche,  altre  a'  Volgarizzatori 
delle  sue  Didascaliche,  notando  i  difetti  di  tutti. 
Ciò  sono  il  Pallavicini,  il  Borgianelli ,  il  Corset- 
ti, l'Aquila,  il  Venini ,  il  Jerocades  ed  altri;  ma 
alcuni  exproposito,  alcuni  per  incidenza.  Due  Prose 
poi  sono  per  avventura  le  più  rilevanti  ;  l' una  so- 
pra il  gusto  vero  del  Sermone  Oraziano,  e  come 
abbia  ragionevoli  imitatori  fra  noi  j  1'  altra  sopra 
le  censure  dello  Scaligero,  in  cui  perciò  largo 
campo  si  apre  di  considerar  l'intima  tessitura  di 
tale  componimento.  Tutte  queste  Prose  son  già 
composte ,  e  quella  sul  Sermone  bella  e  copiata. 
Ora  sto  copiando  l'Antiscahgeriana.  Le  altre  non 
sono  ancora  limate  come  desidero.  Avea  detto 
d'  esser  breve ,  e  per  poco  la  carta  vien  meno 
alle  ciance.  Perdonatemi,  scrivetemi  quandunque 
potete,   ed  amatemi,   come  veramente  tutto  vo- 


stro, ec. 
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23  luglio   1789. 

Due  righe  sole  per  non  esser  molesto  alle  oc- 
cupazion  vostre.  Mille  grazie  e  mille  dell' Articol 
Pisano,  ch'io  vedrò  se  voi  lo  mi  manderete  a  suo 
tempo.  Del  danaro,  e  della  copia  che  avanza, 
fate  a  vostro  senno  ed  agio.  Anzi  la  copia  sia  vo- 
stra. Ma  quel  che  mi  preme ,  e  di  che  pregovi 
caldamente ,  si  è  che  mi  mandiate  una  copia  del 
mio  Memoriale  dell' edizion  di  monsieur  Barel- 
le (2),  e  due  copie  del  medesimo  volgarizzato  ed 

(i)  Queste  furono  di  poi  dal  Vannctti  pubblicate  in  tre  vo- 
lumi sotto  il  titolo  di  Osseri'azioni  intorno  ad  Orazio j,  e  ven- 
nero in  questi  ultimi  anni  ristampate  non  una  volta. 

(a)  Era  questi  un  librajo  di  que'  tempi  in  Milano. 
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impresso  dal  Bertarelli.  Avvertite,  di  grazia,  di 
mandarmi  l'una  e  l'altra  per  Posta  senza  di  fuori 
nominar  stampe,  a  foggia  di  lettera.  Dico  per  Po- 
sta, e  non  per  quello  che  noi  chiamiara  carroz- 
zone. E  se  i  libretti  fosser  grossetti  anzi  che  no, 
mandatemene  uno  alla  volta  in  tre  Ordinar]  se- 
guenti ,  ma  prima  la  Traduzione.  Anche  rimborsa- 
tevi col  danaro  mio  d'ogni  spesa  senza  ombra  di 
complimenti.  Festina  modo }  suni  enim  avidus  sa- 
prà quam  dici  aut  cogitari  potest.  Io  non  ne  sa- 
peva niente  affatto.  Mi  tengo  certo  della  grazia, 
eo  magis ,  quod  nihil  necesse  est  te  litteram  ad 
id  ullam  exarare.  Oh  quanto  vi  debbo  per  ogni 
versoi  Sed  nihil  jam  te  moror.  Ama  me  j  et  s^ale. 
—  Tutto  vostro,  ec. 

Attamen,  nisi  moles  magnopere  proliibet  ^  bina 
libelli  conversi  exempla  una  epistola  statim  mitte. 


yiLLO  STESSO 

Il  caleo  d'agosto  1789. 

Nunc  illud  estj  cb^io  vorrei  aver  tante  lingue 
in  bocca,  quante  diceva  il  Redi  che  n'aveva  il 
Salvini.  E  voi  ben  vedete  il  perchè.  Vorrei  poter 
ringraziarvi  in  tutti  i  linguaggi  del  mondo ,  per- 
chè voi  mi  fate  tutti  i  piaceri  e  tutte  le  grazie 
del  mondo.  Martedì  ebbi  il  gratissimo  piego  delle 
due  copie  del  Volgarizzamento,  e  ve  ne  so  grado 
oltre  ogni  dire.  Potete  far  stima  s' io  me  '1  lessi 
e  rilessi  con  dilettosa  attenzione.  Ed  ogni  cosa 
preso  insieme,  vi  dico  sinceramente  ch'io  me  ne 
debbo  star  contentissimo.  Leggendone  alcun  tratto 
air  una  e  l'  altra  Dama ,  vedea  che  dava  lor  gu- 
sto, e  ciò  è  assai  secondo  l' intendimento  del  Voi- 
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garizzatore.  Ma  certamente  havvi  de'  luoghi  vol- 
tati con  singoiar  felicità. Vedete  un  poco!  Se  cosa 
mi  vieii  di  costà  che  dilettimi ,  ella  mi  viene  o  da 
voi ,  o  da'  vostri  amici.  Ecco  che  il  mio  tradut- 
tore è  un  cavalier  stato  vostro  discepolo.  Quanto 
me  ne  compiaccio!  e  non  ne  posso  sapere  il  no- 
me? All'udir  ciò  mi  è  tosto  venuto  vogUa  di  man- 
darvi una  nota  de'  passi  ove  non  mi  pare  ch'e- 
gli abbia  colpito  nel  segno,  affinchè,  si  rès  et 
animus  Jerat,  voi  medesimo  gliele  possiate  mo- 
strar per  bella  maniera,  molto  da  parte  mia  ri- 
verendolo e  ringraziandolo.  Uno  o  due  luoghi  spe- 
zialmente sono  di  qualche  riUevo.  Quel  che  m'ha 
fatto  ridere  un  poco ,  è  stato  il  plangentibus  cjm- 
bala.  E  pure  egli  è  uscito  con  gran  bravura  da 
altri  vie  più  difficili.  Ma  ricordatevi  che  di  mo- 
strargli o  non  mostrargli  tal  nota  voi  siete  il  pa- 
drone. Rimborsatevi  della  spesa  del  piego ,  poi- 
ché le  copie  stesse  volete  donarmi  per  vostra  gran 
cortesia.  Da  Verona  l'amico  mio  Pederzani  vi 
pregherà  hortatu  meo  di  mandargli  una  copia 
della  Traduzione  ed  una  della  ristampa.  Dunque 
rimborsatevi  parimente^  e  così  fate  della  copia 
che  da  voi  aspetto  per  Posta  della  ristampa  an- 
ch' io.  Spero  riceverla  martedì.  Ma  e'  è  di  piii.  Io 
vi  supplico  di  farmi  avere  un'altra  copia  e  del- 
l'una e  dell'altra  per  qualche  occasione:  basterà 
in  somma  che  vi  compiacciate  consegnarle  ben 
chiuse  alla  signora  Matilda  Bridi ,  molto  racco- 
mandandoghele.  Rido  pensando  che  per  poco  il 
danaro  tratto  dalle  mie  stampe  non  dee  poter 
bastare  a  pagarvi  di  queste.  Se  non  basta,  ditelmi 
aperto ,  che  non  son  però  ancor  fallito.  Senza 
complimenti,  vi  prego.  In  tanto  avrò  caro  che 
mi  scriviate  a  cui  l'uom  possa  costà  dirizzarsi 
bramando  aver  tai  hbretti.   Oh  voi    avete    dato 


DI    C.    VANNETTI  4^5 

nella  miniera  delle  faccende  col  mio  carteggio,  e 
ve  ne  state  consolato  !  Ma  che  ri  dirò  dell' Arti- 
col  per  Pisa  ?  metterei  su  tutto  il  mio  eh'  egli  è 
il  più  bello  di  quanti  possa  uom  fare  su  tal  ma- 
teria ,  e  il  più  concludente.  Novi  enini  qitam  so- 
leas  jugulum  premere.  No  '1  vo'  vedere  se  non  è 
fuori.  Est  voluptas  in  dijjfèrenda  voluptatc  vel 
maxima.  Scrivo  a  scacchi ,  come  vedete.  Voi  poi 
scrivetemi  e  lungo  e  breve  come  il  vi  consenton 
le  vostre  brighe;  ch'io  bramerò  il  primo,  e  mi 
porterò  in  pace  il  secondo.  Temetti  forte  non  le 
mie  vi  nojassero.  Niuic  autem  quod  etiam.  de- 
lectari  te  affimias ,  intelligo  quantum  me  ames. 
Ego  quidem  te  quomodo  neminem.  Da  operam 
ut  quam  optime  valeas ,  mi  praeclarissime  Fon- 
tana.  Vale. 

ALLO  STESSO 

Rovereto,  5  agosto  1789. 

Quanto  mi  noja  il  sentirvi  nojato,  oltre  alle 
occupazioni ,  da  non  piccoli  incomodi  di  salute  ! 
Tuttavia  la  vostra  mi  porge  buone  speranze ,  e 
mi  lusingo  che  siate  per  ricever  questa  in  per- 
fetto stato  :  cupio  quidem  certe.  Anch'  io  di  que- 
sti dì  ebbi  il  male  delle  Arpie  di  Virgilio  ,  e  credo 
che  Apollo  il  mi  mandasse  per  certi  versi  da  me 
fatti  testé.  Ora  sto  meglio,  ma  non  sono  guerito 
affatto.  Mi  dicon  per  altro  che  di  tali  «conci  sia 
andazzo.  Dio  ci  mandi  bene.  Avrete  licevuto  in 
questo  mezzo  la  mia  d' intorno  al  Volgarizzamen- 
to. A  dirla  qui  fra  noi ,  bisogtiava  trovarci  un  vol- 
gar  singolare  come  il  latino.  Io  mi  sarei  appighato 
alio  stile  del  Novellino  antico,  che  in  nostra  hn- 
gua  è  il  più  evangelico  d'ogni  altro.  Vi  rendo  ora 
grazie  anche  della  Ristampa  e  del  vero  stampa- 
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tore  manifestatomi.  Il  credereste?  da  jer  l'altro 
in  qua  so  che  il  libretto  è  stato  ristampato  an- 
che a  Vienna,  e  quivi  pure  con  grande  spaccio. 
Se  dunque  alla  somma  gentilezza  vostra  piace  in 
quel  colale  Articolo  manifestar  l'autore,  sì  il  fate 
a  senno  vostro ,  eh'  io  non  posso  altro  che  dir- 
mivi  infinitamente  obbligato.  E  se  non  sarete  più 
a  tempo,  fia  segno  che  così  è  il  meglio.  Io  non 
voglio  da  voi  risolutamente  il  denaro,  se  non  ne 
cavate  prima  le  spese  da  voi  fatte  per  conto  mio, 
cioè  nelle  copie  che  avete  mandato  e  manderete 
a  me,  e  all'abate  Pederzani  in  Verona.  Ve  ne 
stringo  quanto  può  amico  amico.  Mille  ossequj 
all'ornatissimo  sig.  conte  Don  Francesco  Carcano. 
Etiani  atque  etiam  <^aletiidinem  tiiam  cura.  J^ale, 
quantum  est  homiuum  homo  optime  atque  ele- 
gantissime. 

JLLO  STESSO 

Rovereto,  23  agosto  1789. 

Io  non  sono  ancor  ben  guerito  dal  mio  inco- 
modo, ma  parmi  doverne  essere  in  picciol  ter- 
mine. Godo  in  tanto  che  siate  voi ,  a  chi  è  do- 
vuto per  giustizia  ogni  bene.  Ma  duolmi  del  Padre 
Sacchi  forte,  perocché  io  lo  pregiava  da  gran 
tempo  per  la  fama  universale  che  onora  il  suo 
nome.  Saprò  volentieri  se  Iddio  il  lascia  ancora 
a  frutto  «e  consolazione  de'  buoni ,  sì  come  spero. 
Troppo  bqn  disse  il  Berni,  essere  una  vergogna 
che  tal  sorta  gente  si  muoja  né  più  né  men 
come  gli  asini.  Gran  verità,  benché  scritta  gab- 
bando. Ma  voi  siete  tutto  zelo  per  me  !  tra  que' 
che  mi  conoscono  di  persona ,  e  dicono  di  vo- 
lermi del  bene  a  moggia,  si  non  ho  trovato  chi 
al  par   di  voi   si   dia   pensier   delle   cose  mie  e 
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della  mia  riputazione.  Io  per  verità  v'  amo  incre- 
dibilmente, e  vi  son  gratissimo  in  cuor  mio  5  tut- 
ta volta  io  sempre  parole,  e  voi  sempre  fatti,  mi 
sa  un  troppo  grave  e  tormentoso  sbilancio.  Iddio 
m'  ajuti,  eh'  io  un  tratto  incappi  a  poter  servirvi. 
U  mio  carissimo  Pederzani  ha  ricevuto  ogni  co- 
sa ,  e  temendo  di  nojarvi  con  sue  lettere,  ha  dato 
carico  a  me  d'ogni  sua  obbligazione  ed  espres- 
sione riconoscente  verso  di  voi,  protestando  che 
//  suo  tacere  e  riverire.  Io  dunque  intendo  che 
ne  siate  senza  fine  ringraziato  da  parte  sua  e  mia 
insieme.  Pur  troppo  è  vero  quanto  voi  dite  de' 
signori  Toscani ,  nelle  scritture  de'  quali  non  ri- 
mane oggidì  né  pur  l'ombra  di  quell'antico  sì 
caro  e  saporito  atticismo.  Ma  fino  a  quando  aspet- 
teremo la  vostra  Vita  del  Pompei?  io  perdo  la 
flemma.  Monsignor  Fabbroni  ha  già  chiuso ,  per 
quel  eh'  io  creda ,  il  corso  da  lui  disegnato  *,  dunque 
dovrebbe  il  vostro  scritto  stamparsi  a  Verona.  Se 
così  è,  voi  potrete  scrivere  a  Donna  Silvia,  che 
la  copia  per  me  la  faccia  tenere  appunto  appunto 
al  Pederzani ,  il  qual  mi  spedisce  tuttavia  roba. 
So  che  il  vostro  Elogio  al  Marcello  è  stato  vol- 
garizzato, e  teste  vidi  FogUo  Romano  che  lodava 
il  volgarizzamento  come  vicino  alla  rara  eleganza 
del  testo.  Ditemi,  avete  voi  mai  veduto  il  car- 
teggio latino  fra  l'abate  Zorzi  e  me?  (*)  o  il  v'ho 

(*)  «  Lelterc  Ialine  scrisse  a  gran  numero  in  Tario  tema  ; 
«  delle  quali  non  poche  trascelte,  in  cinque  libri  (premessovi 
«  un  breve  rrstrcdo  della  Vita  di  lui ,  scritto  latinamente  dal 
w  sì}",  professore  abate  Costantino  Lorenzi),  uscirono  in  Pavia 
"  colle  slampe:  tutto  metallo  della  medesima  vena.  Quelle  al 
<«  suo  Zorzi  mandò  in  luce  insieme  con  la  Vita  del  medesimo, 
'•  e  le  risposte  di  lui;  ch'egli  è  un  passar  d'oro  in  oro.  »» 
(\'san.  Vita  del  Vannetli  (seconda  edizione),  pag.  it^.  —  La 
V  ita  del  Zorzi  in  latino  (  Commentarius  de.  t'Ita  Alexandri 
t'corfrii)  trovasi  nel  voi.  VII,  pag.  91  u  seg.  delle  Opere  del 
Vannetli. 
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io  mandato?  Scusate,  che  non  ho  memoria.  Avrò 
in  pluteis  da  forse  200  lettere  familiari  latine, 
e  se  vivo,  un  dì  o  l'altro  ne  caccio  fuori  qual- 
che ventina  alla  barba  di  questi  pazzi  che  non 
vogliono  più  latino  da  che  nollo  intendono.  Per 
ora  non  penso  che  ad  Orazio.  Penso  però  anche 
a  voi,  che  dovreste  poter  esser  nojato  a  morte  del 
fracidurae  di  tante  ciance.  Perdonatemi ,  amaho 
te,  e  vogliatemi  bene,  ch'io  son  cosa  vostra  pili 
dell'abito  che  vi  portate  indosso.  F'ale  etiam  at- 
nue  edam. 

Rimborsatevi  di  tutte  le  spese  fatte  per  me. 

La  stampa  di  Vienna  ho  finalmente ,  ed  è  mi- 
gliore assai  di  cotesta. 

JLLO  STESSO 

Di  villa,  3o  sellembre  1789. 

La  carissima  vostra  de'  5  settembre  ho  rice- 
vuta sol  l'altra  sera  col  piego,  e  di  tutto  vi  rin- 
grazio fortemente.  Il  vostro  scolare  non  ho  ve- 
duto, ch'era  già  partito  per  Trento.  E  mi  duole 
non  aver  potuto  cogUere  l'  occasione  di  servirlo 
e  parlar  di  voi.  Ma  vo  e  vengo  continuo  di  villa 
in  città,  e  non  son  fermo  ne  pure  in  una  sola 
villeggiatura.  Jer  l'altro  sendo  in  città  per  for- 
tuna ,  vidi  il  senator  Savioli  che  mi  recò  lettere 
dal  Giullari  di  Verona,  e  s'andò  al  suo  viaggio 
per  Trento  e  Bassano.  Del  danajo  non  vi  date 
pensiero:  quando  potrete  a  tutto  agio  vostro,  il 
consegnerete  al  Bridi.  Vi  son  molto  obbligato  de' 
libretti  e  particolarmente  dello  Sciolto,  eh'  è  bel- 
lo, colto,  netto,  e  non  di  quel  giro  voluminoso 
che  stanca  i  polmoni,  e  ch'io  pure  ingannato  già 
seguitai.  Del  Regolamento  a  stampa  farò  buon  uso 
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doTe  abbiane  il  destro  j  ma  qui  non  si  pensa  a 
mandare  i  putti  che  a  Pavia,  od  in  Germania, 
eh'  è  centro  d' ogni  corruzione  e  mal  gusto.  Ne* 
conti  «cordatevi  delle  spese  da  voi  fatte  per  me, 
senza  complimenti.  Le  grandi  e  tenere  cose  che 
scritto  m' avete  dell'ottimo  vostro  infermo,  m'hanno 
commosso  sino  alle  lagrime.  Queste  sono  lezioni  : 
altro  che  libri.  In  voi  poi  ammiro  un  Plinio  Cri- 
stiano; dico  nell'essere  assiduo  al  letto  degli  amici 
languenti.  Doppia  edificazione  per  me.  Se  non  che 
mi  duol  molto  che  il  P.  Sacchi  debba  penare  sì 
lungamente;  comechè  non  sint  condignae  passio- 
nes:  nosti  reliqila.  Del  rimanente  giovando  voi 
agli  altri  non  vi  dimenticate  di  voi  medesimo  : 
cura  corpus,  et  animum  subinde  relaxa.  Non  è 
bisogno  ricordarvi  la  parabola  dell'  arco  teso.  E 
qui  il  mio  dolcissimo  .abate  G.  Pederzani ,  che 
protesta  d'essere  uno  de'  vostri  più  affezionati  servi 
ed  ammiratori ,  e  vi  fa  mille  e  mille  ossequj , 
nella  vostra  buona  grazia  (son  sue  parole)  rac- 
comandandosi. Chi  porta  in  città  la  lettera,  ha 
fretta.  Dunque  vale,  et  me  ama. 


AlLO  STESSO 

Rovereto,   «4  ottobre  17S9. 

Oh  Dio  che  la  vostra  de' 3  ottobre  m'ha  fatto 
piagnere!  né  so  ben  dirvi  se  più  di  dolore  o  di 
gioja.  Certo  e  dell'  uno  e  delfaltra  ;  perocché  né 
senza  dolore  lasciavami  il  pensier  della  vostra  de- 
solazione ,  né  senza  gioja  la  viva  pittura  che  in 
quella  mi  facevate  del  passar  dell'  amico ,  che  non 
posso  chiamar  morire  per  non  errar  con  gli  scioc- 
chi. Amico,  voi  avete  pòrta  a  voi  stes.so  la  me- 
dicina più  ellicace   in  quella   sublime  lettera,   la 
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qual  perchè  v'abbiate  sempre  dinanzi  agli  occhi 
sì  come  n'  è  degna,  io  la  vi  ritorno  multiplicata. 
Perdonatemi,  ma  ninno  accende  la  lucerna  per 
nasconderla  sotto  il  moggio.  Cose  tali  son  fatte 
tid  ammaestramento  degli  altri,  come  quelle  che 
ad  un'ora  dimostrano  la  religione  e  la  tenerezza 
d'un  uomo  in  beUissima  gara  fra  loro ,  ed  anche 
come  sia  vero  che  il  costume  e  l'affetto  forman 
lo  stile  in  quel  modo  che  né  arte  potrebbe,  ne 
ingegno.  Sol  questo  mi  duole,  che  il  Foglio  del 
nostro  Marchesani  non  è  veramente  degno  di 
chiudere  in  se  cotal  gemma:  pure  ho  creduto 
meglio  eh'  ella  venisse  a  luce  tosto  in  qualunque 
maniera,  che  tardi  in  migliore.  Del  rimanente  se 
voi  disegnato  avete  (come  già  spero)  di  donarci 
una  Vita  del  P.  Sacchi ,  oso  darvi  un  consiglio^ 
*ed  è,  che  mentre  il  dolore  è  fresco ,  e  1'  animo 
è  ancor  tutto  commosso ,  gittiate  in  su  la  carta 
d'un  tratto  quanto  vi  occorre  intorno  alla  bel- 
lezza di  quel  cuore,  e  alla  soavità  di  quelle  ma- 
niere ,  riserbandovi  a  scriver  ciò  che  agli  studj 
partiene,  allorché  sarete  in  perfetta  calma,  se  in 
calma  perfetta  potrete  esser  più  mai.  Il  mio  con- 
siglio é  falso?  compatitemi,  e  non  l'ascoltate. 
Sopra  tutto  vi  suppHco,  se  di  lui  scrivete,  a 
scrivere  in  latina  favella  per  sostenere  tuttavia  il 
regno  fra  noi. 

Ho  riletto  il  vostro  Sciolto ,  e  m' è  paruto  an- 
che più  bello.  Mi  piace,  ch'é  veramente  massic- 
cio e  di  cose  e  di  gusto  5  senza  il  fasto  Frugo- 
niano,  e  pur  nobile,  pien  di  dottrine  non  vol- 
gari ,  e  pur  chiaro.  Sente  eziandio  della  greca 
maniera ,  s' io  non  m' inganno  ;  in  somma  bel- 
lissimo. 

Per  non  far  troppo  grosso  il  piego,  differisco 
ad  altra  volta  il  mandarvi   certe  mie  ciance  so- 
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pra  la  latinità  del  poeta  Ovidio,  stampate  dal 
nostro  cav.  Rosmini  nella  bella  Vita  eh'  ora  ha 
dato  fuori  di  questo. 

L' abate  Pederzani  è  ancor  qui ,  ha  commen- 
dato a  cielo  la  vostra  lettera,  e  vi  rinnova  le 
dichiarazioni  dell'  altissima  stima  in  che  vi  tiene 
per  ogni  conto.  Ma  vi  ricordi  ch'io  a  lui  non 
cedo ,  ed  intendo  anzi  vincerlo. 

J^ale  y  et  me  y  ut  amas ,  ama. 


ALLO  STESSO 

a  dicembre  1789. 

Scrivo  breve  perchè  ho  mia  madre  ammalata, 
e  sono  in  faccende.  Il  Rosmini  vi  venera  da  molto 
tempo ,  ed  ha  piacere  che  abbiale  di  ciò  un  te- 
slimonio  nel  suo  libro.  Ha  gradito  i  vostri  cor- 
tesi uflicj.  Il  libro  stesso  avrete,  spero,  tra  poco 
per  mezzo  de'  sigg.  Bridi  di  Mantova ,  da'  quali 
ho  avuto  io  pure  il  vostro  denaro,  e  ve  ne  so 
grado  forte. 

Intorno  al  distico  Sacchiano ,  voi  dite  vero , 
che  le  Muse  son  presidi  eziandio  della  musica  5 
ma  il  lor  nome  così  generale  non  risveglia  mai 
altra  idea  che  di  versi  e  letteratura.  Ecco  perchè 
io  vorrei  un  cenno  espresso  della  scienza  musica 
dell'amico.  Previdi  la  vostra  risposta,  e  tenea  pre- 
parata la  mia.  Tutta  fiata  io  mi  rimetto  al  vostro 
savio  giudicio. 

Che  piacere  saria  stato  per  me  vedervi  com- 
parire qui  tutto  fuori  del  mio  pensiero  !  Se  non 
che  temerei,  non  il  conoscermi  di  persona  mi 
togliesse  una  buona  metà  del  grandissimo  amor 
vostro.  Perocché  conoscereste  un  uom  senza  gra- 
zia, senza  maniere^  e  quasi  anche  senza  naso.  Ra- 
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gionando  poi  meco ,  vedreste  il  poco  capitale  che 
mi  sta  in  zucca ,  non  avendo  io  mai  studiato  con 
metodo,  né  solidamente.  Oh  che  ripetereste  di 
cuore  il  verso  di  colui  che  dicea  :  carbonem  prò 
thesauro  invenimus! 

Appena  ricevuta  l'elegantissima  vostra  de'  14 
novembre,  scrissi  a  D.  Silvia,  tentandola  su  l'e- 
dizione del  vostro  Elogio  al  Pompei  come  di  mio 
proprio  moto.  L' agiatissima  Dama  non  m'ha  ri- 
sposto che  istamane;  onde  mando  vi  di  presente 
la  sua  risposta ,  eh'  è  tale  :  La  Vita  dell'  illustre 
Pompei  non  uscirà  prima  di  Quaresima.  La  colpa 
di  tale  tardanza  e  tutta  dell'  editore:  io  ne  sono 
veramente  disgustata.  Quale  lentezza  neW  ono- 
rare il  sommo  merito  !  Sappi ,  Sozio ,  se  questo 
non  pare  un  periodo  voltato  dal  franzese  a  pa- 
rola! Oggi  si  scrive  così;  e  Giovenai  direbbe, 
concumbunt  Gallice ,  e  direbbe  vero  pur  troppo. 
Or  voi,  se  mai  avrete  il  destro  di  scrivere  alla 
Dama,  o  a  chi  fa  l'edizione,  raccomandategli  che 
io  non  sia  degli  ultimi  ad  averne  copia.  E  se  non 
vi  par  di  doverlo  fare ,  sì  me  '1  dite,  eh'  io  ho 
viso  anche  da  ciò.  Intanto  abbiatemi  per  vostro 
esploratore  ad  ogni  vostra  mezza  parola. 

Mia  madre  vi  ringrazia  senza  fine ,  e  vi  stima 
quanto  ringraziavi.  Il  suo  male  è  leggiero ,  per  la 
Dio  grazia. 

Oh,  mi  viene  in  mente  di  farvi  pagar  cara 
questa  lettera  !  eccovi  due  Dialoghetti  connessi. 
Sono  fattura  d'un  mio  amico;  leggeteli,  giudi- 
cateli, e  state  sano.  Addio. 
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ALLO  STESSO 

Rovereto,  9  del  90. 

Mater  valet,  tihique  agit  gratias  non  magnas , 
sed  ingenies.  Il  principio  della  lettera  è  lieto,  ma 
la  lettera  Ha  brevissima,  perchè  appunto  sono 
anch'  io  impasto] a to  di  affari.  J^eniam  petimusqae 
damusque  vicissim. 

Il  iMilord  che  scrisse  al  P.  Sacchi,  tocca  troppo 
bene  gli  obbrobrj  nostri.  Imperò  poco  io  soglio 
leggere  di  modèrno,  e  vivomi  volentier  col  se- 
colo del  Boccaccio.   Irrideant ,  diim  imndeant. 

L'autor  de'  due  Dialoghi  vi  risponde,  che  se  tutti 
i  letterati  fosser  della  vostra  taglia ,  ei  non  avrebbe 
potuto  farh. 

Il  Rosmini  vi  riverisce  con  ogni  ossequio.  Avete 
voi.  posto  mente  alle  due  piccole  Prose  di  mia 
mano  che  stanno  nella  seconda  parte  del  suo  Ow- 
dio?  quali  vi  son  parute?  liberamente  all'usanza 
nostra,  perocché  io  vi  richiedo  per  imparare. 

Sollecitate  i  tardi  Veronesi  a  vostro  potere, 
ch'io  mi  muojo  di  voglia  di  legger  quel  vostro 
libro.  Ho  mandato  anch'io  da  stampare  a  Mo- 
dena im  mio  latino  Elogio  al  nostro  fu  abate 
Gra.ser ,  uno  de' begli  ingegni  che  abbia  avuti 
questa  ultima  parte  d' Italia.  A  suo  tempo  il 
vedrete. 

Debbo  da  capo  incomodarvi  per  due  copie  della 
traduzione  del  Cagliostro.  Favorite  di  darle  al 
sig.  Bridi,  perchè  Je  spedisca  con  prima  occa- 
sione a  Mantova  al  sig.  suo  fratello,  indicando- 
gli di  spignerlc  tosto  a  me,  poiché  c'è  qualche 
premura.  Da  lui  fatevi  anche  imborsar  la  spesa. 
Anche   (  ma  questo  con  agio  )    vi   prego  di  com- 
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perare  e  mandarmi  per  lo  stesso  canale  una  co- 
pia de'  due  tomi  del  Cafre  ^  che  usciron  costì  gli 
anni  andati.  Il  sig.  Bridi  può  parimente  imbor- 
sarvi il  danajo ,  eh'  io  poi  pagherò  al  detto  suo 
fratello  col  mez«)  del  Bettinelli. 

Vi  domando  perdono  di  tante  noje ,  e  v'  ab- 
braccio di  cuore.  Se  vedete  l'egregio  P.  Soave, 
ricordatemegli  forte.  Vale. 


ALLO  STESSO 

20  febbrajo  «790. 

Ho  ricevuto  le  due  copie  del  Cagliostro  italia- 
no, e  ve  ne  son  debitore.  Il  Caffé,  se  trovate 
senza  gran  fatto  brigarvi,  benej  se  no,  non  fa 
forza. 

Godo  che  vi  sia  piaciuto  il  DehlasiOy  con  tutto 
gli  errori  scorsivi ,  ed  anche  un  rarissimo  per  ra- 
rissime. Ayete  voi  quel  Giornale  in  proprietà?  se 
non  l'avete,  vi  manderò  copia  a  parte  di  quella 
Vita ,  ed  anche  dell'  altra  pur  latina  del  Padre 
Torratti ,  che  troverete  nel  tomo  XLII.  11  -Graser 
riceverete  a  suo  tempo  anch'  esso ,  ma  non  è  nel 
Giornale  (*). 

II  cav.  Pindemonte  è  un  bel  cuore,  e  crederà 
sempre  alle  parole  vostre  nella  cosa  della  Dedi- 
catoria proibitavi.  In  ogni  caso  voi  volendo,  ne'l 
renderò  certo  io  medesimo.  Non  vi  date  pensier 
di  questo.  La  Mosconi  mi  scrive,  lui  essere  an- 
cora a  Londra.  Ma  cotesta  stampa  vostra  indu- 
giata per  tal  maniera  mi  fa  perder  la  flemma  con 
chi  n'  è  il  reo. 

(*)  De  Joanne  Maria  Deblasio  Cnmmentariolum.  Op.  voi.  VII, 
pag.  79.  —  Cummentariolnm  de  Julia  Turrattio.  Op.  voi.  Vili, 
pag.  3.  —  Commentariolum  de  Joanne  Baptista  Graseiio.  Ih. 
pag.   II. 
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L'  Apologia  del  Cagliostm  è  farina  mia  ,  Padre 
sì.  Ma  l'introduzione  è  del  Tiraboschi  proprio.  Io 
scrissi  la  prima  già  un  anno,  nel  calor  dell' affa- 
re 5  poi,  parendomi  il  ca^o,  la  mandai  all'amico, 
a  cui  piacque.  Ne  a  me  spiace  che  tutto  il  mondo 
sappia  cui  opera  sia.  Ho  voluto  disgravarne  af- 
fatto la  mia  coscienza ,  anche  per  lo  scandalo  de' 
Farisei.  Attendo  con  rassegnata  pazienza  l'Arti- 
colo vostro,  che  non  può  non  esser  bellissimo. 
Vi  mando  qui  un  Articolo  di  Gazzetta  che  allude 
a'  Liberi  Muratori,  ed  alla  congiura  àeV^ ottimo 
Cagliostro  in  Roma. 

Non  ho  tempo  per  pili.  Ben  l'ho  d'abbracciarvi 
mille  volte.  Se  vedete  il  Padre  Soave,  ricorda- 
temegli.  Addio. 


IV'ii 


JLLO  STESSO 


Rovereto,  3  marzo  1790. 

ieri  ho  ricevuto  i  due  tomi  del  Caffè,  e  poco 
stante  la  carissima  vostra  lettera.  Di  che  quelle 
grazie  vi  rendo,  che  so  e  posso  maggiori.  Ho  to- 
sto consegnato  l'Opera  a  questo  sig.  Barone  Giam- 
battista Todeschi,  che  l'aveva  commessa,  ed  egli 
stesso  farà  che  costì  vi  sia  imborsato  lo  scudo  di 
Milano.  De'  due  Cagliostri  ringrazione  dunque  e 
voi  ed  il  Traduttore,  di  cui  non  mi  avete  sìnora 
voluto  svelare  il  nome.  Né  io  ve  ne  stringo,  se 
a  lui  non  piace.  Se  n'  è  dovuto  dare  una  copia  a 
certo  milord  Bristol  vescovo  d' Orrery  per  una 
Dama  inglese,  a  cui  molto  premea.  Ora  sento  che 
in  Perugia  sia  uscito  un  Saggio  della  Vita  del 
(Cagliostro  e  di  sua  moglie.  Le  cose  di  Roma  ri- 
svegliano il  can  che  dormiva.  Per  la  via  di  Man- 
tova farò  che  riceviate  il  Dcblasio  e  il  Torratti , 
anzi  pure  il  Graser.  Ma  vi  ricordi  d'esaminarne 
Lktt.  ino.  3o 
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i  difetti  e  rendermene  poscia  avvertito:  che  que- 
sta è  opera  degna  dell'amore  che  mi  portate.  Io 
non  son  mica  in  collera  co'  Riprensori  del  mio 
Cagliostro^  ma  mi  son  creduto  in  dovere  di  sporre 
al  pubblico  le  Riflessioni  che  voi  avete  veduto, 
nelle  quali  anzi  spero  che  non  avrete  trovato 
molto  che  senta  di  collera.  Non  occidat  sol  su- 
per iracundiam  vestram ,  ed  io  son  proprio  fatto 
così  da  natura. 

Oh  bravo!  ritraete  il  vostro  manoscritto,  stam- 
patelo voi  dove  meglio  vi  piace,  e  col  nome  in 
fronte  d' Ippolito  nostro.  Abi  :  virum  te  judico. 
Solo  pongo  vi  un  patto ,  che  a  ogni  modo  il  Van- 
netti  ne  debba  avere  una  copia.  Ma  vedrete  però 
che  a  Verona  la  vostra  lettera  troverà  la  bisogna 
avviata,  poiché  la  Verza  mi  scrisse  che  la  stampa 
in  quaresima  saria  fatta  ,  o  presso  ad  esserne.  Pur 
nondimeno  tastate  il  polso  a  costoro,  e  s'ella  è 
febbre ,  spacciatevene.  Vi  pajo  ora  in  collera?  o  no, 
vedete  ,  quest'  è  il  mio  latino  ordinario.  ■ — ■  Gnaffe, 
gli  è  rustichetto  ....  che  volete?  è  tempera  di 
cervello.  E  pur  l'animo  è  riposato,  e  faria  di  bene 
al  maggior  nemico  del  mondo.  Queste  cose  io  vi 
dico  per  desiderio  che  voi  pigliate  di  me  cono- 
scenza intera.  Or  come  vi  andate  voi  preparando 
alla  Vita  del  vostro  Sacchi?  ella  debbe  riuscirvi 
una  bella  cosa  e  per  l'amicizia  e  per  l'importan- 
za. Dio  vi  conceda  agio  e  salute.  Mia  madre  è 
presa  della  dolcezza  e  cordialità  vostra,  e  vi  si 
dedica  tutta,  come  ha  fatto  il  fighuolo,  eh' è  tutto 
vostro,  ec. 

Se  vi  dà  innanzi  il  Padre  Soave,  pregovi  di 
ricordargli  la  mia  servitù  grande.  Ad(fio. 
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ALLO  STESSO 

Rovereto,   n   maggio   1790. 

Vi  ringrazio  della  vostra  gentilissima  tanto  più, 
quanto  men  d'ozio  avevate  ad  iscriverla.  Le  lodi 
date  al  mio  Torratti  mi  son  molto  dolci.  Se  sien 
poi  tutte  vere ,  io  mi  rimetto  alla  vostra  cosciea- 
za.  Ma  come  mai  non  mi  fate  parola  del  mio  Gra- 
ser?  e  pure  a  quest'ora  il  dovreste  aver  ricevuto 
per  la  via  di  Mantova.  Ne  sono  alquanto  solle- 
cito. Io  vi  prego  d'esaminarlo,  perocché  alcuni 
il  trovano  oscuro  in  qualche  luogo.  Sarà  perchè 
ho  voluto  talvolta  dir  molto  in  poco.  Esaminatel 
con  agio.  Mia  madre  v'è  forte  obbligata  di  tante 
gentili  espressioni.  Io  non  posso  scrivervi  piii  a 
lungo,  avendo  anch'io  assai  t'accende,  benché 
meno  di  voi.  Tutto  conchiudiarao  in  questa  pa- 
rola :  Àmemiis  Inter  nos  vicissini.  Vale^  mi  prue- 
stantissime  Fontana. 


ALLO  STESSO 

Rovereto,   i5  maggio   1790. 

Vho  scritto  breve  lo  spaccio  scorso,  e  questo 
pure  vi  scrivo  e  do  briga.  È  uscita  oggi  qui  la 
Gazzetta  del  Passaggio  della  Reina ,  con  due  gran 
difetti,  lunghezza  enorme  e  mancanza  ad  un  tem- 
po. A  me  è  venuto  voglia  di  compendiar  la  prima 
e  supplir  la  seconda.  Ed  ecco  ch'io  mando  a  voi 
il  mio  Articolo ,  pregandovi  caldamente  di  fare 
ogni  opera  onde  sia  inserito  tal  qual  é  ne'  fogli 
poUtici  più  accreditati  di  Milano  senza  indugio. 
E  voi  farete  gran  cortesia  di  mandarmene  copia 
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per  la  Posta.  Ed  avvertite  che  la  data  di  Rove- 
redo  venga  posta  sotto  V Italia,  non  sotto  il  77- 
rolOj  come  ho  veduto  costì  altre  vojte^  perocché 
noi  siam  ben  soggetti  al  Tirolo,  ma  non  siam 
quivi ,  ma  qui  ne'  principj  dell'  Italia  fra  Trento  e 
Verona  ,  dove  il  Tirolo  comincia  sopra  Lavis.  Ciò 
mi  sta  a  cuor  fortemente  per  nostro  onore.  Oltrac- 
ciò dove  queste  mie  Iscrizioni,  che  troverete,  vi 
piacciano  veramente  (che  non  so  bene  se  avran 
tanta  sorte),  vi  suppHco  di  farle  anche  inserire 
con  due  sole  righe  vostre  nel  Foglio y  ch'esce 
costì,  Letterario ,  mandandomene  pur  copia.  Sa- 
tin' molestus ,  atque  adeo  impudens  tihi  videor? 
ho  per  altro  miei  giusti  fini ,  potendosi  sperar 
sotto  il  novello  Principe  qualche  rivoluzion  be- 
nefica nel  barbaro  metodo  degli  stadj.  D' ogni  cosa 
vi  prego  tenermi  credenza ,  e  v'  abbraccio  di  cuo- 
re. Addio. 

ALLO  STESSO 

Rovereto,   19  giugno  1790. 

Son  molto  consolato  del  vostro  star  meglio. 
Desidero  che  come  lo  stomaco ,  raigliorin  pari- 
mente gli  occhi.  Quando  non  sia  più  che  infiam- 
mazione esterna ,  o  anche  interna ,  voi  potrete 
usare  un  rimedio  certissimo,  di  che  v' inchiudo 
la  dose ,  e  posso  affidarvene  sopra  la  mia  pro- 
pria sperienza,  avendone  veduto  e  provato  mira- 
coli nel  termin  di  poche  ore.  Or  quanto  mi  ral- 
legra la  vostra  cara  e  preziosa  salute,  umiliami 
altrettanto  il  vostro  novello  libro.  Ne  ho  ricevuto 
jer  l'altro  le  due  copie  da  voi  mandatemi,  con- 
segnando tosto  al  cavaher  Rosmini  la  sua  ;  di  che 
vi  renderà  buon  conto  fra  poco  egli  stesso.  Della 
mia  quelle  grazie  io  vi  rendo  che  so  e  posso  raag- 
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glori.  M'  era  già  venuto  fatto  di  buscarne  per  im- 
pazienza una  a  mia  cugina  Mosconi,  che  tosto  la 
mi  spedì  al  primo  picchiare  d'una  mia  lettera 
mendicante,  scrivendomi  nel  medesimo  tempo  che 
ne  stava  per  lei  facendo  una  traduzione  il  Padre 
IppoUto  Bevilacqua.  0  chi  mi  darà  le  parole  a 
dirvi  quanto  e  come  vorrei  di  cotesta  opera  vo- 
stra? Mi  spoglio  dell'amicizia,  mi  dimentico  del- 
l' amor  proprio  e  dell'  obbligo  che  veramente  v'  ho 
grande  e  particolare  per  l'onorevolissima  menzion 
di  me  fatta  due  volte  con  tanto  affetto  :  depongo 
in  fine  ogni  privato  mio  sentimento,  e  come  fossi 
uno  a  cui  non  calesse  più  di  voi ,  che  di  qua- 
lunque altro  uomo ,  vi  dico  che  l' Elogio  latino 
da  voi  scritto  del  già  nostro  Pompei  è  il  piìì 
Lello  di  quanti  voi  ne  abbiate  finor  messi  a  luce: 
non  basta j  è  il  più  perfetto  di  quanti  d'altre  ce- 
lebri moderne  penne  latine  io  ne  abbia  mai  letti: 
non  basta  ancora  \  è  tale ,  che  1'  Attico  di  Corne- 
lio a  petto  ad  esso  vien  meno  e  di  colori  e  di 
tela.  Che  ordine  bello  e  riposato  di  narrazione! 
che  narrazione  aperta ,  spiegata  ,  lucida  ,  amena, 
compiuta  I  qual  candor  tranquillo  ed  aureo  di  sti- 
le! qual  sobria  e  perciò,  più  autorevol  sapienza  di 
considerazioni  e  sentenze.  Voi  aprite  all'  occhio 
del  Pubblico ,  e  l' ingegno  ed  il  cuore,  e  gli  sludj 
e  gh  affetti ,  e  la  filosofia  e  la  religione ,  e  le  ma- 
niere tutte  del  vostro  eroe  con  tanta  accuratez- 
za, con  tal  verità  e  con  sì  fino  accorgimento, 
che  non  solo  venite  a  darci  il  ritratto  di  lui  dal 
più  grande  al  più  piccolo  lineamento,  ma  venite 
insieme  a  mostrarci  qual  sia  il  vero  buon  gusto 
della  poesia  e  delle  lettere,  di  quanti  scogli  sia 
circondato,  e  per  qual  via  vi  si  vada;  chi  sia  il 
letterato  perfetto ,  il  leale  amico ,  il  buon  Crislia- 
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no  j  il  filosofo  modesto  ,  contento  e  degno  di  que- 
sto nome.  E  che  dirò  del  giudicio  profondo  e  si- 
curo onde  esaminate  gli  scritti  del  morto ,  ed  a  , 
ciascuno  assegnate  il  suo  valore  per  punto  ?  che 
della  maestrevole  industria,  per  cui  niente  lasciate 
di  ciò  che  lusingar  possa  giustamente  i  suoi  cit- 
tadini, introducendo  a  tempo  le  lodi  de'  loro 
crocchi  e  accademie  ,  e  de'  principali  amici  ed 
amiche  del  buon  Pompei?  e  che  di  quel  neces- 
sario ma  sovrano  artificio  onde  e  tutti  i  pregi , 
tutte  le  virtiì  di  lui  collocate  in  vivissimo  lume, 
né  però  mai  trapassate  i  confini  del  vero  ;  e  se 
qualche  ornamento  o  di  natura,  o  d'altro  man- 
cogli,  sì  ne  parlate  per  forma,  che  in  cuore  al 
lettor  ne  nasce  anzi  pietosa  tenerezza  ,  che  sce- 
mamente di  stima  ?  E  finito  il  libro  ei  ne  sente 
dolore,  e  sente  al  tempo  stesso  d' amare  il  Pom- 
pei altrettanto ,  quanto  lo  venera ,  e  di  venerare 
ed  amare  nientemeno  lo  scrittore  delle  sue  lodi. 
Eccovi,  mio  carissimo  D.  Francesco,  quel  che  a 
me  pare  del  vostro  libro  sinceramente  j  e  per  farvi 
toccar  con  mano  ch'io  parlo  con  esso  voi  come 
con  me  medesimo ,  e  che  non  m' abbaglia  ne 
amore  né  cortesia,  vel  cum  impudentiae  nota,  vi 
noterò  qui  certi  modi,  de'  quali  dubito  alquanto, 
pregandovi  d'illuminarmi. 

(*)  Pag. 8,  9  iViec  ego,  qui  ....  non  id  mihi  sumerem;  so- 
spetto d'  errore  il  non. 
»  i4  Alexandro  Cardinali  Albano;  non  intendo  come 
la  carica  possa  mettersi  fra  nome  e  cogiioine, 
V.  g. ,  Marcus  Consul  Tullius.  La  Curia  usa 
cosi?  tal  sia  di  lei. 

(*)  I  numeri  delle  pagine  corrispondono  alla  stampa  del  Com- 
mentario De  Vita  et  Scrintis  Hieronymi  Poni/xùi  falla  in  Verona 
nel   1790,  in  8.°,  co' torcili  degli  eredi  di  Marco  Morom. 
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Pag.  24  Quantum  ^  l'usate,  mi  pare,  ^er  quod  pertinei 
ad;  n'avete  esemplo?  Ovidio  V  \isò  ^^ev  quan- 
tum est  in;  che,  vedete,  fa  tutt' altro  senso. 

»  oS  instar  Petrarchae  per  guemadmodum  fecit  Petrar- 
cha,  o  Petrarchae  more:  il  credete  sicuro?  io 
dava  un  altro  senso  aW  instar. 

n  a6  editionem  anni  1776:  non  so  che  mi  dire.  Del 
complures  ìitterae  per  epistolae ,  credo  il  pos- 
siate difender  bene. 

»  27  Ciditioni  ....  excusae:  trovate  excusus  in  altro 
senso  che  Ól  exclusus  parlandosi  di  pulcini? 

»  a8  bene  vertit  Elegiis  Ovidianis  :  penso  se  qui  il  pro- 
prio sarebbe  in  bonum  vertit;  che  il  bene  mi 
par  d'altro  senso.  Son  dubbj. 

*y  29  Comitem  de  fVilzeck ,  o  perchè  non  VilzecHuni 
Comilem  ? 

n  3o  accersitus:  parmi  che  gli  Spirituali  in  latinità  con- 
forlin  l'anime  ad  usar  sempre  arcessitiis.  Parmi. 

»»  33  nescioy  majorincy  an  .  .  .  afficior;  avete  voi  scritto 
così,  od  affidar?  non  me  ne  risolvo  però. 

»  4'  recudendi :  avete  buono  esemplo  di  cotal  verbo? 

n  43  affluenti:  osservò  il  Bentlejo  che  i  migliori  autori 
nel  sesto  caso  termioaron  le  voci  di  questa 
fatta  sempre  in  e;  ma  non  è  di  necessità  a 
salute. 

o  44  ^  mobili  Marionorum  domo:  or  non  parlate  qui  voi 
del  palagio  ?  quel  nobili  dunque ,  che  par  del 
casato?  dubito. 

»  45  OJficii  Sanitalis  perchè  mai  dopo  quel  bel  Trium- 
viri^ ec. 

Questa  mia  fidanza  quasi  sfacciata  vi  sia  di  sti- 
molo, allora  che  avrete  agio ,  a  mostrarmi  tutti 
i  difetti  del  mio  Graser.  11  maggior  di  tutti  certo 
sarà  eh'  io  ho  voluto  tentarvi  una  certa  maniera 
fra  il  secol  d'  oro  e  quello  d' argento.  Ma  fu  un 
capriccio ,  e  scrivendo  ancora  elogi  latini ,  son 
fermo  di  non  dipartirmi  più  da  Cornelio,  benché 
sia  disperato  di  far  mai  cosa  che  abbia  la  metà 
bellezze  del  vostro  Pompei  tutto  d' oro  in  oro , 
e  tutto  infiorato  di  grazie  e  leggiadrie  da  impa- 
radisar X  anime  elette.  Notate  il  mio  nome  tra  gli 
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Associati  all'  Antilucrezio  di  Milano  (*).  Vi  ringra^ 
zio  da  capo  del  carissimo  dono,  e  vi  prego  di 
rimettervi  a  tutto  potere.  Addio. 


ALLO  STESSO 

Roveielo  ,  3  luglio   i  ^90. 

Sonovi  debitor  di  due  lettere.  Con  la  mia  usata 
sincerità  vi  dico  che  cotesti  chirurghi  e  ferri  in 
su'  vostri  occhi  non  mi  piacciono  punto.  Che  cre- 
dete voi  avanzare,  diventando  orbo,  delio  starvi 
fitto  sopra  le  carte  ed  i  libri?  Oh  bisogna  cam- 
biar vita ,  amico  ;  e  ve  'l  dico  da  parte  di  ma- 
donna Ragione.  Io  son  diserto  a  ricever  queste 
novelle  di  voi.  Fate  ch'io  le  abbia  tosto  miglio- 
ri, o  mi  rendo  chirurgo,  e  vengo  a  curarvi  io 
proprio.  Vi  scrivo  così  perchè  non  mi  cape  nel- 
r  animo  che  v' abbian  proibito,  come  di  studia- 
re, così  anche  di  lidere.  E  voi  avete  mestieri 
soprattutto  di  ristorarvi  del  corpo  e  dell  animo. 
Ma  come  va  che  mi  ringraziate  dell'  avervi  lo- 
dato il  vostro  Pompei?  Carissimo  P.  D.  France- 
sco, usate  voi  mai  di  render  grazie  a  uiuno  per- 
chè chiami  nero  il  vostro  abito ,  o  bianca  la 
vostra  camicia?  non  credo.  E  il  chiamare  il  vo- 
stro Pompei  elegantissimo  e  ricco  d' ogni  eccel- 
lenza di  buon  gusto,  di  buono  stile  e  di  buona 
filosofia,  torna  allo  stesso,  poiché  non  è  che  un 
dire  quel  eh'  è.  Ben  più  tosto  intendo  come  mi 
ringraziate  di  quelle  postille  che  vi  dimostran  lo 
zelo  dell'  amor  mio.  Tuttavolta  qui  vi  bisogna 
andar  col  calzare  del  piombo  prima  di  niente  ac- 

(*)  Certamente  nui  inleude  accennare  il  Poema  latino  sulla 
religione  cristiana  del  Padre  Enrico  Barelli  Barnabita,  dei  quale 
parla  in  alcune  leUerc  più  avanti. 
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celiare.  Voi  potete  avere  avuto  vostre  ragioni , 
ed  io  posso  non  averle  vedute,  anzi  posso  non 
poterle  vedere.  Lasciate  l' amicizia  dall'  un  de'  lati 
in  queste  bisogne.  A  me  basta  avervi  con  ciò  pro- 
valo e  la  schiettezza  mia  e  la  fidanza.  Tocca  a 
voi  di  far  meco  altrettale  quando  gli  occhi  ed  i 
medici  vi  lasceranno  esaminare  il  Graser  e  la 
filila  Sabina  f)-  Nel  primo  io  sono  stato  da  alcuni 
ripreso  di  oscurità.  E  forse  non  contro  a  vero, 
sì  come  quegli  che  ho  voluto  tentar  d'accozzare 
Cornelio ,  Svetonio  ed  altri  cotah  in  un  fascio , 
come  chi  fonda  insieme  metalli  di  varia  lega ,  o 
salse  confonda  di  sapor  diversi  ed  opposti.  Mi 
verran  più  mai  di  questi  capricci?  chi  sa?  ma  voi 
pregate  che  non  mi  vengano ,  se  vi  pajon  cat- 
tivi. Intanto  prego  io  il  cielo  che  vi  doni  la  pri- 
miera salute,  e  tolgavi  la  primiera  intemperanza 
di  studio.  Mia  madre  v'  è  buona  serva,  f^ale,  vi- 
rorum  opUme ,  et  me,  quantum  amas,  ama.  Addio. 

ALLO  STESSO 

Rovereto,  i5  luglio  1790. 

Le  due  vostre  di  vostro  pugno  m' hanno  fatto 
tranquillo.  Mi  rallegro,  nò  però  lascio  di  confor- 
tarvi a  riposo.  Ne  avete  bisogno  per  lutti  i  versi. 
Or  ecco  risponderò  brevemente  a  tutto,  e  pri- 
mamente alle  locuzion  dubbie.  Il  quantum  ad  Pi" 
rithoum  d'  Ovidio  non  mi  par  che  calzi  al  senso 
del  quantum  ad,  ec,  del  vostro  Elogio.  Quello  signi- 

(*)  La  Villa  Sabina  di  Orazio  fu  dal  Vannetti  descrìUa,  sulle 
Dieniorie  che  lo  stesso  Veuosiiio  ne  lasciò  qua  e  là  ne'  suoi 
vrrsi,  in  un'epistola  in  versi  sciolti  a  Diodoro  Delfico,  ossia 
.nll'abafp  S.iverio  Bettinelli,  la  quale  trovasi  nel  terzo  volume 
delle  Osseivazioni  intorno  ad  Omziu ,  con  noie  che  la  illustrano. 
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fica  per  ciò  che  da  Piritoo  dipende;  questo  poi 
intorno  alla  tal  cosa ,  ec.  Il  primo  è  il  quantum 
in  Pirithoo  fuit  de'  buoni  Latini ,  il  secondo  è  il 
quod  attinet  ad,  ec.  Or  dico  che  in  questo  senso 
non  mi  ricorda  averlo  letto  in  autor  di  conto. 
Farei  Quod  pertìnet  ad ,  o  simigliante.  Credo  an- 
ch'io che  l'uno  o  l'altro  esemplo  possa  salvare 
il  complures  litteras;  tuttavolta  osservo  che  dove 
gli  storici  parlano  di  carteggi  interi  già  compi- 
lati,  dicono  sempre  episiolas.  Così  Svetonio  W 
Cesari ,  così  Cornelio  in  Tito  Pomponio ,  cosi 
Tullio  nel  Bruto:  legimus  etiam  epistolas  Come- 
liae  matris  Gracchorum.  E  in  su  quel  binis  Ut" 
teris  a  bocca  potremmo  dir  meglio.  Tuttavolta 
non  è  di  necessità  a  salute.  L' excusus  non  ha 
(rephco)  esempli  antichi,  salvo  nel  senso  ài  ex- 
clusus  di  pulcini  parlandosi,  e  noi  non  possiamo 
estenderne  la  potestà  per  analogia  A^  excudo.Y 
Cinquecentisti  rispetto,  ma  non  son  testo.  Io  l'ho 
per  reo  più  eh'  io  vi  penso.  Il  quae  res  tihi  bene 
vertat  di  Terenzio  con  molti  altri  de'  così  fatti 
non  mi  quadra  troppo  appunto  al  vostro  passo, 
il  qual  richiede  una  maniera  di  moto,  spiegan- 
do visi  mutamento  di  cosa  cattiva  in  buona.  E 
però  quivi  vorrei  o  vertit,  o  cessit  in  bonum.  E 
diverso  molto  dal  bene  vertit,  chi  ben  l'estima. 
I  libri  che  hanno  la  lezione  deVH  accersitus  non 
son  de'  migliori,  e  bisogna  crederlo  al  gran  For- 
cellini.  In  breve  poi  ne  il  recudunt,  ne  V  ex- 
cudunt  non  son  verbi  proprj  alle  nostre  stampe 
indicare;  fuorché  quando  un  libro  fosse  da  capo 
a  piede  intagliato  in  rame,  od  in  altro  metallo. 
L'idea  è  tutt' altra,  V affluenti  di  TuUio  sarà  come 
ditej  io  non  ho  qui  meco  quel  tomo,  né  l' Oli- 
vet.  Soltanto  avvertite  che  il  Bentlejo ,  dottissimo 
uomo ,  nelle  sue  Varianti  sopra  Orazio  rende  so- 
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spetti  tutti  cotali  testi,  e  sostiene,  nelsecol  d'oro 
essersi  per  gli  ottimi  ognora  scritto  Jlorente ,  aj- 
fluente,  indulgente,  ec.    Ma   né  pur  questo  non 
avrei  per  precetto  infallibile.  Oh  è  pur  bella  fra 
amici  quistionar  pianamente  e  a  diletto!  Del  mo- 
stro Pompei  ripetovi  poi  in  genere,  eh' è  divino, 
pien  di  virtudi,  e  senza  un  difetto  al  mondo.  Ne 
ho  scritto  alla  Mosconi,  al  Bevilacqua,   al  Cesa- 
ri, al  Tiraboschi,  al  BettinelHj    a  chi  no?    ed  il 
secondo  l'ha  recato  in  volgare,  e  forse  (mi  scri- 
ve) si  stamperà  nel  tomo  secondo  dell'Opere  del 
defunto  : /ò/'ó^e.  Il  quinto  l'ha  cercato,  letto  e  gu- 
stato oltre  modo.    Vengo,   anzi  salto  dall'  oro  al 
piombo,  dico  al  Graser.    Avete  ragione  da  ven- 
dere.  Tuttavolta   io   non   v'ho  adottato   voci  né 
frasi  che  non  avessero  buoni  mallevadori;  ma  il 
fatto  del  veleno  sta  nel  giro  e  nel  genio  del  rac- 
contare. Per  altro  io  vi  confesso    che   anche  Li- 
vio, tuttoché  sia  d'oro  in  oro,  mi  fa  spesso  tor- 
nare addietro ,  e  pur  con  piacere.  Che  non  sem- 
pre il  doversi  tornare  addietro  è  noja.  Io  distinguo 
un'oscurità  d'imperizia  da  un  cotal  modo  alquanto 
recondito  e  lavorato-,  ma  chi  ben  l'esamina,  tutto 
esatto ,  anzi  alla  seconda  occhiata  ben  chiaro.  Gon- 
fessovi  poi  il  vero  che  la  brevità  con  forza  tu' è 
una  gran  tentazione ,  e  per  questo  amo  forte  Sve- 
tonio.  Questo  verno  spero  poter  metter  mano  alla 
Vita  del  Tartarotti,   e  vi  do  parola  d'attenermi 
generalmente  a  Cornelio.   Sarà   lavoro  da  spen- 
derci due  anni  e  più.  L' altra  copia  del  Graser  è 
vostra  anche  essa.  Fatene  un  soffione  come  quel 
Guiscardo  del  Galeotto.  Ringraziate  il  P.  Barelli, 
a  chi  son  servidore   in   voi   e  per  voi.  L'Antolo- 
gia a  me  non  viene:  m\nbbatto  a  leggerne  qual- 
che foglio  da    uno  speziale ,    e    però    vidi    quella 
belhssima  poesia  latina.  Voi  nel  Poscritto  mi  do- 
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mandate  se  trovi  cosa  nel  Pompei  che  possa  of- 
fendere il  Pindemonte  od  altri.  Niente  affatto , 
affatto.  Anzi  ebbi  più  volte  a  lodar  la  vostra  or 
prudenza,  or  destrezza,  or  felicità.  Ed  è  questo 
un  de'  punti  che  vi  fece  parer  gran  maestro  an- 
che al  Bettinelli ,  avvegnaché  poco  amico  delle 
poesie  del  Pompei.  In  somma  non  torcete  un  ca- 
pello a  quella  vostra  Elena,  che  voi  la  guastate. 
Il  più,  cancellate  le  lodi  mie,  che  troppo  ecce- 
dono il  vero:  e  più  tosto,  se  vi  piace,  nell'edi- 
zion  Pisana  fate  che  sia  messo  intero  quell'  epi- 
taffio d'otto  versi,  perocché  il  lettore  dov'ha  egli 
a  trovarlo?  Ma  correggete  il  verso 

Ciuser  chi  lor  novella  vita  iufuse 

così  : 

Cinser  chi  vita  lor  ilovella  infuse. 

E  ricordivi  eh'  io  desidero  anche  di  quella  edi- 
zione una  copia,  e  non  per  l'epitaffio,  vedete, 
eh' è  una  sciocchezza.  Mi  son  carissime  le  censure 
vostre  intorno  alla  Sabina.  A  me  pareva  una  secca 
ed  arida  cosa  senza  quegli  intermedj  e  quelle  scene 
"variate.  Or  poiché  a  voi  sembra  che  sturbino  f  og- 
getto primario,  io  ristamperò  nel  mio  libro  sopra 
Orazio  tutte  e  due  f  epistole,  f  antica  e  la  nuova, 
ed  ognun  si  piglierà  quella  che  gli  andrà  più  a 
sangue.  Che  ne  dite?  F aggiunta  però  =  a  me, 
che  fin  d* allor  =  ììO  tolta,  e  qualche  altro  luogo 
potrò  sgonfiare  o  sgrossare  nella  nuova  secondo 
il  consiglio  vostro.  E  le  note  quali  vi  son  paru- 
te?  Schietta,  elegante  e  del  vero  conio  a  me  parve 
r  iscrizion  vostra  al  Sacchi  5  anzi  dissi  tosto  : 
quest' e  Don  Francesco.  E  bene,  guarite  di  for- 
za, e  poi  a  bell'agio  dipingeteci  quest'Angelo  in 
carne.  Io  vi  bacio  la  mano,  e  v'abbraccio  in  ispi- 
rilo. Addio. 
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Sapete  il  motivo  perchè  il  Pompei  abbandonò 
Ih  traduzione  di  Giuseppe  Ebreo  ?  fu  forse  die 
l'abate  Angiolini  il  vincesse  del  tratto? 

PS. 

17   luglio    1790. 

Oh  bella  !  Il  conte  Giovanni  degli  Emilj  di  Ve- 
rona mi  fa  scrivere  un  beli'  atto  da  scena.  Essen- 
dosi egli  abbattuto  al  P.  Pedrotti,  questi  gU  ha 
detto  essersi  trattato  di  escludere  dalla  vostra 
P^ita  del  Pompei  i  nomi  del  Pindemonte  e  del 
riannetti,  come  obbrobriosi  alla  Repubblica  let- 
teraria: siie  proprie  parole.  A  me  ha  dato  l'im- 
putazione di  cattivo  scrittore  in  ogni  genere,  e 
di  vantator  bugiardo  di  greche  lettere;  ed  al  Pin- 
demonte  di  cattivo  e  scrittore,  ed  amico  del  mor- 
to. Io  gli  concedo  di  me  ogni  cosa,  salvo  quel 
vantatore.  Perocché  mai  e  poi  mai  io  non  ho 
vantato  di  sapere  quel  che  non  so  5  e  se  ho  fat- 
t'uso  d'  alcuna  voce  greca  ne'  miei  scritti  latini, 
questo  vedete  esser  tutt' altra  cosa.  Il  Ciclope  di 
Teocrito  non  ho  tradotto  dal  greco,  ma  sì  dal 
latino  dell'abate  Zamagna,  e  l'ho  dichiarato  in 
una  postilla  alle  cose  inedite  del  Taruffi.  Il  si- 
gnor Conte  mi  fa  avvertito  dell'astio  incredibile 
onde  il  Frate  ha  di  me  parlato,  ed  è  fuor  di  sè^ 
come  buono  amico.  Io  procuro  di  calmarlo,  con- 
fessando d'essere  indegno  delle  vostre  lodi.  Non 
so  per  altro  veder  la  cagione  di  sì  gran  zelo.  Se 
muove  di  buon  principio,  il  lodo-,  se  di  reo,  gli 
perdono.  Voi  che  ne  dite?  parlatemi  liberamente, 
e  cancellate  il  mio  nome,  se  fa  disonore  al  mondo 
ed  a  voi.  Scrivetemi.  Addio. 
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ALLO  STESSO 

Rovereto ,  3o  luglio  1 790. 

S.  Paolo  avrebbe  baciato  la  vostra  lettera:  tanto 
ella  era  piena  di  quella  vera  ed  alta  filosofia  e 
carità  ch'egli  professava.  Io  ve  ne  bacio  le  mani, 
e  proraettovi  osservare  appuntino  gl'insegnamenti 
vostri.  E  a  dirlovi  aperto,  io  n'era  già  in  via. 
Fu  veramente  il  Pederzani,  come  voi  avvisate,  che 
mi  scrisse  quella  bajaccia  in  nome  del  conte  Emilj 
suo  padrone,  ed  io  scrissi  all'uno  ed  all'altro  in 
modo  che  non  discorda  punto  dal  pensar  vostro. 
Dovete  sapere  ch'io  n'ho  trangugiate  lietamente 
delle  peggiori  con  que'  Paladini  spagnuoli,  il  Ser- 
rano, l'Ayraerich ,  l'Arteaga.  E  vera  pazzia  pre- 
tender che  tutti  la  sentan  con  noi  e  per  noi.  Ve- 
dete, io  scrivo  a  mio  senno  liberamente  degli  al- 
tri in  materia  di  lettere,  e  così  godo  che  faccian 
gli  altri  di  me.  Del  Pindemonte  per  altro  io  non 
so  pili  novelle,  né  dov'ei  si  sia,  né  che  si  fac- 
cia o  pensi.  Il  credo  in  Inghilterra.  Ma  a  un  bi- 
sogno io  son  sempre  quegli  che  gli  mostrerò  la 
lealtà  vostra,  anzi  pure  la  gentilezza. 

Appunto  perchè  il  vostro  latino  suppone  in- 
tero il  mio  Epitaffio ,  ve  n'  ho  io  pregato.  Ec- 
colvi  : 

Il  buon  Pompei  qui  giace.  Ai  dotto  Spirto 
Ombre  greche  e  latine  in  un  confuse 
Si  fero  incontro,  e  de  l'elisio  mirto 
Cinser  chi  vita  lor  novella  infuse. 
Col  crine  intanto  lacerato  ed  irlo 
Piangono  a  questo  avel  le  sante  Muse: 
Ride  Barbarie,  e  spera  il  seggio  antico, 
Fatto  già  polve,  il  suo  maggior  ucmico. 
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Ho  mandato  la  vostra  bellissima  lettera  a  leg- 
gere al  Pederzani ,  il  quale  me  l' ha  tornata  con 
infinite  lodi  della  virtù  vostra,  e  con  sommi  rin- 
graziamenti alla  vostra  bontà  per  lui. 

Se  le  mie  riflessioni  prendon  sì  vostra  fede,  io 
me  ne  rallegro  meco  stesso  oltre  modo.  Fate  in- 
tìn  che  tì  pare.  Di  Cornelio  certum  est.  Godo  di 
quell'abate  Ramazzini,  che  mi  dite  avere  usato  col 
Graser  a  Vienna,  ed  a  cui  perciò  volete  donar 
l'Elogio.  Deh  sì  lo  fate,  e  ditemi  poi  come  gli 
paja  eh'  io  abbia  ben  cólto  nel  caratter  dell'uomo. 
Questa  sentenza  voglio  da  lui. 

L' abate  Bettinelli  è  innamorato  guasto ,  ed  a 
ragione,  del  vostro  Pompei.  Or  sapete  che  ha 
detto  pubblicamente  in  Verona  l' abate  Pellegrini 
famoso  oratore  e  poeta?  Oh  «^ì:^/ Pompei  e  pur 
la  gran  bella  cosa!  che  latinità!  di  gran  lunga 
non  è  in  J^erona  chi  pur  s'  accosti  in  ciò  al 
P.  Fontana.  Queste  fur  le  sue  proprie  parole.  Io 
ne  gongolo  tutto. 

Vi  ringrazio  del  P.  Soave.  Egli  vorrebbe  eh'  io 
togliessì  via  nelle  note  certi  vezzi  di  lingua,  ed 
io  non  mi  sento  da  farlo.  Odio  il  languido  vol- 
gar  moderno  a  morte,  ed  intendo  a  farmi  pa- 
drone, se  mai  posso,  dell'antico  sì  saporito,  ec- 
cettuatone i  rancidumi.  Suni  in  hac  haeresi. 

Daterai  sempre  migliori  nuove  della  salute  vo- 
stra preziosa,  e  tenetemi  per  tutto,  tutto,  tutto 
vostro,  ec. 
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Rovereto,  17  agosto  1790. 

L'  ultima  vostra  lettera  meriterebbe  un  volume 
di  ringraziamenti  e  di  lodi.  Grandissimo  piacere 
ho  tratto  da'  due  sonetti.  Il  primo  più  ingegno- 
so, più  maestoso  il  secondo,  tutt' e  due  leggia- 
dri, nobili  e  degni  del  vaghissimo  tema.  Con  tante 
occupazioni  che  v'  assaglion  per  caput  et  circa 
latus ,  come  mai  fate  a  ritrovar  còsi  bei  concetti 
poetici?  Ma  io  sono  in  collera  con  voi,  e  sapete 
perchè?  perchè  avete  maltrattato  senza  ragione 
quel  vostro  buon  fighuolo  dell' Articol  Pisano.  Co- 
me !  chiamarlo  languido  e  senza  forza  ?  siete , 
perdonatemi,  un  padre  ingiusto.  Io  prescindo  dalle 
lodi  che  in  esso  a  me  date,  delle  quali  vorrei 
poter  riconoscer  vera  la  millesima  parte  j  ma 
quanto  vi  dite  intorno  allo  stil  scritturale,  è  così 
sodo  e  con  tanto  lume  di  dottrina  e  discrezion 
di  giudizio,  che  nulla  più.  E  sopra  tutto  m' è 
ita  a  sangue  la  menzione  delle  cronache  antiche, 
e  la  distinzion  degli  stili  fra  opera  e  opera  nello 
stesso  corpo  della  S.  Scrittura.  Niente  di  più  chia- 
ro, di  più  opportuno,  di  più  vahdo.  Ve  ne  rin- 
grazio con  tutta  quella  forza  di  sentimento  eh' è 
ben  dovuta  al  singoiar  beneficio  di  difesa  così 
importante.  Il  desiderio  d' un  Suppliniento  con 
che  chiudete  il  bellissimo  articolo ,  non  rimarria 
senza  effetto,  s'io  fossi  in  Roma.  Non  è  per  av- 
ventura possibile  scrivere  in  quello  stile  se  non 
le  cose  che  si  sentono  e  veggono  co'  proprj  oc- 
chi ed  orecchi.  Tuttavolta  io  metterei  pegno  che 
niun  Romano  il  vorrà  far  mai,  sì  per  non  esser 
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più  cosa  nuova,  sì   per  timore   del   governo  ec- 
clesiastico. 

Ho  parlato  con  mio  zio  Saibante,  perchè  mi 
permetta  di  far  copiar  la  Risposta  latina  del  Gra- 
ser  al  Padre  Staidelio  sopra  l'Epitaffio  Tartarot- 
l'ano,  per  mandarla  col  mezzo  vostro  all'egregio 
sig.  abate  Ramazzini,  e  n'ho  la  licenza.  Come 
prima  il  mio  amanuense  si  sarà  spacciato  di  cer- 
t' altra  copia  che  preme ,  si  farà  questa,  ed  io  ne 
servirò  della  buona  vogUa  il  vostro  geutihssimo 
amico,  il  quale  intanto  ringrazio  della  sua  fava 
J)ianca.  Sono  eccellenti ,  eccellentissime  le  consi- 
deraziou  vostre  intorno  agU  studj  de'  buoni  an- 
tichi che  non  si  spargean  fuori  per  tante  diver- 
sità d'imprese  e  di  glorie,  ed  eran  perciò  piiì 
gloriosi  e  migliori.  La  nostra  ambizione,  è  veris- 
simo, torna  a  nostro  flagello,  e  ruina  sé  stessa 
per  innalzarsi.  Havvi  non  pertanto  degli  ingegni 
privilegiati  che  abbraccian  più  cose  con  uguale 
feUcità,  e  voi  senza  dubbio  ne  siete  uno.  Il  Pel- 
legrini (  torno  a  dirvi)  non  sa  deporre  il  vostro 
Pompei:  cotanto  n'è  preso.  Io  n'ho  scritto  al- 
l' abate  Tiraboschi ,  raccomandandogli  di  fargli 
giustizia  nel  suo  Giornale,  e  l'ho  trovato  dispostis- 
simo di  sua  volontà ,  come  colui  che  avea  letto 
il  libro,  e  sommamente  commendatolo.  Oh  pre- 
zioso libro ,  e  da  mandarsi  da  capo  a  fondo  a 
memoria!  dove  non  tanto  si  dipigne  un  uomo, 
quanto  s'insegna  costume,  eleganza,  buon  gusto, 
ed  ogni  sorta  di  gentilezza.  Vi  sono  obbligato 
che  mi  stimate  degno  di  chiamarmi  a  parte  an- 
che de'  vostri  affanni.  Conosco  che  siete  fatto  se- 
gno agli  strali  delle  sventure j  e  comechò  per  que- 
sto io  comprenda  che  Iddio  v'ama  come  figliuolo 
legittimo,  pur  no:i  posso  a  meno  di  sentirne  do- 
lor grandissimo.    Ne  patisce  troppo  il  vostro  in- 
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dividuo,  e  troppo  ne  patiscon  le  buone  lettele  ^ 
che  tanto  si  prometton  da  voi  dopo  aver  già  ri- 
cevuto tanto.  Io  non  ho  cuore  al  presente  di 
stimolarvi  ad  altro  che  a  cercar  nel  presente  au- 
tunno quiete  e  ristoro.  Guai  a  voi  se  entrate  nel 
verno  all'usato  peso  di  tante  brighe  col  corpo 
infermo  e  con  l'animo  abbattuto!  Eccovi  tutta  la 
mia  predica.  Io  la  vi  farei  piiì  lunga,  se  varj  im- 
pacci non  m'  ammonissero  di  finire.  Ma  non  fi- 
nirò mai  mai  d'essere  tutto  vostro ,  ec. 


ALLO  STESSO 

Rovereto,  18  dicembre  1790. 

Accuso  due  vostre  dolcissime  ^  e  rispondovi 
breve  a  tutto,  così  volendo  per  ora  le  occupa- 
zion  mie,  ma  molto  più  le  vostre.  Nella  Geografia 
per  Trento  altro  non  ha  di  mio  che  i  due  Arti- 
coli gih  segnativi:  il  rimanente  è  di  più  penne, 
ut  ciim  multa  jura  simul  confundit  coquus,  di- 
rebbe Plauto.  Dunque  non  accade  che  vi  leggiate 
più  avanti.  Godo  assai  del  diletto  che  mostrò  il 
Padre  Soave  in  ascoltar  quel  sonetto ,  che  non 
ha  poi  altro  di  buono  che  un  cotal  vero  intui- 
tivo. Sempre  che  il  vedete,  ricordategli  la  mia 
servitù.  Ei  mi  vorrebbe  meno  ligio  dello  stil  del 
trecento.  Ma  e  s'io  voglio  farmi  lapidare,  non 
sono  io  il  padrone?  Il  sit  jus  liceatque  perire 
poètis  si  può  applicare  anche  a'  pazzi.  Troppo 
dite  assolutamente  in  lode  di  quella  Vita  di  Cice- 
rone C)i  eh'  è  poi  un'  inezia  a  petto  a  quello  che 
se  ne  potrebbe  fare.    L'  opinione  che  M.  Tullio  , 


(*)  M.   Tullii  Ciceronis  Vita,  ira   le  Opere,  e»-,  del  VaiiiieHi, 
tomo  VII,  pag.  37  e  seg. 
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se  fosse  nato  o  allevato  Cristiano,  sarebbe  dive- 
nuto un  santo,  eli' è  di  più  d'uno,  ma  in  ispezie 
di  Erasmo,  che  scrisse:  Si  Christianam  Philoso- 
phiam  didicisset,  in  eorum  numero  censendvm 
fuisse  qui  nunc  oh  vitam  pie  transactam  prò 
Di^is  honorantur.  Le  quali  parole  aveva  io  re- 
cate nella  prima  edizione  3  ma  parendomi  poi 
troppo  ardite,  pensai  di  tornele  via,  e  di  riferir 
tal  sentenza  così  in  generale  :  dove  però  avrete 
notato  eh'  io  ho  detto  dicere  non  dubitarunt^  e 
perventurum  fuisse.  Ora  sottintendendo  a  questo 
perventurum  un  Deo  afflante ,  tutto  è  acconciato, 
£  voi  m' insegnerete  che  quantunque  la  grazia 
divina  sia  gratis  data,  certo  ella  non  manca  mai 
a  chi  si  sforza  di  viver  benej  e  bene,  secondo- 
che  ristoria  ci  attesta,  vivea  Cicerone,  sebben 
Gentile  :  dunque  fatto  Cristiano ,  ec.  Ecco  la  se- 
greta progressione  d' idee  eh'  era  nella  mia  testa 
allorquando  scrissi  quelle  parole.  Ma  se  a  voi 
ne  pare  altramenti,  ristampandosi  l'operetta,  vi 
prometto  di  cancellarle  del  tutto.  Per  altro  ch'io 
sia  Cattolico  anche  in  questo  articolo  quanto  il 
Papa,  vel  dice  quel  mio  passo  nel  Graser:  al- 
venas  adolescentes  duos  qui  in  Lutheriana  hae- 
resi  nati  essente  verum,  quasi  medius ,  una  in- 
quirendo,  et  ut  quidque  objiciebatur ,  auctores 
circa  id  maocime  Jirmos  depromendo ,  afflante 
NVMiNE^  ad  certissimam  perduxit  Romani  dog- 
malis  professionem.  Ecco  la  conversione  per  l'ajuto 
della  grazia  ,  senza  la  quale  nulla  sarebbon  valute 
le  parole  persuadevoli  dell'  umana  sapienza.  Niente 
senza  me  far  potete ,  disse  la  Verità  di  sua  boc- 
ca. Quanto  al  Metodo  per  le  Scuole,  non  era  in 
mia  mano  stabilire  il  tempo  per  la  Rettorica.  Ho 
bensì  accennato  ch'io  la  farei  succedere  ad  altri 
Nludj  indirilti  a  formar  l'intelletto.  Sentirò  volen- 
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tieri  con  tutto  il  vostro  comodo  le  ragioni  per- 
chè voi  legniate  altra  opinione.  Non  è  egli  una 
carità  illuminarmi?  Jer  da  sera  m'è  giunto  il  Poenia 
del  P.  Barelli  (*) ,  che  leggerò  riposatamente.  N'  ho 
già  gustato  alcun  passo ,  e  singolarmente  quello 
della  Generazione  eterna  del  Figliuolo,  e  della  Pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  da  questo  e  dal  Pa- 
dre; e  v'ho  ammirato  tanta  chiarezza,  che  mag- 
giore in  tal  misterio  non  la  potrei  desiderare  da  un 
professore  di  Dogmatica  seduto  a  scranna.  Veggo 
che  il  Padre  BarelH  ha  scelto  uno  stile  didascalico 
fra  Lucrezio  ed  Orazio,  e  ciò  si  conviene  al  si- 
stema del  suo  lavoro.  Pur  m' aspetto  ritrovarvi 
anche  de'  lumi.  La  divisione  dell'  Opera  piacemi 
sommamente.  Ho  trovato  nel  libro  una  lettera 
gentilissima  del  nostro  egregio  sig.  marchese  Aral- 
di ,  alla  quale  risponderò  fra  poco.  Sed  hactenus. 
Bella ,  nobile  e  gentile  è  la  versione  del  vostro 
Commentario  Pompejano  fatta  dal  Padre  Ippolito, 
e  molto  con  esso  voi  mi  rallegro  di  tanto  inter- 
petre.  Mia  madre  e  Donna  Marianna  vi  fanno 
mille  ossequj.  f^ale ,  et  me  ama.  Il  libro  del  Pa- 
dre Barelli  quanto  importa  di  costo?  Voi  me  l'a- 
vrete detto,  ma  io  non  ho  mai  avuto    memoria. 


j4LLO  stesso 

Rovereto,  24  dicembif»   lyCK»- 

Avrete  già  ricevuto  la  mia  di  sabba to.  Ora 
brevemente  alla  dolcissima  vostra  de'  i5.  Ho 
letto  tutto  il  primo  libro  del  Padre  Barelli ,  e 
parte  del  secondo.  Più  avanti  non  ho  potuto  fin 


(*)  Henrici  Barelli  De  religione  cliristiami  poema.    Bergomi , 
1790,  iu  8." 
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qui  per  molte  faccende.  L'aver  cominciato  dallo 
stabilir  la  Divinila  di  Cristo  il  reputo  di  singo- 
lare accorgimento,  siccome  cosa  che  mette  il  ferro 
alla  radice ,  e  rende  inutili  1'  usate  disputa zioni 
dell'  esistenza  di  Dio  ,  dell'  immortalità  dell'  ani- 
ma, ec.  Se  Cristo  vi  fu,  ed  operò  que'  prodigj, 
e  risuscitò  j  altro  che  Dio  non  può  essere.  Ed  es- 
sendo, addio  filosofie  e  dubbj  :  tutto  è  finito.  Che 
poi  l'opera  stia  così,  il  Padre  Barelli  impiega  a 
provarlo  tutta  la  possibile  efficacia  ed  evidenza 
di  ragioni,  e  ribatte  con  somma  forza  le  sottili 
sciocchezze  degli  Ummi  e  de'  Bulengeri  (*),  accop- 
piando una  robusta  brevità  ad  una  chiarezza  ve- 
ramente maravigliosa.  La  materia  de'  miracoli  è 
molto  ben  maneggiata ,  e  con  bellissimo  ordine 
e  gradazione.  Quelle  verità  l'Autore  le  fa  sentire 
nel  fondo  dell'  animo ,  perchè  ed  è  ricco  di  certe 
forme  di  dire  evidenti  e. proprie,  e  ne  apparisce 
egli  stesso  intimamente  persuaso  ed  acceso.  Qual- 
che volta  però  io  l' avrei  desiderato  piij  affettuoso 
alla  Virgiliana,  e  speziaknente  nel  colorir  quel 
gran  fatto  della  resurrezione  di  Lazzaro ,  dove 
r  Evangelista  stesso  vi  s'  è  inebbriato  dentro,  s' io 
non  m'inganno.  L'affetto  delle  sorelle,  la  solle- 
citudine degli  amici ,  le  lagrime  stesse  del  Salva- 
tore :  e  il  rendimento  di  grazie  all'  Eterno  Padre; 
poi  quel  sasso,  quella  caverna,  quella  voce,  quello 
scuotersi  del  morto,  quell'  entrare  i  discepoli  a 
sciogherlo ,  quel  comparir  finalmente  scoperto  e 
vivo;  oh  Dio,  quante  circostanze  da  fare  il  più 
poetico  episodio  del  mondo,  e  ad  un'ora  il  più 
vero!  Virgilio  ed  il  Fracastoro  che  non  ne  avreb- 
bono  (atto?   £  pur  gli  episodj  son  necessarj  più 

(*)  Cioè  di  Munte  e  di  Boulanger   così    per    vezzo   italiannti 
dal  VanocUi. 
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che  mai  ne' poemi  didascalici,  com'è  cotesto,  per 
allontanar  dal  lettore  il  sentimento  della  fatica  ed 
applicazione.  Così  nel  secondo  libro  ho  ammirato 
al  sommo  la  felicità  di  spiegar  la  dottrina  e  la 
legge  del  Divino  Maestro  non  senza  gli  usati  con- 
fronti con  Mosè  e  con  tutti  i  maggior  sapienti 
anche  profani  del  mondo  j  ma  vi  ho  parimente 
desiderato  qualche  o  lume  o  luogo  poetico  che 
riscaldasse  e  riconfortasse  chi  legge.  A  mio  giu- 
dicio  egli  non  poteva  mancare  nel  Sermone  della 
montagna  chi  avesse  descritto  il  bel  poggio ,  la 
turba,  il  grazioso  sedere  e  favellare  del  Figliuolo 
dell'uomo.  Toccane  l'Autor  qualche  cosa,  ma  a 
volo.  Esattissimo  per  altro  e  pien  di  sostanza,  e 
non  aspro  come  Lucrezio ,  avvegnaché  tinto  in 
quel  colore ,  e  nell'  Oraziano  ed  Ovidiano  anche 
un  poco.  Il  vostro  Epigramma  in  sua  lode  è  tutto 
elegante  ed  appropriato.  Ma  quella  filastroccola 
del  Burini!....  Incominciar  da  un  sogno  di  pagano 
filosofo  per  lodare  lo  scrittor  d'un  poema  sacro! 
e  da  un  sogno  cotanto  trito  !  e  poi  chiamare  il 
Barelli  un  altro  Marone,  quand'egli  non  ha  pelo 
addosso  che  lo  somigli!  Conchiudo  adunque  che  il 
Burini  non  debbe  aver  letto  l'  opera  ,  o  debbe 
(questo  poi  senza  fallo)  non  averla  intesa.  E  quella 
sua  lettera  in  prosa  ?  eli'  è  proprio  una  manna  che 
ha  tutti  i  sapori:  sa  di  Evangelio,  di  poesia,  di 
rettorica  ,  di  Latini  antichi  e  di  SS.  Padri  j  ma 
soprattutto  sa  di  secol  passato.  Per  agio  andrò 
continuando  il  Poema ,  e  prego  Bio  di  trovarvi 
qualche  bel  campo  fra  tanta  e  tanto  preziosa  dot- 
trina ,  e  sì  rara  ed  elegante  facondia.  So  benissimo 
queW  ornari  res  ìpsa  negai j  contenia  doceri  ;  ma 
rendetevi  pur  certo  che  una  poesia  che  altro  non 
faccia  che  ammaestrare,  poteva  più  acconciamente 
dettarsi  in  prosa ,  e  al  lungo  andare  senza  dubbio 
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staucherk  chi  la  legge.  Lucrezio ,  quanti  episodj 
vaghissimi  non  ha  egU  ?  e  nondimeno  è  tuttavia 
tenuto  per  secco,  non  avendo  egli  saputo  trasfon- 
der nella  sua  materia  quella  passione  che  alletta 
i  cuori,  e  che  noi  sentiam  così  dolce  nelle  Geor- 
giche di  Virgilio  e  nella  Sifilide  del  Fracastoro. 
Voi  m'avete  comandato  eh'  io  vi  scriva  sincera- 
mente,  e  credo  avervi  ubbidito.  Sinceramente  an- 
che vi  dico  che  la  vostra  Iscrizione  mi  piace  in- 
finitamente. Mutate  però  o  Xadserta ,  o  Xadsertori, 
qual  più  vi  pare,  a  non  replicar  la  stessa  parola. 
Tralasciate  quell'  et  irrita  .  . .  anche  perchè  odio- 
so, cioè  troppo  vero.  Ottimo  sarà  Universae  Pro- 
vinciae  Insubriae  ;  ma  quell'  Àustriacae  non  è 
egli  superfluo?  Io  poi,  che  son  fatto  all'antica 
e  secondo  il  Galateo  degli  Antidiluviani,  mi  con- 
tenterei del  semplice  titolo: 

DIP  •  CAESARI- LEOPOLDO- II  FRANCISCIAVG-  FILIO 
PIO  •  FELICI  •  AVGVSTO 

Fate  pur  che  vi  piace:  io  mi  v'apro,  e  poi  mi 
rassegno,  confermandovi  che  l'Iscrizione  è  pian- 
tata e  distribuita  ed  espressa  sovranamente  bene. 
Addio  mille  volte.  Mostratemi  dove  fallo  ed  ama- 
temi. Addio. 

Or  mi  sovviene  del  principio  del  secondo  li- 
bro del  Padre  Barelli,  e  questo  è  in  fatti  belhs- 
sirao,  scorrendo  per  tutte  le  scienze,  e  mostrando 
la  vanità  di  tanti  sudori  a  petto  allo  studio  della 
Rehgione.  Andando  innanzi,  e  trovando  altri  passi 
de'  così  fatti,  io  non  avrò  più  nulla  a  desiderarvi. 
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Felicissima  è  l'invenzione  del  vostro  Epigram- 
ma ,  ed  ingegnosissimo  il  modo  con  che  accop- 
piate inaspettatamente  alle  lodi  de'  due  Ambascia- 
dori  quelle  del  Monarca ,  non  dipartendovi  mai 
dall'allusione  di  Prometeo  e  di  Giove.  Il  giro  ac- 
cortissimo dato  al  confronto  ed  al  concetto  finale 
V  ha  tratto  di  due  gran  pericoli ,  al  parer  mio  , 
cioè  da  quello  d'offendere  l'unità,  e  da  quel  di 
dispiacere  con  un  giuoco  di  voci.  I  versi  corri- 
spondono in  tutto  al  pensiero ,  vale  a  dir  son 
beUissimi. 

Penso  ben  di  rimandarvi  proprio  l'originale  delle 
vostre  Iscrizioni  con  qualche  mia  pazza  postilla, 
perchè  avviso  eh'  elle  verranno  stampate ,  e  voi 
me  ne  farete  aver  copia.  Ringrazio  Dio  che  ne 
abbiate  avuto  il  carico  voi ,  e  non  quel  Padre 
d'antitesi  e  processioni  che  m'intend'io.  Elle  vi 
sono  riuscite  a  maraviglia  proprie ,  espressive , 
terse,  latine;  aggiungo  anche  varie  in  uno  stesso 
argomento*,  che  non  è  l'ultima  lode,  o  volete  pre- 
gio. I  Capitoli  del  Rescritto  poi  gareggiano  in  det- 
tato preciso,  maestoso,  elegante  con  qualunque 
s'è  più  bel  monumento  dell'antica  Roma.  La  Tem- 
poraria  per  la  Messa  solenne  non  ha  certamente 
pari  in  semplicità  e  grazia.  Le  quali  cose  tenete 
per  fermo  che  dopo  il  diavolo  ve  le  dico  io  con 
ogni  sincerità.  Quando  saranno  stampate,  ricor- 
divi del  tributo  alla  mia  povera volea  dir 

libreria  ,  e  non  posso  in  coscienza. 

Del  Padre  Barelli ,  sia  detto  fra  noi  :  Amico , 
io  non  duro  a  legger  piìi  avanti.  Troppo  brodo 
e  poco  cappone.  Che  bella  similitudine  per  lo  dì 
di  Carnasciale .' 
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Oh  quanto  mi  sono  cari  li  saluti  cortesi  del  vero 
Orazio  Italiano (*)!  Quando  il  rivedete,  ditegli  co- 
sì :  «  Il  Vannetti  riverisce  col  capo  a  terra  V.  S., 
«  e  la  supplica  di  mandargli  la  sua  Sera  tosto 
a  che  sarà  cacata  dal  torcolo ,  ma  tosto  tosto , 
«  perch'  egli  n'  è  disperatamente  affamato.  Esso 
«  poi  si  soscrive  di  far  da  buon  usurajo ,  raan- 
u  dando  a  lei  per  tant'oro,  tanto  piombo,  anzi 
«  ferro.  »  Quest'ambasciata  fategh ,  se  vi  parej 
se  non ,  ve  ne  state. 

Fin  qui  ne  pur  questo  Marchesani  non  ha  ri- 
cevuta altra  risposta  da  chi  se  gli  avea  esibito 
per  più  copie  della  nota  Commedia.  Ma  io  spero 
che  sapremo  di  corto  qualche  più  particolare  no- 
tizia. 

Vi  scriverei  raen  male  se  non  fossi  nojato  da 
una  potente  infreddatura  ,  e  certo  non  presa  in 
maschera,  né  a  veglia,  né  a  ballo,  poiché  tutto 
il  mio  Carnovale  è  stato  legger  qualche  Comme- 
dia del  Cecchi.  I  salutati  vi  risalutano  caramen- 
te. Il  Galateo  qui  vorrebbe  altra  frase;  ma  le  te- 
ste sono  elleno  tutte  d' un  conio  ?  Perdonatemi , 
o  decus  meum ,  e  seguite  ad  amarmi ,  che  mag- 
gior pazzo  non  conoscerete  forse  mai  più.  Addio 
per  mille  volte. 

Di  Rovereto.  La  sera  del  Carnesciale  del  1791, 
rimbucato  come  Diogene  nella  mia  povera  cella, 
mentre  tutto  il  mondo  s' abborraccia  e  se  la  sdon- 
zella. 

(*)  Giuseppe  Panni. 
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Dalle  Grazie,  aS  giugno   l'gi,  Mane. 

Benché  le  vostre  occupazioni  sieno  diverse,  e 
più  gravi  assai  delle  mie,  le  mie  però  non  sono 
meno  assidue  delle  vostre  j  onde  in  questo  siam 
pari  pari,  e  dobbiamo  usare  il  bel  privilegio  di 
scriverci  solo  quando  e  quanto  possiamo. 

Della  noja  delle  associazioni  non  trattiara  piiì 
avanti ,  che  in  tutta  la  Matematica  non  è  più 
palpabile  verità.  Nondimeno  per  amor  del  Cesa- 
ri,  che  mi  si  raccomandò  con  l' arco  dell'osso, 
frontis  ad  iirbariae  descendi  praeniia^  tuttoché  di 
male  gambe  a  maravigha.  Ma  quella  vostra  con- 
clusione dell'  associarvi  per  dieci  copie  ella  non 
ha  proprio  a  far  cosa  del  mondo  con  le  premes- 
se 5  eli' é  come  una  grossa  mancia  dopo  sei  ba- 
stonate. Di  che  s' io  abbia  riso  e  rida ,  Dio  vel 
dica  per  me.  A  quest'  ora  il  Cesari  ne  avrà  rice- 
vuto la  nuova,  e  fatto  due  scambietti  per  l'alle- 
grezza ,  benedicendo  senza  fine  la  cortesia  vostra, 
alla  quale  anch'io  rendo  grazie.  Quanto  a  me,  io 
voglio  innanzi  o  abbandonar  la  penna,  o  fallire ^ 
che  stampar  per  associazione  una  riga. 

A  fatica  aveva  io  finito  1'  altr'ieri  di  legger  la 
carissima  vostra,  che  ricevetti  il  piego  del  signor 
conte  Arrivabene.  Io  non  ho  propriamente  parole 
da  spiegarne  a  voi  ed  a  lui  la  mia  somma  ed  im- 
mortale riconoscenza.  Ho  a  quest'ora  letto  la  de- 
dicatoria, la  prefazione,  il  poema  de'  Giorni,  e 
parte  delle  annotazioni  (*).  La  lettera  è  candid issi- 

(*)  Le  Opere  ed  i  Giorni j  poema  di  Eslodo  tradotto  in  versi 
sciolti  italiani  ed  illustrato  con  annotazioni  dal  conte  Giovanni 
Arrivabene.  Mantova  ^  1791,  in  8,°,  col  testo  greco. 
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ma,  e  in  cuor  mio  ha  desta  una  santa  invidia  a 
si  fortunato  discepol  vostro.  Io  metterei  pegno  che 
voi  l'avete  vohita  esaminar  manoscritta ,  e  n'a- 
vete tolto  via  le  lodi  che  si  pagavano  al  vostro 
merito  singulare.  Ecco  il  solo  difetto  ch'io  vi  ho 
trovato.  Bella  oltre  modo  mi  pare  la  prefazione, 
e  ben  provante  l'assunto,  e  condita  d'un  certo 
sale  elegante,  che  non  è  punto  comune.  Il  poema 
m' è  ito  a  sangue  troppo  più  ch'io  non  saprei 
dirvi.  Ben  vedete  che  la  mia  ignoranza  non  può 
gustarlo  che  per  metà ,  cioè  senza  il  confronto 
col  testo,  e  l'avvertenza  delle  finezze  impiegate 
dal  Traduttore.  Pur  quanto  appartiensi  alla  gra- 
zia del  nostro  idioma  e  verso ,  io  ve  n'  ho  tro- 
vato tanta,  che  in  questi  tempi  m'è  saputo  una 
maraviglia.  A  rendervela  a  oro ,  e'  m'  era  avviso 
di  leggere  un  altro  Alamanni  :  così  tutto  mi  sem- 
brava tinto  di  quel  puro  e  vago  color  toscano, 
e  con  quella  amabil  semplicità.  Abbia  io  preso 
errore,  o  dato  nel  segno,  quest' è  fin  qui  il  mio 
sincero  giudicio.  Leggerò  il  rimanente,  e  poi  ne 
scriverò  al  signor  Conte  come  saprò  il  meglio.  Ma 
voi  in  questo  mezzo  dovete  ajutar  presso  lui  la 
mia  gratitudine  con  la  vostra  eloquenza.  Io  venero 
in  lui  l'Achille  di  cotesto  vostro  cavai  trojano. 

Mi  recano  piacer  grande  le  cose  che  mi  signi- 
ficate intorno  al  bellissimo  e  plutarchicissimo  vo- 
stro Pompei.  Il  cavalier  Pindemonte  mi  scrive  dì 
venirsi  alla  patria  dopo  fatto  S.  Pietro  in  Roma. 
Oli  con  quanta  soddisfazione  ha  egli  a  godersi 
quel  vostro  aureo  e  di  molti  volumi  più  prezioso 
libretto  !  E'  le  può  bene  squadrare  a  quante  dame 
minacciano  il  ciel  con  le  piume,  e  dir:  Togliete, 
bertucce.  —  Io  spero  che  Monsignor  Fabbroni  sarà 
diligente  in  corregger  tutto  secondo  i  ricordi  vo- 
stri. Ma  voi  avete  fatto  gì  un  senno,  il  mio  caro 
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Piidre  Francesco,  a  non  ritoccare  il  testo  a  conto 
di  Gesuiti,  né  d' Ingesuati.  Quelle  notizie  ripor- 
tate così  in  postilla ,  se  son  sincere ,  fanno  1'  ef- 
fetto j  se  tengono  dell'amor  di  famiglia,  non  gua- 
stano (*).  Vi  ricordi  eh'  io  desidero  a  cielo  una 
copia  di  cotesta  edizione  vel  prece ,  vel  preiio  , 
s' ella  Valesse  bene  un  occhio  a  cavarlo  a  un 
Tedesco. 

Avete  voi  dato  al  nostro  dottissimo  Padre  Soave 
il  Sonetto  de'  sette  vizj  capitali?  e  qnal  v'è  egli 
paruto  per  una  berta  ?  Se  vedete  un  sì  buono 
amico ,  riveritelmi  caramente.  E  lo  stesso  fate 
scrivendo  all'  ornatissimo  sig.  conte  Araldi. 

Il  Padre  Barelli  emenda  egli  e  ristampa  il  suo 
Poema  sacro?  Anche  voi  mi  dovete  far  un  favo- 
re, che  sarà  di  mandarmi  auro  cantra  un  certo 
libro  di  certe  traduzioni  dal  greco  dedicato  da 
certo  abate  Passeroni  a  certo  Padre  Francesco 
Fontana.  Sapete  voi  niente  di  costui  e  di  costoro? 

Mia  madre ,  Donna  Marianna  e  Carhno  vi  tor- 
nano i  coraplimentij  ma  Donna  Marianna  vi  ba- 
cia proprio  1'  abito. 

O  Reverendo  più  ch'altri  a  me  Padre, 
Io  mi  vi  raccomando  a  braccia  quadre. 


ALLO  STESSO 

Mille  volte  fui  in  sul  pigliar  la  penna  per  iscri- 
vervi ,  e  non  so  proprio  perchè  noi  facessi  mai. 
Basta  che  non  è  passato  giorno  eh'  io  non  n)i 
sia  ricordato  di  voi;  e  con  quell'affetto  che  ben 
potete  pensare  per  gì'  infiniti  obblighi  che  vi  por- 
to. Fra  i  quali  non  è  al  certo  l'ultimo,  che  voi 

(*)  Veggasi  la  nota  (i)  a  carte  3a. 
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stesso  vi  siate  compiaciuto  di  rompere  si  luugo 
silenzio  il  primo:  di  che  vi  ringrazio  con  tutto 
il  cuore. 

Le  mie  nuove,  poiché  le  desiderate,  son  que- 
ste. Un  autunno  il  più  tristo  ch'io  mai  passassi, 
avendo  avuto  mia  madre  gravemente  inferma  di 
petto  per  quasi  due  mesi.  Un  verno  non  pessimo. 
Le  Prose  o  Cicalate  Oraziane  finite  tutte,  salvo 
lina,  che  aggiungo  sopra  l'edizion  d'Orazio  ese- 
guita testé  dal  Bodoni.  Ma  anche  questo  scritto 
è  già  molto  bene  innanzi.  Il  Remondini  doveva, 
come  sapete,  stampare  fgli  queste  mie  cianciej 
ma  conoscendo  io  eh'  ei  mi  mandava  d'  oggi  in 
domani,  gli  ho  cavato  di  mano  ogni  cosa,  ed  ho 
incominciato  la  stampa  qui  il  mese  scorso  con 
mia  somma  soddisfazione,  potendovi  esser  sopra 
a  mio  modo.  Non  v'aspettate  però  eh'  ella  sia 
finita  prima  del  vegnente  agosto,  che  ci  é  da  far 
pure  assai.  Ma  quando  sarà ,  1'  avrete  di  botto. 
Gran  piacer  m'ha  dato  la  notizia  della  vostra  bel- 
lissima Vita  del  Pompei  ristampata  con  le  ag- 
giunte che  mi  contate.  Me  ne  rallegro  forte,  ma 
forte.  E  poiché  Monsignor  Agnolo  s'è  scordato  di 
farvene  tirar  copie,  vi  prego  con  vostra  comodità 
di  farmi  trascriver  la  dedicatoria  e  le  due  postil- 
le, che  molto  ne  sono  vago,  sì  come  di  tutte  le 
co.se  vostre,  nelle  quali  gareggiano  sana  filosofia 
e  bello  stile.  Ho  ricevuto  il  caro  dono  de'  gra- 
ziosi e  schietti  Epigrammi  di  cotesto  Esopo  (i)j 
ma  non  l'altro  del  Placido  del  già  P.  Sacchi  (a).  Ve 
ne  rendo  un  milion  di  grazie.  Mia  madre  e  Donna 
Marianna  vi  si  chiamano  senza  fine  obbligate.  11 

(i)  Giancarlo  Passeroni. 

{■i)  Don  Placido,  Dialogo  del  P.  Don  Giovenale  Saccfii.  Dm-e 
cercasi  se  lo  studio  della  Musica  al  Religioso  convenga  o  dis- 
convenga. Pisa,  178G,  iu  8." 
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Kosinìni  è  a  Ferrara.  Son  chiamato  a  correggere 
stampe  dell' Orazio,  onde  m'è  forza  far  fine,  che 
altramenti  io  v'  empieva  il  fogUo.  Se  costì  vi  s'  ap- 
presenta  un  giovin  pittore  per  nome  Antonio  Be- 
netti,  sappiate  che  l'ho  mandato  io  a  baciarvi  la 
mano ,  onde ,  potendo,  la  cortesia  vostra  gU  fac- 
cia del  bene.  Egli  s'è  acconciato  col  pittor  Pier 
Gonzaga.  Ama  me ,  et  cura  diligenter  ut  valeas. 

lloverelo,  22  febbrajo  1792. 


.,  ALLO  STESSO 

Rovereto,  3  aprile   1792. 

Non  guardate  perchè  io  risponda  brevemente 
alla  lunga  e  bellissima  vostra  lettera.  Mia  madre 
è  inferma ,  e  questo  basta  per  giustificarraivi.  Tut- 
tavia spero  riaverla  sana  fra  poco.  Il  diviso  delle 
vostre  Iscrizioni  è  accortissimo ,  e  '1  dettato  non 
cede  di  nulla  alle  più  eleganti  ch'io  mi  leggessi 
mai.  Ciò  dico  di  quelle  a  Leopoldo.  La  Tompejana 
ha  il  pregio  della  semplicità ,  che  in  tali  cose  è 
sempre  grandissimo.  Quella  de'  Veronesi  n'  è  ap- 
punto il  rovescio,  e  maravigliorai  molto  e  di  tal 
barbarie,  e  di  così  gran  torto  a  voi  fatto.  Non 
pensate  voi  di  richiamarvene  così  per  bella  ma- 
niera appresso  la  Verza?  Almen  sentite  che  sap- 
pia dire.  A  me  certo  il  fallo  par  senza  scusa. 
Bellissima  è  la  dedicatoria ,  delicatissima ,  piena 
di  verità,  di  candor,  di  dolcezza,  che  sono  pro- 
prio i  caratteri  principali  del  vostro  stile,  come 
dell'animo  vostro.  In  somma  voi  m'avete  fatto 
j)rendere  una  satolla  di  cibi  squisiti ,  de'  quali 
porterò  lungo  tempo  insaporata  la  bocca.  Mi  duol 
sopra  modo  di  non  mi  potere  distender  piiì  que- 
6lo  spaccio  j  ma  mi  serbo  a  giorni  per  ms  più  lieti. 
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L'Epigramma  avea  già  gustato  nell' edizioii  pro- 
pria delle  Opere  del  Pompei ,  e  trovatolo  assai 
leggiadro.  Mille  ossequj  al  gentilissimo  sig.  mar- 
chese Araldi  ed  al  Padre  Soave.  Mia  madre  vi 
riverisce  dal  letto ,  e  Donna  Ma  rianna.  Addio 
per  milioni  di  volte.  Raccomandatemi  alSignore, 
che  mi  consoli.  Addio. 


ALLO  STESSO 

Dalle  Grazie,  25  maggio  1793. 

Ho  ricevuto  tre  dì  fa  il  vostro  Commentario  (*) 
dalle  gentili  mani  della  signora  Donna  Matilde 
nostra,  ed  hoUo  letto,  gustato,  accarezzato,  ba- 
ciato e  quasi  adorato.  Ogni  cosa  in  quel  libro  è 
perfetta,  le  iscrizioni,  le  leggi,  la  dedicatoria,  la 
narrazione,  le  annotazioni:  tutto  pensato,  espres- 
so, limato  alla  norma  del  più  fine  gusto  latino. 
Nelle  iscrizioni  magnificenza,  precision  nelle  leg- 
gi, nella  dedicatoria  gravità  e  modestia,  nella 
narrazion  candidezza  e  grazia,  nelle  annotazioni 
esattezza  e  dottrina.  Lo  studio  che  avete  posto- 
grandissimo  nel  Morcelli  e  nel  Forcellini ,  v'  ha 
Fenduto  sicuro  e  puntuale  a  capello  nella  frase 
e  nel  giro  di  tali  componimenti ,  sicché  potete 
oggimai  seder  terzo  fra  cotanto  senno.  Alla  qual 
lode  accoppiate  in  voi  l'altra  forse  maggiore  de' 
bene  acconci,  leggiadri  ed  affettuosi  concetti,  i 
quali,  come  da  viva  fonte,  zampillano  dall'indole 
vostra  dolce  e  dal  profondo  sapere.  Io  mi  ralle- 
gro con  essovoi    per  mille  volte    di  cotest' opera 


(*)  Sul  nioTuiuirnlo    in  marmo  innalzato  all'onore   dell*  Im» 
perator  Leopoldo.  Vedi  la  noia  (*)  a  carte  147. 
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d'oro  in  oroj  e  del  prezioso  dono  quelle  grazie 
vi  rendo  che  so  e  posso  le  maggiori.  Quando 
avrete  un  momento  di  tempo ,  mi  scriverete  di 
quanto  io  vi  resti  debitore  per  la  legatura  del- 
1  Orazio  Wilzechiano  e  pe'  libri  pagati  al  P.  Soave, 
ch'io  consegnerò  il  denaro  a  Donna  Matilde.  Vi 
bacio  la  valorosa  mano  di  cuore,  e  son  tutto 
il  vostro,  ec. 


ALLO  STESSO 

Io  so  le  vostre  occupazioni,  so  i  vostri  im- 
pacci continui,  e  conosco  altresì  il  vostro  cuore. 
Dunque  perchè  d'una  breve  lettera  spender  ben 
la  metà  in  una  protestazione  superflua  ?  Non  il 
silenzio  no,  ma  questo  sì  che  vi  fa  un  poco 
reo,  caro  il  mio  Don  Francesco,  appresso  di  me: 
reo,  dico,  di  troppa  gentilezza  e  sollecitudine  e 
di  lesa  fidanza.  Io  però  ve  ne  assolvo,  sì  vera- 
mente ,  che  più  non  vi  ricaggiate.  Un  Cavalier 
Milanese  per  qua  passato  a'  dì  scorsi  lasciò  per 
me  un  vostro  dolce  saluto  :  io  non  fui  a  tempo 
a  vederlo,  perchè  capitai  in  su  la  piazza  della 
Posta,  ch'egli  già  s'era  partito.  Con  vostro  agio 
me  ne  scriverete  il  nome,  perchè  temo  non  mi 
sia  stato  detto  giustoj  e  ve  ne  ringrazio  assai.  In 
questo  mezzo  vi  sarà  giunta  la  lettera  mia,  che 
vi  parlava  del  vostro  beUissimo  Commentario. 
Non  vi  date  pensiero  degli  altri  Orazj  che  vi  sono 
rimasi  in  camera:  ne  sarà  quello  che  Dio  vorrà. 
Quanto  alle  Ure  dieci ,  se  così  vi  piace ,  fatele 
avere  costì  alla  signora  Donna  Matilde  dei  Bridi, 
pregandola  da  mia  parte  che  me  le  faccia  contar 
qui  dalla  signora  sua  madre  o  sorella  Birti  ,  ov- 
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vero  me  le  faccia  far  buone  dal  suo  cognato  di 
Mantova  il  sig.  consiglier  Bridi,  corae  le  torna 
meglio.  LWrteaga  non  ha  impugnato  che  la  mia 
censura  all'  Orazio  bodoniano ,  ed  io  già  ho  letto 
il  suo  libro,  il  quale  è  pien  d'ironie,  di  decla- 
mazioni, di  spauracchi  e  di  tagliate  alla  Chisciot- 
tesca. Grande  apparato  di  codici  in  suo  favore, 
gran  disprezzo  del  Bentlejo ,  gran  maraviglia  della 
mia  temerità  ed  ignoranza. 

Un  rombazzo,  un  frastuono,  un  rovinio 5 

e  dopo  tutto  questo  delle  critiche  su  le  Odi  non 
si  risponde  con  qualche   fondamento    che    a  due 
il  pii^i  (perocché  alle  altre  si  oppongon  solo  ca- 
villi e  spesso   con   mala   fede  ) ,    e    quelle   in   su 
r  Epistole   ed    i    Sermoni   rimangon    bravamente 
senza  risposta.  Or  voi  sapete  che  queste  appunto 
sono  il  nerbo  di  quel  mio  scritto.   Ma  il  povero 
Arteaga  nojato  di  tante  mie  sciocchezze  e  pedan- 
terie, come  poteva  egli  durar  fatica  e  gittar  tempo 
pili  avanti?  E  voi  anche  mi  domandate  qual  senso 
mi  fa  tal  libro?  E'  mi  fa  questo,  ch'io  stimo  po- 
termi esso  nuocer  solo  presso  coloro  i  quali  non 
abbiano  a  mano   il  mio  peif  riscontrar  cosa  con 
cosa.  Del  resto    io   mi   sono   un  uom  così  fatto, 
che  non  mi  do  mai  pensiero  di  queste  zacchere, 
e  lascio  volentieri  dire  a  ognuno  la  sua ,  e   che 
giudichi  chi  è   da  tanto.    Che    se   mi   conducessi 
a  risponder  sopra  li  principali  punti,  e  a  scoprir 
gli  artifìzj  dell'  avversario ,  sì  k)  farei  da  Cristiano 
senza  nessuna  acerbità    di   parole ,    come  nessun 
veleno  d'ira  mi  sta  nel  cuore.    Indicavi  me  Ubi. 
Ma  voi  fate  d' avere  e*  leggere  1'  Operetta ,  e  po- 
scia aprirmene  il  parer  vostro  parlitamente.  Donna 
Marianna  e  mia  madre  vi  fanno  uà  iniUon  d'  os- 

l.i.  I  r.   im:i).  33 
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sequj.  Veggendo  il  dottissimo  nostro  Soave,  ri- 
cordategli la  mia  osservanza,  atque  haec  eadt/u 
narra.  Addio. 

Dalle  Grazie,  7  agosto  gS. 


JLLO  STESSO 

Kovereto,    11    dicemlire   179^- 

Se  fossi  ben  sano  dello  stomaco,  a  questa  volta 
voi  ricevereste  da  me  un  tomo  ansi  che  una  let- 
tera. Ma  poiché  mi  trovo  con  qualche  incomodo , 
bensì  non  gagUardo,  ed  ho  preso  medicina,  l'a- 
mor vostro  sarà  contento  di  poche  righe,  le  quali 
vi  ringrazino  sommamente  di  tutto  5  perocché  se 
m'è  stato  caro  il   vostro  foglio  ed  il  vostro  dono, 
che  mi  sono  stati  carissimi,  molto  più  caro  m'è 
stato  il  conoscer  di  vista  il  sig.  conte  Arrivabe- 
ne,  viene  a  dire  quel  cavaliere  che  fa  tanto  onore 
al  maestro,  alla  patria  e  a  sé  stesso.  Siamo  stati 
insieme  quasi  tre  ore,  e  fra  gl'infiniti  discorsi  che 
sono  scappati  fuori,  non  è  mestieri  ch'io  vi  dica 
che  il  più  lungo    appartenne   a    voi ,    alle  vostre 
bell'opere  ed  al  vostro  squisito  stile  latino.    Ab- 
biamo anche  commendato   insieme  la  scritta  vo- 
stra bellissima  per  la   medaglia  d'Onegha,    ed  il 
tanto  profittevol  consiglio  che   spicca  nel  vostro 
libretto,  d'esercitare  i  giovani  su  le  iscrizioni  an- 
tiche. Bravo  davvero!  adoperatevi  pure  a  vostro 
potere  a  campar  l'Italia  dall'ignoranza  ond' è  mi- 
nacciata per  la  negligenza  di  tah  studj.  Mi  duole 
al  sommo  che  il  caso  m'abbia  tolto  di  conoscer 
S.  E.  Dugnani,  benché  io 'sia  certo  ch'egli  si  do- 
vesse  poi   maravigliare    del    vostro    tanto    aifetto 
verso  di  me.  Mia  madre  con  Donna  Marianna  vi 
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sono  sempre  buone  serve.  Io  anche  schiavo,  non 
che  tutto  vostro.  Addio.  Il  denaro  già  ricevetti, 
e  sovvene  grado ,  ma  non  per  quella  ragione  che 
nel  Formion  dicea  Davo  (i). 


ALLO  STESSO 

Rovereto,   i5  norembre   1794» 

Il  P.  Soave  era  stato  da  me  pregato  ad  ot- 
tenermi da  voi  licenza  di  spedire  al  sig.  abate 
Rubbi  a  Venezia  alcune  delle  vostre  lettere  a  me 
dirette  per  fornirne  una  Raccolta  di  Famighari 
che  fra  poco  egli  darà  alla  luce  (2).  Dal  prefato  Pa- 
dre io  m' ebbi  poscia  favorevol  risposta  per  le  sue 
proprie,  ma  delle  vostre  ne  anche  motto.  Il  per- 
chè mi  piacque  d'  adattare  a  questo  caso  il  pro- 
verbio :  chi  tace  acconsente  ;  e  si  ne  mandai  al- 
cuna con  molte  altre  di  diversi.  Ora  però,  a  far 
pia  alla  sicura ,  credetti  bene  avvisarvene  ,  pe- 
rocché ne  serbo  delle  vostre  piij  altre  degne  di 
stampa,  e  su  le  quali  ho  fatto  disegno  a  vantag- 
gio di  quella  Raccolta.  Voi  rubate  un  solo  mo- 
mento alle  vostre  pertinaci  occupazioni ,  e  man- 
datemi di  vostro  pugno  un  sì  espresso.  Io  v'ab- 
braccio di  cuore,  e  son  sempre  quel  desso,  cioè 
tutto  vostro ,  ec. 

(1)  Davo  nell'atlo  I,  scena  II,  v.  5-6  del  Formione  di  Te- 
renzio ,  venendoL'Ii  detto  da  Gela ,  meotre  egli  restituivagli  non 
so  qual  danaro  dovutogli: 

Jmo  te  ^  et,  non  negjltxisse^  habco  gratiantf 
risponde  : 

Praesertiin  ul  mute  uutl  mores  ;  adto  res  redit  : 
Si  quii  quid  rnldit,  inngna  habtnda  'il  gralia. 

{i)  Vedi  la  nula  (2)  a  carte  34 1. 
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A  BARNABA  ORIANl  (*) 

A   MILANO 
Torino,  4  germinale  anno  ix  (aS  marzo  1801  ). 

Servirà  questa  mia  per  rinnovarvi  i  sentimenti 
della  mia  stima  particolare  per  voij  e  per  pre- 
garvi, quando  andrete  a  Parigi,  di  voler  qui  in 
Torino  profittare  del  mio  stesso  alloggio,  voi  e 
il  vostro  collega  cittadino  Fenaroli,  che  preghe- 
rete egualmente  in  mio  nome.  Tocca  al  Deputato 
Cisalpino  qui  a  trattare  gli  Ambasciatori  della  sua 
Repubblica  j  ed  io  così  avrò  il  bene  di  godere 
qualche  poco  della  compagnia  di  ambedue. 

Spero  non  mi  ricuserete  questo  piacere^  in  at- 
tenzione del  quale  vi  dico  con  tutto  il  cuore  sa- 
lute &  considerazione,  ec. 

P.  S.  Venite  direttamente  a  smontare  al  mio 
alloggio,  che  Vi  è  posto  anche  per  il  legno. 

(*)  Questa  lettera  nell' autografo  ha  in  capo  al  foglio  la  di- 
rezione seguente:  Venturi  Deputato  in  Piemonte  al  Cittadino 
Barnaba  Oriani  Deputato  straordinario  presso  il  primo  Console. 
Di  tale  missione  di  Oriani  non  troviamo  fatto  cenno  nell'Elo- 
gio di  lui  scritto  dal  sig.  Gabba.  ' 
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A  FRANCESCO  REINA 

A    MILATTO 

Bonia,  3  maggio  i8oq. 

Sebbene  la  vostra  scelta  e  numerosa  Biblioteca 
sia  fornita  delle  più  belle  edizioni  de'  Glassici , 
pure  se  mai  per  caso  ve  ne  mancasse  alcuno , 
o  qualche  vostro  amico  ne  desiderasse,  io  mi 
prendo  la  libertà  d' inviarvi  il  qui  annesso  Cata- 
loghetto.  Se  si  venderanno  a  parte ,  io  credo  che 
il  prezzo  ne  sarà  discreto  j  e  in  ogni  caso  voi 
mettetemi  un  limite  al  prezzo.  I  libri  sono  qui 
in  Berna. 

Profitto  di  quest'  occasione  per  rinnovarvi  le 
proteste  della  mia  stima  singolare  e  sincera  ami- 
cizia. Che  fa  il  vostro  Parini?  Quando  uscirà  , 
contate  me  per  un  associato.  Sento  che  i  lavori 
del  Corpo  Legislativo  vanno  a  ricominciare:  bravi 
come  siete ,  spero  che  ci  darete  una  saggia  le- 
gislazione lontana  egualmente  dai  due  estremi.  È 
sì  facile  agli  uomini  oscillare  continuamente  da 
un  estremo  all'altro,  ambedue  egualmente  difet- 
tosi ,  senza  arrestarsi  mai  nel  giusto  mezzo ,  dove 
abita  la  saggezza!  Qual  differenza,  caro  amico, 
fra  la  nuova  legge  d' Etruria  e  il  Concordato  sta- 
bilito dal  nostro  gran  Presidente!  Il  bravo,  l'ot- 
timo Fontana  che  ne  dice?  Salutatelo,  vi  prego, 
ben  caramente  per  parte  mia.  Ditegli  che  il  li- 
bro di  Kramp  sulle  Rifrazioni  atmosferiche  non 
incontra  qui  interamente  nel  genio  di  Tralles. 

Io  ho  preparata  l' edizione  d' un  antico  Trat- 
tato Geometrico  inedito  sinora:  ma  qui  i  libri  an- 
tichi sono  scarsi,  e  non  posso  pubblicarlo  sinché 
non  torno  in  Italia   a  farvi  le  note  col  soccorso 
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della  mia  Biblioteca.  Spero  di  ritornare  fra  poco 
a  riabbracciare  i  miei  amici ,  a  rivedere  il  ciel 
natio.  —  Ho  resistito  im  pezzo  alla  tentazione 
di  acquistar  libri:  poi  T occasione  mi  ha  sedotto-, 
ed  ho  speso  enormemente  in  libri  di  Storia  natu- 
rale, con  figure  alluminate:  i  Pesci  di  Bloch,  gli 
Uccelli  di  Eduards,  i  Lattanti  di  Schreber,  i  Pian- 
tanimali  di  Esper,  le  Petrifìcazioni  di  Knorr,  ec. 
E  come  molti  di  questi  sono  in  tedesco,  così  ho 
intrapreso  a  studiar  questa  lingua,  e  già  comin- 
cio ad  intendere  alla  peggio  i  libri  di  mia  pro- 
fessione. 

Si  spera  che  in  un  mese  o  poco  più  anche 
l'Elvezia  avrà  la  sua  costituzione  definitiva.  E 
Genova  che  fa  ?  o  piuttosto  che  cosa  va  a  di- 
venire ? 

Vi  prego  far  le  mie  parti  coi  cittadini  Para- 
disi, Moscati,  Oriani,  Mangili,  e  con  tant' altri 
de'  vostri  bravi  colleghi  ed  amici,  Marliani,  Ros- 
si ,  Lamberti  ,  ec.  ec. 

Gol  più  vivo  sentimento  del  cuore  vi  dico  sa- 
lute ed  amicizia,  ec. 


GIAMBATTISTA    VERGI 

AL  CONTE  PIETRO  VERRI 

Eccellenza.  ■ — •  Appena  vidi  ne'  Fogli  letterarj 
annunziata  la  Storia  di  Milano  scritta  dall'  aurea 
penna  di  V.  E.,  eh"  io  scrissi  senza  dilazione  per 
averla.  L'ebbi  e  la  lessi  con  ammirazione,  con 
piacere,  con  frutto.  Ammirai  in  essa  uno  zelo  di 
patria  che  non  degenera  in  fanatismo ,  un  amor 
di  verità  singolare ,  una  gran  forza  d' argomenti 
ed  una  finezza  di  critica  maravigliosa ,  ed  una 
somma  erudizione.  Oh  se  le  città  tutte  d' Italia 
avessero  un  cittadino  simile  a  lei,  quanto  presto 
vedremmo  una  Storia  compiuta  e  veritiera  di  que- 
sta bella  e  fertile  provincia,  che  si  desidera  finora 
indarno!  La  nostra  Lombardia  ha  incominciato 
a  scuotere  il  giogo  di  quella  barbarie  a  propo- 
sito di  patrie  istorie  che  finor  la  tenne  oppressa. 
In  lei  vediamo  un  luminoso  esempio,  che  sarà 
certamente  seguito  dalle  altre  città  tutte  che  la 
compongono.  Anche  in  Bologna  sorge  un  ingegno 
rispettabile  nel  senator  Savioli ,  il  quale  stampa 
attualmente  qui  in  Bassano  co'  torchi  Remondiniani 
una  bella  Storia  di  Bologna  sua  patria.  Il  gusto 
che  ho  per  questo  genere  di  studj  m'obbliga  a 
palesare  a  V.  E.  T allegrezza  dell'animo  mio  dopo 
aver  letta  la  sua.  La  prego  di  aggradire  con  de- 
gnazione e  con  gentilezza  quest'atto  di  estrema 
consolazione  per  la  quale  si  muove  l'  animo  mio 
a  darle  questo  segno  esteriore j  e  se  la  grandezza 
di  V.  E.  volesse  discendere  a  graziarmi  di  rispo- 
sta, desidererei  sapere  se  i  documenti  che  avva- 
lorano questa    sua   bella  Storia    devono   seguirla 
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nel  fine,  o  se  ella  si  contenta  solamente  di  averli 
citati.  E  siccome  una  domanda  fa  coraggio  al- 
l'altra, cosi  mi  prendo  la  libertà  di  supplicarla 
di  graziarmi  della  copia  di  quel  diploma  impe- 
riale i346,  2  maggio,  con  cui  Venceslao  impera- 
tore costituisce  a  Gio.  Galeazzo  per  Ducato  le  venti- 
cinque città,  del  quale  ella  fa  menzione  alla  pag.  417. 
Se  i  medesimi  studj  e  le  medesime  ricerche  negli 
archi vj  posson  somministrare  coraggio ,  io  esibi- 
sco tutto  me  stesso  a  V.  E.,  assicurandola  che 
maggior  contento  io  non  potrei  avere  che  di  es- 
sere onorato  con  qualche  suo  comando.  La  mia 
Storia  degli  Eccellini,  e  quella  che  io  vado  scri- 
vendo di  tutta  la  Marca  Trivigiana,  giunta  ora- 
mai al  quarto  tomo,  mi  ha  dato  motivo  di  far 
laboriosissime  ricerche  per  gli  archivj  della  pro- 
vincia, e  di  aver  raccolto  finora  una  considerabile 
collezione  di  documenti  de'  secoli  di  mezzo.  Frat- 
tanto supplicando  la  bontà  di  V.  E.  di  mettermi  da 
questo  punto  nel  novero  de'  suoi  più  ossequiosi 
servitori,  mi  do  l'onore  di  protestarmi  col  più 
profondo  rispetto,  ec. 

Bissano,  6  febbrajo   1784. 
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Carissimo  sig.  Padre.  —  D  mio  viaggio  è  stato 
felicissimo.  Il  monte  Cenisio  non  aveva   neve   di 
sorte  alcuna.  Il  giorno  che  lo  passai   fu  uno  de' 
migliori ,   per  quanto  mi  dissero   que'  del  paese  ; 
per    altro    v'era    un    vento    mordacissimo.    Sono 
stato    ben    cinque    giorni    nelle  Alpi.  Ho    deside- 
rato   più    volte    il    fuoco   e    F  aceto    d' Annibale. 
Si  discende  e   si    ascende    continuamente    per   le 
falde  delle  montagne,  e  tortuosamente  si  va  dal- 
l' una  all'  altra  passando  ad  ogni   tratto    il    fiume 
Are  che  scorre  per  mezzo  di  quasi  tutta   la    Sa- 
voja.  In  tal  guisa  si  cangia  continuamente  di  sce- 
na, e  ogni  voltata  ti  apre  una  nuova  veduta  ed 
una  specie    di    teatro    di   montagne,  più  sovente 
orrido  che  ameno.  Ad  ogni  modo    però    codesto 
è  uno   squallido    paese    che   ha   l'impronto  della 
povertà  da  per  tutto.  Che  doveano  essere  gli  an- 
tichi duchi  di  questo  gran  mucchio  di  pietre  enor^ 
mi?  Eccettuatene  due  valli,  l' una  di  S,  Jean   di 
Maurienne,  e  l'altra  di  Aiguebellette,  le  quali  en- 
trambe sono  ubertose  e  belle,  tutto  il  rimanente 
della  Savoja  sono  scogli,  su'  quali  di    tempo    in 
tempo  si  vede  un  palmo  di  vegetai  terreno  indu- 
striosamente lavorato  dalla  povertà.  Le  terre  che 
s'incontrano  sono  conformi   al   paese,   fabbricate 
miseramente  con  sassi  di  montagna.  Se  giungono 
ad  essere  due  dozzine  di  case  si  chiamano  tosto 
città.  Non  ho  veduto  in  tutta  la  Savoja  un  mon- 
tanaro passabilmente  vestito  j  tutti   sono  laceri  e 
mendici  ;  cercano  molti  la  elemosina  ai  viandanti. 
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La  colpitale  Cliambéty  non  è  così  }38lla  come  la 
nostra  Monza.  Non  V  è  paragone.  Pure  ella  ò 
piena   di  nobiltà  naturalmente  povera  ed    oziosa. 

Mi  sono  fermato  a  Lione  due  giorni.  Monsieur 
Sacco,  oriundo  milanese,  ricco  ed  accreditatissimo 
negoziante,  al  quale  era  indirizzato,  mi  ha  fatto 
cento  attenzioni.  In  quella  città  ho  sentito  a  par- 
lare de'  Gesuiti  con  molto  attaccamento.  Riguar- 
dano come  un  fanatismo  il  furore  de'  Parlamenti 
contro  di  loro,  ed  una  perdita  l'esilio  di  essi:  si 
dolgono  che  la  gioventù  non  abbia  più  alcuno 
che  l'instruisca.  Mi  vien  detto  che  in  molti  altri 
luoghi  si  pensi  così.  In  Lione  il  Collegio  de'  Ge- 
suiti è  caduto  in  mano  de'  loro  nemici,  i  Padri 
dell'Oratorio.  Vi  hanno  una  vasta  e  rispettabile 
biblioteca  che  sembra  consegnata  a'  barbari;  tanto 
ella  è  trascurata  e  confusa  nelle  sue  classi. 

Parigi  è  un  gran  vortice,  dentro  cui  sempre  si 
volge  un  forestiero  come  una  trottola.  Qualche 
rovina  di  letteratura  che  ho  stampata  nel  Caffé, 
e  che  è  stata  tradotta  nella  Gazette  littéraire , 
mi  ha  risparmiato  il  noviziato.  Sono  assai  con- 
tento degli  uomini  di  lettere  di  questo  paese  : 
buoni,  semplici,  amabili,  senza  fasto,  gravità, 
pedanteria,  invidia,  gelosia,  vizj  comuni  e  fune- 
»sti  dell'umana  sapienza.  La  casa  del  Barone  d'Hol- 
bach  è  il  ridotto  delle  più  rispettabili  persone  di 
Parigi;  ella  mi  è  aperta:  non  si  può  conoscere 
uomo  più  rispettabile  di  questo;  mi  fa  mille  finez- 
ze. Abbiamo  ben  ragione,  venendo  un  Francese  in 
Italia,  d'usargli  delle  finezze,  perchè  l'ospitahtà 
ed  il  buon  garbo  di  questa  gente  supera  ogni  de- 
siderio ed  ogni  corrispondenza. 

Dirò  poi  tutt' altro  del  materiale  di  questa  città. 
Per  quanto  ella  sia  vasta,  ciò  non  ostante  niente 
v'è  che  sorprender  possa  un  Itahano  in  cose  di 
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arclntettura.  Luigi  XIV  ha  inutilmente  interposta 
la  sua,  non  so  s'io  dica  potenza  o  Tanilà,  per 
non  esser  inferiore  alla  Italia  in  fatto  di  gran 
monumenti  d' architettura  5  il  palazzo  di  Lucem- 
burgo  e  quello  di  Louvre ,  i  quali  sono  i  mag- 
giori edifizj ,  hanno  nella  loro  stessa  vastità  un  non 
so  che  di  meschino  e  di  timido 5  piccole  finestre, 
piccole  colonne ,  il  tutto  è  ristretto  e  povero  :  sono 
come  giganti  che  hanno  piccoli  occhi  e  piccole 
mani  e  braccia.  In  questo  genere  un  Italiano  si 
sente  una  vera  superiorità.  Io  non  ho  veduto  di 
grande  che  la  Certosa  di  Pavia ,  il  nostro  Duo- 
mo,  il  nostro  Spedale  e  le  chiese  nostre;  eppure 
egli  è  certo  che  qui  in  Parigi  non  trovo  niente 
di  simile.  I  passeggi  ed  i  giardini  pubblici  sono 
tuli'  altra  cosa.  Le  Tuileries  e  i  Boulevarts  sono 
opere  reali  e  deliziosissime.  Il  gusto  massima- 
mente dei  boschi  di  olmi  è  squisito.  Se  ne  tro- 
vano nelle  Tuileries ,  nel  Parc-Royal ,  in  Lucem- 
burgo  di  amenissimi;  la  quantità  di  gente  che  vi 
concorre  presenta  un  vago  spettacolo:  chi  pas- 
seggia, chi  legge,  chi  siede;  nessuno  è  occupato 
degli  altri  ;  e  poiché  non  si  lasciano  entrare  se 
non  se  persone  decentemente  vestite,  ne  avviene 
che'  sieno  riempiuti  i  lunghi  e  spaziosi  viali  di 
vari  colori  cangianti  ad  ogni  momento  di  scena 
e  di  forma  :  è  un  bel  colpo  d'occhio. 

Capisco  come  un  Parigino  abbia  V  orgoglio  di 
creder  la  sua  patria  la  migliore  del  mondo;  ca- 
pisco come  tutti  i  forestieri  che  qui  vivono  la- 
sciano questo  soggiorno  con  dispiacere.  Che  manca 
di  comodi  e  di  divertimenti  in  mezzo  di  ottocento 
mila  uomini?  Parigi  presenta  tutto  ciò  che  si  può 
desiderare  in  ogni  condizione.  La  Francia  è  tutta 
aui  come  in  sugo  ed  in  sostanza;  il  rimanente 
qtl  suo  corpo  è  magro  e  smunto:  ella  è  tutta  capo. 
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-Ho  incontrata  per  istrada  la  marchesa  Antlreoli 
che  andava  a  Reims  con  suo  marito  ed  un  suo 
bambino  e  sua  madre  che  abita  in  quella  città. 
Quest'  inverno  verrà  a  Parigi  per  istabilirsi  poi 
dove  si  troverà  meglio.  Mi  ha  commosso  il  ve- 
dere una  rispettabil  dama  che  onora  una  fami- 
glia ,  ridotta  a  fuggirsene  per  le  durezze  usatele: 
le  cure  ch'ella  avea  del  suo  figlio,  l'amorevolezza 
ch'ella  ha  pel  marito,  i  sentimenti  suoi,  la  sua 
nascita,  le  sue  sventure  j  tutto  in  lei  merita  ri- 
spetto e  compassione. 

Ella  mi  perdoni  così  lunga  chiaccherata ,  e  l'at- 
tribuisca al  piacere  che  ho  di  trattenermi  con  lei 
col  solo  mezzo  ch'io  posso  nella  distanza  in  cui 
mi  trovo.  Darò  le  nuove  e  ciò  che  penso  del 
paese  quando  mi   sarò    un    po'  meglio  orientato. 

Ora  mi  sovviene  di  due  novelle.  L' una  è  de' 
Patagoni  giganti  abitanti  ne'  contorni  dello  Stretto 
Magellanico,  i  quali  diconsi  scoperti  ultimamente 
fuor  d'ogni  dubbio.  Qui  se  ne  parla  come  di  cosa 
sicura.  Si  dicono  alti  fino  a  dieci  piedi;  sarebbero 
il  doppio  di  noi  altri  poveri  nani.  Talmente  è 
creduta  tal  notizia,  che  si  narra  essere  ultima- 
mente qui  giunto  un  capitano  di  nave  francese 
che  gli  ha  veduti  co'  suoi  occhi  e  ne  ha  traspor- 
tati de'  vestimenti  e  delle  armi  loro.  Staremo  a 
vedere.  Persone  rispettabili  di  Parigi  ne  parlano 
con  persuasione.  L' altra  è,  che  nell'Arabia  è  sórta 
nuovamente  una  nuova  specie  di  Maometto.  Que- 
sto è  un  uomo  che  predica  una  nuova  rehgione, 
fa  il  falso  profeta ,  ed  ha  già  sedotta  molta  gen- 
te. Finora  non  se  ne  hanno  che  confuse  notizie. 

Sono  con  veri  ed  indelebili  sentimenti,  ec. 

Parigi,  20  oUobre  17G6. 
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ALLO  STESSO 


La  vicinanza  di  Londra  mi  fa  una  troppo  gran 
tentazione ,  perchè  io  vi  possa  resistere.  Faccio 
adunque  conto  alla  fine  del  mese  di  portarmivi, 
e  farvi  la  dimora  di  tre  o  quattro  settimane.  Penso 
di  vedere  più  le  cose  che  gli  uomini  di  Londra: 
non  basta  un  breve  tempo  a  veder  questi ,  e  ba- 
sta a  veder  quelle.  OUredichè  la  società  inglese 
non  è  molto  desiderabile  venendo  da  Parigi.  Per 
Londra  avrò  le  opportune  lettere  anche  più  di 
quanto  fàccia  bisogno  a  chi  pensa  di  farvi  breve 
soggiorno.  Dopo,  ritorno  ancor  qui.  Desidero  che 
questa  risoluzione  riesca  di  suo  gradimento.  Ei 
solo  può  rendermela  veramente  piacevole  e  tran- 
quilla. Non  le  darò  questi  epiteti  se  non  vi  con- 
corre il  suo  voto.  Tali  sono  i  mici  sinceri  senti- 
menti. 

li  nostro  Ambasciatore  mi  ha  chiamato  conto 
di  lei  e  delle  sue  occupazioni.  È  un  degnissimo 
signore. 

Mi  sono  presentato  alla  duchessa  de  la  Mar- 
che. Avevo  per  lei  una  lettera  di  S.  A.  suo  padre 
e  della  principessa  Elisabetta  sua  sorella.  Questa 
signora  ci  riguarda  con  molta  bontà,  e  si  ricorda 
de'  Milanesi  con  piacere.  Generalmente  qui  noi 
Milanesi  passiamo  per  i  migliori  fra  gf  Italiani  j  e 
Milano,  al  dire  di  quanti  vi  sono  che  qui  incon- 
tro, è  preferito  ad  ogni  altra  città  della  nostra 
penisola  quanto  alla  ospitahtà  ed  ai  comodi  che 
vi  gode  un  forestiero. 

Sono  stato  a  Versailles.  Era  al  tempo  di  Lui- 
gi XIII  un  casino  da  caccia  in  mezzo  d'una  pa- 
lude^ adesso  è  una   città   di    ottantamila   aniiue. 
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Tutte  le  case  sono  del  Re.  Il  vastissimo  palazzo 
sorprende  per  la  sua  mole,  ma  non  per  la  sua 
architettura.  Ella  è  pessima  dalla  parte  della  en- 
trata; è  bellissima  dalla  parte  del  giardino.  Il  Re 
di  un  regno  sterminato,  abitatore  d'un  parimente 
sterminato  palazzo,  non  abita  più  magnificamente 
della  marchesa  Litta.  Vi  son  bene  de'  quadri  su- 
blimi di  Tiziano,  Raffaello ,  Paolo  Veronese ,  ec. 
negli  appartamenti.  V  è  fra  gli  altri  la  famiglia  di 
Dario  del  Le  Brun,  che  mi  pare  ciò  che  l'arte 
della  pittura  possa  mai  fare.  Sarei  stato  là  a  con- 
templarla un  giorno  intero.  Ho  osservato  una  Céna 
del  Veronese,  una  Santa  Famiglia  di  Raffaello  ed 
un  S.  Michele  parimente  del  Raffaello ,  che  sono 
mobili  degni  d'un  Re  di  Francia. 

Ho  veduto  Sua  Maestà  da  vicino.  Ha  l'aria 
piuttosto  vecchia.  Nella  fisonomia  ha  mi  miscu- 
glio di  bontà  e  di  noja  che  forma  il  fondo  del 
suo  carattere.  I  Francesi  meritano  sempre  un  buon 
principe.  E  incredibile  com'  essi  idolatrino  il  loro 
Monarca.  Di  lui  non  si  dolgono  giammai.  Il  Re 
è  buouo ,  dicon  essi  j  sono  i  ministri  che  lo  se- 
ducono. 

S.  M.  va  tutti  i  giorni  a  caccia.  Si  è  fatta  un'  a- 
bituatezza ,  della  quale  non  può  far  senza.  Sarebbe 
oppresso  da  noja  se  non  avesse  questo  diverti- 
mento. Egli  è  fisicamente  immobile  nell'  animo 
suo  ;  si  presta  all'  allegria  se  viene  da  altri  pro- 
mossa,  ma  quanto  a  sé  è  passivo,  ed  ha  un  con- 
tinuo bisogno  di  esser  cavato  dall'inerzia.  Quelli 
che  gli  sono  vicini  mi  dicono  che  è  il  migUor 
uomo  del  mondo,  che  ama  di  esser  privato  e  fa- 
migliare, e  che  si  annoja  mortalmente  di  tutte  le 
solennità  della  corte.  Fa  sovente  le  più  minute 
interrogazioni  a'  suoi  cortigiani  che  abbiano  man- 
giato a  pranzo ,  e  loro  fa  contare  tutta  la  vita 
come  da  amico  ad  umico. 
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La  strada  di  Versailles  è  di  quattro  leghe,  ed 
è  tutta  fianclieggiata  di  case  di  cauipagna.  Si  passa 
per  il  borgo  di  Se^re  che  sarà  lungo  un  buon  mi- 
glio. Sono  rimarcabili  in  questo  sito  trenta  strade 
sotterranee  riempiute  di  vino.  È  un  gran  magaz- 
zino posseduto  da  varj  mercanti.  Ciò  ancora  dà 
idea  della  grandezza  di  questo  paese.  Le  cantine 
di  grossi  negozianti  di  vino  non  possono  essere 
pili  piccole  in  una  città  di  ottocentomila  anime 
secondo  i  calcoli  piiì  probabiU,  in  una  città  dove 
sono  quindici  mila  carrozze  e  cinquecento  alber- 
ghi. La  suppUco  de'  miei  rispetti  alla  signora  Ma- 
dre e  Zio,  ed  a  compartirmi  la  sua  benedizione,  ec. 

Parigi,  li  13  novembre  1766. 


ALLO  STESSO 

Rispondo  alla  carissima  sua  del  i5  corrente. 
Mi  è  assaissimo  spiaciuta  la  nuova  della  febbre 
della  signora  Madre.  Grazie  a  Dio ,  sento  che  le 
cose  vanno  meglio.  La  prego  di  fare  i  miei  umili 
rispetti  al  sig.  Zio. 

Il  giovine  Harte,  da  lei  conosciuto  al  Congresso 
di  Nizza,  le  fa  mille  complimenti.  Lo  chiamo  gio- 
vine Harte  perchè  così  mi  ha  detto  di  nominar- 
lo, ch'ella  mi  avrebbe  inteso. 

Non  so  se  le  gazzette  abbiano  parlato  del  di- 
ritto d'albinaggio  reciprocamente  abolito  fra  l'Im- 
peratrice nostra  sovrana  e  il  Re  di  Francia.  Col 
pericolo  anche  di  dar  per  nuovo  ciò  che  è  vec- 
chio, arrischio  tal  notizia.  Questo  barbaro  ed  in- 
sociale diritto  non  già,  ma  antìdiritto,  dovreb- 
b'  essere  abolito  in  tutte  le  colte  nazioni.  È  un 
avanzo  delle  eterne  lor  guerre,  prima  che  T Eu- 
ropa tutta  formasse,  come  ai  presente,  una  sola 
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gran  nazione.  Ora  non  si  chiama  più  barbaro  un 
forestiero,  come  facevano  i  grandi  e  feroci  Romani, 

Da  ciò  che  ho  potuto  conoscere  finora  del  si- 
stema criminale  della  Francia,  abbiamo  di  che 
imparare  quanto  alla  procedura.  Qui  non  è  co- 
nosciuto il  processo  offensivo.  Si  usa  l' informa- 
tivo in  ogni  caso  indistintamente.  Il  procurator 
fiscale,  come  organo  della  pubblica  vendetta,  ac- 
cusa \  inquisito.  Questi  si  difende.  Il  giudice  cerca 
il  vero,  come  nelle  cause  civili  fra  il  reo  e  l'at- 
tore. Tal  sistema  rende  per  lo  più  inutile  un  av- 
vocato. A  chi  ho  comunicata  la  nostra  pratica  è 
sembrata  affatto  strana. 

Il  Foro  costituisce  in  Francia  uno  stato  rispet- 
tabile. Si  ritrovano  fra  gli  avvocati  uomini  di  me- 
rito superiore.  Si  riguardano  essi  come  un  ceto 
che  esiste  da  sé  e  piuttosto  dentro  dello  Stato,  che 
dipendente  da  lui,  destinato  a  difendere  le  leggi 
dalla  usurpazione,  ad  essere  il  depositario  della 
giustizia.  Perciò  gli  avvocati  sono  gelosissimi  della 
indipendenza  e  libertà  della  loro  penna  e  voce. 
Se  anche  pochissimo  questa  lor  libertà  si  volesse 
ristringere  dai  Parlamenti ,  rinunzierebbero  su- 
bito alla  professione,  e  molti  altri  seguirebbero 
r esempio.  L'anima  dell'avvocatura  insomma  qui 
è  l'indipendenza.  Fanno  altamente  risuonare  que- 
sta  voce. 

Già  da  qualche  tempo  è  noto  che  il  Re  è  co- 
stituito arbitro  delle  intestine  differenze  della  Re- 
pubiilica  di  Ginevra.  Sua  Maestà  ora  propone  un 
perentorio  accomodamento,  e  se  ad  esso  la  Re- 
pubbhca  non  si  sottoscrive  prestamente,  tutti  i 
Ginevrini  che  sono  in  Francia  verranno  discac- 
ciati senza  replica. 

Dopo  dimani,  giorno  29  corrente,  mi  pongo 
in  istrada  per  Londra.    Imploro   su  nii;  e  questo 
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mio  viaggio  la  sua  benedizione.  Gliene  ho  già 
scritto  la  notizia  in  altra  mia,  alla  quale  mi  rap- 
porto coi  sentimenti  sinceri  ed  affettuosi,  e  mi 
sottoscrivo  j  ec. 

Parigi,  27  novembre  .766. 

ALLO  STESSO 

Partii  da  Parigi  il  29  novembre.  Giunsi  a  Lon- 
dra la  notte  del  giorno  8  corrente.  Per  venir  qui 
si  attraversa  la  Picardia  e  la  Fiandra  francese.  Di 
quest'ultimo  paese  io  non  ne  saprei  dire  baste- 
volmente  bene.  Da  Ponte  Belvicino  fino  a  Calais 
ho  traversata  la  Francia  tutta;  ma  dovunque  ho 
veduto  terreno  sabbioso  e  magro  di  molto  infe- 
riore a  codesto  nostro.  La  Fiandra  all'  opposto 
rassomigha  alla  Lombardia,  sicché  talvolta  mi 
sembrava  propriamente  d' esservici.  Vi  si  vedono 
delle  vaste  praterie  irrigate  come  il  Lodigiano. 

Nella  Fiandra  si  conoscono  le  barriere  di  un 
gran  regno.  Essa  è  tutta  ispida  di  ben  costrutte 
e  ben  munite  fortezze  :  tali  sono  Cambray,  Douay, 
Peronne,  Lilla,  per  le  quah  sono  passato,  oltre 
varie  altre  che  non  mi  sovviene,  e  che  si  tro- 
Tano  in  cento  libri  e  carte  di  geografia.  La  gran 
parte  delle  truppe  ivi  alloggia ,  tanto  perchè  lo 
esigono  le  molte  fortificazioni,  quanto  anche  per- 
chè il  vitto  vi  è  a  molto  più  buon  mercato  che 
non  in  qualunque  altra  parte  del  regno.  11  soldato 
è  affatto  vestito  ed  armato  alla  tedesca.  E  sistema 
della  truppa  francese  di  conformarsi  in  tutto  alla 
disciplina  della  Imperatrice. 

Entrando  nella  Fiandra  verso  di  Cambray  si 
trova  subito  dipinta  sui  volti  de'  villani  l' abbon- 
danza del  paese:  sono  grassi  e    ben   coloriti,  lo 
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che  in  Francia  non  vidi  mai.  Di  mano  in  mano 
che  più  s' inoltra  in  essa  Fiandra ,  l' ineguale  e 
sempre  ondoso  terreno  della  Francia  si  va  sten- 
dendo e  spianando,  e  si  h  ognor  più  ridente  ed 
ubertoso,  finche  a  qualche  miglio  da  Lilla  spno 
pianure  immense  che  si  confondono  colle  nubi 
nel  loro  orizzonte  come  il  mare.  Il  grano  che  co- 
minciava a  spuntare  rni  offriva  allo  sguardo  de- 
gl'  immensi  tappeti  verdi.  I  prodotti  principali  dei 
paese  sono  grano,  cacio  e  butirro.  Non  ci  sono 
■viti.  Infine  per  avere  un'esatta  idea  della  Fiandra 
non  si  ha  che  da  osservare  alcuni  de'  tanti  qua- 
dri fiamminghi  di  paesi.  Ciò  non  ostante  essa  è 
più  bella  verso  di  Brusselles,  dove  non  sono  sta- 
to. Tal  paese,  oltre  la  naturai  sua  fecondità,  ha 
il  vantaggio  di  godere  varj  privilegi,  fra  i  quali 
quel  massimo  di  non  essere  soggetto  al  gran  fla- 
gello della  industria,  la  Ferma  generale. 

Il  passaggio  da  Calais  a  Douvres  è  stato  buo- 
no. Non  ho  sofferto,  grazie  al  cielo,  il  mal  di 
mare.  Non  sono  che  sette  leghe  j  pure  è  sempre 
vero  che  illi  robur  et  aes  triplex  circa  pectus 
erat  —  Qui  fragilem  truci  commisi t  pelago  ra- 
tem.  — •  A  Douvres  la  Dogana  è  d'un  rigore  estre- 
mo. Disfanno  implacabilmente  tutto  il  baule ,  e  di 
cattiva  grazia  lo  raccomodano  ;  vogliono  vedere 
fino  agli  ultimi  ripostigli  di  un  cojj're-fort,  e  non 
raramente  fanno  la  visita  anche  alle  tasche.  Se 
ritrovano  abiti  gallonati  nuovi  in  oro  od  argento 
li  pigliano,  senz'  altro  son  perduti.  Perciò  sovente 
il  Paquebot  è  pieno  di  persone  vestite  in  ma- 
gnifica gala.  Quando  l'abito  è  $ul  corpo  passa 
senz'ostacolo.  Chi  ha  una  buona  guardaroba  ve- 
ste di  gala  i  suoi  servitori. 

Da  Douvres  a  Londra  sono  settantadue  miglia  : 
si  fanno  in  pochissimo  tempo,  perchè  i  cavalli 
inglesi  corrono  come  il  vento. 
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Londra  è  vastissima,  e  lo  andrà  sempre  più  di- 
ventando. Sorgono  le  case  dal  terreno  come  i 
funghi.  Da  un  anno  all'  altro  non  è  raro  il  vedere 
fabbricata  mezza  una  strada.  Ciò  accade  perchè 
si  fabbrica  con  pochissima  soUdità.  I  muri  sono 
graciU  j  hanno  per  ossatura  dei  travi  perpendico- 
lari e  paralelli ,  gì'  interstizj  de'  quali  sono  riem- 
piti da  un  tavolato  di  mattoni.  Una  alquanto  forte 
scossa  di  terremoto  farebbe  di  Londra  un  cumulo 
di  rovine.  Non  fabbricano  mai  gì'  Inglesi  per  la 
posterità.  Ciascuno,  faccia  la  casa  per  sé,  la  fac- 
cia per  affittarla,  non  pensa  più  oltre  della  pro- 
pria vita.  Gli  architetti  sono  cotanto  pratici  di 
questa  vita  delle  case,  che  non  isbagliano  di  un 
anno.  Esse  al  tempo  prefisso  cadono,  ed  un  al- 
tro riedifica  sulle  ruine  colla  stessa  solidità.  L'a- 
buso era  giunto  a  segno  che  meritò  un  atto  del 
Parlamento,  con  cui  fu  stabihta  una  certa  gros- 
sezza onde  si  debbono  fabbricare  i  muri.  Ciò  noa 
ostante  Londra  è  bella  quanto  vasta.  Le  strade 
sono  larghe,  dritte  la  maggior  parte,  e  fiancheg- 
giate da  due  marciapiedi  di  vivo  molto  comodi. 
Quando  fa  asciutto  è  come  passeggiare  in  came- 
ra. Non  è  già  che  in  Londra  si  ritrovino  de'  pa- 
lazzi 3  ma  la  vastità,  la  lunghezza,  la  drittura 
delle  contrade,  la  uniformità  con  cui  sono  fab- 
bricate le  case,  forma  mi  tutto  che  vai  più  di 
qualche  bel  pezzo  d'architettura  sparso  qua  e  là. 
Ve  per  altro  la  cliiesa  di  S.  Paolo,  la  quale  è 
quasi  la  copia  di  S.  Pietro  di  Roma,  se  non  che 
è  più  piccola    di   circa    un   terzo.  V  è  il  famoso 

f>onte  di  Westminster,  maraviglioso  per  la  sua 
unghezza.  Di  là  si  vede  Londra  lungo  la  riva  del 
Tamigi ,  il  quale  voltandosi  a  destra  la  stende 
propriamente  sotto  gli  occhi  :  è  una  bellissima 
veduta. 
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Londra  è  quasi  sempre  involta  nel  denso  e 
grasso  fumo  di  tanti  cammini  ove  arde  11  minerale 
carbone  di  terra,  solo  fuoco  qui  in  uso.  Lo  trovo 
preferibile  a  quello  di  legna  :  riscalda  più ,  è  di 
un  calore  eguale  e  non  iscoppia.  La  nebbia  che 
esso  produce,  cotanto  rinomata,  è  per  me  assai 
meno  incomoda  di  quella  di  Parigi.  Questa  non 
è  altro  che  un  leggier  fumo  che  qui  dicono  es- 
sere sano;  laddove  la  nebbia  di  Parigi  ha  cattivo 
odore  ed  infiamma  gli  occhi,  cosicché  talvolta  si 
ha  fatica  a  tenerli  aperti.  Non  è  tampoco  vero 
che  il  sole  dia  così  di  rado  un'  occhiata  a  Lon- 
dra. Un  soffio  di  vento  dissipa  il  fumo,  ed  è  se- 
reno. Ciò  accade  non  poche  volte. 

Ho  veduto  l'armeria  delle  truppe  terrestri.  Vi 
è  da  armare  al  momento  centomila  uomini.  Non 
si  può  vedere  1'  arsenale  della  marina  :  se  ne  fa 
mistero. 

Il  vasto  Tamigi  è  tutto  ricoperto,  per  qualche 
miglio  da  Londra  in  giiì,  di  bastimenti  mercan- 
tili,  i  quali  formano  un  bosco  di  alberi  ed  un'al- 
tra città  sul  mare.  Da  qui  ella  giudichi  che  sia  la 
Dogana  dove  tutto  si  sbarca,  si  pesa  e  si  misura. 
Si  dice  che  qui  sieno  varj  Gesuiti  di  rigurgito. 
I  Fogli  pubblici  ne  parlano  colla  libertà  solita 
degli  Inglesi  :  i  preti  del  paese  ne  parlano  in 
pubblico  nelle  chiese,  e  diffidano  le  loro  pecore 
di  guardarsi  da  questi  nuovi  ed  occulti  ospiti. 

E  indicibile  quanto  si  osservi  in  Londra  il 
septima  die  requievit.  Il  sabbato  si  fanno  tutte  le 
faccende,  si  puhsce  tutta  la  casa  sino  al  pavimento 
inclusivamente,  che  si  lava  quel  giorno  coll'acqua 
calda  'y  poi  la  domenica  si  fa  nulla  affatto  ;  nem- 
meno la  Posta  talvolta  vuol  correre.  Sarebbe  scan- 
daloso chi  cantasse  o  suonasse  in  sua  casa  in  tal 
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giorno;  sarebbe  punito  di  pena  pecuniaria ,  ed  il 
popolo  getterebbe  de'  sassi  nelle  finestre.  Una  città 
così  grande  e  rumoreggiante,  la  domenica  sem- 
bra spopolata ,  tale  è  il  silenzio  universale.  Ma 
tutti  questi  preparativi  alla  santificazione  del  giorno 
del  Signore  finiscono,  dopo  la  chiesa,  alle  taverne, 
ove  si  passa  la  maggior  parte  del  giorno. 

Non  v'è  niente  meno  conosciuto  in  questa  città 
che  il  lusso.  Il  solito  e  comunissimo  abito  inglese 
è  un  frock  {frac).  Se  si  andasse  nelle  strade  vestito 
alla  francese  o  con  oro  ed  argento,  il  popolo  fa- 
rebbe degl'insulti.  Egli  ha  un  grandissimo  astio 
centra  i  Francesi,  e  crede  tali  tutti  quelli  che  non 
sono  Inglesi.  L'altro  giorno  andava  a  bordo  di 
una  nave  qui  nel  porto.  M'incontrai  in  un  battello 
che  poco  mancò  che  non  urtasse  il  mio,  il  quale 
era  più  leggiero  e  più  piccolo.  Che  disse  il  ma- 
rinaro di  quel  battello  passandomi  vicino?  Non 
è  poi  gran  male  V  affogare  un  cane  francese. 
Ecco  i  soliti  complimenti.  Non  bisogna  incolle- 
rirsene. Non  ne  va  esente  chicchessia.  Si  risponde 
colla  stessa  libertà  ciò  che  torna  a  conto. 

In  quanto  a  me  non  vorrei  essere  strapazzato 
come  qui  si  strapazza  S.  M.  il  Re  da  tanti  Fo- 
gli giornalieri  ed  effimeri.  Pare  che  gl'Inglesi  ten- 
gano un  Re  per  burlarsene.  La  Regina  avendo 
un  asino  selvatico  delle  Indie  Orientali  detto  Ze- 
bra ^  esso  viene  chiamato  comunemente  \  asino 
(Iella  Regina  ;  volendosi  con  quest'equivoco  di  pa- 
role denotare  il  Re.  Ciò  non  ostante  ei  può  molto 
colla  forza  occulta  dell'  oro  e  delle  cariche  di  sua 
elezione.  Questa  forza  ha  agito  sul  famoso  Pitt 
già  illustre  repubblicano.  Egli  ha  fatto  tremare  la 
nazione  coli'  abbandonarla ,  poiché  lo  ebbe  inal- 
zato, dandosi  al  partito  Reale.   È  fatto  Pari  del 
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regno,  ed  è  nella  Camera  Alta  per  conseguenza (*). 
I  Fogli  pubblici  l'hanno  flagellato. 

La  prego  de'  miei  umili  rispetti  alla  signora  Ma- 
dre, ec.,  di  sue  nuove  e  della  paterna  benedizione. 

Londra,  19  dicembre   1^66. 


ALLO  STESSO 

Dalle  lettere  di  mio  fratello  ho  sentito  con 
sommo  dispiacere  l'incomodo  di  sua  salute,  come 
susseguentemente  con  somma  consolazione  il  suo 
perfetto  ristabilimento. 

Dopo  due  mesi  e  mezzo  di  soggiorno  in  Lon- 
dra eccomi  di  nuovo  a  Parigi.  Ebbi  un  passaggio 
di  mare  veramente  cattivo,  e  posso  dire  orribile 
e  pericoloso,  perchè  tale  lo  confessarono  il  capi- 
tano ed  i  marinai.  Eravamo  giunti  in  cinque  ore 
alla  vista  di  Galais  con  tempo  piuttosto  grosso , 
ma  non  pericoloso,  quando  improvvisamente  sof- 
fiò un  furioso  vento  di  terra  che  ci  obbligò  a 
guadagnare  prestamente  l' alto  mare.  Tutto  l' e- 
quipaggio,  fuorché  me  e  due  altri ,  era  ammalato; 
perfino  un  tale  che  aveva  fiitto  più  volte  il  viag- 
gio di  America.  Io  rimasi  lungo  tempo  sul  ponte 
a  cielo  aperto,  giovandomi  moltissimo  il  respiro 
dell'aria  libera:  ma  fui  tutto  bagnato  dalle  impe- 
tuose onde,  e  gustai  mio  malgrado  le  salse  acque 
dell'Oceano.  Finita  la  tempesta  in  due  ore,  e  mu- 
tatosi il  vento  in  favorevole,  fra  poco  entrammo 
in  Calais.  Fortunati  noi,  perchè  se  tardavamo 
mezz'  ora  avremmo  avuta  un'  altra   tempesta  for- 


(*)  Dopo  di  ciò  chiamavasi  Lord  Chatam.  Egli  ebbe  per 
figlio  Guglielmo  Pitt,  il  cui  nome  tanto  splende  ne'  fasti  della 
politica  inglese  alla  fine  del  secolo  trascorso. 
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tissima,   delta  quale  fummo  ancor  bagnati  e  tie- 

f)idi  spettatori  sul  lido.  Questi  due  porti  di  Ga- 
ais  e  Douvres  sono  incomodissimi;  massimamente 
quest'ultimo  che  sembra  più  una  porta  di  carrozze 
che  di  vascelli  5  tant'egli  è  angusto.  Entrambi  poi 
non  sono  praticabili  nel  tempo  del  riflusso.  Niente 
che  si  giunga  più  tardi  del  flusso  ,  bisogna  star 
fuori  del  porlo,  e  sostenere  il  vento  e  la  marea 
cinque  o  sei  ore  con  noja  infinita  j  oppure  scen- 
dere con  molto  incomodo  in  una  piccola  scia- 
luppa. Questo  canale  credo  che  sia  il  più  grande 
imbarazzo  nel  giro  di  tutta  l'Europa. 

Non  so  capire  come  non  siasi  scelto  per  fare 
i  due  porti  la  minima  larghezza  dello  Stretto.  Ve 
sulle  coste  della  Picardia  l'antico  porto  di  Am- 
bleteuse ,  da  dove  si  contano  tre  sole  leghe  a 
Douvres,  quandoché  da  Galais  ve  ne  sono  sette. 
Si  vedono  di  là  le  bianche  coste  d'Albione,  e 
quasi  si  toccano  con  mano  ne'  giorni  sereni.  Que- 
sto ,  se  ben  mi  ricordo ,  fu  il  passaggio  di  Gu- 
glielmo il  Gonquistatore.  Ma  oia  il  porto  di  Am- 
bleteuse  non  è  più  praticabile. 

Come  andando  in  Inghilterra  ho  toccate  le 
Fiandre,  così  ritornando  ho  presa  la  via  d' A- 
miens ,  Glermont,  ce  ,  cioè  attraverso  la  Picar- 
dia. L'unica  osservazione  che  ho  potuto  fare  su 
questa  provincia,  correndo  la  Posta  notte  e  giorno 
sino  a  Parigi,  è  che  vi  ho  trovati  cavalli  picco- 
lissimi ed  uomini  gofTissirai.  Attaccano  alla  dritta 
del  calesse  un  cavallo  che  sembra  un  cane:  pure 
egli  è  sempre  robustissimo.  Gl'Inglesi,  avvezzi  a 
cavalli  giganti,  non  si  sanno  persuadere  che  que- 
sti cavalli  nani  possano  strascinare  una  carrozza. 
I  Picardi  poi  sono  grossolani  ed  ebeti ,  come 
non  è  nessun  altra  nazion  francese.  Sono  propria- 
mente i  Bcozj  di  questo  regno. 
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E  indicibile  la  differenza  che  passa  fra  queste 
due  nazioni.  Uomini ,  governo,  indoli,  costumi, 
tutto  è  cangiato.  E  quando  io  considero  la  oppo- 
sizione antipodica  che  sussiste  fra  di  loro,  più 
non  mi  stupisco  che  sieno  perpetue  nemiche.  Non 
si  ha  che  a  mettere  un  Francese  a  canto  ad  un  In- 
glese per  subitamente  comprendere  che  non  deb- 
bon  giammai  essere  amici.  L'uno  è  serio,  l'altro 
è  giocondo j  l'uno  è  grave,  l'altro  leggiero j  l'uno 
è  semplice,  frugale,  modesto  nel  vivere,  ne'  co- 
stumi j  l'altro  è  manieroso,  splendido,  pien  di 
gusti  e  di  mode.  GÌ'  Inglesi  riguardano  il  loro  Re 
come  un  puro  magistrato,  la  cui  giurisdizione  è 
da  tenersi  ne'  suoi  confini;  i  Francesi  ricevono 
colla  educazione  i  principj  della  massima  sommis- 
sione al  trono.  Sono  per  fine  due  nazioni  in  tutto 
oppostissime,  dalle  leggi  sino  alla  cucina.  Perciò 
la  maggior  parte  de'  Francesi  che  vanno  a  Lon- 
dra si  annojano,  e  si  trovano  come  perduti;  e 
gì'  Inglesi  che  qui  vengono ,  vivono  fra  di  loro , 
pochissimo  conversando  co'  Francesi. 

La  pili  parte  de'  Parigini  riguardano  Londra 
come  una  nojosissima  città,  e  parlano  di  essa  al- 
cuni con  un  disprezzo  veramente  poco  propor- 
zionato alle  imprese  del  Canada  (*).  La  libertà,  la 
marina,  il  commercio  e  la  potenza  di  Londra  mi 
pare  che  vaghano  le  cene  e  i  teatri  di  Parigi;  ed 
io  credo  che  in  Roma  un  forestiero  si  sarebbe 
annojato  ne'  tempi  del  severo  Catone  e  si  sarebbe 
divertito  in  quelli  di  Augusto.  Eppure  Roma  era 
grande  sotto  quello  e  decaduta  sotto  questo. 

Parigi,  secondo  la  piiì  verisimile  opinione ,  fa 


(*)  Gl'Inglesi  tolsero  ai  Francesi  il  Canada  durante  il  regno 
di  Lodovico  XV,  che  fu  costretto  a  ceder  loro  ucl  trattato  del 
1763  il  dominio  di  quella  vasta  contrada. 
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ottocento  mila  anime.  Londra  per  lo  meno  un 
milione.  In  Parigi  si  parla  moltissimo  della  Po* 
lice:  è  un  tribunale  di  grande  autorità;  vi  sono 
moltissime  persone  impiegate;  girano  tutta  la  notte 
guardie  a  piedi  ed  a  cavallo  j  sono  sparse  senti- 
nelle da  per  tutto  ;  abbondano  in  ogni  canto  le 
spie;  ogni  forestiero  è  registrato  alla  Police ,  ed 
io  sono  sicuro  che  quel  tribmiale  sa  il  mio  nome, 
il  mio  albergo,  il  mio  metodo  di  vita  come  quello 
d'ogni  altro  forestiero,  benché  tanti  ve  ne  sieno. 
In  Londra  non  v'è  tanto  apparato  di  Polizia  j  non 
vi  sono  ronde;  non  vi  sono  spie;  non  v'è  tribu- 
nale su  questa  parte  del  governo:  eppure  tutto  va 
bene,  e  si  tratta  d'un  milione  d'uomini.  La  guar- 
dia notturna  altro  non  consta  che  di  alcuni  vec- 
chi sparsi  per  tutta  la  città  e  ne'  suoi  contorni  ^ 
che  vegliano  alla  pubbHca  sicurezza,  di  non  altro 
armati  che  di  un  bastone.  Si  chiamano  fF'atch' 
man ,  e  sono  come  i  PITàchter  di  Vienna  che  av- 
vertono ogni  mezz'  ora  il  tempo  e  l' ora  che  fa. 
Se  alcuno  chiama  soccorso,  tosto  accorrono,  e  ad 
una  voce  se  ne  uniscono  molti  al  momento.  Ma 
non  fa  bisogno  di  una  gran  truppa  di  queste 
guardie  per  sedare  un  tumulto,  avendo  io  più 
volte  veduto  due  sole  di  esse  dissipare  trenta  o 
quaranta  persone  tumultuanti  nella  strada^  e  ces- 
sare le  minacce  e  le  grida  al  solo  comparire  del 
FTatcJìman  ;  e  chi  avea  cagionato  il  disturbo  an- 
darsene quietamente  in  prigione  senza  far  la  mi- 
nima resistenza  e  senza  esser  legato.  E  ciò  nasce 
dalia  riverenza  universale  e  profonda  che  gì'  In- 
glesi hanno  delle  loro  leggi ,  potendosi  dire  che 
per  esse  hanno  quella  venerazione  che  i  Francesi 
professano  al  loro  Re.  Queste  leggi  se  le  sono 
date  da  loro  stessi,  e  le  risguardano  come  il  fon- 
damento e  la  tutela  della  loro  libertà.  È  così  co- 
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stante  questo  timor  delle  leggi ,  che  varie  volte  che 
insorsero  delle  sedizioni  non  poterono  essere  se- 
date dall£<  forza  armata,  ma  bensì  dalla  lettura 
della  legge  contra  questo  delitto.  Egli  è  stabilito 
per  atto  del  Parlamento ,  che  in  caso  di  popolar 
tumulto,  prima  che  la  forza  possa  esercitare  il 
suo  potere,  il  giudice  di  pace  debba  leggere  tre 
volte  ad  alta  voce  la  legge  contra  le  ribellioni. 
Ultimamente  vi  fu  un  grandissimo  tumulto  di  la- 
voratori di  seta,  i  quali  volevano  che  si  proibisse 
l'importazione  delle  stoffe  forestiere  pregiudicievoli 
assaissimo  al  loro  commercio.  Furono  fatti  degli 
insulti  alle  case  di  varj  magistrati,  e  fra  le  altre 
a  quella  del  duca  di  Bedfort.  Questa  masnada  di 
disperati  che  desolava  la  città  non  potè  essere 
ridotta  alla  ragione  dalle  minaccie  e  dalla  pre- 
senza della  forza  armata ,  ma  bensì  dalla  lettura 
della  legge  che  secondo  il  solito  fu  fatta.  Appena 
il  giudice  r  ebbe  letta  al  cospetto  della  moltitu- 
dine tumultuante,  che  si  disciolse,  si  disperse,  ed 
ognuno  andò  pe'  fatti  suoi.  Tale  è  la  riverenza 
delle  leggi  in  Inghilterra ,  perchè ,  come  ho  detto, 
queste  leggi  sono  fatte  dagV  Inglesi  e  per  gì'  In- 
glesi, e  non  da'  Greci  o  da'  Romani  come  le  no- 
stre. Esse  altro  non  sono  che  gli  atti  della  Ca- 
mera de' Comuni,  che  è  quanto  dire,  dell'aggre- 
gato de'  deputati  delle  rispettive  comunità.  Perciò 
il  Diritto  Romano  non  è  ivi  in  vigore;  soltanto  è 
soggetto  di  erudizione ,  e  può  citarsi  come  una 
rispettabile  autorità.  Anzi  io  ho  sentito  taluno  che 
chiamava  l'inglese  Arturo  Duck  autore,  se  ben  mi 
ricorda,  dell'opera  intitolata  De  auctoritate  et  pò- 
testate  juris  cwìlis  Romanoriun  (*),  cattivo  citta- 

(*)  Il  vero  titolo  di  quest'opt-ra  «';  il  seguente:  De  usu  et 
auctoritate  juris  civilìs  Homanorum  in  dominiis  Ckristianorum. 
Londra,   i653,  fo  8." 
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dino  per  aver  tentato  con  quel  libro  d' introdurre 
in  Inghilterra  il  Diritto  Romano,  come  quello  che 
è  totalmente  opposto  allo  spirito  del  governo  di 
quell'isola.  Perchè  (eccettuatene,  com'ella  mi  può 
insegnare,  le  Pandette)  il  Codice  e  le  Novelle 
sono  leggi  fatte  sotto  il  despotismo,  e  che  tal- 
volta ne  hanno  l' impronto.  Come  adunque  sareb- 
bero convenienti  alla  libertà  le  leggi  del  despo- 
tismo? Gfi  Inglesi  credono  I  ciò  che  m'è  sempre 
parso  semplicissimo  ed  è,  che  come  ogni  uomo 
ha  i  suoi  vestiti,  così  ogni  nazione  aver  debba  le 
sue  proprie  leggi. 

Quanto  alla  forma  de*  giudizj  si  scelgono  do- 
dici cittadini  della  condizione  del  reo,  de'  quali 
fino  a  un  certo  numero  ne  può  escludere  i  so- 
spetti. Questo  è  il  noto  giudizio  dei  pari.  Presi- 
dente di  essi  è  un  giudice  giureconsulto.  Di  que- 
sti ve  ne  sono  dodici  che  continuamente  fanno 
il  giro  del  regno,  ed  uniscono  dove  arrivano  il 
tribunale  de'  pari  C))  di  modo  che  raramente  suc- 


(*)  Qui  sarà  bene  avvertire  che  gì'  Inglesi  sono  divisi  in  due 
grandi  classi,  la  prima  delle  quali  comprende  i  Pari  del  Regno^ 
formanti  la  Camera  Mta;  la  seconda  abbraccia  lutto  il  rima- 
nente de'  cittadini  (Commoners).  Ora,  essendo  massima  Tonda- 
mentale  di  quella  legislazione  che  ognuno  debba  essere  giudi- 
cato da'  suoi  parìj  chiunque  è  Pari  del  Regno  ha  diritto  di 
non  avere  a  giudici  che  i  suoi  pari  della  Camera  Alta.  Per 
riguardo  agli  altri  cittadini,  il  giudizio  si  forma,  secondo  de- 
terminate regole,  d'uomini  presi  dalla  seconda  classe  suddetta, 
che  sono  per  condizione  pari  del  reo;  ove  si  noti  che  se  alcuno 
della  prima  classile  vi  fosse  stato  incluso,  é  libero  ad  esso  reo  di 
ricusarlo  ,  propter  honoris  respectum.  Mei  caso  adunque  che  uno 
venga  imputato  d'alcun  delitto,  questi  che  diconsi  g/unn/x  (col- 
lettivamente jury),  uditi  nelle  Assise  i  dibattimenti  di  accusa 
e  di  difesa,  sentenziano  del  fatto;  e  vale  a  dire,  se  l'accusato 
sia  o  non  sia  colpevole;  usando  qualche  rarissima  volta  del 
diritto  eh' è  pur  loro  attribuito  di  far  distinzione  nt-lla  qualifi- 
cazione della  colpa.  Le  cause  civili  nelle  Assise  sono  giudicate 
nella  stessa  guisa  delle  crimioali ,  prccsindcndosi  io  eue  però 
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cede  che  una  causa  non  sia  spedita  in  quattro 
mesi.  Quando  questi  giudici  vanno  in  qualche 
luogo  della  provincia,  il  soldato  ne  esce  alla  di- 
stanza di  venti  migha,  acciocché  la  inerme  giusti- 
zia si  celebri  senza  sospetto  di  violenza  marziale. 
Reca  maraviglia  ad  un  forestiere  il  vedere  mer- 
canti ed  ogni  altra  incolta  persona  decidere  della 
vita  e  delle  fortune  d'  un  cittadino  5  ma  ciò  non 
è  punto  strano  per  chi  consideri  quanto  general- 
mente gl'Inglesi  sieno  instrutti  delle  loro  leggi  e 
del  loro  Governo,  in  maniera  che  a  forza  di  leg- 
gere i  molti  e  bene  scritti  Fogli  pubblici,  e  di  par- 
lare e  discutere  i  grandi  atfari  della  repubblica, 
divengono,  ancor  giovani,  tali  giurisconsulti  e  po- 
litici, quali  forse  metodici  e  profondi  studj  non 
li  renderebbero  altrove.  Ciò  è  comune  in  Inghil- 
terra, perchè  gli  affari  della  repubblica  sono  quelli 
di  ciascuno. 

Ebbi  un  freddo  rigidissimo  in  Londra.  Non  ne 
fece  un  simile  dal  quaranta  in  qua.  Le  strade 
erano  impraticabih  per  le  nevi  ed  i  ghiacci ,  e 
questa  fu  una  ragione  per  cui  mi  trattenni  in 
Londra  piii  che  non  pensava.  Il  Tamigi  strasci- 
nava seco  enormi  pezzi  di  ghiaccio  che  ne  im- 
pedivano la  navigazione.  Accaddero  in  que'  tempi 
varj  fatti  curiosi.  Un  battello,  malgrado  il  ghiac- 
cio, volle  traversare  il  fiume.  Giunto  in  mezzo 
stava  per  essere  sommerso.  Le  due  o  tre  persone 
che  vi  erano  dentro   si   salvarono  saltellando  da 

dal  gran  juty,  a  cui  in  quelle  compete  il  decidere  se  possa 
darsi  luogo  all'accusa;  ed  i  giurati  del  piccolo  JnrYj  in  vece 
della  f'ormola  guilty  (colpevole)  o  uot  guUty  (nou  colpevole  ), 
pronunciano  la  loro  decisione  colle  parole  :  far  the,  jAaintif 
(per  l'attore),  o  /òr  tlie  defendant  (pel  reo  cotivenuto).  L'ap- 
pliciizione  della  legge  spetta  al  Giudice  che  alle  Assise  pre- 
siede. V.  Cotlu,  De  l'adiniiiistrntion  de  la  jnstice  criminelle  en 
J/igleterrCj  eh.  i.cr,  3.""-'  ci  4-""*  (Paris,   1820). 
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un  pezzo  di  ghiaccio  all'altro,  secondo  che  glielo 
presentava  la  corrente  dell'acqua.  Con  questa  in- 
dustria giunsero  alla  riva,  ma  colle  gambe  gelate 
e  mezzo  morti. 

Un  altro  battello  carico  di  gente  stava  per  pe- 
rire nel  ghiaccio.  Fu  veduto  da  un, capitano  di 
nave  eh'  era  all'  ancora  sul  fiume  in  poca  distan- 
za. Spedì  un  cane  a  nuoto  verso  del  battello  con 
una  fune  al  collo,  il  capo  della  quale  teneva  alla 
nave.  Giunse  il  cane  ;  fu  tirato  nel  battello  :  gli 
si  sciolse  la  fune  dal  collo,  e  con  quella  a  poco 
a  poco,  tirando,  venne  il  battello  a  bordo.  Senza 
questo  benefico  cane  sarebbe  perito. 

I  progressi  del  Cattolicismo  in  quel  regno  sono 
incredibili  e  consolanti.  Nel  principato  di  Galles 
un  sacerdote  cattolico  nominato  il  sig.  Carpenter 
convertì  negli  ultimi  anni  cinquemila  persone.  Il 
nostro  vescovo,  che  sta  incognito,  si  dice  che  ab-» 
bia  convertite  ventimila  persone.  Ed  egli  è  certo 
che  venti  anni  sono  il  numero  de'  Cattolici  in 
Londra  era  di  venticinquemila  ,  laddove  al  pre- 
sente sorpassa  quarantamila.  Perciò  i  Fogli  pub- 
blici dicevano  che  nell'assemblea  del  Clero  angli- 
cano, la  quale  fra  poco  doveva  tenersi,  si  sarebbe 
pensato  ad  impedire  questi  sorprendenti  progressi 
del  CattoUcismo,  o,  commessi  ci  fanno  l'onore  di 
chiamarci,  dei  Papisti. 

Mi  perdoni  tante  ciarle.  La  suppHco  de'  miei 
umili  rispetti  alla  signora  Madre,  de'  miei  devoti 
ossequj  al  sig.  Zio ,  de'  miei  saluti  alla  famiglia 
tutta;  ed  imploro  la  paterna  benedizione,  bacian- 
dole con  filiale  divozione  le  mani. 

Parigi,  33  febbrajo  17G7. 
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ALL'  ABATE  ANTONIO  GENOVESI 

Vi  presento,  illustrissimo  signore ^  un  omaggia 
che  vi  si  deve  da  ogni  Italiano,  e  ve  lo  presento 
coti  quella  soddisfazione  e  compiacenza  che  si 
risente  quando  si  offre  liberamente  tributo  al  me- 
llito. La  benefica  virtù  che  accompagna  le  vostre 
azioni,  mi  ha  fatto  nascere  rispetto  per  voi;  le 
vostre  cognizioni  mi  hanno  posto  nel  cuore  la 
stima,  e  l'uso  che  ne  avete  fatto  rendendole  di 
pubbhca  ragione,  mi  obbUgano  ad  esservene  gra- 
to. Le  verità  piiì  immediatamente  congiunte  colla 
prosperità  delle  nazioni  meritano  le  meditazioni 
di  un  filosofo  a  preferenza  di  molt'  altre ,  e  voi 
ne  avete  dato  un  luminoso  esempio  all'  Itaha , 
eh'  io  vorrei  pure  imitare  degnamente.  Appena 
comparve  la  versione  fatta  della  Storia  del  Com- 
mercio della  Gran  Brettagna  (*)  dal  sig.  D.  Pietro 
vostro  degno  fratello  colle  annotazioni  vostre,  io 
la  lessi  con  avidità  e  con  genio.  Permettetemi , 
illustrissimo  signore  ,  che  mentre  il  pubblico  rende 
giustizia  al  pregio  di  quella  beli'  opera ,  io  mi  sfo- 
ghi con  voi  e  vi  manifesti    i    sentimenti    che  mi 


(*)  Scritta  da  John  Cary  mercante  di  Bristol  ^  tradotta  in 
fiostra  volgar  lingua  da  Pietro  Genovesi  giureconsulto  napole- 
tano j  con  un  ragionamento  sul  commercio  in  universale ^  e  al- 
cune annotazioni  riguardanti  l'economia  del  nostro  regno ^  di 
Antonio  Genovesi  R.  Professore  di  Commercio  e  di  ISIeccanica 
nella  Cattedra  Interiana.  Napoli,  ^']^1  >  per  Benedetto  Gessa- 
ri,  tomi  due  in-S."  —  Veggasi  il  Catalogo  delle  Opere  del  Ge- 
novesi, aggiunto  alla  sua  Vita  nel  primo  volume  delle  Le- 
zioni di  Commercio  stampale  da  questa  Società  tipografica  de' 
Classici  italiani,  a  carte  xlv- 
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ha  fatto  nascere  nell'animo.  Due  fratelli  che  coope- 
rano insieme  ad  un  lavoro  geniale  e  benefico  j  è 
una  prospettiva  consolante  e  che  tocca  il  cuore; 
tanto  più  io  mi  V  interessai  quando  allora  mi  tro- 
vava appunto  in  circostanze  simili,   cioè    in  una 
dolcissima   unione   con    mio   fratello  Alessandro, 
coltivando  le  lettere  con  genio  uniforme ,  ed  oc- 
cupandoci entrambi  a  un  comune  lavoro  d' un'opera 
periodica.  Non  tutti   gli  uomini   son   fortunati   a 
segno   di  gustare    i    deliziosi   affetti   di  famigUa , 
com'  è  accaduto  a  voi,  illustrissimo  signore,  ed  a 
me  :    mi   sono  sentito  un  gelo  al  cuore  leggendo 
la  prefazione  del  secondo  tomo  di  quell'opera,  e 
conoscendovi  privato  per  sempre  dell'illustre  com- 
pagno de'  vostri  lavori;  io  in  ciò  ho  un  vantag- 
gio sopra  di  voi ,  ed  è  uno  de'  più  preziosi  beni 
che  desidero    di    conservare  ;    ma   le   circostanze 
della  vita  ci  hanno  divisi.  La  seconda  opera  da 
voi  pubbhcata,  cioè  le  Lezioni  vostre  sulle  mate- 
rie di  pubblica  Economia  ristampate  da  noi  ulti- 
mamente sono  degne  di  voi,    né  voi  medesimo, 
illustrissimo  signore,  potete  calcolare  a  qual  ter- 
mine giungeranno  i  beneficj  che  fate  agli  uomini. 
Quanti  eccitati  dal   facile  metodo,    dalla  presen- 
tazione di  nuovi  oggetti,  dalla  evidenza  delle  ve- 
rità che  pubbhcate,   combatteranno   i    pregiudizj 
ereditati  !  Quanti  che  ne  correggeranno  sé  stessi  ! 
Quanti  interessati  difensori  dei  disordini  ereditati , 
})er  verecondia  di  promovere   il   danno  pubblico 
Ì!i  faccia  d'una  nazione  illuminata,  si  raffreneranno! 
(llii  può  calcolare  qual  limite  avranno  le  bencfi- 
rlie  verità  che  voi  avete  così  feUccmcnte  annunziate? 
In  questo  mio  scritto  (*)  vc^drete  trattata  una  pie- 
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di  quanto  lo  pregi,  l'ho  prontamente  letto,  e  ve 
ne  espongo  il  mio  parere  qualunque.  Con  la  varietà 
de*  metri  avete  dato  la  prova  del  vostro  valore 
in  tutti.  E  un  nuovo  genere  di  poema  che  non 
si  poteva  rischiare  se  non  da  chi  abbia  tutte  le 
corde  alla  sua  lira  come  voi.  Credo  però  che  nella 
vostra  fiera  terzina  dantesca  potevate  darci  l'equi- 
valente. I  luoghi  da  me  specialmente  sentiti  sono 
per  sublimità  o  affetto  i  seguenti  : 

(*)Pag.  14.  Che  sorriso  del  forte 

Diventerà  la  morte. 

»  21 e  pria  che  il  piede 

Corse  Talma  in  ajuto  all'infelice. 
»  25.  Sta  qui  dentro  il  naio  premio,  in  questo  petto 
*»  26.  Chinò  i  begli  occhi  verecondi,  e  tosto 
Gli  alzò  furtivi  e  timidetti  al  volto 
Del  già  caro  garzone 

Pag.  37.  Le  tenerezze  fiHaU  di  Malvina,  delica- 
tissime. 

Pag.  3a.  Hanno  al  pie  la  catena ,  e  non  al  core. 

Pag.  35.  e  un  guardo  indietro  mi  fa  ricordare 
quel  tratto  dell' Biade,  lib.  VI,  che  Andromaca 
èvrpoixaXt^oii.évY]  si  scostava  da  Ettore. 

In  genere  poi  mi  sembra  che  in  quest'  opera 
abbiate  congiunto  alla  vostra  grandezza  di  Michel- 
angiolo  una  singolare  soavità  nell' eccellente  epi- 
sodio di  Terigi  e  Malvina.  L' attenzione  con  cui  vi 
leggo  mi  ha  fatto  dubitare  che  le  seguenti  espres- 
sioni sieno  pericolose: 

Pag.  22.       Le  ferite;  ed  usci'a  di  ciascheduna 

una  segreta  voce. 

»  29 questa  divina 

Nostra  farfalla 


(*)  Queste  citazioni  sono  fatte  sopra  un  esemplare  del  Bardo 
della  stampa  Bodoniana  di  Parma,  in  4-° 
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Pag.  34-       L'alta  eloquenza  del  tacer 

n   64 notte!    TTT   SPtBTOI 

Nel  mio  pensiero le  tue  sacre 

Ombre 

Pag.  55,  V.  5.  dovunque  in  senso  di  in  ogni  luogo 
è  riprovato  da'  grammatici.  Si  trova  usato  da'  no- 
stri Classici  nel  senso  di  ubicumque  e  non  di  uhi- 
que.  Con  gran  piacere  osservo  nel  frontispizio  : 
Prima  parte.  Spero  non  mi  defrauderete  della 
continuazione.  Io  non  mi  muovo  dalla  pendice 
del  Quirinale  ove  sono  invecchiato.  Ben  volen- 
tieri vi  ci  rivedrò,  e  spero  che  niun  avverso  de- 
stino s'opporrà  a  così  fausta  risoluzione.  Intanto 
conservate  la  benevolenza  al  vostro,  ec. 


LcTT.  iato.  3t 
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CONTE    PIETRO    VERRI 


ALL'  ABATE  ANTONIO  GENOVESI 

Vi  presento,  illustrissimo  signore ^  un  omaggia 
che  vi  si  deve  da  ogni  Italiano,  e  ve  lo  presento 
con  quella  soddisfazione  e  compiacenza  che  si 
risente  quando  si  offre  liberamente  tributo  al  me- 
rito. La  benefica  virtù  che  accompagna  le  vostre 
azioni,  mi  ha  fatto  nascere  rispetto  per  voi;  le 
vostre  cognizioni  mi  hanno  posto  nel  cuore  la 
stÌ!na,  e  l'uso  che  ne  avete  fatto  rendendole  di 
pubblica  ragione,  mi  obbUgano  ad  esservene  gra- 
to. Le  verità  piiì  immediatamente  congiunte  colla 
prosperità  delle  nazioni  meritano  le  meditazioni 
di  un  filosofo  a  preferenza  di  molt'  altre ,  e  voi 
ne  avete  dato  un  luminoso  esempio  all'  Itaha , 
eh'  io  vorrei  pure  imitare  degnamente.  Appena 
comparve  la  versione  fatta  della  Storia  del  Com- 
mercio della  Gran  Brettagna  (*)  dal  sig.  D.  Pietro 
vostro  degno  fratello  colle  annotazioni  vostre,  io 
la  lessi  con  avidità  e  con  genio.  Permettetemi, 
illustrissimo  signore  ,  che  mentre  il  pubblico  rende 
giustizia  al  pregio  di  quella  bell'opera,  io  mi  sfo- 
ghi con  voi  e  vi  manifesti    i    sentimenti    che  mi 

(*)  Scritta  da  John  Cary  mercante  di  Bristol  ^  tradotta  in 
ìiostra  volgar  lingua  da  Pietro  Genovesi  giureconsulto  napole- 
tano j  con  un  ragionamento  sul  commercio  in  universale ^  e  al- 
cune annotazioni  riguardanti  l'economia  del  nostro  regno ^  di 
Antonio  Genovesi  R.  Professore  di  Commercio  e  di  Meccanica 
nella  Cattedra  Jnteriana.  Napoli,  1757,  per  Benedetto  Gessa- 
ri,  tomi  due  Jn-8.°  —  Veggasi  il  Catalogo  delle  Opere  del  Ge- 
novesi, aggiunto  alla  sua  Vita  nel  primo  volume  delle  Le- 
zioni di  Commercio  stampale  da  questa  Società  tipografica  de* 
Classici  italiani,  a  carte  xlv- 
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ha  fatto  nascere  nell'animo.  Due  fratelli  che  coope- 
rano insieme  ad  un  lavoro  geniale  e  benefico  j  è 
una  prospettiva  consolante  e  che  tocca  il  cuore 5 
tanto  più  io  mi  v'  interessai  quando  allora  mi  tro- 
vava appunto  in  circostanze  simili,   cioè    in  una 
dolcissima   unione   con    mio   fratello  Alessandro, 
coltivando  le  lettere  con  genio  uniforme ,  ed  oc- 
cupandoci entrambi  a  un  comune  lavoro  d' un'opera 
periodica.  Non  tutti    gli  uomini   son    fortunati   a 
segno   di  gustare    i    deliziosi   affetti   di  famiglia , 
com'  è  accaduto  a  voi.  illustrissimo  signore,  ed  a 
me  :    mi   sono  sentito  un  gelo  al  cuore  leggendo 
la  prefazione  del  secondo  tomo  di  quell'opera,  e 
conoscendovi  privato  per  sempre  dell'illustre  com- 
pagno de'  vostri  lavori;  io  in  ciò  ho  un  vantag- 
gio sopra  di  voi,  ed  è  uno  de'  più  preziosi  beni 
che  desidero    di    conservare  j    ma   le    circostanze 
della  vita  ci  hanno  divisi.  La  seconda  opera  da 
voi  pubbhcata,  cioè  le  Lezioni  vostre  sulle  mate- 
rie di  pubblica  Economia  ristampate  da  noi  ulti- 
mamente sono  degne  di  voi,    né  voi  medesimo, 
illustrissimo  signore,  potete  calcolare  a  qu al  ter- 
mine giungeranno  i  beneficj  che  fate  agli  uomini. 
Quanti  eccitati  dal   facile  metodo,    dalla  presen- 
tazione di  nuovi  oggetti,  dalla  evidenza  delle  ve- 
rità che  pubbUcate,   combatteranno   i    pregiudizj 
ereditati  !  Quanti  che  ne  correggeranno  sé  stessi  ! 
Quanti  interessati  difensori  dei  disordini  ereditati , 
j)er  verecondia  di  promovere   il    danno  pubblico 
in  faccia  d'una  nazione  illuminata,  sì  raffreneranno! 
Chi  può  calcolare  qual  limite  avranno  le  bencfi- 
l'iie  verità  che  voi  avete  così  feHccmcnte  annunziate? 
In  questo  mio  scritto  (*)  v(?drete  trattata  una  pic- 

(*>  Delle  leggi  vincolanti  principalmente  il  commercio  de'  Gra- 
ni. Riflissioni  lulattatc  allo  Stato  di  Afilano  rolla  occasione  che 
nei  i-jGi)  Irattavasi  di  riformare  il  sistema  di  jénnona.  —  ìsidoto 
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<:ola  parte  di  quella  scienza  che  professate.  L'ho 
trattata  adattando  alia  mia  patria  i  vostri  prin- 
cipj  che  sono  quelli  della  ragione.  Ho  dovuto  farmi 
carico  di  molte  obbiezioni,  le  quali  non  merite- 
rebbero d'essere  confutate 5  ma  spero  che  voi, 
saggio  conoscitore  degli  uomini,  non  mi  rimpro- 
vererete se  ho  avuto  cura  più  di  persuadere  le 
verità  che  di  scrivere  un'opera  ingegnosa  ed  ele- 
gante. Ho  procurato  di  esaurire  l'argomenta,  e 
non  lasciare  nelle  menti  di  chi  m'avesse  letto  al- 
cun dubbio  sulla  proposizione. 

Vi  è  stato ,  il  credereste  ?  vi  è  stato  chi  osò 
asserire  che  il  sig.  D.  Antonio  Genovesi,  se  avesse 
saputo  le  particolari  circostanze  del  Milanese , 
avrebbe  consigliato  di  conservare  i  vincoU  sul 
commercio  de'  grani.  Io  ho  osato  di  rispondere  per 
voi,  e  dire  che  voi  sareste  del  parer  mio,  e  con- 
sigliereste  la  libertà,  come  avete  chiaramente  con- 
sigliato in  ogni  vostro  scritto.  Voi  avete  scritto 
chiaro,  illustrissimo  signore 5  vedete  come  vi  si 
fanno  i  coraenti.  Si  dice  che  in  una  regola  mona- 
stica il  testo  diceva  :  /  frati  si  vestiranno  di  bian- 
co,  e  il  commentatore  in  margine  vi  scrisse  Cioè 
nero  ;  questo  è  il  caso  nostro. 

Godete,  o  patriota  illustre,  della  soddisfazione 
che  meritate  e  per  l'onore  che  fate  all'Italia,  e 
per  la  spinta  che  date  a  migliorare  la  condizione 
degli  uomini,  e  per  l'indole  benefica  vostra}  ac- 
cogliete colla  naturale  bontà  vostra  questo  mio 
^tenue  lavoro  che  io  pubblico  sotto  i  febei  vostri 

Bianchi  {Elogio,  ec.  pag.  q4i)  scrive  che  per  giusti  motivili 
Verri  non  istimò  bene  di  pubblicare  allora  il  suo  lavoro;  cui 
solo  fece  di  pubblico  diritto  nell'ultimo  anno  della  sua  vita, 
cioè  nel  1797  (Milano,  presso  Giuseppe  Galeazzi,  in  4-°)» 
quando  in  mezzo  alle  contraddizioni  di  que'  tempi  turbolenti 
credette  che  giovar  potesse  ad  impedire  errori  che  tentavano 
di  ripullulare. 
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auspicj,  e  permettete  che  io  vostro  ammiratore 
con  vera  riconoscenza  e  rispetto  abbia  la  libertà 
di  sottoscrivermi ,  ec. 

Milano  .  .  .  .  O 


AL  MARCHESE  GIACOPO  MARIA  TEODOLt 

A    FORÙ 

Eccellenza.  — •  A  primo  aspetto  V.  E.  ha  ra- 
gione di  sospettare  colpevole  il  mio  silenzio  dopo 
la  pregiatissima  sua  del  4  ^tiaggio,  a  cui  uniti  ri- 
cevetti la  Nuova  Citerea ,  e  il  Poemetto  per  le 
nozze  del  sig.  conte  Pietro  di  lei  stimatissimo  fi- 
glio. Pieno  di  gratitudine  per  il  prezioso  dono  e 
per  le  gentili  maniere  colle  quali  sì  ella  che  il 
valoroso  P.  Lettore  Ghini  l' accompagnarono j  non 
ho  voluto  dare-  le  grazie  prima  di  averne  gustato 
il  merito  j  ne  mio  malgrado  mi  è  stato  questo 
fattibile  più  sollecitamente,  distratto  come  pur 
troppo  sono  dalle  brighe  di  ufficio.  Vuole  V  E.  V. 
il  mio  parere?  lo  esporrò  senza  riguardo  e  quale 
r  ho  nell'anima.  La  poesia  del  P.  Lettore  Ghini  noi> 
è  UQ  parto  d'impetuosa  e  bollente  fantasia,  ma 
essa  mi  pare  figlia  della  placida  e  benefica  ra- 
gione :  la  facile  organizzazione  de'  suoi  versi  non 
produce  scosse  nell'animo,  ma  soavemente  v'in- 
sinua idee  utilissime-,  mi  pare  una  poesia  ministra 
del  vero  e  tutta  guidata  da  un  felice  genio  di  fi- 
lantropia che  tende  a  rendere  gli  uomini  migliori. 

(•)  Pare  che  questa  lettera,  a  cui  manca  la  data,  fosse  una 
dedicatoria  scritta  dal  Verri  in  minuta  pel  caso  ch'egli  avesse 
stampata  la  sua  opera  Sulle  leggi  vincolanti  il  commercio  de* 
granii  appena  dopo  averla  composta,  cioè  nel  1769;  ma  in 
quell'anno  stesso  mori  il  Genovesi,  né  il  Verri  divulgò  tale 
scritto  se  non  molti  anni  di  poi,  come  si  è  avvertilo  nella 
nota  aalecedente,  e  perciò  essa  non  potè  audar  a  luoyo. 
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Chiunque  ha  gusto  è  allettato  da  una  pagina  al- 
l' altra  fino  alla  fine ,  e  nessuno  vi  può  essere 
che  da  quell'  opera  non  ritragga  o  cognizioni  o 
affetti.  Lo  stile  è  eguale  al  soggetto,  e  col  dividere 
nella  scrittura  i  martelKani  il  poeta  si  sottrae  al  pre*- 
giudizio  di  coloro  che  per  pura  inimicizia  delle 
cose  nuove  disdegnano  un  metro,  il  quale  se  nelle 
altre  lingue  europee  piace,  molto  più  riesce  nella 
nostra  lingua  armoniosissima  e  dolcissima.  Le  An- 
notazioni sono  piene  di  cose  scelte:  erudizione, 
notizie  dell'antichità,  della  storia  naturale,  di  fi- 
sica, dell'estere  nazioni,  e  soprattutto  un'eccel- 
lente morale  che  spira  affetti  di  famiglia,  di  cit- 
tadino, d'uomo  benefico.  Debbono  essere  ben  pen- 
titi i  mormoratori  della  sua  Giterea.  L' ostracismo 
è  sempre  pronto  al  primo  balenare  del  vero  me- 
ritoj  ma  la  ragione  e  la  verità  con  passi  lenti  e 
contrastati  riducono  a'  loro  piedi  il  fanatismo.  Na- 
turalissimo è  il  ritratto  che  fa  di  Cesare,  e  così 
trovo  felicemente  frammischiate  le  idee  grandi  di 
vera  gloria,  le  imagini  più  naturali  del  costume, 
e  i  sali  attici ,  che  mi  tengono  sempre  in  Iena.  Io 
ringrazio  l'onoratissimo  P.  Lettore  della  bontà  che 
mi  ha  dimostrato ,  e  del  vero  piacere  che  mi  ha 
fatto  provare.  La  vera  filosofia  che  nel  Poemetto 
di  lui  risplende  mi  fa  nascere  rispetto  per  Ini; 
le  cognizioni  onde  sono  piene  le  Annotazioni  esi- 
gono ammirazione j  la  beneficenza  e  bontà  della 
sua  morale  rendono  a  lui  aperti  i  cuori  sensibili. 
Eccole,  mio  sig.  Conte,  veramente  quello  che  mi 
fa  nascere  la  lettura  di  quest'  opera.  Desidero  per 
il  bene  d' Italia  eh'  egli  abbia  quel  dolce  ozio  e 
quella  fortunata  ambizione  che  gli  facciano  pro- 
durre altre  cose  di  questo  conio. 

Il  Poemetto  poi  del  P.  Maestro  Fusconi  è  biz- 
zarrissimo;  non  si  può  trovare  né  maggiore  natu- 
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i'aìezza  nelle  idee  e  net  verso,  ne  maggiore  vi- 
vacità d'imagini.  La  similitudine  del  vilUino  che 
osserva  il  Mondo  Nuovo  è  felicissima ,  e  tutta 
quella  favoletta  è  tessuta  e  condotta  con  somma 
leggiadria  j  egli  fa  scaturire  gli  encomj  e  gli  au- 
gurj  da  soggetti  affatto  impensati,  e  trova  la  via 
di  sorprendere  caramente  in  due  tasti  de'  più  ri- 
battuti. Non  aveva  la  sorte  di  conoscere  questo 
amabile  scrittore,  ed  io  felicito  V.  E.  d'avere  un 
figliuolo  ed  una  nuora  degna  di  lei,  e  che  pos- 
sono inspirare  a'  poeti  sì  belle  idee.  È  pieno  di 
lazzi  vivacissimi  quel  P.  Fusconij  quelle  sue  te- 
ste da  pettinare ,  quelle  parentesi  sulla  segre- 
tezzii  delle  donne  e  simili  mi  hanno  colpito.  In 
somma  io  avrei  pure  curiosità  di  sapere  se  una 
così  bella  coppia  abbia  mantenuto  in  credito  il 
vaticinio,  e  se  gli  embrioni  di  quel  cofanetto  sieno 
comparsi  alla  luce:  certo  che  uno  Sposo  e  una 
Dama  tanto  colti  dovevano  questo  omaggio  alla 
buona  poesia  di  non  farla  mentire,  ed  io  lo  de- 
sidero per  la  consolazione  di  V.  E. 

Eccole  detto  il  mio  parere,  o  per  meglio  dire 
le  mie  sensazioni  su  queste  due  belle  cose  ;  per- 
chè alle  Arti  imitatrici, Poesia,  Musica,  Pittura,  io 
m' offro  passivamente;  non  cerco  di  ragionare, 
presento  indifferentemente  la  mia  anima,  e  ridico 
poi  quali  movimenti  vi  abbia  sentiti  ;  né  credo 
che  altrimenti  si  debba  giudicarne.  Fontenelle  si 
presentava  ad  udir  la  musica  con  questa  dispo- 
sizione; e  quando  ella  lo  lasciava  perfettamente 
in  quello  stato  in  cui  f  aveva  trovato ,  le  chie- 
deva con  ragione  :  Musica,  che  vuoi  da  me?  —  Qiui- 
sto  non  prova  nulla,  diceva  freddamente  un  geo- 
metra al  vicino  che  piangeva  ascoltando  una  bel- 
lissima tragedia*,  e  il  geometra  aveva  torto ,  perchè 
era  tempo  di  sentire  e  non  di  ragionare.  Queste 


536  LETtEIlE 

mie  sensazioni  però  ella  sì  degna  di  valutarle  più 
che  non  meritano,  ed  io  non  posso  addurre  in 
discolpa  d'averle  palesate  nient' altro  che  l'ob- 
bligo da  lei  gentilmente  impostomi  colla  mag- 
giore ingenuità  j  e  desideroso  d'incontrare  occa- 
sioni di  mostrarle  la  mia  obbedienza  e  gratitu- 
dine, passo  con  perfetta  stima  a  dichiararmi,  ec. 

Milano,  i4  luglio  17701 


AL  CAV.  GAETANO  FILANGIERI 

Eccellenza.  —  li  Padre  Rottigni  mi  ha  portato 
il  prezioso  regalo  che  V.  E.  si  è  degnata  di  far-^ 
mi.  Io  la  ringrazio  della  istruzione  che  mi  ha 
data  colla  lettura  dell'aureo  suo  hbro  0,  e  la  rin- 
grazio della  lusinga  ch'ella  ha  fatto  all'amor  pro- 
prio dimostrandomi  che  un  profondo  e  benefico 
pensatore  quale  V.  E.  abbia  creduto  ch'io  potessi 
intenderlo  ed  ammirarlo.  Io  le  confesso  che  al 
primo  aprire  del  libro  ho  dubitato  che  l' impegno 
fosse  troppo  vasto,  e  che  l'autore  non  potesse 
poi  reggere  alla  immensa  carriera  ;  ma  alla  pa- 
gina 59  ho  ascoltato  la  voce  d' Ercole  che  ha 
rimbombato  sul  mio  cuore ,  e  il  mio  dubbio  è 
svanito;  a  misura  che  mi  sono  avidamente  innol- 
trato  nella  lettura,  sempre  più  ho  sentito  che  gran* 
deggìavano  le  idee,  e  le  primordiali  verità  lumi- 
nosamente posavano  appoggiate  ai  fatti  d' una 
vasta  erudizione.  Aspetto  con  impazienza  il  se- 
condo libro,  il  quale  m'interessa  principalmente. 
Vorrei  poter  significarle  la  venerazione  che  hanno 

(*)  La  scienza  della  Legislazione.  —  Alcuni  brani  di  questa 
lettera  sono  citati  dall'avvocato  Donato  Tommasi  nel  suo  Elo- 
gio Storico  del  cav.  Gaetano  Filangieri.  V.  pag.  176  e  segg.^ 
eàh.  di  Napoli  del   1788. 
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Tatto  nascere  in  me  i  sublimi  suoi  lumi^  e  pia 
ancora  1'  uso  generoso  e  benefico  eh'  ella  ne  fa  in 
beneficio  della  società  umana.  Io  felicito  V.  E. ,  e 
più  ancora  felicito  cotesta  sua  illustre  patria,  nella 
quale  s'  ascolta  con  pace  e  onore  la  voce  libera 
a  un  filosofo  che  indica  sapientemente  gli  errori 
sinora  venerati.  Questa  è  una  sacra  espiazione 
air  ombra  onorata  dell'  infehce  Pietro  Giannone 
colpevole  d' esser  nato  cinquant^anni  prima  <lel 
suo  tempo.  Possa  V.  E.  goder  lungamente  e  in 
pace  insieme  cogli  applausi  delf  Europa  l'ammi- 
razione de'  suoi  cittadini  !  Quest'  è  il  voto  che 
esprime  il  mio  animo  riconoscente  e  sensibile  mosso 
dal  patriotismo  italiano.  Sono  con  infinita  stima, 
riconoscenza  ed  ossequio,  ec. 

Milano,  a6  agosto  1780. 


A.  GIUSEPPE  DE  NECCHI  AQUILA. 

Ella  mi  ha  favorito  con  due  compitissimi  fogli, 
ed  io  la  prego  a  non  sapermene  male  se  ho  dif- 
ferito il  riscontro  per  molti  doveri  officiosi  che 
me  lo  hanno  impedito.  Primieramente  mi  spiace 
d'intendere  ch'ella  sia  incomodata,  poiché  di  vero 
cuore  le  desidero  tutti  i  beni;  e  questo  mio  sin- 
cero desiderio  nasce  dalla  stima  distinta  che  mi 
pregio  di  fare  de'  suoi  talenti,  delle  sue  cogni- 
zioni, e  sopra  tutto  della  bontà  e  chiarezza  del- 
l' animo  di  lei.  Il  sig.  conte  Corniani  giudica  di 
me  colla  parzialità  che  il  sig.  D.  Giuseppe  ono- 
ratissimo  gli  ha  suggerita:  io  gli  sono  obbligato 
per  un  errore  tanto  per  me  glorioso ,  e  lo  prego 
di  fargliene  i  ringraziamenti  in  mio  nome.  Le 
poesie  di  quel  chiarissimo  Cavaliere  vanno  al  cuore 
e  partono  dal  cuore.  Ella  sa  quanta  parte  abbici 
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jl  caso  nel  dare  credito  a  una  composizione  tna= 
noscritta  presentata  Diis  majonim  gcntium ,  e 
non  v'è  punto  da  cavarne  alcun  sinistro  augurio 
se  r  Orazione  gratulatoria  sia  fors^anco  vergine  an- 
cora e  non  letta.  La  Corte  è  un  vortice  turbo- 
lento 5  e  non  è  facile  che  si  fissi  lo  sguardo  so- 
pra lavori  che  si  esaminano  nel  placido  silenzio 
d'un  amatore.  La  tesi  la  credo  però  esattamente 
vera ,  cioè  che  la  serie  della  nostra  storia  ci  pre- 
senta vicende,  costumi  e  governi  che  fanno  T  e- 
logio  de'  viventi.  Io  non  credo  che  vi  siano  che 
due  epoche  paragonabili  a  questa,  cioè  sotto  il 
dominio  dell'Arcivescovo  Giovanni  Visconti,  e 
sotto  quello  del  mio  caro  Azzone  Visconti.  La 
versione  d'Orazio  è  un'occupazione  degna  di  lei, 
che  lo  ha  saputo  sì  ben  vestire  all'  itahana  con 
mio  sommo  onore  (*)j  ella  vi  si  occupi  con  buon 
animo,  sicuro  di  averne  gloria  e  ricompensa j  ma 
della  dissertazione  sulla  Distribuzione  degli  im- 
pieghi non  ardirei  di  farlene  eguale  vaticinio.  Se 
i  distributori  delle  cariche  potessero  dimenticare 
ogni  personale  riguardo  nel  conferirle  ed  essere 
eroi,  le  cose  di  questo  mondo  camminerebbero 
meglioj  ma  cento  sorprese  strappano  la  nomina 
alle  cariche,  e  molte  volte  l'uomo  di  merito  con- 
seguì un  collocamento  per  tutt' altro  mezzo.  Ba- 
cone scrisse:  Ad  honores  raro  ascenditur  nisi  per 
miccturam  bonarum  et  malarum  artium.  Quando 
gli  uomini  errano  per  equivoco  di  mente ,  un  li- 
bro può  illuminandoli  condurli  al  buon  cammino 5 
ma  quando  1'  uomo  travia  perchè  preferisce  il 
proprio  al  pubblico  interesse  ,  non  v'  è  altra  ma- 

(*)  Le  Odi  di  Orazio  tradotte  in  versi  sciolti ,  dedicate  a 
S.  E.  il  sig.  conte  Don  Pietro  Verri  Consigliere  intimo  attuale  di 
Slato^  ce.  Milano,  1779,  per  Giuseppe  Galeazzi ,  in  8.**  Vedi 
a  carte  i3o  di  questo  volume  la  nota. 
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niera  ili  correggerlo   se   non    dimostrandogli    che 
s'inganna  ogni  volta  che  suppone  che  il  propiio 
vero  e  durevole  interesse    sia    in    contraddizione 
col  bene  pubblico-,  la  qual  tesi  vera  e  verissima 
non  si  può  dimostrare  se  non  con  una  lunga  se- 
rie di  ragionamenti  j  e  i  distributori  delle  cariche  o 
gli  hanno  fatti  prima  di  giungere   agli   onori,    e 
non  hanno  mestieri  d'un  nuovo  libro,  ovvero  non 
gli  hanno  fatti,  e  non  avranno  pazienza  e  comodo 
per  farU.  Ella  vede  con  ciò  una  critica,  ma  amica 
e  onesta ,  della  sua  Dissertazione  non  nata  ancora, 
lo  non  pretendo  però  alla  infallibilità,   e  le  sot- 
topongo buonamente  la  mia  opinione.  La  ringra- 
zio   finalmente,    ma    di   vero  cuore,    della    parte 
eh  ella  prende   alle   sovrane   beneficenze    versate 
sopra  di  me  senza  alcun   mio   merito.  Bramo  di 
poterle  mostrare   in  fatti  la  vera  stima,  l' affetto 
e  la  distinta  considerazione    colle    quali   mi  pro- 
testo, ec. 

Da  casa,  3  gcnnajo  1781. 


AL  P.  FRANCESCO  FO.NT.VNA  BARNABITA 

Molto  Reverendo  Padre,  signor  Colendissimo. 
■ —  Sono  commosso  nell'  intimo  del  mio  animo 
leggendo  le  due  sublimi  Elegie  che  V.  R.  e  il  chia- 
rissimo P.  Sacchi  consacrano  alla  tomba  del  co- 
mune amico  nostro  Frisi.  La  singolarissima  bontà 
colla  quale  mi  onorano,  sempre  piò  accresce  le 
mie  obbligazioni.  Paragonando  me  stesso  col  ri- 
tratto, vedo  che  mi  rapj)resentano  quale  vorrei 
essere.  Non  comprendo  io  stesso  se  nella  mia  de- 
vota gratitudine  v'  abbia  parte  maggiore  l'  onor 
sommo  che  V.  R.  e  l' ornatissirao  suo  Collega  fanno 
n  me,  ovvero  quello  che  fanno  alla  memoria  del 
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nostro  Frisi,  che  ho  amato  e  che  amerò  sin  che 
avrò  vita.  Egli  doveva  ottenere  i  sentimenti  e  gli 
encomj  che  tributano  a  lui  pel  suo  merito,  e  per- 
chè sommamente  aragva  e  stimava  il  loro  carat- 
tere, ingegno  e  dottrina.  Io  non  posso  attribuire 
se  non  a  questa  seconda  cagione,  che  mi  pregio 
di  aver  comune ,  la  parte  della  gloria  che  me  ne 
ricade.  Spero  che  V.  R.  e  il  veneratissimo  suo 
Collega  mi  permetteranno  di  fregiare  colle  eccel- 
lenti loro  Poesie  le  Memorie  che  vorrei  pubbli- 
care sul  nostro  Frisi.  Frattanto  colla  più  rispet- 
tosa riconoscenza  ho  l'onore  di  protestarmi,  ec. 

Milauo ,  8  gennajo  i^SS. 


A  BALDASSARE  PAPADIA 

A    LECCE 

Illustrissimo  sig.  Padron  Colendissimo.  —  Somma- 
mente consolante  per  il  mio  amor  proprio  è  stata 
la  pregiatissima  lettera  che  V.  S.  Illustrissima  si 
è  degnata  di  scrivermi  in  data  del  i-^  scaduto  (*). 
L'epoca  dell' imperator  Federico  eh  ella  ha  av- 
vertita, mi  è  costata  veramente  assai  fatica,  per- 
chè ne'  libri  io  l'ho  trovata  o  inverisimile  o  par- 
ziale, o  peggio  ancora,  onde  ho  dovuto  da  molti 
frammenti  indovinare  il  disegno  d' un'  antica  fab- 
brica nel  descritto  dagli  autori.  Anche  l' epoca 
della  mutata  disciplina  ecclesiastica  mi  è  riuscita 
faticosa j  ma  confido  d'aver  indovinato  co' passi 
degli  scrittori  contemporanei  per  quai  modi  la  giu- 
risdizione romana  siasi  estesa,   e   in  Milano  v'e- 


(*)  Questa  si  aggirava  intorno  al  primo  tomo  della  Storia 
di  Milano,  toccando  principalmente  alcuni  punti  di  essa  che 
al  Papadia  erano  sembrati  di  maggior  rilievo. 
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rano  i  documenti  autentici ,  i  quali  recano  un 
grado  di  probabilità  anche  sulla  soggezione  im- 
posta ad  altre  chiese.  Io  ho  già  manoscritto  in 
buona  parte  il  secondo  tomo  sino  alla  prigionia 
del  re  Francesco  I;  il  materiale  per  il  rimanente 
sino  a'  giorni  nostri  è  già  raiccolto  da  alcuni  an- 
ni j  ma  diverse  circostanze  si  sono  combinate  colla 
naturale  naia  inerzia,  e  non  so  se  avrò  voglia  di 
ultimare  la  Storia.  Sicuramente  che  la  bontà  colla 
quale  V.  S.  Illustrissima  l' accogUe  e  mi  onora  è 
uno  stimolo.  Io  la  supplico  di  aggradire  il  sin- 
cerissimo  ringraziamento  che  le  offro,  e  di  con- 
siderare in  me  uno  che  ambisce  di  mostrarle  la 
pili  sincera  riconoscenza,  la  stima  distinta  dovuta 
al  suo  merito,  e  il  divoto  ossequio  col  quale  ho 
r  onore  di  protestarmi ,  ec. 

Milano,   I  giugno  1793. 
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CONTE  ALESSANDRO  VOLTA 


ALL' AB.  BARNABA  ORI  ANI 

▲   MILANO 

Profittando  della  conosciuta  bontà  di  V.  S.  Il- 
lustrissima e  della  gentilezza  mostratami  nell'oc- 
casione ch'ebbi  di  vederla  mesi  sono  sul  lago  di 
Como,  m'avanzo  a  pregarla  delle  sue  attenzioni 
al  sig.  Conte  e  signora  Contessa  di  Stolberg  e 
loro  compagnia,  i  quali  per  uno  o  due  giorni  si 
portano  a  Milano  vogliosi  di  vedere  fra  le  altre 
cose  cotesta  Specola,  e  gli  altri  stabilimenti  di 
Brera.  Ella  sarà  contenta  di  fare  la  conoscenza 
di  queste  ragguardevoli  persone  sì  per  nascita  che 
per  le  qualità  d'animo  che  le  adornano.  Il  pre- 
fato sig.  Conte  di  Stolberg  è  amante  singolar- 
mente della  bella  letteratura,  e  autore  egli  me- 
desimo di  varie  poesie  molto  stimate  in  Germa- 
nia 0. 

Desidero  occasioni  di  poter  anch'  io  servire 
V.S.  Illustrissima  o  qui  in  Pavia,  o  a  Como  mia  pa- 
tria, o  dovunque  possa  trovarmi  5  e  con  distinta 
stima  ed  ossequio  mi  protesto,  ec. 

Pavia,  li  12  novembre  1791. 


(*)  Cristiano  Federico  conte  di  Stolberg  tradusse  ia  versi 
esametri  tedeschi  V Iliade^  e  compose  del  proprio  molte  Odi 
e  Canzonette.  Anche  uu  suo  liratollo  coltivava  cou  buon  suc- 
cesso le  muse  gerrnaniche.  Le  genie  poetique  (scrive  M.'  Me- 
riau  in  una  sua  lettera  al  Cesarotti.  Epistolario^  tomo  IH, 
pag.  101)  semble  ìiéréditaire.  dans  cette  famillc  :  le  J'rtre  du 
Cornte  peut  étre  place  à  ses  cótcs  sur  le  Pamassc  Allemands 
sa  traduction  de  Sophocle  est  Jori  admirc'e.  Par  nobile  fratrum. 
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ALL' AB.  ALESSIO  FIORI 

A    BOLOGNA 

Molto  Reverendo  Padre  in  Cristo.  —  Sapete 
che  cosa  ho  detto  al  leggere  la  vostra  lettera  dopo 
cinque  anni  di  rigoroso  silenzio?  Ho  detto  che 
Dio  vi  ha  toccato  il  cuore  ^  e  che  volete  prender 
la  Pasqua.  Lasciamo  le  baje.  Il  Foscarini  vi  sarà 
molto  tenuto.  Io  pensava  di  non  parlare  né  punto 
né  poco  del  suo  libro  (i) ,  o  di  pettinarglielo.  Que- 
sto ojeritava  la  sua  asineria,  avendone  regalato 
egli  infinite  copie ,  ed  essendosi  dimenticato  di 
me,  al  quale,  lasciamo  stare  la  Storia,  egli  ha 
(jualche  obbligazione  peravergU  io  donati  in  Roma 
ulcuni  rari  libri.  Ora  fate  voi  quei  che  volete.  Quello 
elle  mi  manderete  sarà  inserito  nel  sesto  tomo. 
Ma  giacché  siete  costì,  e  avete  buone  intenzioni 
per  la  Storia,  mandatemi  dell'altre  notizie,  ani- 
mate i  libra]  a  mandarmene,  perchè  tra  l'astio 
de'  nemici  e  l' indolenza  degli  altri  non  so  come 
tirare  innanzi.  Bisognerebbe  essere  un  principe, 
e  comprar  tutti  i  libri  che  escono  j  ma  io  noi 
posso  fare.  Godo  che  siavi  piaciuto  l'estratto  del 
P.  Tarlati:  ma  egli  che  ne  dirà?  Per  altro  io  l'ho 
risparmiato  sin  dove  ho  potuto.  Filocamo  a  Na- 
poli,  a  Roma  Galloni,  a  Firenze  Masotti  (2)  fan- 
noia  eccellentemente  j  qui  pure  assai  bene  ancor 
io.  f^ale  et  me  ama. 

Lucca,  4  aprile  1753. 

(1)  Della  Letteratura  Veneziana^  Libri  otto.  Padova,  .Man- 
fnr,   175^,  m  fol. 

(a)  Tutti  Gesuiti  e  predicatori  quaresimalisti ,  com'era  egli 
pure  ii  Zaccaria. 
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ALLO  STESSO 

Roma,  24  aprile  1779. 

Le  Romane  Effemeridi  non  sono  per  libri  ne' 
quali  si  difenda  di  proposito  il  P.  Suarez,  e  si 
trattino  certi  argomenti  troppo  contrarj  allo  spi- 
rito dominante  de'  F  ...  Se  fossi  nell'  autore,  mi 
volgerei  al  Giornale  di  Modena.  Altro  non  ne 
veggo  che  sia  al  caso.  Io  poi  certamente  da  un 
pezzo  ho  rotto  ogni  commercio  con  Novellisti , 
Giornalisti  j  e  neppure  mi  viene  il  pensiero  di 
sapere  ciò  che  sianosi  detti  delle  cose  mie,  non 
che  di  procurare  che  ne  parUno.  In  somma  non 
potevate  ricorrere  a  persona  meno  adatta  per 
servire  l'amico  vostro,  che  certamente  si  mostra 
un  egregio  ragionatore.  Nondimeno  questo  incon- 
tro mi  ha  giovato  per  rinnovarvi  la  vera  amici-^ 
zia  che  vi  ho  sempre  professata,  e  con  cui  mi 
protesto,  ec. 
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AD  ANTO.NIO  LONGO 

A    VENEZIA 

Boiogoa ,  23  inarco   1 790. 

Una  vostra  lunga  lettera  ha  rallegrato  il  mio 
spirito  bisognoso  di  sollievo;  e  i  soli  sentimenti 
della  vera  amicizia,  espressi  con  tanta  amenità  e 
leggiadria,  potevano  per  alcun  poco  dissipare  le 
lugubri  e  compassionevoli  idee  in  gran  copia  af- 
follate intorno  al  mio  animo ,  troppo  tenero  e 
sensibile  per  non  commoversi  al  pianto  e  alle 
smanie  dolorose  d'una  madre  infelice. 

Prima  di  ricevere  la  carissima  vostra  io  era  a 
fianco  di  mio  padre,  presso  cui  mi  aveva  tratto 
il  tenero  amore  di  figlio,  per  augurargli  il  buoQ 
giorno  ;  quando  le  nostre  orecchie  ,  ma  più  i  no- 
stri cuori  furono  feriti  da  dolorose  grida  e  da' 
pili  tetri  ululali.  Sorpresi  noi  di  questo ,  io  già 
andava  a  scoprire  la  cagione,  quando  si  spalanca 
la  porta,  e  correre  veggo  e  precipitarsi  a'  piedi 
del  mio  attonito  padre  due  donne,  diie  belle  don- 
ne ... .  Oh  Dio!  quale  spettacolo!  L'una  chiama 
il  figlio ,  r  altra  il  fratello  !  A  queste  voci  noi  ri- 
conosciamo subito ,  in  una  la  madre,  nelf  altra 
la  sorella  d' un  infelice  che  domani  sarà  appic- 
cato pel  più  orrendo  de'  delitti.  Il  barbaro  potè 
immergere  il  ferro  micidiale  più  volte  nel  seno 
della  sua  amante,  non  in  contesa ,  ma  col  più 
nero  tradimento,  per  cui  la  sventurata  dovette 
fra  poche  ore  perder  la  vita.  Mio  padre  le  fa 
tosto  alzare,  ed  io  porgo  loro  il  braccio  per  sol- 

Lbtt.  ikbd.  35 
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levarle.  Ah  signore!  gridano  esse,  voi  che  lo  po- 
tete, salvateci  il  figlio,  il  fratello;  la  nostra  spe- 
ranza s'  appoggia  in  voi.  In  quel  punto  la  nostra 
commozione,  giunta  al  massimo  grado,  ne  trasse 
dagli  occhi  il  pianto,   e  le  nostre  lagrime  s'  uni- 
rono alle  amarissime  di  quelle  due  sfortunate.  Fi- 
nalmente mio  padre  ,   facendosi  forza  ,  ha  avuto 
il  dispiacere  di  assicurarle  che  nulla  poteva   egli 
fare  a  prò  del  condannato.  Quella  povera  madre 
aveva    una   troppo    grande    idea    di    mio    padre. 
Quanto  siamo  noi  fucili  a  lusingarci  nelle  grandi 
passioni!  La  miserabile  sperava  dalle  premure  di 
mio  padre  ciò  che  non  avevano  potuto  ottenere 
le  caldissime  preghiere  del  Cardinale  di  Brienne, 
che  qui  ora  abbiamo  presso  il  nostro  Eminentis- 
simo  Legato.    Ma  siccome    la  disgrazia  loro  me- 
ritava tutta    la    forza    dell'  interesse  e  dell'  ajuto , 
così  abbiamo  creduto   bene    di    farle    immediata- 
mente trasportare  ambedue  ad  una  nostra  villeg- 
giatura distante  otto  miglia  dalla  città,  acciocché 
domani  non  si  trovino  presenti  al  tumulto  delle 
persone  che  accorrono   al   funesto  spettacolo,    e 
perchè  non  possano  udire  il  lugubre  suono  delle 
campane  che  annunzia   il   supplizio  e  le  barbare 
vittorie  della   morte.    Colà   si    fermeranno  finché 
vorranno ,  ed  io  penso  di  andarle  a  consolare  do- 
mani   dopo    pranzo,    giacche    l'esser  io    uno  de' 
Confratelli    della   Compagnia    della    Morte    esige 
eh'  io  debba  essere  presente  alba  esecuzione.  Due 
sono  i  condannati,  quello  che  vi  ho  detto,  ed  un 
altro,  il  quale  avendo  rubato  ed  essendo  costretto 
a  doversi  rifugiare,    volle    piuttosto    uccidere  un 
ciabattino,  che  neppur  conosceva,  per  godere  della 
immunità  come  feritore,   vergognandosi    di  com- 
parir ladro.  Ingegnotea    e  nuova  invenzione!    per 
coprire  un  defitto   commetterne   uno   più   grave. 
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Tutta  la  vegnente  notte  sarà  da  me  passata  in 
Conforteria.  Oh  quanto  il  mio  cuore  dovrà  sof- 
frire! ma  mio  padre  vuole  ch'io  m'avvezzi  an- 
che a  questa  sorte  di  cose,  e  ne  adduce  delle 
ragioni  che  mi  convincono.  Io  v'  ho  annojato  con 
questo  racconto  malinconico  ;  ma  che  volete  fa- 
re? Ho  lo  spirito  così  pieno  di  queste  idee,  che 
pare  eh'  io  non  sappia  pensare  ad  altro.  Passiamo 
tuttavia  alle  vostre  lettere. 

Esse  mi  sono  piaciute,  come  mi  piace  tutto  ciò 
che  viene  da  voi  5  ma,  confesso  il  vero,  che 
m'hanno  disgustato  molto  gf  influiti  errori  e  gra- 
vissimi di  stampa  che  mano  mano  in  esse  vado 
scorgendo.  Che  diavolo!  non  le  avete  corrette? 
anzi,  non  le  avete  fatte  correggere?  giacché,  scu- 
satemi, voi  non  siete  d'ordinario  molto  esatto 
neir  ortografia.  In  altra  lettera  vi  dirò  alcune  cose 
che  ho  rimarcate.  Intanto  vi  prego  di  salutarmi 
il  P a  cui  non  ho  tempo  di  scrivere j  e  fa- 
rete molto  bene  se  lo  distorrete  dalle  occasioni 
e  dai  pericoh.  Se  tutte  le  donne  da  lui  vagheggiale 
avessero  avuto  il  fine  di  Siringa  ,  tutt'  il  mondo 
sarebbe  una  valle  piena  di  canne.  Fate  di  riuscire 
a  tenerlo  in  dovere.  Fuori  delle  burle:  abbrac- 
ciatelo ,  abbracciatelo,  che  io  lo  amo. 

Al  gentile  saluto  dell'  amabilissimo  Marchese 
Spinola ,  che  mi  repUcate  due  volte ,  corrispon- 
dete con  mille  cordialissimi,  ed  assicuratelo  della 
mia  più  sincera  amicizia  ed  affettuosa  servitù. 
Che  cosa  n' è  di  Benedetti?  Sarebbe  mai  all'Ospi- 
tale di  S.  Servolo  ?  (*)  Datemene  delle  nuove,  io 
ardo  di  desiderio  di  venire  costà  ad  abbracciar- 
vi,   e  forse  ....  basta  non  parlo  fin  a  che  oca 

(*)  Casa  de'  pazzi  iu  VAiezia. 
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sono  certo.  Ricordatevi,  che  se  vengo  voglio  cono- 
scere la  tanto  decantata  signora  Cecilia  Tron  (*). 
Quanta  stima  ho  per  quella  impareggiabile  Da- 
ma !  e  quanto  desidero  conoscerla  !  Addio,  caroj 
sarò  sempre  il  vostro ,  ec. 

(*i  Per  lei  scrisse  l'Ode  intitolata  //  Pericolo  il  nostro  Parinj. 
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CAV.  GIAMBATTISTA^  ZANNONI 


AL  DOTT.  GIOVANNI  LABUS 

A    MII.AKO 

Perdonate  se  v'incomodo,  ed  anche  col  mezzo 
della  Posta.  Desidero  che  mi  parliate  con  quel 
candore  che  è  proprio  di  voi,  e  che  tanto  si  ad- 
dice all'amicizia  di  che  mi  siete  cortese,  e  che 
io  del  pari  sento  per  voi.  Di  quel  mio  povero  Co- 
mento  sulla  iscrizione  Puteolana  (*)?  di  grazia  che 
pensate  voi  ?  Me  ne  avete  scritto  vantaggiosa- 
mente j  ma  non  in  modo  che  io  comprender  possa 
se  veramente  ed  in  tutto  vi  soddisfi.  Voi  potete 
aver  riguardato  alla  fatica  che  vi  si  manifesta , 
e  a  qualche  poca  di  non  ovvia  erudizione  che 
parmi  avervi  inserita  j  ma  non  so  se  le  mie  spie- 

(*)  Antico  marmo  scritto  appartenente  alla  Colonia  di  PoZ' 
xuoli  nuovamente  illustrato  dall'abate  Giova/mi  Battista  TLan- 
noni,  R.  Antiquario  nella  Galleria  di  Firenze.  Ivi,  i8a6. —  È 
questa  la  celeberrima  epigrafe  pubblicata  dallo  Smezio,  dal 
Grutero,  dal  Capaccio,  dalMarquez,  da  mollr' altri,  notissima 
agli  eruditi  per  la  formula  ab  .  colonia.  .  dedvcta  .  anno  .  xc 
Contro  di  essa  gravi  diibbj  promosse  il  Mafiei  ncWArte  critica 
lapidaria  (llb.  Ili,  e.  IV,  p.  3o4):  trovò  per  altro  un  valido 
sostenitore  nell'abate  Raimondo  Guarini,  la  cui  Illustrazione 
apologetica  del  Marmo  Puteolano  (Napoli,  1824)  gli  procacciò 
raolt' onore.  Se  non  che  nuovi  dubbj  avendo  manifestato  con- 
tro la  stessa  il  eh.  Janelli,  volle  il  Zannoni,  che  a  caso  tro- 
vavasi  a  Napoli,  esaminare  il  marmo,  ed  avocata  a  sé  la  qui- 
slione,  scrisse  l'opuscolo  soprannotato.  Nulla  di  poi  rispose 
all'Amati  ,  probabilmente  così  consigliato  dal  chiarissimo  si- 
gnor dottor  Labus;  non  già  che  l'Antiquario  Romano  non  ne 
fosse  degnissimo,  né  perché  il  Zannoni  non  avesse  buone 
ragioni  da  onporgli,  ma  perchè  posando  di  già  la  sua  fama 
sovra  solide  uasi,  egli  aveva  diritto  di  riraaucrsenc  in  pace. 
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gazioni  vi  siano  sembrate  sempre,  o  almeno  il 
più  delle  volte,  ragionevoli.  E  sapete  perchè  vi 
interrogo  di  ciò?  Leggete  il  quaderno  di  marzo 
del  Giornale  Arcadico  e  lo  vedrete.  L'Amati  ne 
fa  un  lungo  Articolo,  nel  quale  mi  dà  lodi  a  pie- 
nissima mano,  e  poi  tribbia  a  più  non  posso.  Ma 
parmi  che  non  consideri  le  cose  singole  rispetto 
al  tutto,  ma  sì  staccatamente j  e  che  ciò  faccia 
con  artificio  di  scioltissimo  freno,  e  non  con  buone 
prove  ed  esempi.  Mi  contrasta  la  spiegazione  nuova 
della  parola  caementa ,  e  definisce  che  le  cernente 
sono  quelle  pietre  che  prescrive  Vitruvio  doversi 
tagliar  nell'  estate.  Ma  Vitruvio  non  parla  qui  di 
prosciugamento  d'esse 5  ed  in  vero  dall' adoprar 
nelle  fabbriche  pietre  umide  o  asciutte,  è  certo 
poca  o  punto  la  diffet^nza  del  peso.  E  poi  la 
parola  struere  non  esprime  il  tagliar  delle  pietre. 
Nella  iscrizione  si  parla  chiaramente  di  materiali 
che  si  deono  fabbricare  :  operazione  dichiarata  e 
dal  contesto  e  da  esso  verbo  struere.  Ditemi  con 
sincerità  che  pensate  di  questa  e  delle  altre  cose 
riprese  dall'Amati,  assicurandovi  che  son  per  ser- 
barne eterno  silenzio.  Se  ho  la  ragione ,  voglio 
urbanamente  rispondere;  se  non  l'ho,  tacermi  per 
ora,  ed  all'occorrenza  confessarlo.  Siate  però  certo 
che  rispondendo  non  comprometterò  nessuno  di 
quelli  che  ne  han  pensato  favorevolmente.  Mi 
batterò  colle  sole  ragioni.  L'Amati  è  dotto j  ma 
caustico  ed  ardito  più  dei  Tedeschi  che  pur  sem- 
pre vitupera.  Il  male  è  che  le  sue  parole  sono 
oracoli  per  molti  Romani;  e  l'aver  io  torto  da 
lui  è  averlo  da  molti.  Insomma  fatemi  questo 
piacere:  niuno  più  di  voi  può  rimettermi  l'animo 
in  tranquillità ,  e  mi  sarà  rimesso  ancorché  mi 
diate  il  torto,  credendovi  in  questa  materia  giù- 
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dice  inappellabile.  Il  Pandolfini  ini  porlo  i  vostri 
saluti  :  credo  che  avrete  ricevuta  dal  Silvestri 
r  illustrazione  del  Vaso  (*)•  Amatemi ,  perdonate  il 
disturbo j  e  credetemi,  ec. 

Firenze,  17  maggio  18-27. 

(*)  Licurgo  re  di  Tracia  ^  assalitore  del  Tiaso  di  Bacco  i 
bassorilievo  su  d'un  antico  vaso  di  marmo  appartenente  a 
S.  E.  il  signor  Principe  Corsini  Firenze,  presso  Lionardo  Ciar- 
detti,  1826.  Superba  edizione  in  fol.  con  elegantissime  tavole 
in  rame.  Se  il  Zannoni  non  fosse  noto  per  l'applaudita  illu- 
strazione delle  statue  e  gemme  della  Galleria  di  Firenze  j  e  per 
altre  opere  sempre  dotte  e  giudiziose,  basterebbe  questa  per 
qi^lificarlo  antiquario  di  molto  valore. 
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FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 


A  PIER  JACOPO  MARTELLO 

Le  lodi  che  voi  mi  date  nella  vostra  lettera ,  Il- 
lustrissimo Signore,  e  le  cortesissime  vostre  espres- 
sioni avrebbero  meritato  una  più  sollecita  rispo- 
sta eh'  io  non  ho  fatto ,  e  ne  meriterebbero  una 
più  lunga  che  io  non  posso  fare.  E  certo  che  se 
all'  amore  e  alla  cortesia  degli  onorati  uomini  do- 
vesse corrispondersi  non  altrimente  che  con  le 
lettere,  io  avrei  prima  che  ora  voluto  anzi  man- 
care a  tutte  le  cose,  che  mancare  all'  uno  ed  al- 
l'altro di  questi  miei  obblighi.  Ma  io  ho  sempre 
creduto  che  all'amore  e  alla  cortesia  debba  sem- 
pre rispondersi  con  amore  e  con  cortesia  j  e 
come  e  quando  si  possa,  con  lettere.  Nella  quale 
opinione  se  pur  voi  siete,  piacemi  che  come  nel- 
r  altre  cose ,  così  in  questa  ancora  siamo  con- 
giuriti. Ma  se  per  avventura  foste  di  contrario 
parere  (che  a  mio  giudizio  non  dovreste  essere), 
io  non  posso  se  non  che  emendare  con  la  mol- 
titudine delle  mie  lettere  la  tardità  di  questa.  Nel 
che  potrebbe  anche  avvenire  che  voi  aveste  a 
pentirvi  del  mio  difetto.  Ma  io  sono  stanco  omai 
di  scrivervi  sopra  ciò.  Se  voi  vi  prevalerete  di 
me  in  qualche  cosa,  dov'io  vaglia,  farò  vedervi 
che  io  non  son  così  pigro  nell'  operare ,  come  vi 
sarò  forse  paruto  nello  scrivere.  Nel  resto  la  vo- 
stra lettera  mi  è  piaciuta  maravigliosamente ,  e 
per  le  politezze,  e  per  la  cortesia,  e  per  ogni 
cosa.  Ma  io  chi  sono  io ,  cui  voi  commendate 
così  altamente?  Veramente  che  se  io  non  cono- 
scessi la  cortesia,  l'amor  vostro,  io  mi  terrei  da 
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molto  più  che  io  non  sono.  E  anche  voi  forse 
fate  più  conto  di  me  di  quello  ch'io  vaglia;  nella 
qual  cosa  benché  io  stimi  senza  alcun  dubbio  che 
amor  vi  inganni ,  pur  mi  piace  e  mi  torna  a 
conto  che  voi  così  vi  inganniate.  E  questo  an- 
cora metto  a  luogo  di  obbligo  grandissimo ,  al 
quale  io  prego  N.  S.  Dio  che  una  volta  mi  dia 
tanto  di  forza  per  poter  corrispondere ,  quanto 
ora  mi  dà  di  desiderio.  Voi  intanto  proseguite 
ad  amarmi,  come  fate^  e  persuadetevi  che  se  fra 
il  numero  de'  vostri  servitori  quello  dee  tenere  il 
primo  luogo ,  che  più  vi  ama  e  vi  stima,  io  debbo 
essere  il  primo  fra  tutti.  State  sano. 

Bologna,  il  dì  di  S.  TommaiiO   1716. 
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GIO.    PIETRO    ZANOTTI 


A  PIER  JACOPO  MARTELLO 

A   BOMA 

Bologna,  li  20  novembre  17 15. 

Carissimo  amico  e  Compare.  —  Non  vel  dis- 
s' io  che  sarebbe  venuto  e  partito  il  Compare  giu- 
sto giusto  nel  tempo  che  sarei  stato  io  a  Cento? 
Ora  cosi  è  succeduto.  Qui  sto  aspettando  che 
torni  da  Mantova ,  ma  ancor  non  si  vede  Car- 
ro ;  lo  voglio  baciar  tanto  eh'  io  vo'  parere  Ve- 
nere col  suo  Adone.  Mi  maraviglio  che  il  sig.  Mar- 
chese Magnani  vi  abbia  detto  tanto  male  di  me  5 
io  però  vi  dico  che  male  Sua  Eccellenza  è  stato 
informato^  e  diteglielo,  perchè  io  sono  il  miglior 
Cristiano  del  mondo ,  un  uomo  esemplare ,  un 
vero  spigohstro ,  un  picchia  petto,  ma  daddove- 
ro ,  non  come  Tartufìb.  Io  lavoro  nella  Tragedia , 
cui  sono  intorno  al  quarto  atto  5  e  l'  avrei  già  fi- 
nita tutta,  ma  costoro  non  mi  lasciano  fare  cosa 
alcuna  j  io  mi  ci  metto  la  sera  perchè  il  giorno 
non  posso ,  ma  sempre  qualcuno  viene  a  inter- 
rompermi. L'improvvisare  non  mi  dà  più  impac- 
cio, perchè  ne  ho  perduta  la  voglia  ;  e  se  pure 
(  come  jeri  sera  )  son  stimolato  a  farlo  dalla  con- 
versazione ,  io  vi  assecuro  che  il  faccio  malissi- 
mo, e  sempre  peggio.  Credo  che  le  vostre  ora- 
zioni abbian  fatto  questo.  Se  è  così,  ve  ne  rin- 
grazio. Il  mighore  tra  gl'improvvisatori  bolognesi 
è  il  dottore  Piello,  che  in  tutto  ha  un  ingegno 
grandissimo,  e  che  in  dieci  giorni  di  campagna 
ha  fatta  una  Tragedia,  che  poi  manderà,  a  quel 
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che  dice,  martedì  alla  Flaminia  (*)  per  metterla  in 
scena.  Io  non  l'ho  sentita  tutta,  ma  a  squarci 5 
e  certo  vi  è  dello  spirito  assai.  Io  vi  rendo  poi 
mille  grazie  de'  due  tomi  delle  bellissime  vostre 
Tragedie.  Ho  letto  il  Sisara  che  veramente  è  una 
bellissima  cosa;  e  quella  ho  letta  prima  dell'altre, 
perchè  Manfredi  me  ne  scrisse  cose  grandi.  Ma 
voi  siete  un  ingegnone ,  e  de'  pari  vostri  ne  na- 
scon  pochi ,  e  non  sen  fa  nessuno. 

Vi  ringrazio  circa  l' avviso  delle  tavole ,  e  me 
ne  prevalerò  con  1'  amico.  Ditemi  un  poco  che 
cosa  fa  la  Comare,  e  perchè  non  mi  ha  mai  rispo- 
sto. Il  ritratto  è  finito ,  e  Io  porterà  o  il  Mar- 
chese Monti ,  o  forse  Manfredi.  State  sano. 


(*)  «  Elena  Balletti,  Ferrarese,  romica  celebre,  detta  Fìa- 
u  minia j  moglie  di  Luigi  Riccoboni,  comico,  detto  Lelio ^  donna 
<»  eccellente  per  la  rarità  de' suoi  talenti,  leggiadra  attrice,  e 
«  poetessa  annoverata  fra  gli  Arcadi.  «  Quadrio,  St.  e  Rag. 
d'ogni  poesia j  tomo  V,  pag.  244- 
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CESARE  BECCARIA  BONESANA 


AL  CONTE  AGOSTINO  PARADISI 

Non  poteva  giungermi  più  cara  e  più  lusin- 
ghiera approvazione  air  opera  niia  sullo  Stile,  di 
quella  pervenutami  da  V.  S.  Illustrissima,  che  ha 
dato  di  stile  un  così  sublime  saggio  all'Italia  co' 
bellissimi  di  lei  Poemetti  da  me  letti  con  somma 
ammirazione  ed  entusiasmo ,  allorché  per  mezzo 
del  Padre  Fontana,  nostro  comune  amico,  me 
ne  fece  un  grazioso  dono.  Dopo  ho  letto  il  di  lei 
Saggio  sull'Entusiasmo,  col  quale  se  ciascuno  di 
noi  è  camminato  per  differenti  strade  ,  io  credo 
ciò  non  ostante  che  doviò  convenire  per  mezzo 
di  una  buona  definizione  del  bello  e  del  perfet- 
to, a  cui  V.  S.  Illustrissima  appoggia  la  profonda 
sua  teoria.  Meriterebbe  là  materia  che  ella  vi  tra- 
vaghasse  j  e  siccome  noi  abbiamo  camminato  per 
differenti  vie,  così  credo  che  l'arrivare  allo  stesso 
termine  dovrebbe  essere  il  più  grande  argomento 
di  avere  ritrovata  la  verità.  Dalla  sincerità  con 
cui  le  parlo ,  io  la  prego  di  argomentare  la  sen- 
tita stima  che  io  le  professo.  Con  questa  fiducia 
ben  dovuta  alla  gentilezza  dell'animo  suo,  io  la 
prego  di  continuarmi  qualche  volta  l'amichevole 
di  lei  corrispondenza,  mentre  ora  incomincio  a 
farne  uso  col  chiederle  senz'altro  cerimonie  scusa 
del  ritardo  necessario  che  ho  dovuto  dare  alla 
risposta  della  gentilissima  sua,  frattanto  che  sup- 
plicandola di  comunicarmi  le  eccellenti  sue  produ- 
zioni, allorché  ne  faccia  parte  al  j)ubblico  o  agli 
amici,  fra'  quali  saiei  ambizioso  di  essere  compu- 
talo, sono  colla  più  alta  stima  ed  ossequio,  ec. 

iUilaDo,  8  dicembre  1770. 
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AD  ALBERTO  PAROLINI 


Milano,   ao  marzo  ;8i3. 

Laddove  nella  mia  opera  parlo  degli  scheletri 
di  elefanti,  di  rinoceronti,  di  ippopotami  sepolti 
pel  suolo  d'Italia,  discuto  se  si  debba  supporre 
che  questi  paesi  fossero  in  antico  tanto  caldi 
quanto  quelli  del  Tropico,  o  se  è  probabile  che 
quegli  animali  potessero  vivere  tra  noi  senza  che 
s  abbia  ad  ammettere  una  diversità  di  clima.  La 
temperatura  dei  differenti  luoghi  non  dipende  af- 
fatto dalla  loro  maggiore  o  minore  distanza  dal- 
l' Equatore ,  giacché  in  alcuni  anni  abbiamo  in- 
verni dolcissimi  senza  gelo  e  senza  neve,  e  sem- 
bra che  su  di  ciò  molto  influisca  la  qualità  dei 
venti  che  spirano.  Quello  che  adesso  è  eventuale 
avrebbe  potuto  essere  una  volta  costante,  e  non 
è  forse  bisogno  d'immaginare  che  l'asse  della 
terra  avesse  un  grado  minore  d' inclinazione  sul 
piano  della  sua  orbita ,  perchè  potessero  vivere 
e  propagare  gli  elefanti  in  Europa.  Siccome  poi 
moltissimi  scheletri  di  questi  animali  si  trovano 
in  Siberia,  mi  sarebbe  necessario  di  sapere  se 
nelle  latitudini  boreali  v'  ha  esempio  di  miti  in- 
vernate. Il  professore  Brugnatelli  possedè  un'  ope- 
retta di  Kirv^an  dove  è  indicata  la  temperatura 
estiva  e  invernale  di  molti  paesi.  Vi  prego  di 
trascrivere  i  fatti  che  possono  aver  relazione  col 
mio  argomento  relativamente  a  Pietroburgo ,  o 
ad  altri  luoghi  ancora  più  scttculriouah,  se  sono 
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citati,  notando  quale  sia  stato  colà  il  maggiore 
abbassamento  del  barometro  in  tempo  d' inverno. 
Il  libro  è  scritto  in  Inglese,  ma  trattandosi  di  nu- 
meri potrete  intenderlo.  Ad  ogni  modo  fatevi  aju- 
tare  dal  professore  Brugnatelli,  a  cui  significhe- 
rete questa  mia  premura,  presentandogli  i  miei 
complimenti.  Mi  premerebbe  che  ciò  fosse  fatto 
sollecitamente.  Addio. 


ALLO  STESSO 

Milano  .  .  .  aprile  i8i3. 

Vi  avverto  per  vostra  regola  che  è  giunta  la 
cassa  da  Torino ,  e  non  1'  aprirò  se  non  che  al 
Tostro  arrivo.  Jeri  il  sig.  Gmelin  ha  ripetuto  le 
esperienze  del  Moricchini  coi  metodi  che  egli  vide 
da  lui  adoperarsi ,  e  vi  furono  presenti  Volta , 
Paradisi,  Breislak,  Villani,  Moretti  ed  io.  L'ago 
fu  assoggettato  per  un'ora  intiera  all'azione  del 
raggio  violetto  concentrato  da  una  lente:  il  risul- 
tato fu  nullo  5  ditelo  al  professore  Configliachi, 
ma  non  lo  scriva  al  Pietropoli. 

Ho  avuto  r  Elogio  del  Fontana  (*)  scritto  dal 
professore  Mangili.  Sì,  per  dio,  che  non  solamente 
è  bene  scritto,  ma  vi  campeggia  finezza  e  squisi- 

(*)  L'  Elogio,  cioè,  di  Felice  Fontana,  dello  nella  Univer- 
sjlà  di  Pavia  da  Giuseppe  Mangili  professore  di  Storia  Natu- 
rale, e  puiibllcato  in  Milano  co  torchi  della  Stamperia  Reale 
Del  i8io,  in  8."  —  Felice  Fontana  è  assai  conosciuto  fra' più 
illustri  rultori  delle  scienze  naturali  che  fìorirono  in  Italia  alla 
line  del  secolo  xviii.  Alle  cure  ed  alla  industria  di  lui  è  do- 
vuta la  formazione  del  celebre  Gabinetto  di  Firenze,  nel  quale, 
oltre  la  raccolta  deile  produzioni  dei  Ire  regni  della  Natura  e 
le  nìn<Thine  di  Fisica,  si  ammirano  le  eccellenti  preparazioni 
anatomiche  in  cera.  L'imperatore  Giuseppe  li  e  Napoleone 
ordinarono  al  Fontana  una  simile  serie  di  lavori  per  la  Uni- 
versità di  Vienna  e  per  la  Scuola  Medica  di  Paiigi. 

LSTT.   UBO.  3G 
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tezza  di  lingua ,  accompagnata  da  uno  stile  natu- 
rale e  disinvolto.  Vorrei  che  qualcheduno  si  pren- 
desse l'incarico  di  darne  conto  nel  Giornale  Ita- 
liano ,  e  di  fare  risaltare  questi  pregi  alla  barba 
dei  pedanti  che  hanno  deciso  in  contrario:  o  pe- 
danti, o  bricconi,  non  m'impegno  in  questa  de- 
cisione* forse  l'uno  e  l'altro. 

Sappiatemi  dire  se  presso  il  professore  Brugna- 
telli  esiste  il  Baccio ,  Vinorum  historia  (*)  dell'  e- 
dizione  di  Roma.  Me  ne  ragguaglierete  a  voce.  Leg- 
gete pure  ai  rispettivi  professori  i  paragrafi  che 
li  risguardano.  Addio. 


JLLO  STESSO 

A    BASSANO 


Milano,  26  settembre   181 3. 

Se  vedete  quel  balordissimo  e  seccagginoso  uo- 
mo ,  ditegli  che  non  ho  per  anche  risposto  alla 
sua  lettera,  perchè  il  sig.  consighere  Bossi,  a  cui 
dovrei  comunicare  l'affare,  è  da  lungo  tempo  in 
campagna ,  perchè  sono  stato  assente  un  gran 
pezzo  anch'io,  perchè  domani  parto  di  nuovo 
verso  Chiavenna  e  nella  Valsasina,  e  perchè  il 
diavolo  si  porti  gl'importuni  e  i  pettegoli.  Sono 
qui  i  professori  PoUini  e  Brignole  j  e  quest'ultimo 
m'incarica  di  dirvi  che  se  volete  privarvi  dell'e- 
semplare doppio  deW  Hortus  Berolinensìs,  egli 
lo  acquisterà  :  scrivetegli  dunque  e  intendetevela 
con  lui.  Nella  seconda  mia  gita  in  Piemonte ,  dove 
fui  accompaignato  dal  professor  Moretti,  non  ho 


(*)  Andrene  Baccii,  De  Naturali  Flniìrurn  historia  ^  de  Finis 
Italiac  _,  et  de  Conviviis  antiquorum  j  Uh.  VII.  Koinae,  1696, 
in  ibi. 
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oltrepassato  Asti}  ed  ho  girato  per  due  giorni  in 
quelle  yicinanze ,  segnatamente  nella  Valle  di  An- 
dona  in  cerca  di  conchiglie;  ed  ho  trovato  qual- 
che coserella  che  non  aveva.  Io  vi  aveva  scritto 
di  usare  diligenza  se  mai  ne'  vostri  libri  portati 
da  Torino  vi  fosse  1'  opuscolo  di  Borsoni  sui  Te- 
stacei del  Piemonte ,  che  io  avessi  dimenticato , 
ed  attendo  risposta.  Lo  Spedalieri  sostituto  alla 
cattedra  di  Clinica  in  Bologna,  indi  a  quella  di 
Storia  Naturale  in  assenza  del  Ranzani ,  fu  eletto 
professore  di  Anatomia  comparata  in  sostituzione 
al  defunto  Jacopi.  Io  ho  ceduto  la  mia  raccolta 
di  mineraU ,  messa  insieme  nel  viaggio  per  l'Ita- 
lia ,  al  Consiglio  delle  Miniere  per  le  semplici  e 
mere  spese  di  trasporto.  Esse  mi  furono  fitte  pa- 
gare dal  Ministro  dell'Interno,  che  mi  regalò  inol- 
tre una  grossa  medaglia  d' oro  fatta  coniare  a 
bella  posta,  con  un'  iscrizione  relativa  al  mio  do- 
no. Riveritemi  il  sig.  Francesco  e  la  sorella.  Addio. 

P.  S.  Riverite  1'  amico  Larber,  e  ditegli  che , 
per  diligenza  che  io  abbia  usato,  non  mi  è  riu- 
scito di  penetrare  che  sia  stata  presentata  peti- 
zione veruna  al  Ministro  dell'Interno  sul  noto  af- 
fare. Ditegli  ancora  che  ho  già  ricevuto  la  lettera 
per  l'Agnelh. 


ALLO  STESSO 

Milano,   IO  febbraio  i8i5. 

Con  mio  sommo  cordoglio  vi  annunzio  la  morte 
del  nostro  comune  amico  il  marchese  Villani; 
nuova  che  non  vi  riuscirà  forse  inaspettata,  per- 
chè ne  sarete  già  stato  prevenuto  dalla  Gazzetta 
del  Veladini ,  dove  è  stato  inserito  uno  sgrazia- 
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tissimo  articolo  sulla  perdita  di  questo  soggetto. 
Oggi  ne  mando  uno  io  al  Giornalista  Italiano, 
che  non  sarà  forse  migliore ,  ma  è  dettato  dal- 
l'intimo  sentimento.  Breislak,  Armanno  e  tutti 
quelli  che  erano  legati  d'amicizia  col  povero  Vil- 
lani, sono  afUittissimi,  ed  a  me  è  stato  tolto  uno 
de'  pochi  e  veri  amici. 

Ho  presso  di  me  il  libro  delle  Conchiglie  di 
Fischer ,  che  Villani  già  possedeva ,  ma  con  le 
stampe  tirate  in  nero.  Ditemi  per  conseguenza 
quale  ne  è  il  costo ,  che  sarete  rimborsato.  Nel 
venturo  luglio  io  tornerò  a  Roma  per  la  strada 
di  Perugia  e  di  Orvieto,  e  conto  di  scorrere  tutta 
quella  parte  del  Lazio  fino  al  Garighano,  che  mi 
è  ignota,  onde  compiere  la  Mineralogia  del  La- 
zio stesso,  che  pubbHcherò  a  parte.  Se  avete  in- 
tenzione di  farmi  compagnia,  lo  che  mi  sarebbe 
gra tissimo,  indicatemi  la  vostra  risoluzione  e  pren- 
dete pur  tempo  fin  tutto  marzo:  in  caso  diverso, 
potrebbe  darsi  che  partissi  con  altra  persona ,  a 
cui  per  altro  non  ho  fatto  finora  nessun  cenno. 
Moretti  è  passato  a  Pavia  professore  di  Agraria. 
Addio. 

ALLO  STESSO 

Milino,  a'i  mamo  iBiS. 

Prendo  la  penna  in  mano,  e  ne  uscirà  forse 
una  lunga  le,ttera ,  benché  in  verità  non  so  nep- 
pur  io  che  cosa  debba  scrivere j  ma  sono  da  pa- 
recchi giorni  così  svogliato  in  grazia  di  certi  af- 
faretti, che  non  avendo  la  menoma  volontà  di 
apphcarmi  allo  studio,  penso  di  passar  bene 
un'  ora  trattenendomi  con  voi ,  scrivendo  tutto 
quello  che  mi  verrà  in  mente ,  e  parlando ,  per 
così  dire,  in  conversazione. 
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Il  nostro  povero  Villani  dunque  è  morto,  e  gli 
eredi ,  giusta  il  costume  solito ,   hanno  immedia- 
tamente venduto  minerali ,  conchiglie  e  libri.  Era 
per  viaggio  una   cassa    di   fossili   proveniente   da 
lianau,  e  questa  fu  comperata  da  Breislak ,  per- 
chè conteneva  molti  oggetti  di  cui  mancava.  Nella 
medesima  cassa  v'era  un  esemplare  compiuto  del 
Naturforscherj  che  consiste  in  trenta  fascicoli  con 
rami  miniati,  e  che  il  Villani  aveva  ordinati  per 
me  :  converrà  dunque  che  sborsi  cent'oltanta  fran- 
chi, che  in  questi  momenti  metto  fuori  non  senza 
qualche  sospiro  j   e   per  giunta  mi  è  capitata  da 
Parigi  un'  altra  partita  di  libri  che  aveva  ordinati 
a  Salvi  da  più  di  un  anno  fa,  in  cui  v'è  la  Bi- 
biia  Naturae  di  Swamerdam ,  che  mi  costa  set- 
tantotto franchi:  basta,  sarà  quel  che  sarà.  Sono 
quasi  stanco  d'  acquistare  libri  per  moltissimi  ri- 
flessi, il  massimo  de'  quali  è  che  dovendo  man- 
dare a  casa  la  gran  farragine  de'  miei  volumacci, 
sarebbe  un  grande  imbrogUo  :  ma  a  casa  i  volu- 
macci; non  io;  che  io  veggo  sempre  più  allonta- 
narsi il  tempo  in  cui  riposerò  le  mie  ossa  sotto 
il  tetto  paterno.  —  Breislak  veleggia  e  piega  ad 
orza:   N.   N.   è  qui  venuto  da  Pavia  per  passare 
le  vacanze  di  Pasqua  ;   sembra   che  abbia  acqui- 
stato  un   non  so   che   d' aria    professoria ,   ma  è 
sempre  un  buon    amico.   Bossi   tira   gli   occhi  e 
prende  tabacco.  E  qui  1'  amico  Acerbi ,    il   quale 
conta  di  trattenersi  quattro  o  cinque  mesi,  e  forma 
la  dehzìa  del  nostro  consorzio,  in   cui  è  incluso 
Monti.  Tutti  quelli  che  vi  conoscono  e  che  non 
vi  conoscono,  vi  eccitano  a  venire   a  passare  in 
Milano  alcuni  giorni   di   questa  bella    primavera. 
Fate  dunque  una  scorsa ,  che  saranno  commedie. 
—  Io  per  ora  ho  messo  a  dormire  il  mio  Viag- 
gio pel  Lazio,  che   non  potrò  pubblicare  prima 
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di  essere  tornato  sul  luogo;  ma  non  so  se  in  que- 
st'  anno  potrò  effettuare  questa  gita  :  credo  assai 
più  probabile  che  mi  rimarrà  tempo  di  farla  con 
tutto  il  mio  comodo  in  Roma:  altro  imbroglio 
pe'  miei  volumacci.  —  Vado  a  farmi  la  barba , 
e  tornerò  a  scrivere. 

Sono  contento  :  comperai  jeri  sei  rasoi  da  doz- 
zina y  e  ne  ho  trovato  uno  eccellente.  Un  certo 
Vito  Procaccini  Ricci  ha  recentemente  stampato 
a  Firenze  un  libro  di  J^iaggi  sui  vulcani  spenti 
d' Italia  nello  Stato  Romano  verso  il  Mediterra- 
neo,  dove  parla  dei  vulcani  d'Orvieto,  di  Civita 
Castellana,  di  Viterbo,  ec;  ma  è  la  cosa  la  più 
meschina  del  mondo.  Ha  uno  stile  di  pretensione; 
snocciola  descrizioni  pittoriche  di  paesaggi  ;  dà 
ragguagho  dei  quadri  delle  chiese;  annoja  il  let- 
tore col  racconto  degli  accidenti  del  viaggio ,  e 
maltratta  la  scienza  quando  entra  in  yrgomento. 
Io  non  conosco  questo  Procaccini  ;  egli  è  di  Si- 
nigagha.  Dovrei  mandare  una  copia  del  libro  a 
Ménarde  de  la  Groje  per  commissione  dell'  auto- 
re, ma  per  l'onore  della  nazione  penso  meglio  di 
trattenerlo.  —  Il  professore  di  Storia  Naturale, 
Mangili,  ha  una  curiosa  malattia  ,  il  hiri-biri ,  i 
cui  sintomi  sono  singolari ,  perchè  l' ammalato 
salta  per  la  camera  come  una  capra  :  credo  che 
sia  un'  affezione  nervosa. 

Manderò  dunque  alcune  copie  della  mia  opera, 
come  mi  scrivete ,  ed  includerò  il  Giornale  di 
Brugnatelli,  se  sarò  a  tempo,  essendo  già  alcuni 
giorni  da  che  ho  mandato  al  Sonzogno  i  libri 
per  essere  imballati.  Non  rispondete,  e  venite  a 
Milano,  che  siete  atteso:  oh  .  .  .  oh  .  .  .  oh  che 
spettacoli!  Il  vostro,  ec. 
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AlbanOf  iS  novembre  i8i5. 

Quando  fui  in  Roma ,  vedendo  i  nostri  amici 
comparire  l'ombra,  credettero  tutti  che  fosse  ac- 
compagnata dal  sole  ;  mi  chiesero  con  ansietà 
nuove  di  voi,  supponendo  che  foste  meco;  ma 
rimasero  con  un  palmo  di  naso  al  tristo  annun- 
zio che  eravate  ben  lontano.  A  riserva  di  Politi 
rimangono  qui  ancora  tutti  gli  altri  che  avete 
conosciuto,  e  tutti  disposti  di  fare  cagnare;  ma 
io  non  ho  tempo  da  perdere.  Ho  già  visitato  i 
contomi  di  Roma  ommessi  da  noi  nell'antece- 
dente viaggio,  l'Acqua  Acetosa,  il  sepolcro  de' 
Nasoni  presso  Torre  di  Quinto,  la  fonte  della 
Ninfa  Egeria  in  Valle  Cafarella,  Torre  Pignata- 
ra ,  Ponte  Lamentana ,  e  le  strepitose  cave  di 
Pozzolana  di  S.  Paolo  alle  tre  Fontane,  ec.  ecj 
e  da  per  tutto  ho  trovato  soggetto  di  belle  os- 
servazioni orittognostiche.  Ora  ho  terminata  la 
perlustrazione  de'  colli  Albani  e  TusculanL,  cogli 
annessi  e  connessi  :  quante  cose  abbiamo  man- 
cato di  vedere  !  e  quante  furono  imperfettameqte 
vedute  !  Sulla  sommità  di  Monte  Cavo  ho  rinve- 
nuto un  bel  cratere  circondato  da  correnti  di  lava, 
e  nascosto  entro  una  folta  macchia;  lo  sperone 
che  si  credeva  esclusivo  al  Tusculo ,  è  stato  da 
me  scoperto  in  moltissimi  altri  luoghi;  ho  parti- 
tamente  esplorata  la  Valle  Aricia ,  che  non  ave- 
vamo contemplata  che  dalle  alture  di  Genzano; 
il  lago  di  Giuturna  ora  seccato,  il  lago  Regillo 
presso  la  Colonna ,  i  monti  Secchi ,  ed  i  monti 
Canini  fra  Genzano  e  Velletri  ;  ho  di  nuovo  gi- 
rati sopra  e  sotto,  dentro  e  fuori  i  due  laghi  di 
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Albano  e  di  Nemì ,  e  nel  primo  di  questi  ho  tro- 
vata una  magnifica  corrente  di  lava  basaltina  nella 
porzione  del  bacino  che  rimane  tra  Albano  e  Ca- 
stel Gandolfo  :  insomma  ho  rifatte  tutte  le  gite, 
ed  ho  acquistate  ovunque  molte  cognizioni.  Mi 
dispongo  di  partire  per  Palestrina ,   e  ripiegherò 

{)0Ì  per  Serraoneta ,  Piperno,  e  mi  recherò  a  Vel- 
etri  per  salire  sul  monte  Artemisio,  che  forma 
parte  de'  colli  vulcanici  di  Albano.  A  Viterbo  mi 
fermai  dieci  giorni,  e  scorsi  tutti  iCimini,  monti 
anche  essi  vulcanici  e  sommamente  interessanti. 
Io  non  perdo  tempo ,  mi  istruisco ,  mi  diverto , 
e  Riccioli  è  sempre  in  mia  compagnia.  —  Roberti 
mi  ha  lusingato  che  pel  venturo  gennajo  voi  sa- 
rete a  Roma.  Oh  magari!  Tr  over  eie  la  stessa  com- 
pagnia e  la  stessa  allegria.  Se  ciò  si  verifica,  ri- 
farò con  voi  tutte  le  gite  più  importanti ,  che  sarà 
faccenda  di  quindici  giorni;  godrete  un  pezzo  di 
carnovale ,  e  parleremo  poi  del  nostro  viaggio  in 
Sicilia.  Se  siete  a  ciò  determinato,  prevenitemi 
onde  vi  provvegga  di  alloggio ,  e  certo  allogge- 
remo insieme.  Ve  l'assicuro  che  in  questo  paese 
si  seguita  a  vivere  benissimo.  Bianchi  è  uomo 
d' importanza  ,  sopraintendente  agli  scavi  d'  anti- 
chità, e  veste  (chi  lo  crederebbe?)  con  galanteria 
non  solo,  ma  con  ricercatezza.  Le  innovazioni  che 
vedrete  a  Roma  mediante  i  nuovi  scavi  fatti  al 
Foro  diTrajano,  al  Colosseo,  ec,  vi  compense- 
ranno del  viaggio.  Finalmente  venite,  e  scegliete 
la  via  di  Arezzo ,  di  Cortona  e  di  Perugia  :  vi 
darò  indirizzi  per  questi  paesi.  Vedendo  mio  fra- 
tello, riveritelo,  e  ditegU  che  sono  di  stucco,  poi- 
ché è  passato  un  anno  da  che  non  mi  scrive.  Fate 
i  miei  comphmenti  con  la  gentilissima,  garbatis- 
sima  e  coltissima  sig.  Antonietta.  Prendete  per  il 
collo   Bellavitis   e  abbracciatelo   per  parte   mia: 
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fate  lo  stesso  con  Frapco,  e  vedendo  l'abate  Fa- 
brisj  dategli  un  stramuson  ^  perchè  non  mi  ha 
mai  scritto.  Poveri  affetti  miei  !  Insomma  riverite 
lutti.  Addio. 

A  Roma  alloggio  in  via  del  Tritone,  N.°   19, 
secondo  piano. 


ALLO  STESSO 

Fioma ,   IO  gennsjo  1816. 

Sono  di  ritorno  da  una  lunga  escursione  fatta 
ne'  monti  di  Velletrij  di  Cora,  di  Sezza,  di  Pa- 
lestrina,  di  Valmontone,  ec.  Ho  attraversato  tutte 
le  paludi  Pontine  per  barca  lungo  1'  Ufente  ,  ho 
visitato  le  montagne  di  Terracina,  e  mi  sono  quat- 
tro giorni  trattenuto  a  Capo  Circeo,  dove  nel 
mese  in  cui  siamo  ho  raccolte  molte  piante  in 
fiore  per  allestire  una  Flora  invernale  di  quel 
paese.  Molto  ancora  mi  rimane  da  farej  laonde 
il  nostro  viaggio  in  Sicilia  non  può  avere  esecu- 
zione, poiché  non  so  se  mi  verrà  accordata  una 
proroga  per  continuare  da  queste  parti  le  mie 
scorse.  Potete  dunque  ultimare  a  beli'  agio  i  vo- 
stri affari. 

Se  io  posso,  come  spero,  condurre  a  termine 
felicemente  il  mio  viaggio  nella  guisa  che  1'  ho 
incominciato ,  mi  lusingo  di  unire  molti  interes- 
santi materiali  relativamente  alla  Mineralogia  del 
Lazio,  che  stamperò  certo  in  francese  e  a  Parigi. 
Vi  ringrazio  dei  buoni  uffizj  che  avete  fatto  in 
mio  favore  presso  il  sig.  Conte  di  Wrbna }  e  se 
in  Germania  credete  di  poter  mandare  a  qualche 
dotto  un  esemplare  della  mia  opera  gratis^  fatelo 
pure.  Tornato  da  Roma  in  Milano,  il  che  succe- 
derà forse  in  aprile,  passerò  tosto  a  Bassano  j  vi 
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prego  (li  dirlo  a  mia  Madre,  e  di  riverirla.  Ma 
gran  che  di  essere  per  un  anno  rimasto  privo  di 
lettere  per  parte  di  mio  fratello  !  Riverite  l'abate 
Menin,  l'abate  Fabris  e  Bellavitis.  Addio. 


JLLO  STESSO 

Roma,  5  maggio   1816. 

Voi  stupirete  che  vi  scriva  tuttavia  da  Roma. 
Potrete  da  ciò  arguire  quanto  abbia  sgambettato 
in  questi  contorni,  e  realmente  non  ho  mai  avuto 
una  settimana  di  quiete.  Ho  percorso  lungo  e  largo 
tutto  quanto  il  Lazio ,  e  ne  ho  fatto  una  carta 
topografica,  la  quale  manca,  e  che  io  ridurrò  in 
carta  mineralogica  o  geologica,  quando  pubbli- 
cherò la  mia  opera.  Finalmente  ho  quasi  termi- 
nate le  mie  escursioni  j  penso  al  riposo ,  ed  alla 
fine  del  corrente  sarò  in  Milano,  e  per  la  metà 
di  giugno  mi  rivedrete  a  Bassano. 

Riccioli  mi  ha  sempre  accompagnato  dividendo 
meco  le  fatiche,  i  rischi  e  i  pericoli,  che  non  fu- 
rono pochi,  attéso  che  la  campagna  è  tuttavia 
innondata  da'  masnadieri.  Io  me  la  sono  fortu- 
natamente cavata  senza  alcun  sinistro  accidente 
(sia  detto  in  buona  ora);  ma  vi  confesso  che  piìì 
e  pili  volte  mi  sono  consolato  che  non  foste  in 
mia  compagnia  per  non  compromettere  la  vostra 
esistenza  in  mezzo  a  questa  scellerata  razza  d'in- 
famissima  gente.  Rose  e  viole  è  il  viaggio  che  ab- 
biamo fatto  in  confronto  di  questo.  Ma  io  sono 
giunto  al  termine  de'  miei  desiderj  e  de'  miei  pro- 
getti. Oltre  alla  Geologia  del  Lazio ,  darò  quella 
de'  Monti  Cimini  presso  Viterbo,  cbe  ho  visitato 
partitamente.  Scrivo  brevemente,  perchè  presto 
avrò  occasione  di  chiaccherare  a  lungo  eon  voi. 
Addio. 
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ALLO  STESSO 

A    FABIGI 

Milano,  i6  agosto  1817. 

Ma  in  verità  che  non  mi  rammento  di  avervi 
detto  che  non  mi  scriviate  se  non  che  al  vostro 
ritorno  in  Bassano.  Possibile!  In  qualunque  modo 
ella  sia,  o  sarà  stata  una  maniera  figurata,  o  arrò 
con  questa  augurato  il  sollecito  vostro  ripatria- 
mento. 

M'immagino  che  avrete  unMndigestione  d'In- 
ghilterra nello  stomaco,  ma  la  Francia  vi  servirà 
ora  d'emetico.  Voi  avete  veduto  molti  popoli  e 
molti  paesi.  Quale  è  il  giudicio  che  ne  fate ,  o,  a 
meglio  dire,  come  giudicate  noi  altri  poveri  dia- 
voli con  questi  confronti?  Ohimè!  non  vi  lasciate 
troppo  illudere;  io  desidererei  che  da  quanto  avete 
veduto  foste  stimolato  ad  apprezzare  vie  più  i  vo- 
stri connazionali.  Lasciamo  da  un  canto  le  ric- 
chezze ,  il  lusso  e  le  splendide  magnificenze.  Ma 
avete  trovato  l' Inghilterra  e  la  Francia  general- 
mente più  colta  dell'Italia?  O  è  tutto  il  buono  e 
il  bello  concentrato  a  Londra  e  a  Parigi?  Attesa 
la  nostra  divisione  non  possiam  fare  tanto  chias- 
so; ma  se  si  unissero  in  una  capitale  tutte  le 
buone  teste ,  sapremmo  gareggiare  con  qualsivo- 
glia altra  nazione.  Volete  che  ve  la  dica  /  Ho  ve- 
duto principalmente  a  Roma  molti  oltramontani, 
e  gU  ho  praticati,  e  non  ho  trovati  che  delle 
zalampe,  dei  semidotti,  degli  uomini  superficiali, 
che  non  hanno  nò  i  capitali  sufiìcienti  per  osser- 
vare bene,  nò  la  vogha  di  acquistarli.  Credo  adun- 
que che  i  dotti  non  sieno  così  frequenti  in  qua' 
paesi. 
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Per  dirvi  ora  qualche  cosa  di  me^  sta  per  pub- 
blicarsi il  mio  Catalogo  ragionato  di  una  rac- 
colta di  roccie  disposta  con  ordine  geografico 
per  servire  alla  geologia  dell'Italia^  e  la  stampa 
è  quasi  terminata.  Essa  comprende  la  raccolta 
fatta  nel  primo  viaggio,  e  quella  egualmente  nu- 
merosa messa  insieme  l' anno  scorso.  Essendo  ces- 
sato il  Consiglio  delle  Miniere  a  cui  aveva  rega- 
lata la  prima,  non  la  posseggo  più,  né  ho  voglia 
di  regalargli  la  seconda.  Considerando  adunque 
che  voi  avete  tutti  gli  esemplari  che  compone- 
vano quella  prima  raccolta,  penso  di  cedervi  an- 
che quest'altra,  e  dico  già  nell'Introduzione  al- 
l'opera esistere  le  roccie  deicritte  nel  bel  Gabi- 
netto dell'egregio  naturalista  sig.  Parolini  in  Bas- 
sano ,  la  cui  collezione  geognostica  è  la  più  ricca 
di  quante  ve  n'  abbia  in  ItaHa,  così  ne'  pubblici 
come  ne'  privati  gabinetti.  Siccome  poi  la  mia  si- 
tuazione non  mi  permette  di  farvene  un  dono , 
come  vorrei,  sapendo  benissimo  che  ho  un  de- 
bito verso  di  voi  per  danari  dati  a  censo  dal 
padre  vostro ,  quando  verrete  si  accomoderanno 
queste  faccende  come  più  stimerete  opportuno 
computando  la  Raccolta.  Vi  manderò  un  esem- 
plare dell'opera,  o  più  se  ne  vorrete,  ma  con- 
viene che  m'indichiate  il  mezzo  economico.  E  un 
buon  volume  di  ventitré  fogli  in  ottavo.  A  Parigi 
cercate  di  vedere  il  signor  Ménard  de  la  Groye, 
bravo  mineralogista,  che  ha  viaggiato  a  piedi 
r  Italia  col  martello ,  e  riveritemelo.  Ditegli  che 
io  non  ho  ricevuto  l'opera  di  Lamark  sulle  Con- 
chiglie fossiU  de'  contorni  di  Parigi,  e  che  la 
consegni  a  voi.  In  qualunque  modo  si  sia ,  cer- 
cate di  provvedermela;  ma  essendo  una  serie  di 
Memorie  inserite   negli  AnnaU   del  Museo,  non 
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sarà  facilissimo   trovarla   a   parte;  ma  mi  Tacco- 
mando. 

Fate  i  miei  distinti  complimenti  con  la  signora 
contessa  Albrizzi.  Divertitevi.  Amatemi.  Addio. 

P.  S.  I  rasoi  j  i  rasoi  mi  premono  ; .  ma  eccel- 
lentissimi. 

JLLO  STESSO 

A.    BASSA50 

Firenze,  a  m.irzo  1818. 

In  Bologna  ho  visitato  il  professore  di  Botanica 
Bertoloni ,  il  quale  si  ricorda  di  voi.  Egli  mi  ha 
mostrato  una  bellissima  serie  di  fuchi  da  lui  rac- 
colti nel  Mediterraneo,  ed  intende  d'illustrarU  con 
un'opera  particolare.  Avendogli  detto  che  voi  ne 
avete  recato  una  bella  serie  dall' Inghilterra,  ma- 
nifestò un  vivissimo  desiderio  di  vederla  ]  tanto 
più  che  io  soggiunsi  che  presto  vi  recherete  a 
Ferrara ,  e  che  avvisandovi  di  questo  potreste  fare 
una  scorsa  fino  a  Bologna ,  portando  seco  voi  la 
raccolta,  che  io  mi  persuado  non  essere  molto 
voluminosa.  Conoscendo  la  vostra  gentilezza  e  la 
vostra  propensione  nel  favorire  i  letterati ,  io  lo 
ho  anzi  assicurato  di  tanto,  e  vi  assicuro  che  fa- 
rete al  Bertoloni  e  alla  scienza  cosa  di  gran  van- 
taggio. Nell'Erbario  di  questo  Botanico  ho  veduto 
la  Prìmula  che  avete  raccolta  sul  monte  Cimone 
negli  Appennini  Modanesi.  Nel  181  a,  allorché  l'a- 
vete trovata,  era  certo  una  spezie  nuova j  ma  nel- 
l'anno seguente  fu  illustrata  da  De-Vaux  dietro 
esemplari  spediti  dal  Bertoloni  medesimo,  il  quale 
la  rinvenne  nelle  montagne  del  Genovesato,  eia 
scambiò  con  la  Prìmula  clatior.  Il  De-Vaux  l'ha 
intitolata  Prìmula  suaveolciis,  ed  è  poi  stala  am- 
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piamente  descritta  dal  Bertoloni  nelle  Amoenit. 
Italicae,'  pag.  96.  È  figurata  da  Fabio  Colonna 
Ecphr^"''^{EK.^PkllI),  pag.  256,  ed  ultimamente  il 
Tenore  l' ha  denominata  Primula  Colaninae.  Fa- 
tene avvertito  il  Baseggio.  Recandovi  a  Bologna 
non  omraettiate  di  fare  la  vostra  conoscenza  col 
sig.  Orioli,  professore  di  Fisica,  bravo  giovane 
e  mio  amico,  a  cui  ho  parlato  di  voi,  e  che  de- 
sidera di  fare  la  vostra  conoscenza.  Qui  in  Fi- 
renze veggo  sovente  Nesti,  Targioni  e  il  conte 
Bardi,  il  quale  jeri  mi  ha  dato  il  solito  pranzo 
letterario.  Partirò  presto  per  Siena,  e  desidero 
ardentemente  di  vedervi  a  Roma.  Addio,   addio. 


ALLO  STESSO 

Roma,    IO  novembre   1818. 

Io.  vi  credeva  in  Inghilterra,  tornato  colà  per 
attendere  non  già  alla  Mineralogia,  che  con  molto 
profitto  e  con  vostro  onore  potete  coltivare  in 
questi  paesi ,  ma  tratto  dall'  odore  di  qualche  al- 
tra cosa  spettante  alla  Storia  Naturale.  Almeno  il 
sig.  Canali  professore  di  Perugia  mi  disse  esser- 
gli stato  scritto  da  un  suo  corrispondente  di  non 
so  qual  paese  della  Germania,  che  eravate  pas- 
sato da  quelle  parti.  Mi  consolo  intanto  che  siate 
ancora  fra  noi,  e  desidero,  come  me  ne  date  lu- 
singa, che  presto  veniate  a  Roma,  e  se  mi  av- 
vertirete a  tempo,  sarà  mia  cura  di  provvedervi 
un  alloggio.  Quanto  a  me,  ho  ultimamente  fatto 
una  scorsa  nelle  montagne  degli  Abruzzi,  e  par- 
ticolarmente sul  gran  Sasso  d'Italia ,  che  è  il 
più  alto  de'  nostri  Appennini.  Per  la  Mineralo- 
gia r  è  andata  assai  magra ,  essendo  tutti  monti 
calcarei;   laonde   per   non   perdere   il   tempo  ho 
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fatto  raccolta  di  piante ,  di  cui  pubblicherò  la 
descrizione.  Nello  scorso  mese  restai  dodici  giorni 
a  Civitavecchia  in  cerca  di  piante  marine,  di  cui 
ho  ragunato  una  buona  copia;  ma  non  potrò  clas- 
sificarle che  sui  confronti  del  vostro  Erbario,  e 
cogli  indirizzi  che  mi  darete  de'  migliori  autori 
moderni  che  hanno  trattato  di  questa  parte  della 
Criptogamia.  In  settembre  ho  fatto  una  serie  di 
sperienze  chimiche  intorno  alf  aria  cattiva  de'  con- 
tomi di  Roma,  e  saranno  messe  nel  prossimo  fa- 
scicolo della  Biblioteca  Italiana.  Ora  sto  lavo- 
rando ad  ultimar  la  mia  Carta  fisica  di  Roma,  di 
cui  spero  con  la  vendita  qualche  utilità.  Eccovi 
quanto  mi  concerne.  Godo  poi  moltissimo  che  voi 
vi  occupiate  di  iMineralogia.  Quanto  a  quel  mio 
Catalogo  delle  ntccie,  avendo  ceduto  alla  Stampe- 
ria Reale  tutte  le  copie  in  isconto  della  stampa, 
coloro  non  si  prendono  veruna  briga  di  divulgarlo, 
giacché  poco  loro  importa  di  vendere  o  no  i  li- 
bri ,  ed  io  intanto  ho  il  dispiacere  di  non  vedere 
divulgato  quel  libro  che  è  qui  cercato  da  moltis- 
simi forestieri.  —  Roberti  sta  bene,  malo  veggo 
di  rado.  Bianchi  architetto  è  in  grandi  fortune  a 
Napoli,  ove  fabbrica  un  magnifico  chiesone  per 
ordine  del  Re  ed  a  spese  reali.  —  Vedendo  mio 
fratello,  riveritelo,  e  ditegli  che  nella  state  ven- 
tura sarò  a  Bassano,  e  che  riverisca  la  signora 
Madre,  che  sento  da  voi  con  mio  sommo  piacere 
che  goda  buona  salute.  Vi  attendo  adunque  in 
Roma,  ove  certamente  potrete  divertirvi.  Salutale 
gli  amici  e  particolarmente  Ernesto,  che  è  adesso 
Pater  patriae ,  ma  da  ragazzo  era  un  gran  gallo- 
io.  Salutate  ancora  moltissimo  Don  Tita.  Addio. 


576  LETTERE    DI    G.    B.    BROCCHI 

•  ALLO  STESSO 

Milano,   18  agosto   1821. 

Sono  finalmente  a  Milano,  e  tra  quindici  giorni 
al  più  mi  recherò  a  Bassano,  dove  spero  di  avere 
il  piacere  di  abbracciarvi.  Ho  letto  oggi  la  Me- 
moria del  sig.  Webb  intorno  alla  Troade:  è  dot- 
tissima, ma  mi  sembra  un  po'  troppo  carica  di 
erudizione.  Verso  la  fine  parla  della  trachite;  ma 
se  voi  avete  intenzione  di  pubblicare  qualche  al- 
tra cosa  intorno  a  quell'  argomento ,  sarebbe  ben 
fatto  che  indicaste  essere  quella  la  roccia  da  me 
intitolata  necrolite  y  affine  di  conciliare  la  nomen- 
clatura ,  lasciandovi  per  altro  in  libertà  di  adottare, 
come  più  vi  aggrada ,  o  questo  o  quel  vocabolo. 

Ho  veduto  la  risposta  fatta  da  Breislak  alle 
scoperte  di  Marzari,  ma  non  ho  ancora  letto  ne 
questa  ne  quella.  In  una  mia  Memoria  inserita 
nella  Biblioteca  Italiana  intorno  alle  Osservazioni 
da  me  fatte  ne'  contorni  di  Reggio  in  Calabria , 
parlo  di  filoni  di  calcaria  conchiglifera  inclusi  nel 
granito ,  ed  è  vero  e  reale  granito  bigio.  Non  so 
se  questo  fatto  sia  a  notizia  del  Marzari ,  ma  po- 
trebbe fiancheggiare  il  suo  sistema  :  perciò  fate 
che  ne  sia  consapevole,  giacché  credo  che  cote- 
sti filoni  in  una  roccia  di  siinil  fatta  non  sieno 
stati  veduti  da  altri  naturahsti.  Ditegli  ancora  es- 
sere cosa  comunissima  lungo  o  dappresso  la  co- 
sta del  Mediterraneo  di  trovare  in  Calabria  il  ter- 
reno terziario  conchiglifero  addossato  ;il  granito 
bigio  fatiscente  e  quasi  arenaceoj  mi  limito  a  dire 
addossato,  poiché  non  ho  saputo  scorgere  vera 
sovrapposizione  di  quest'  ultimo  ai  depositi  ter- 
ziarj;  ma  non  sarebbe  forse  improbabile  che  par- 
ticolareggiando  vie  più  gli  esami,  s'incontrasse 
anche  in  tal  giacitura.  Credetemi  intanto,  ec. 
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AJ.LÀ.  CONT.  MARIA  MADDALENA.  PASSETTI 

(  SATA    MARCHESA    PRESCOBALDl    DI    FIRENZE  ) 
A   BmBIEBA    STATO   DI   MODEHA 

Roma,  6  gennajo  1783. 

Illastrissima  Signora  Padrona  Colendissima. — • 
Ho  levato  un  grido  leggendo  il  suo  nome,  non 
nel  catalogo  degli  associati  che  non  ho  veduto, 
ma  in  fondo  alla  sua  lettera ,  e  ho  temuto  che 
qualche  nuovo  disastro  la  movesse  a  scrivermi. 
Ho  dunque  cominciato  a  leggere  con  paura,  ed 
ho  poi  proseguito  e  terminato  con  molta  mia  con- 
solazione. Non  so  ben  dirle  quanto  mi  rallegri  seco 
della  sua  tranquillità  e  della  sua  beata  solitudi- 
ne, in  cui  mi  par  quasi  di  udire  io  medesimo 
fin  da  qui  il  canto  del  suo  canarino,  e  il  suono 
del  suo  salterio,  e  di  sentir  1'  odore  de'  fiori  col- 
tivati da  lei.  Ben  calcolato  tutto,  la  vita  de'  so- 
litarj  sarà  sempre  la  meno  infelice.  Io,  fuori  del 
canarino  e  del  salterio,  ho  eletta  una  situazione 
quasi  simile  alla  sua.  Vivo  sul  colle  Esquilino,  ove 
fu  già  il  più  bello  e  il  più  grande  di  Roma ,  e 
ora  lutto  è  sepolto  sotto  le  ruine.  Sto  dunque  qua 
su ,  e  tengo  Roma  antica  sotto  i  piedi ,  e  guardo 
Roma  nuova  giù  nella  valle.  Vado  ogni  giorno  a 
vederla,  e  torno  qui  per  ridere  d'un  tanto  mo- 
vimento d'insetti. 

Ho  il  mio  orto,  i  miei  fiori,  tra'  quali  i  broc- 
coli e  i  carciofi  sono  i  migliori ,  e  soprattutto  ho 
abbondanza  di  libri,  e  così  vivo  lietamente.  La 
mia  sanità  è  stata   molto   alterata    dalle   fatiche  : 

L«TT.  ino.  37 
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ora  con  l'  ozio  l' lio  ristabilita  assai ,  e  spero  an- 
che perfettamente.  Di  qui.  può  ella  raccogliere 
quanto  mi  piacerebbe  sapere  per  qual  modo  sia 
giunta  dopo  le  tempeste  a  questa  serenità.  Se 
vaglio  in  alcuna  cosa  mi  adoperi ,  e  con  la  più 
sincera  stima  mi  raffermo  tutto  suo,  ec. 


ALLA  STESSA 

Roma,  2  1  giugno   1783. 

Riveritissima  signora  Contessa.  —  Come  si  pos- 
sono mai  scrivere  lettere  tra  i  boschi  e  i  dirupi 
con  un  Capitolo  di  Frati  in  faccia  e  con  la  paura 
in  groppa?  Io  son  tornato  qui  tanto  malconcio 
di  animo  e  di  corpo,  che  mi  converrebbe  dormire 
un  anno  per  restaurarmi  un  poco  dalle  fatiche. 
E  certo  non  vi  voleva  altro  che  una  sua  let- 
tera per  risvegharmi  un  poco  ,  e  farmi  scrivere 
due  righe  5  ne  vi  è  da  sperar  altro  in  questa  mia 
sonnolenza.  Dico  dunque  che  ho  battuto  sassi  in- 
finiti,  e  ho  battuto  Frati  piiì  duri  de'  sassi,  e 
con  tutti  questi  battimenti  non  si  è  tratta  goccia 
di  giudizio  e  di  bontà.  Ora  son  qui  non  bene 
perfettamente  di  sanità,  ma  nemmen  tanto  male 
da  farne  querele.  Mi  onorano  e  mi  affannano  con 
le  ristampe  de'  miei  scartabelli.  Sudano  i  torchi 
di  Venezia,  ed  ora  anche  quelH  di  Roma.  Vo- 
gliono note,  giunte,  carte  inedite.  Ma  io  ho  bi- 
sogno di  dormire  un  anno,  e  poi  dehbereremo. 
Il  Conte  Alfieri,  travagliato  dalle  disgrazie  amo- 
rose, letterarie  «e  tragiche,  è  fuggito  via  di  qui , 
e  non  sappiamo  dove  si  è  riparato  ().  La  Contessa 

(*)  Il  di  4  di  mnggio  1780  l'Altioai  aveva  abbandonata  Roma 
ed  crasi  incamminalo  alla  volta  di  Siena.  Tutto  ciò  che  ha  re- 
lazione a  questa  partenza  può  vedersi  raccontato  dall'Alfieri 
lucdcsimo  ììcW Epoca  /^  della  sua  Hla^  Capitolo  X  e  segg. 
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di  Àlbany  è  sparita.  Ma  questa  comincia  ad  es- 
ser lettera  d'uà  vigilante,  e  il  mio  anno  di  sonno 
non  può  sopportare  diminuzione  d' un  minuto. 
Son  tutto  suo  sonnacchiosissimamente.  Quanto  mi 
è  doluta  la  morte  del  Paradisi  !  Me  ne  dica  qual- 
che novella.  Cotesto  è  ben  altro  sonno  che  il 
nostro  ! 
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LUIGI   CERRETI! 


A  GIAMBATTISTA  COSTABILI  CONTAINI 

Bologna,  u8  trrmile  anno  IX  repubblicano 
(.16  agosto  1801  ). 

Due  sono  gli  uomini  al  mondo  che  hanno  su 
me  pieno  arbitrio,  poiché  gli  stimo  e  gli  amo  senza 
fine,  e  questi  sono  Paradisi  e  voij  ma  né  Para- 
disi ne  voi  non  potete  ottener  l'impossibile.  Fac- 
cianioci  a  parlar  schietto ,  diceva  l'ultimo  vostro 
Proconsole  in  sottana.  Quand'  anco  avessi  agio 
di  occuparmi  d' inezie  canore  ,  io  conosco  le  mie 
facoltà  intellettuali ,  e  sento  che  non  posso  più 
dettare  versi  ragionevoli.  Altronde  non  conviene 
ne  alla  dignità  dell'argomento,  né  a  voi  né  a 
me  ch'io  ne  mandi  mediocri,  de'  quali  a  quest'ora 
avrete  abbondanza.  La  mia  anima,  che  voi  stesso 
in  altri  tempi  avete  conosciuta,  si  vispa  e  sì  in- 
fiammabile, ora  é  divenuta  languida  ed  inerte, 
ed  é  condannata  ad  abitare  un  mucchio  di  ro- 
vine. Molti  denti  han  preso  congedo,  la  vista  mi 
si  è  abbassata,  e  la  memoria,  nella  quale  era  sì 
possente,  é  notabilmente  illanguidita,  talché  posso 
ripetere  col  celebre  Fontenelle  :  u  Mando  avanti  i 
piccoli  equipaggi  perii  gran  viaggio.»  Dunque,  mio 
caro  Costabili,  ne  ampliiis  a  misero  dona  beata 
pefas.  Bisognava  chiedermi  versi  quando  voi  e 
Paradisi  eravate  Direttori ,  quando  un  resto  di  foco 
animava  ancora  il  mio  petto ,  quando  le  pub- 
bliche cose,  che  ora  sono  in  trambusto  e  messe 
a  ruba,  procedevano  con  dignitosa  lealtà ,  quando 
infine  vi  era  una  Patria  e  una  Repubblica.    Non 
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sono  i  Cantici  di  Pindaro  o  di  Orazio  che  con- 
vengano a  questi  tempi .  ma  i  jambi  di  Archiloco 
e  i  Treni  di  Geremia.  Tutto  è  mala  fede,  tutto 
confusione.  Io  per  esempio  non  ho  ancora  avuto 
riscontro  a'  replicati  miei  rapporti  su  codeste 
scuole  elementari,  e  i  professori  di  quest'Istituto 
delle  Scienze  reclamano  inutilmente  le  loro  in- 
dennizzazioni  arretrate  da  quattordici  mesi  a  que- 
sta parte.  Che  amari  frutti  si  colgono ,  amatis- 
simo Costabih,  da  una  pianta  che  noi  ci  figura- 
vamo dovesse  renderli  deliziosi!  Vedessi  almeno 
in  prospettiva  un  termine  a' nostri  guai!  ma  l'av- 
venire mi  fa  paura  più  del  presente,  e  la  sorte 
della  Grecia  ai  tempi  del  Proconsole  Flaminio, 
e  delle  città  d' Italia  dopo  la  pace  di  Costanza , 
che  furon  libere  per  un  momento  e  poi  schiave 
per  tanti  secoli,  mi  è  sempre  presente  al  pen- 
siero, e  lo  mi  funesta.  —  Fin  dai  29  pratile  io 
chiesi  al  vostro  Dicastero  il  ruolo  dei  Professori 
ed  Impiegati  di  codesto  Liceo,  e  fino  dai  25  mes- 
sidoro lo  invitai  a  dirmi  il  suo  parere  sulla  rap- 
presentanza della  Municipalità  del  Tartaro  che 
chiede  uno  stabilimento  di  scuole  normali  nel  suo 
Distretto.  Siccome  la  seconda  inchiesta  concerne  il 
bene  d'un  Comune  del  vostro  Dipartimento,  e  la 
prima  è  intesa  a  raccogliere  materiali  per  formare 
un  Piano  generale  di  Pubblica  istruzione  ed  educa- 
zione ne'  Dipartimenti  Cispadani,  così  prego  voi  di 
ordinare  al  vostro  Segretario  il  sollecito  adempi- 
mento agl'inviti  di  questa  Ispezione  generale.  Con- 
tinuatemi, amico  carissimo,  la  preziosa  vostra 
benevolenza,  rammentate  la  mia  amicizia  alla  fa- 
miglia Massari,  e  siate  sicuro  che  ninno  al  mondo 
vi  ha  in  maggior  pregio  r  vi  ama  quanto  il  vo- 
stro, ec. 
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ALLA  N.  D.  GIUSTINA  MICHIEL 

Padova,   3  luglio   i8o3. 

Ebbi  dal  caro  Chiaramonti  la  vostra  lettera, 
che  me  Io  rende  più  caro.  Oggi  ne  ricevo  da  voi 
un'  altra  che  mi  riempie  di  tenerezza.  Voi  mi  vor- 
reste rimbambito  affine  di  assistere  all^  nuova 
infanzia  della  mia  età:  ma  io  che  bramerei  di 
corrir^pondere  degnamente  al  vostro  affetto,  vorrei 
ringiovenire  per  impadronirmi  di  tutti  i  varchi 
del  vostro  cuore.  Prendete  la  frase  come  volete, 
eh' eli' ha  sempre  un  gran  fondamento  di  verità. 
Le  vostre  nuove  mi  furono  gratissiraej  ma  ci  manca 
la  più  interessante,  eh' è  quella  di  saper  il  tempo 
del  vostro  ritorno,  del  quale  sono  impaziente.  Ho 
goduto  moltissimo  la  relazione  della  vostra  Ac- 
cademia Cenomana.  Ella  è  qual  io  me  la  sarei 
figurata.  Io  comincio  a  credere  che  il  Console 
eterno  faccia  il  miglior  bene  di  costoro  obbligan- 
doli al  freno  ;  perchè  se  fossero  intieramente  in 
loro  balia ,  tornerebbero  a  giacobinar  tutto  il 
mondo.  Può  dimostrarsi  con  tutto  il  rigor  del- 
l'analisi, che  il  matematico  Avanzini  è  in  po- 
litica un  cattivo  poeta.  Quanto  al  D  . . . .  costui 
mi  fu  sempre  odioso,  come  un  ciarlatano  turbo- 
lento e  temerario.  Mi  piace  assai  di  sentire  che 
gh  altri  nazionali  abbiano  creduto  di  compensarci 
parlando  bene  di  me  :  perchè  ciò  mi  convince 
che  voi  gh  avete  convinti  di  amarmi  j  eh' è  ciò 
di  che  sono  avido ,  ghiotto ,  insaziabile.  Mi  coni- 
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piaccio  della  buona  opinione  del  Prefetto  Verri  (*). 
Egli  è  di  una  famiglia  eh'  è  in  possesso  della  ve- 
nerazione dell'Italia  letteraria,  non  che  della  mia. 
Voi  avete  ben  indovinato  che  1'  anima  di  Bon- 
dioli  è  il  contrapposto  del  suo  corpo.  Ella  è  com- 
posta di  etere,  e  vorrebbe  trovar  tutto  etereo, 
né  sa  bene  adattarsi  a  vivere  nell'  atmosfera  dei 
nostri  pantani  sociali.  S'egli  sa  piacere  a  voi,  io 
gli  confermerò  il  titolo  di  mio  primogenito.  In 
qual  angolo  del  mondo  è  mai  andato  a  cacciarsi 
il  nostro  Rizzo?  Qual  carta,  qual  posta,  qual  cor- 
riere ha  conosciuto  Trebaseleghe  ?  Io  sono  privo 
delle  sue  lettere,  né  posso  spedirgli  le  mie,  se 
non  ho  l'indirizzo.  Passò  per  Padova,  e  mi  lasciò 
^\  Animali  parlanti^  che  mi  divertono  molto  5  ma 
ho  gran  sospetto  che  la  bestia  pretesa  che  ar- 
chitettò questa   storia ,    sia   una    di   quelle  bestie 

che  a  Venezia  avevano  per  titolo  un  altro  B 

Addio,  amatissima  Giustina,  tornate  presto.  Ad- 
dio con  tutto  il  cuore. 


(*)  Il  Conte  Carlo  Verri  fratello  del  Conte  Pietro  e  del  Cav. 
Alessandro.  Egli  è  autore  di  due  opere,  sulla  Coltivazione  dei 
Gelsi  e  delle  Vili ,  assai  lodate  dagli  Agronomi.  A  que'  tempi 
era  Prefetto  del  Dipartimento  del  Mella,  fu  di  poi  Senatore 
del  Regno  d'Italia,  ed  ebbe  altri  assai  importanti  ed  onoreo 
voli  incarìclii. 
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CONTE  LEOPOLDO   CICOGNARA 


AL  CONTE  GABRIO  CASATI 

A   MILANO 

Venezia,  li  i5  maggio  1827. 

Io  la  ringrazio  assai  della  cortesia  con  cui  ha 
voluto  darmi  conto  d'aver  adempite  le  piccole 
commissioni  di  cui  presi  la  libertà  d'incaricarla 
partendo  da  Venezia  :  ma  il  sommo  pregio  in  cui 
tengo  la  sua  lettera  proviene  dal  parlarmi  e  darmi 
notizie  della  di  lei  persona  a  me  carissima,  poi- 
ché fornita  di  doti  veramente  non  comuni  e  di- 
stinte, e  avermi  alcuna  cosa  detta  dell'egregia 
sorella,  alla  cui  sorte  prendono  parte  tutte  le 
anime  senzienti,  e  a  misura  del  suo  infortunio 
ognuno  si  sente  a  lei  legato  del  più  sincero  e 
commovente  interesse.  Se  anche  questa  Dama  non 
avesse  per  sé  stessa  tutte  le  attrattive  che  riful- 
gono attraverso  le  sue  sventure,  le  circostanze 
che  la  circondano  fanno  sì  che  le  inclinazioni 
naturali  di  chi  ha  la  fortuna  di  conoscerla  diven- 
tano sacri  doveri. —  L'impressione  generale  che 
ella  ha  lasciato  a  Venezia  dà  tutta  l'evidenza  a 
quel  che  le  dico,  senza  bisogno  che  io  le  esponga 
le  mie  parziali  sensazioni,  che  troppe  ragioni  pos- 
sono far  essere  intimamente  profonde.  —  La  prego 
di  tener  ricordato  me  e  la  raogUe  mia  alla  Con- 
tessa in  quelle  ore  che  erano  le  più  belle  per  noi , 
se  potevamo  lusingarci  di  distrarla  dal  suo  abi- 
tuai turbamento.  Oh  che  lezioni  mi  ha  date  in 
pochi  momenti  questa  sua  incomparabil  sorella  di 
dignità  e  di  vera  grandezza,  e  come  nel  suo  bello 
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aspetto  la  sventura  sa  acquistare  tutta  la  maestà 
più  imponente!  Le  faccia  aggradire  i  miei  voti, 
acciò  la  fortezza  dell'animo  suo  non  scerai  mai, 
e  valga  sempre  a  sostenerla  in  si  nobile  atteg- 
giamento. 

Siamo  qui  pieni  zeppi,  a  non  saper  dove  vol- 
tarsi, di  forestieri;  ma  quelli  che  sopraggiunsero 
non  valgono  quelli  che  sono  partiti.  Si  ride  senza 
sapere  perchè,  e  si  finisce  per  un  vuoto  immenso. 
Mi  abbia  sempre  e  qui  e  dovunque  fra'  suoi  più 
sinceri  ammiratori,  e  mi  creda  che  dividerei  abi- 
tualmente le  cure  che  con  tanta  nobiltà  di  animo 
ella  instancabilmente  ha  per  la  Conlessa ,  alla  quale 
ella  è  degno  ed  esemplare  fratello,  siccome  io 
ambisco  poter  dirmi  di  lei,  ec. 
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BENEDETTO    DEL   BENE 


.ALL'ABATE  AGOSTINO  VIVORIO 

A    VIGENZA 

Verona,  aS  luglio  179G. 

La  vostra  lettera  è  per  me  apportatrice  di  gran 
conforto  per  le  buone  novelle  che  vi  riguardano , 
e  per  la  certezza  con  cui  mi  assicura  non  aver 
io  sofferto  alcun  vero  discapito  nella  vostr' ami- 
cizia j  benché  le  apparenze  tribolassero  alcun  poco 
la  mia  coscienza  innocente.  Giacché  sono  tut- 
tora quell'intimo  vostro  amico  di  prima,  permet- 
tetemi d'aprirvi  come  prima  il  mio  cuore.  Che 
fate  voi  della  vostra  filosofia,  se  non  la  usate  al 
bisogno?  e  qual  bisogno  v'é  mai  nella  vita  più 
frequente,  e  d'importanza  maggiore  che  innalzarsi 
colla  costanza  sui  gravosi  avvenimenti  che  ven- 
gono a  contristarci?  o  avranno  un  più  lieto  av- 
venire, e  il  godremoj  o  i  mali  seguiranno  ad  af- 
fliggerci, e  penseremo  a  tollerarli  con  equanimità  5 
o  ci  opprimeranno,  e  allora  finiremo  di  più  sof- 
frirli. È  sì  gran  cosa  nel  mondo  la  tranquillità, 
la  prosperità,  la  vita  di  alcuni  omicciattoli,  quali 
noi  siamo?  Anche  nella  scorsa  notte  ed  in  que- 
sta mattina  ho  sentito  dalla  parte  di  Mantova  un 
fracasso  infernale  di  artiglieria.  Qui  sempre  si 
dice  che  gli  assediati  fanno  strage  orribile  de'  lor 
nemici,  e  che  grande  altresì  la  fanno  le  malattie. 
Ad  ogni  nuvola  che  apparisce  in  cielo  io  prendo 
il  cannocchiale  inglese  per  osservare  se  in  quella 
sia  ravvolta  qualche  squadra  tedesca  per  calar  in 
terra,  essendo  già  mesi  e  mesi  che  sì  dice  da  tanti 


LETTERA    DI    B.    DEL    BENE  58'J 

essere  in  viaggio.  Non  so  veramente  quanto  pos- 
sano esser  disposti  ad  impinguare  di  sangue  trans- 
alpino le  nostre  sassose  pianure;  ma  la  musica  del 
cannone  poco  mi  piacerebbe  vicina.  Addio:  tor- 
nate presto  a  ricreare  i  vostri  cari  amici,  tra'  quali 
vi  prego  di  mantenere  nel  vostro  cuore  un  posto 
distinto  al  vero  e  leale  amicissimo  vostro,  ec. 


JLLO  STESSO 

Verona,  aS  maggio   1798. 

Stampata  finalmente,  e  corretta  esclusivamente 
dal  suo  cervicosò  autore,  vi  mando  la  diceria  del 
Zeviani,  intitolata  Storia  delV accademia  pel  1797. 
Ad  essa  congiungo  l'esemplare  delle  Poesie  del- 
l'abate Angelo  Berlendis  ex-gesuita  Vicentino,  1 788, 
che  tutto  lessi  da  capo  a  fondo,  gustai  parecchie 
volte,  e  per  parlarvi  candidamente,  ma  in  se- 
greto rigorosissimo ,  non  ebbi  mai  da  ammirare. 
Se  questo  è  uno  de'  primi  Canzonieri  del  secolo, 
convien  dire  che  il  secolo  italiano  è  impoverito 
molto  in  poesie  perfette.  Mediocri  e  di  corta  vita 
ne  abbiamo  a  dovizia  ed  in  maggior  numero  delle 
cattive  assolutamente,  come  accade  ne'  prodotti 
dell'Arti  Belle.  Fatevi  ad  osservare ,  e  vedrete  che 
dico  il  vero,  né  senza  ragione.  Tra  gl'iniziali,  mol- 
tissimi non  vogliono  continuar  la  carriera,  man- 
canti d' ogni  buona  disposizione;  questi  dispera- 
no, e  cessano  dopo  le  prime  prove.  Gh  altri  tutti 
proseguono,  e  in  uno  stuolo  immenso  di  artisti 
tollerabili,  qual  più,  qual  meno,  due  o  tre  privi- 
legiati s'innalzano  alla  perfezione,  e  si  fanno  am- 
mirare. Cosi  è  de'  poeti ,  precisamente  così.  Tanto 
è  difficile  il  complesso  dello  parli  costituenti  ini 
poeta  perfetto,  che  quasi  è  prodigio  trovarle  unite 
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in  un  uomo.  Affetti  vivi,  ma  non  energumeni j 
stile  fiorito,  ma  non  puerile:  e  quanto  all'Italiano 
ed  altre  lingue  che  rimano,  desinenze  facili,  spon- 
tanee, chiamate  dal  senso,  né  però  triviali  e  ne- 
glette: su  tutto  poi  un'armonia,  una  soavità,  un 
colorito,  un  prestigio  che  seduca  e  rapisca.  Senza 
questo  aggregato  rarissimo,  tuttavia  si  può  far 
sonetti  per  monache,  per  sacerdoti,  per  noz- 
ze, per  allori  dottorali,  per  buoni  defunti,  ec, 
ed  ottener  qualche  lode,  allorché  sono  distribuiti 
ed  appuntati  cogli  aghi  sulle  botteghe  de'  merca- 
danti  j  ma  di  tali  cose  non  é  buona  economia  far 
un  Canzoniere.  Per  compiacervi  ho  notalo,  non 
un  giudizio  al  fine  d'ogni  componimento,  che  mi 
avrebbe  fatto  ripetere  troppe  volte  una  sola  pa- 
rola, ma  le  pagine  iniziali  di  que'  non  molti  che 
mi  parvero  per  una  o  per  un  altra  vista  meno 
imperfetti,  lasciando  senza  nota  quegli  altri  tutti 
che  mi  parvero  alla  francese  P/èce^' ^e  CoZ/è^e.  Non 
crediate  però  che  d'alcuno  io  sia  totalmente  pago. 
Volete  un  esempio?  Andate  alla  pag.  77.  Quello 
mi  parve  uno  de'  più  felici  sonetti  del  Canzonie- 
re: uno  ....  Qual  uomo  di  buon  palato  potrà 
inghiottire  senza  sentirsi  lagrimar  gli  occhi,  come 
nel  mangiar  la  mostarda,  quella  prosaica,  trivia- 
lissima,  abbiettissima  frase,  con  cui  appunto  co- 
mincia il  sonetto,  e  si  sforma  nel  primo  suo  com- 
parire: dimore  e  come  il  Po?  Se  di  cotali  tri- 
vialità o  nello  stile,  o  nelle  rime,  o  nell'armonia 
del  verso,  o  nelle  stesse  idee,  che  non  sono  poi 
nulla,  fuorché  ben  vestite,  voleste  da  me  un  esatto 
catalogo,  m'impegnereste  a  gettar  troppo  tempo. 
Ma  se  questo  mio  parere  fosse  da  voi  palesato 
ad  uomo  vivente ,  commettereste  un  delitto  gra- 
vissimo contro  la  fede  dell'  amicizia.  Vi  abbraccio. 
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AL  CONTE  GIORGIO  MARCHESINI 
vice:«tixo 

Roma,  a6  ottobre  1766. 

Eccomi  a  mantenervi  la  promessa  replicata- 
mente  fattavi  prima  di  lasciare  codesta  vostra  cit- 
tà ,  dove  tante  liete  ore  ho  passato  appo  voi , 
che  con  raro  esempio  tra  signori  del  rango  vostro 
ad  amichevole  conversazione  usavate  soffrirmi.  Io 
avea,  per  vero  dire,  meco  stesso  fissato  di  farlo 
allora  soltanto  con  qualche  aneddota  materia  con- 
facente al  disegno  mio,  e  l' averci  di  fatto  trovata, 
se  la  buona  fortuna  non  mi  avesse  occupato  a  Fi- 
renze d^  oggetti  più  interessanti.  Ammesso  a  scelte 
e  numerose  compagnie ,  appoggiato  al  più  ama- 
bile e  più  dotto  uomo  che  viva  in  quella  città, 
guidato^  a  contemplare  divini  lavori  dell'arte  nelle 
statue,  ne'  gessi ,  nelle  tele  animate,  ed  ora  per  le 
Biblioteche  e  Musei  pascendo  di  nuove  cose  l'a- 
vido spirito,  io  non  potea  certamente  altrove  por- 
tare per  un  momento  solo  il  pensiere.  Fatevi  dire 
dal  soavissimo  nostro  conte  Gualdo  quant' incan- 
tesimi metta  in  opera  quella  magnifica,  dotta, 
deliziosa  e  brillante  città  per  legare  gli  animi  degli 
uomini  colti.  Egli  che  n'ha  provata  la  forza  sa- 
prà colla  melata  eloquenza  sua  colorirvi  fina- 
mente e  mettervi  sott' occhio  le  Corille,  le  Doralici, 
i  Cocchi,  i  Medici  e  cento  altri  tali;  egli  con- 
durvi  tra  le  delizie,  tra'  palazzi,  dinanzi  alle  fon- 
tane ed  alle  statue  che  adornano  Firenze.  Io  ab- 
bandonai finalmente,  dopo  dieci  giorni  passativi, 
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quel  paese  incantatore.  La  osservazione  delle  opere 
(li  marmo  scolpite  a  gran  caratteri  sulle  vette 
delle  montagne  e  nelle  valli  potevano  sole  ba- 
stare a  reiidertni  tollerabile  il  viaggio.  Le  sabbie, 
le  terre,  i  corpi  petrificati,  i  modi  delle  petrifi- 
cazioni,  le  tessiture  de'  monti,  il  corpo  loro,  e 
le  varie  e  complesse  combinazioni  delle  materie, 
onde  sono  formati,  dalle  nostrali  differentlssime , 
le  vedute,  i  boschi,  le  borgate,  i  deserti  furono 
per  me  grandi  spettacoli,  e  fonti  d'infinite  rifles- 
sioni, or  politiche,  or  geologiche,  or  miste.  Sie- 
na, quel  deserto  murato,  in  cui  mi  trattenni  mi 
giorno  solo,  mi  fé'  godere  la  compagnia  d'uno 
de'  pili  dotti  Naturalisti  d' Itaha ,  la  di  cui  cor- 
rispondenza acquistatami  colà  pregio  infinitamente. 
Da  Siena  a  Roma  tutto  è  orrido,  e  le  borgate 
superano  in  orridezza  le  selve,  alle  quali  la  sta- 
tura degli  alberi  antichissimi  concilia  una  tal  quale 
venerazione.  Viterbo  sola  è  città  ben  fabbricata 
in  parte ,  e  di  magnifiche  fontane  abbondevol- 
mente  fornita;  ma  non  v' è  un  vivente  con  cui 
passare  un  quarto  d'ora  geniale.  Lasciatala  colla 
rozzezza  sua,  dopo  una  breve  fermata,  entrai  in 
quel  vasto  deserto  che  porta  il  nome  di  Campa- 
gna Romana,  insalubre  e  sterile  a' giorni  nostri, 
popolatissimo  e  fecondo  nei  tempi  antichi.  Dopo 
di  averne  scorse  cinque  poste  m'arrestai  per  vi- 
sitare il  sepolcro  della  famiglia  di  Ovidio  a  tre 
miglia  incirca  da  Roma  (*).  Monumento  rispettabile 

(*)  Questo  sepolcro  fu  scoperto  nel  1674-  Ma  havvi  quistione 
tra  gli  eruditi  se  veramente  esso  appartenga  alla  gente  Ovi- 
dia^  e  se  sia  il  ritratto  dell'autore  delle  Metamorfosi  la  figura 
coronata  che  vedesi  in  una  delle  pitture  che  uè  ha  disegnate 
Pietro  Sante  Bartoli  e  pubblicate  il  BelloH.  Quest'ultimo  sta 
i)er  raflermativa,  e  gli  fanno  eco  il  Bianconi  sul  fine  della 
lettera  X  delle  Celsiane  e  l'autore  dell'elegante  dissertazione 
in  forma  di  lettera  posta  per  appendice  alla  seconda  edizione 
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per  le  sacre  ceneri  che  vi  riposano,  e  per  le  pit- 
ture d'ottima  mano  ond' era  adornato 5  e  dove 
stanziano  adesso  le  greggi  più  sozze.  Abbando- 
natolo, con  quel  sentimento  d' indegnazione  cui 
dev'eccitare  in  ogni  petto  latino  così  turpe  stra- 
pazzo, calcai,  dopo  due  miglia  di  cammino,  quel 
Ponte  Emilio ,  sopra  del  quale  furono  intercette 
le  lettere  dell'intraprendente  Catilina,  ond' ebbe 
gloria  il  buon  Console  Cicerone.  Varcato  questo, 
volsi  r  occhio  ai  colli  che  fiancheggiano  a  sini- 
stra la  strada,  ne'  quali  sono  cavate  quelle  mi- 
niere d'ossi  battezzabili,  che  Catacombe  son  det- 
te, ov'io  non  mi  sono  punto  internato.  L'entrata 
di  quest'  augusta  metropoli  mi  avrebbe  colpito  e 
sorpreso,  se  la  rephcata  prevenzione  non  m'avesse 
disposto  allo  sp?ttacolQ  eh' ella  presenta.  Una  va- 
sta piazza  decorata  da  un  obelisco  e  da  una  fon- 
tana, da  bei  pezzi  di  architettura  moderna,  da 
tre  strade  che  vi  sboccano ,  al  fine  delle  quali 
non  può  l'occhio  arrivare,  la  fanno  maravigliosa. 
Per  descriverla,  e  descrivere  a  parte  a  parte  Ro- 
ma ,  altra  penna  che  la  mia  si  ricerca ,  e  forse 
adequatamente  nessuna  penna  la  potrebbe  descri- 
vere. Io  ne  ho  veduto  a  poco  a  poco  li  più  ri- 
guardevoli  siti.  Magnifici  ed  eccellentemente  ornati 
sono  per  certo  tutti  gli  antichi  edifizj.  Il  Panteon, 
il  Colosseo,    gli  archi  trionfaU,    gli  obelischi,    le 

della  Vita  di  Ovidio  scritta  dal  cav.  Carlo  Rosmini  {Milano^ 
1811,  in  S.**).  Il  Rosmini  lascia  la  cosa  irresoluta.  1/Orsato 
{Marmi  eruditi^  pag.  286)  ed  il  Visconti  {Iconographie  Ro- 
ìnaine^  pag.  4^8,  édiUon  de  Milan)  provano  che  il  Q.  >iasonio 
Ambrosio,  che  fece  per  se  e  pe'  suoi  il  sepolcro  trovato  lungo 
la  via  Flaminia ,  nulla  aveva  di  comune  colla  famiglia  del  poe- 
ta, della  quale  Nasone  non  era  che  un  soprannome  per  distin- 
guerla dagli  altri  rami  degli  Ovidi ,  e  il  preteso  ritratto  di  lui 
altro  non  essere  che  un'anima  dell  Eliso  incoronata  a  quel  modo 
ihe  viene  descritto  da  Pindaro,  conio  vedesi  in  altre  figure 
•  Il  questo  stesto  mouuineulo. 
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colonne  sono  opere  stupende.  Ma  San  Pietro  e 
la  Piazza  Vaticana  sbalordiscono,  fanno  ammu- 
tolire, e  sembrano  superiori  al  potere  di  Roma 
antica,  quantunque  eretti  da  Roma  moderna.  Ai 
Giganti  che  mettevano  un  monte  sopra  l'altro, 
poca  fatica  sarebbe  costata  quella  selva  di  cen- 
tinaja  di  enormi  colonne  cne  sostengono  que' 
porticati,  e  la  facciata  del  tempio:  ma  gli  uomini 
pari  a  noi,  afìe  di  dieci!  che  vi  avran  sudato  di 
gran  camicie!  Delle  statue,  busti,  gessi,  bassi  ri- 
lievi, fregi,  iscrizioni  v*  hanno  abbondanti  rac- 
colte per  ogni  buco.  Le  fontane  sono  sparse  per 
ogni  canto  della  città ,  sempre  comode  alle  case 
de'  privati ,  e  sempre  magnifiche  nelle  vie  ,  nelle 
piazze  e  ne'  giardini.  Non  si  può  far  passo  senza 
essere  fermato  insensibilmente  da  qualche  cosa  di 
grande.  Le  strade  sono  colpi  d'occhio,  i  palazzi 
città,  i  giardini  tenute  immense.  Ella  è  una  ve- 
rità umiliante ,  ma  è  pur  d'  uopo  confessarla  :  le 
città  nostre,  conte  Giorgio  mio,  sono  paesini  di- 
pinti a  petto  di  questa ,  i  nostri  palazzi  modelli , 
le  nostre  piazze  cortili.  Oli ,  fosse  qui  meco  il 
valente  nostro  architetto  Bertotti !  come  s'impre- 
gnerebbe d'  architettoniche  idee  gigantesche  quel 
nobile  ingegno  !  Io  me  lo  desidero  a  lato  ogni 
momento.  Egli  m'istruirebbe,  e  mi  farebbe  gu- 
stare mille  bellezze  che  mi  sfuggono,  poiché  io  non 
ho  altro  stromento  per  giudicarne  che  un  igno- 
rante sensorio.  Ma  se  voi  foste  qui,  signore,  cre- 
dete voi  che  vorressimo  sempre  star  serj  ed  isba- 
lorditi.  No,  no.  Ad  onta  di  lauta  grandezza,  anzi 
nel  bel  mezzo  di  tanta  grandezza  troveremmo  di 
che  ridere.  È  vero  che  questo  riso  confinerebbe 
col  pianto;  perchè  voi  certamente  non  potreste, 
com'io  noi  posso,  trattenervi  dal  piangere  sopra 
il  cadavere  deformato  di  Roma,  sopra  il  degene- 
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rato  sangue  de'  Quiriti.  Funesterebbonvi  le  idee 
del  Colosseo  rovinato,  de'  vasi  e  statue  preziose 
liquefatte,  trasformate.  Vi  sdegnerebbe  il  vedere 
con  quanta  ingiustizia  sia  preferito  il  carcere  Ma- 
iwertiuo,  profondamente  scavato  e  purgato  dalle 
macerie,  all'arco  di  Settimio  più  della  metà  dalle 
rovine  sepolto.  Verrebbono  a  schierarsi  davanti 
al  pensiero  le  origini ,  progressi  e  ragioni  morti- 
ficanti della  Romana  debolezza j  ragioni,  progressi 
ed  origini,  che  non  ponuo  lasciar  insensibile  un 
cuore  onesto  ed  umano ,  cioè  filosofico  j  né  tran- 
quillo spettatore  uno  spirito  dirittamente  pensan- 
te. Io  vi  confesso  che  mai  non  mi  sono  creduto 
tanto  sensibile  alle  vicende  d'una  specie  sola  di 
animah,  quant'ora  mi  trovo.  Avvezzo  a  volgere 
in  mente  le  calamità  comuni  a  tutti  li  viventi  del 
Globo  nostro,  e  forse  a  quelli  di  tutti  i  Globi  ne' 
tempi  lontani  delle  rivoluzioni  e  della  confusione 
regnante  nell'universo,  uè  solito  ad  interessarmi  vi 
che  colla  fantasia,  ho  ben  ragione  di  stupire  in 
reggendo  quanto  differenti  e  più  vive  impressioni 
mi  facciano  la  memoria  dell'antico  e  la  vista  del 
presente  stato  d'una  città.  Voi  sarete  sazio,  anzi 
unnojato  e  infastidito  di  questa  mia  lunga  cica- 
lata. Abbiatemi  per  ìscusato:  non  sarò  d'ora  in- 
nanzi così  poco  discreto.  Credetemi  sempre  me- 
Uiorc  di  quanto  vi  debbo.  Addio. 


AD  N.  N. 

Paiigi,  3  novembre  1796. 

Io  profitto  della  bontà  dell'  Eccellentissimo  Qui- 
rini  per  nuovamente  ricordarmele j  e  mi  spinge 
particolarmente  a  farlo  il  mio  amico  Folamiere 
tuttavia  assente,  e   che  si  lagna  di  non  aver  di 

LsTT.  ivto.  38 
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lei  nuove,  e  si  promette  di  scriverle  appena  rien- 
trato in  Parigi,  lo  che  sarà  fra  quindici  giorni.  Io 
lo  aspetto ,  come  il  Messia  ,  per  mettere  nelle  di 
lui  mani  le  picciole  mie  brighe,   e  prima  del  mag- 
gior freddo  riguadagnare  l'Italia.  Parigi  è  bello  e 
buono,  merita  di  esser  veduto  per  cento  titoli  )  que- 
sto è  anche  il  momento  di  vederlo  in  un  aspetto 
pili  interessante  pel  filosofo,   che   non  lo  fu  mai 
in  passato.  Ma  siccome  ho  veduto  volentieri  dal- 
l'orlo  il  ci-atere  dell'Etna,    e   non  ho  creduto  a 
proposito  di  farvi  lunga  stazione*,  così  dopo  d'aver 
osservato  e  riosservato  ben  addentro  il  bulicame 
di  questo  gran  calderone,  io  gli  volterò  le  spalle 
ben  volentieri.   Una  delle  cose  che  mi  pesa  sul- 
l'anima, come  una  macina  di  molino,  s'è  il  non 
sentire  assolutamente   altro    che   lagnanze    e  det- 
tagli di  orrore  di  qualunque  parli  sei  minuti  con 
me.  I  soli  che  forse  non  si  lagnano,  sono  quelli 
ch'io  non  vedo,  cioè  i  birbanti,  la  canagha  piii 
vile  che  sulle  ruine  della  onesta  gente  è  salita  in 
fortuna.    Ho   visitata    sere   sono   la  Contessa    di 
Beauharnais  piena  di  sentimento  e  di  gratitudine 
per  V.  E.  La  povera  signora  ha  i  suoi  beni  nella 
Vandea  :  imagini   com'  è  stata  finora ,  e  come  sta- 
rà. Una  candela  di  sevo  dà  lume  al  suo  crocchio; 
e  dove  in  altri   tempi   dava   ella    cene ,    regna  il 
digiuno.    Cento    e   quattro  Fogli  giornaUeri  sotto 
diversi  titoli,  e  quasi  tutti  sfrenatissimi,  acerbis- 
simi, scorticantissimi  contro  individui    nominata- 
mente, e  contro  i  Capi  del  Governo,  senza  ec- 
cettuare il  Direttorio ,  sono  altrettanti  termometri 
dello  spirito  pubblico.    Egli    è    vero    però  che  il 
popolo  di  Parigi  legge,  parla,  schiamazza  a  croc- 
chio. E  poi?  e  poi  è  il  più  apato  e  spensierato  che 
al  mondo  vi  sia.  Egli  ne  ha  ben  dato  prova  nel 
periodo  orribile  del  terrorismo;  su  del  quale  pen- 
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saiìdo  a  cognizione  di  cosa  (  cognizione  che  si 
può  adequatamente  acquistare  sol  qui  ) ,  e  para- 
gonando l'apatia  Parigina  sotto  Roberspierre  alla 
Romana  sotto  Siila,  che  le  fu  cugina,  se  non  so- 
rella carnale,  io  sarei  tentato  di  conchiudere  che 
la  energia  di  un  popolo  si  trovi  sempre  in  ra- 
gione inversa  del  numero.  Io  non  conosco  popolo 
d'Italia  che  avesse  sofferto  per  diciotto  giorni 
ciò  che  il  popolo  di  Parigi  soffrì  per  diciotto 
mesi.  Ma  niun  popolo  della  nostra  penisola  è  sì 
numeroso,  né  per  conseguenza  ha  sì  decisa  de- 
terminazione al  divertimento.  Non  saprei  indovi- 
nare quah  fisonomie  andassero  allora  per  le  stra- 
de: ma  ora  in  tanto  deperimento  di  finanze  pub- 
bhche  e  private,  in  tanta  angustia  del  presente, 
in  tanta  incertezza  dell'avvenire,  questo  popolo 
attivissimo  è  in  perpetuo  movimento:  tutti  lavo- 
rano, tutti  vanno  al  passeggio,  tutti  agU  spet- 
tacoh,  tutti  a  badaluccare  intomo  ai  ciarbtani, 
secondo  il  mestiere  o  l'oziosità  o  l'abitudine  lor 
consueta.  Il  più  cauto  osservatore ,  cadendo  da 
una  nuvola  in  mezzo  a  Parigi  e  non  potendo  dia- 
logare a  pie  fermo  cogli  abitanti,  si  crederebbe 
capitato  nel  paese  dell'ordine.  Io  ho  un  vero 
dispiacere  di  non  poter  illudermi j  ma  sono  con- 
tentissimo d'  esser  venuto  ad  acquistare  delle  idee 
giuste  intorno  alle  cause,  ai  modi,  ai  progressi, 
agU  effetti  della  rivoluzione ,  da  cui  Dio  scampi 
Cristiani  e  cani.  La  parte  del  semplice  spettatore 
ha  ì  s'ioi  guai ,  ma  quella  del  Ministro  estero  e 
«lei  Funzionario  pubblico  è  ben  disaggradevole  e 
pericolosa.  Qualunque  folliculario  o  mosso  dal 
proprio  mal  umore ,  o  pagato,  può  impunemente 
agliarsi  contro  chi  gli  pare  e  piace:  e  il  Di- 
i«ttorio  che  in  questi  ultimi  giorni  mostrò  vo- 
lontà di  por  argine   all'  audacia  ed   alla  licenza , 
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fece  peggio ,  ed  ebbe  lavate  di  capo  arcisolen- 
ni.  Io  vorrei  non  esser  trattenuto  da'  riguardi  di 
discrezione ,  e  poter  invece  di  una  ietterà  man  - 
darle  un  piego  :  ella  vedrebbe  la  maldicenza  ca- 
nina de'  tempi  di  Aristofane  rinnovata  in  questa 
ben  pili  fervida  e  popolosa  Atene.  Come  finirà? 
Si  rimetterà  la  Francia ,  o  darà  un  crollo  to- 
tale con  un  fallimento  strepitoso  cbe  mandi  a 
spasso  tutti  li  creditori  della  nazione?  Si  sosterrà 
questo  paese  a  Repubblica,  o  cadrà  sotto  un  Re?... 
Tutti  problemi  che  si  affollano,  ed  a  niun  de' 
quali,  stando  qui,  può  lusingarsi  di  dar  plausibile 
soluzione.  V.  E.  mi  continui  la  grazia  sua ,  e  mi 
creda,  ec. 


UGO    FOSCOLO 


AL  PROF.  LUIGI  GAGNOLI 

A    REGGIO 

Signore.  —  Benché  ignoti  di  persona  1'  uno 
all'altro,  noi  siamo  amici  e  cari  1  uno  all'altro, 
perchè  viviamo  per  le  lettere  e  per  l'Italia.  Io 
aspettava  ansiosamente  da'  molti  a'  quali  ho  scritto 
ed  ho  fatto  scrivere,  alcuni  almeno  de'  documenti 
sul  Montecuccoli  rimasti  nella  patria  di  tant'  uo- 
mo :  chiesi  acque  alla  Libia,  niuno  rispose;  anzi 
il  sig.  Enea  Montecuccoli  mi  rifiutò  formalmente 
X  esame  de'  mss.  da  lui  posseduti  ed  il  ritratto  di 
Raimondo.  Ma  la  vostra  offerta  spontanea  mi  com- 
pensa della  iUiberalità  degli  altri  :  mandatemi  per 
la  Posta  tutto  ciò  che  avete  raccolto  e  che  po- 
trete raccogliere;  stamperò  religiosamente  in  un'ap- 
pendice del  secondo  volume  tutte  le  lettere  ori- 
ginali del  mio  Autore:  il  volume  primo  è  quasi 
compiuto*,  è  in  carta  magna,  in  foglio,  edizione 
spU'iidida,  adornata  dell' efUgie  desunta  dal  Ro- 
saspina  da  un  ritratto  di  Casa  Caprera.  Non  ho 
perdonato  né  a  tempo,  né  a  sudori,  né  a  spesa 
per  rimeritare  1'  ombra  del  Montecuccoli  de'  be- 
nefìcj  e  della  gloria  che  le  sue  opere,  sino  ad 
oggi  trascurate,  procacciarono  agi'  Italiani.  Anche 
ciò  eh'  io  ho  stampato  traendolo  dalla  volgata 
parrà  auovo  ed  inedito,  poiché  co'  manoscritti 
del  Serassi  ho  riempiute  molte  insigni  lacune,  e 
castigati  molti  arbitrj  de'  copisti  e  de'  tipografi. 
Fra  pochi  giorni  vi  manderò  il  programma.  Aspetto 
frattanto  di  vedere  adempiuta  in  onore  del  nostro 
concittadino  la  vostra  generosa  promessa.    £  vi- 
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vetevi  lieto  e  certo  dell'amore  leale  e  della  stima 
ch'io  alimento  nel  mio  cuore  per  tutti  gl'Italiani 
devoti  alla  loro  patria,  e  singolarmente  per  voi 
che  amate  ed  ajutate  le  sante  Muse.  F'we  valeque. 

Milano,   16  marzo  1808. 

P.  S.  Se  invece  della  Posta  trovaste  incontro 
d'inviarmi  il  plico  dirigendolo  al  Generale  Fon- 
tanelli;  tanto  meglio. 
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Pregiatissimo  amico.  — -  Vi  scrivo  da  letto  mi- 
nacciato da  una  febbre  infiammatoria ,  malattia 
particolare  al  mio  temperamento ,  e  generale  in 
questa  stagione  e  in  questo  paese.  Ho  gli  occhi 
quasi  acciecati  dalla  flussione  e  i  denti  afflitti. 
—  Poiché  verrete  a  Pasqua,  risparmiate  di  spe- 
dire le  copie:  le  lettere  del  Montecuccoli  avranno 
luogo  nel  secondo  volume,  ed  ora  appena  si  sta 
terminando  il  primo.  — •  Venite;  vi  accoglierò 
come  uomo  caro  alle  lettere  ed  all'Italia;  ed  io 
sono  diveniito  anche  vostro  collega:  jer  l'altro 
sono  stato  eletto  successore  a  Gerretti  nella  cat- 
tedra d'Eloquenza  in  Pavia: 

....  Quamquam  mea  cognita  virtus 
Terrei  ut  infirmae  nequeant  suhsistere  vìrcs. 

Abbiate  intanto  i  miei  ringraziamenti;  amatemi, 
ch'io  v'amo  e  vi  stimo;  e  pregate  la  Dea  Salute 
per  me.  J^we  valeque. 

Milano,  36  marzo   i8o8. 
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Gentilissimo  amico.  —  Dio  vi  rimeriti  della 
pazienza  con  che  avete  ricopiate  e  collazionate  le 
lettere  originali  del  mio  Autore-  alcune  sono  im- 
portantissime, e  le  stamperò  in  calce  alle  opere. 
Ebbi  il  plico  dal  nostro  Generale  Fontanellij  la 
virtù  e  la  fortuna  si  sono  riconciliate  per  ador- 
nare quest'egregio  giovane:  anch' egli  al  pari  di 
voi  m'ajutò  nella  mia  impresa  con  gentilezza  pronta 
e  spontanea.  —  Sabbato  scorso  vi  scrissi  con  la 
febbre.  Oggi  vi  scrivo  senza  febbre ,  ma  col 
braccio  fasciato  per  un  salasso  recente,  terzo  ed 
ultimo,  spero.  Fra  pochissimi  giorni,  a  quanto 
mi  dice  il  medico,  potrei  uscire  di  casa  ;  ma  il 
verno  di  quest'  anno  è  ostinato  :  nevica  mentre  vi 
scrivo,  e  chi  sa  quanto  ci  vorrà  ancora  a  vedere 
spuntata  la  mammola  foriera  di  primavera;  e  siamo 
a  primi  d' aprile  !  lo  aspetto  la  Pasqua  come 
aspetto  impazientemente  il  sole  tepido  e  i  fiori. 
Vi  vedrò,  mio  caro  Gagnoli,  vi  conoscerò 'di 
persona  come  vi  conosco  di  animo.  Addio,  addio. 

Milano,  TPticrdi.  — 
1808. 

yiLLO  STESSO 

Collega.  —  Offerite  al  Gregori  i  venti  zecchini; 
saranno  pagati  a  un  vostro  avviso  :  se  sta  sul 
più ,  negoziate  e  scrivetemene ,  poiché  mi  suona 
nella  testa  un  verso  di  messer  Francesco: 

Or  il  lasciare  e  P  aspettar  m^  incresce. 
Il  cav.  Montecuccoli  pagherà  quando  avrà  col  se- 
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condo  volume  ricevuta  l'edizione  perfetta,  che  a 
norma  del  Manifesto  vale  lire  italiane  centodieci. 

Fate  ch'io  sappia  quale  giudizio  portino  i  vo- 
stri su  la  mia  fatica 5  quand'anche  non  facesse 
onore  al  mio  ingegno,  onorerebbe  ad  ogni  modo 
i  Modanesi. 

Avrete  la  mia  Prolusione  appena  stampata.  Il 
Generale  accolse  i  vostri  saluti  con  la  gentilezza 
tutta  sua ,  e  con  la  gentilezza  tutta  sua  ve  li  rende. 

Vivetevi  heto,  amatemi,  scrivetemi  ed  abbia- 
temi per  amico  riconoscente ,,  ec. 

Milano,  a3  settembre  1808. 
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Mio  caro  Gagnoli.  —  Vi  scrivo  raptim  perchè 
sono  affaccendatissimoj  il  sig.  Canonico  Raimondi 
fa  il  piacere  a  voi  ed  a  me  di  portarvi  un  arti- 
coletto  da  me  scritto  sui  traduttori  d'Omero,  e 
che  pare  d'avere  con  mille  scosse  ^elettricità  po- 
sitiva e  negativa  concitato  armi  ed  armati:  pen- 
ne, calamai  ammuffiti,  e  cerveUi  assopiti.  Ma  io 
credo  d'avere  detto  il  vero;  e  continuerò  sempre 
pili,  perchè  l'impostura  produce  disonore  e  danno 
alla  patria ,  e  l' ozio  conduce  a  morte  gì'  ingegni. 
Del  rimanente: 

Piova  il  cielo  o  noìi  piova ,  odi  chi  piange. 

Addio. 

Non  ebbi  piii  nuova  né  del  danaro  del  primo 
volume  del  Montecuccoli  spedito  pel  cavaliere 
Luigi  Montecuccoli,  né  del  volume  secondo,  ch'egli 
dev'avere  già  ricevuto.  Fate  dunque  ch'io  sappia 
cosa  n'  è  stato.  Merito  che  voi  non  mi  scusiate , 
perchè  rispondo  pochissimo;    così   a  voi,   così  a 
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tulli.  L'oriuolo  corre,  la  natura  grida;  ed  io  non 
voglio  pentimenti  quando  starò  invecchiando  o 
morendo;  ne  posso  adesso  sostenere  il  castigo 
della  noja  e  della  rabbia  con  che  la  natura  per- 
cuote i  mortali  che  non  lavorano  con  le  facoltà 
ch'ella  ha  voluto  distribuire  variamente  a  cia- 
scuno di  noi.   P'ive  valeque. — -Tutto  vostro,  ec. 

Milano,  23  maggio   iSio. 

ALLO  STESSO 

Pregiatissimo  amico.  — •  Il  pacco  inviatomi  per 
mezzo  di  Fonlanelli  m' è  giunto  ornai  da  gran  tem- 
po, e  le  spese  che  voi  possiate  aver  fatte  sono 
ben  fatte.  Alla  signora  Marianna  Veneri  consegno, 
secondo  gli  ordini  vostri,  il  secondo  volume:  se 
non  vi  capitasse  presto,  incolpatene  l'occasione. 
Il  tempo  e  le  cure  e  l' intenzione  di  fare  una 
seconda  edizione  più  utile,  più  ricca  e  meii  dispen- 
diosa mi  distolsero  dal  far  uso  pieno  de'  mss.  pro- 
cacciatimi sì  gentilmente  da  voi.  Ad  ogni  modo 
vedrete  ch'io  me  ne  sono  giovato  qua  e  là,  e  se- 
gnatamente nell'ultime  pagine  del  Sistema  del- 
l'Arte  Bellica.  Che  se  il  cielo  e  gli  uomini  non 
mi  concederanno  vita  e  quiete  da  provedere  alla 
nuova  edizione,  io  vi  sarò  per  sempre  ricono- 
scente del  bene  che  avete  tentato  di  fare  a  Mon- 
lecuccoli ,  alle  lettere  e  a  me.  E  vivetevi  Heto  ed 
amatemi. 

Milano,   i4  luglio  1810. 
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JLLO  STESSO 

Sig.  Gagnoli  pregiatissimo.  —  Io  aveva  gik 
dato  a  Dio  quel  secondo  volume,  onde  vi  rin- 
grazio assai  piùi  d'averlo  trovato,  e  de'  danari 
che  ho  riscossi.  Io  aveva  approvate  le  spese  da 
voi  fatte  per  me,  ne  importa  di  riparlarne j  solo 
vorrei  mostrarraivi  grato ,  e  compensarvi  dav- 
vero di  tante  noje.  La  seconda  edizione  si  farà, 
non  ch'io  sappia  il  quando.  L'ozio  non  manca, 
bensì  1'  umore  da  rifare  quell'  opera  che  ad  ogni 
modo  domanda  note  migliori.  Inoltre  il  decreto 
della  hbertà  della  stampa  mi  sconcia  molti  di- 
segni. Non  voglio  cantare  palinodie,  né  potrei 
mutilare  l'ingegno:  onde,  per  evitare  il  pericolo 
da  un  lato,  e  la  vergogna  dall'altro,  trovo  co- 
modissimo partito  il  silenzio  ed  il  sonno.  — 

Quid  brevi  fortcs  jaculamur  aevo 
Multa?  — 

I  Capitoli  della  Guerra  non  meritavano  d'essere 
stampati  se  non  per  chi  legge  le  cronache  mu- 
nicipali. — •  P^ive  diu.  —  Tutto  vostro,  ec. 

Milano,  6  febbrajo  i8iu 
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AL  CONTE  AGOSTINO  PARADISI 

Parma,  aa  aprile  1760. 

Che  direte  del  mio  tardo  rispondere?  Nulla 
direte,  sentendo  che  io  sono  stato  in  Colomo  tra 
mille  occupazioni  per  il  teatro,  per  la  Reale  Ac- 
cademia, che  tra  poco  deve  fare  la  distribuzione 
dei  premj.  La  vostra  lettera  solamente  jeri  fu  da 
me  trovata  in  Parma.  Condonate  alle  circostanze, 
di  perdono  degne,  la  non  colpevole  mia  dilazione. 

Vi  dirò  dunque  che  tardi  mi  avete  scritto  per 
codesto  sig.  Tarabusi.  E  più  di  un  mese  che  non 
volendo  io  più  l' assistenza  de'  miei  Drammi  nella 
persona  del  Salveni  intollerabile  per  la  sua  sciocca 
albagia  e  per  la  sua  imprudenza ,  fermai  un  certo 
sig.  Martinelli,  che  a  tali  servigi  è  da  gran  tempo 
accostumato.  Ecco  dunque  piena  la  nicchia,  e 
ducimi  di  non  potervi  porre  chi  mi  raccomandate. 

Venendo  poi  alla  ristampa  dei  Sciolti  che  si 
fa  in  Bologna,  non  vi  occulterò  il  vivo  dispiacere 
che  ne  sento  per  più  ragioni  tutte  assai  ben  fon- 
date. E  che  smania  di  stampare  è  mai  venuta  in 
Italia?  Si  voghono  anche  stampar  gli  autori  vi- 
venti, senza  ch'eglino  il  sappiano,  il  vogliano, 
e  volendolo  proveggano  alle  cose  loro.  Io  non 
posso  impedire  che  i  miei  Sciolti  già  impressi  in 
Venezia  f)  si  ristampino  altrove.  Sono  già  parti  ra- 

(*)  Ne!  i^Sy  presso  il  Bassa^lla,  ppr  cura  del  NobiI  Uomo 
Andrea  Cornaro,  insieme  rolle  Epistole  del  Conle  Francesco 
Algarotli  e  co'  Poemelli  del  P.  Saverio  Bettinelli,  nel  libro  in- 
titolato f'^ersi  sciolti  di  tre  eccellenti  moderni  autori t  con  alcune 
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piti  al  padre,  e  caduti  nelle  mani  avarissime  degli 
stampatori.  Ben  vi  dico  che  in  diversi  luoghi  man- 
cano di  senso ,  in  altri  sono  alterati  di  molto , 
sovvenendomi,  che  insino  si  è  \)oslo  Brava  filo- 
sofia, invece  di  Grave  filosofia,  deformità  inse- 
parabili dalle  copie  infedeli,  e  non  riconosciute 
da  chi  gli  originali  ne  scrisse^  ed  io  ora  involto 
in  mille  fatiche  che  non  soffrono  dimora ,  non 
ho  ne  tempo  ne  volontà  di  rivedere  que'  Sciolti, 
notare  tutte  le  mende  e  gli  errori  che  vi  sono 
corsi ,  onde  avrò  la  pena  di  vedermi  un'  altra 
volta  malamente  ristampato.  Altre  cose  mie  si- 
mili non  debbo,  né  posso  dare. 

L' Infante  mio  Signore  mi  ha  sino  dall'  anno 
scaduto  comandato  di  raccoglierle  e  di  darle  alia 
luce  con  l' onore  che  ne  sia  a  suo  carico  la  spe- 
sa. Ora  vedete ,  se  dovendo  io  sotto  sì  grandi 
auspicj  pubbUcarle,  posso  gradire  che  prima  per 
altri  vengano  stampate. 

Infinito  è  l'onor  che  mi  fanno  gli  altri  che 
meco  si  stampano ,  e  tanto  pili  aggiugnendovisi 
la  valorosa  vostra  persona.  Ma  io  debbo  riserbar 
per  me,  e  per  il  debito  da  me  contratto  col  Real 
Sovrano,  tutto  quel  poco  che  ha  sfuggito  le  ra- 
pacissime mani  dei  nostri  librai. 

Ecco  quanto  posso  dirvi,  e  so  che  ne  sarete 
pago,  pensando  voi  così  bene,  come  scrivete. 

Lettere  aìV Arcadia  di  Roma^  libro  che  fu  cagione  di  tanto 
.scandalo  ai  letterati  italiani.  Ivi,  nello  Sciolto  del  Frugoni  al 
Conte  Pietro  Scotti,  trovasi  infatti  l'errore  di  cui  egli  lamen- 
tasi in  questa  lettera,  leggendovisi  così: 

So  che  invan  sempre 

Brava  Filosofia  ragionò ,  dove 
Tiraano  affetto  suo  soverchio  adopra. 

Questo  errore  è  pur  passato  nella  ristampa  fatta  dal  Marelli 
in  Milano  (1758,  in  i'^."),  e  nell'altra  elegantissima  di  Vene- 
zia presso  Giambattista  Pasquali  (1766,  in  4'°)  3  e  forse  ia 
tutte  le  edizioni  delle  Poesie  del  Frugoni. 
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L'altra  sera  volle  T Infante  mio  Signore  sentirsi 
ria  me  recitare  il  mio  Dramma,  che  si  darà  in 
maggio,  e  si  degnò  di  trovarlo  così  di  suo  gra- 
dimento, che  finita  la  recita  ,  nel  mettermi  a'  suoi 
piedi,  si  trasse  di  saccoccia  la  propria  tabacchiera 
d'oro,  e  me  la  donò-  grazia  specialissima,  es- 
sendo un  dono  consecrato  dalla  propria  sua  ma- 
no, e  dall'uso  che  ne  aveva  per  se  stesso  fatto. 
Parma  rifiorisce,  come  l'erudita  Roma,  Abbiamo 
nell'Infante  il  nostro  Augusto,  come  nel  suo  primo 
immortale  ministro  (*)  un  nuovo  Mecenate. 

Amatemi  e  credetemi  col  più  rispettoso  attac- 
camento il  vostro,  ec. 


JLLO  STESSO 

La  Raccolta  che  V.  S.  Illustrissima  suppone  da 
me  veduta,  non  è  ancor  giunta  in  mia  mano. 
Molti  oggidì  sino  trascurano  le  più  necessarie  at- 
tenzioni. Non  si  vuole  neppur  riconoscere  un  poeta 
con  mandargli  una  stampa  dove  ha  messo  le  sue 
fatiche  ed  il  suo  nome.  Dovrebbe  questa  man- 
canza di  rispetto  rendere  inesorabili  tutti  gli  scrit- 
tori in  versi,  quando  per  così  fatti  argomenti 
vengon  tutto  dì  posti  in  croce. 

Non  avendo  dunque  io  veduta  la  predetta  Rac- 
colta ,  fa  che  io  nulla  possa  dirle  de'  suoi  versi, 
ed  anzi  poco  intendere  le  correzioni  ch'ella  mi 
manda. 

Vedrò  con  [)iacore  quel  nuovo  Poemetto  del 
quale  mi  parla.  Poco  io  potrò  contribuire  a  quella 
perfezione  la  quale  dal  suo  valoroso  autore  ha 
seco  portata.  Questo  scrivere  in  versi  sciolti  è  la 

(*)  Gujjliclioo  Du  Tiltot,  marchese  di  Felino. 
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prova,  secondo  me,  la  più  dilHcile  e  la  più  con- 
vincente che  possa  di  sé  dare  un  poeta  illustre. 
Io  ho  tentata  questa  luminosa  strada ,  ma  non 
son  ito  sì  avanti  che  possa  farmi  condottiero  e 
maestro.  Ammirerò  il  suo  lavoro,  quando  me  ne 
farà  parte 5  e  mi  rallegrerò  con  le  Muse  italiane, 
che  fiorisca  in  lei  un  Genio  che  può  sommamente 
illustrarle. 

Son  con  vero  ossequio ,  ec. 

Parma;  io  ottobre  1768. 


CAV.  LUIGI    LAMBERTI 


AL  PROF.  LUIGI  GAGNOLI 

A   REGGIO 

Non  punto  meno  che  a  voi,  è  stata  anche  a  me 
Ji  gravissimo  dolore  cagione  T  inopinata  morte  del 
nostro  comune  ed  ottimo  amico  0-  Io  aveva  già 
determinato  di  domandarvi  qualche  notizia  intorno 
a  lui,  ma  voi  mi  avete  opportunamente  prevenuto 
su  ciò.  Se  non  nel  venturo  Poligrafo,  nel  succes- 
sivo sicuramente  sarà  stampato  l' articolo  vostro , 
del  quale  con  tutto  l' animo  vi  ringrazio.  La  patria 
nostra  ha  perduto  uno  de'  suoi  migliori  ornamen- 
ti ,  ed  io  sento  sin  qua  il  lamento  di  tutti  i  buoni 
per  sì  funesto  accidente.  Il  nostro  Paradisi,  al 
quale  già  comunicai  il  vostro  pensiero,  sarà  ben 
contento  di  vedere  e  di  leggere  l'Elogio  che  avete 
scritto  dell'immortale  suo  padre.  Potete  adunque 
darlo ,  quando  così  vi  piaccia.  —  Parlai  nuova- 
mente del  vostro  affare,  e  parvemi  di  compren- 
dere che  le  cose  si  volgano  in  meglio.  Ciò  di  che 
dovete  esser  certo,  si  è  che  i  Revisori  vi  sono 
assai  favorevoli ,  e  che  per  essi  non  si  tralascia 
ufiicio  che  possa  giovarvi  j  ad  essi  mi  unirò  an- 
ch' io,  per  quanto  potrò.  —  Degli  scritti  inediti 
del  nostro  illustre  compatriota  molta  copia  do- 
vete avere:  quando  non  abbiate  altro  intendimento 
sopra  di  quelli,  me  ne  potrete  somministrare  al- 
cuni  pel   nostro  Poligrafo.  Intanto  conservatemi 

(*)  II  conte  Francesco  Cassoli  reggiano.  —  Vcggansl  le  sne 
Notizie  biograjic/ic  e  letterarie  tra  quelle  dogli  Scrittori  deìlo 
Stato  Estense  j  tomo  I,  a  carte  83  e  scg.  Compilatore  n' è  il 
<  11.  sig.  Luigi  Cagno!  i ,  a  cui  questa  lettera  è  diretta,  come 
l)cn  apparisce  dalle  iniziali  del  nome  segnate  in  iìne  di  esse. 
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la  vostra  buona  amicizia,  e  credetemi,  quale  con 
fretta  estrema  ma  con  sincerissimo  animo  mi  vi 
protesto,  ec. 

MilaiiQ,  26  fcbbrajo  18 12, 

ALLO  STESSO 

Milano,  3  aprile   18 1 3. 

I  Dialoghi j  di  cui  mi  fate  discorso,  a  me  di-^ 
rettamente  non  sono  giunti  (*).  Moltissime  altre 
persone  bensì  gli  hanno  ricevuti  e  qui  in  Milano 
ed  altrove.  Gli  animi  onesti  ne  hanno  concorde- 
mente giudicato  nel  modo  che  si  conviene  a  sì 
fatte  brutture.  Degli  altri  non  mi  prendo  pensie- 
ro. Alcuni  de'  miei  più  intimi  amici  mi  si  sono 
spontaneamente  offerti  a  rispondervi  j  ma  io  ho 
pregato  tutti  perchè  noi  facciano,  e  noi  faranno. 
Voi  avete  benissimo  compreso  il  maligno  inten- 
dimeqto  dell'autore  de' /?/fl/og^i  essere  stato  quello 
di  seminare  discordie  tra  me  e  gli  amici  miei,  che 
ivi  sono  a  bello  studio  lodati;  ma  a  questo  non 
perverrà  sicuramente.  —  Vi  ringrazio  dei  senti- 
menti cortesi  che  in  proposito  di  queste  cose  vi 
compiacete  di  esprimermi;  e  alla  cura  che  vi  siete 
data  perchè  quella  ingiuriosa  ribalderia  non  si 
diffonda  costì,  riconosco  sempre  più  la  lealtà  del- 
l' animo  vostro  e  la  fermezza  della  vostra  amicì- 
zia per  me ,  per  la  qual  cosa  ve  ne  professo  ob- 
bligo sommo. 

Io  sono ,  giusta  il  sohto  mio  ,  estremamente 
occupato  e  bisognoso  più  che  mai  di  riposo.  Se 
il  Cielo  me  ne  vorrà  essere  giammai  cortese,  po- 
tremo allora  discorrerla  fra  noi  alquanto  più  lun- 
gamente per  lettera.  Ititanto  seguitate  ad  amarmi 
siccome  fate,  e  a  tenermi  per  vostro,  ec. 

(*)  Dialo,shi  ira  il  Poìif^rafo  e  il  Giornale  EncLclopedico  di 
Fiictize  dell' aiuio  i8i3,  n."  47-  4^' 
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AL  CONTE  AGOSTINO  PARADISI 

Oinatissimo  e  gentilissimo  sig.  Conte.  —  Ri- 
cevei, ha  già  qualche  tempo,  un  componimento 
in  versi  sciolti  intitolato  //  Genio  del  Panaro , 
degno  della  sua  penna  e  del  secolo  d'Augusto. 
Io  me  ne  congratulo  non  tanto  con  lei,  a  cui 
queste  congratulazioni  sono  famighari,  quanto  col 
nostro  Parnaso  che  a'  nostri  giorni  è  alquanto  ne- 
gletto dagl'ingegni  italiani.  Ella  è  stata  veramente 
creatore,  traendo  dal  seno  del  nulla  un  sì  leg- 
giadro Poemetto,  ed  ornandolo  di  sì  nobili  im- 
magini, e  variandolo  di  si  vaghi  colori,  e  facen- 
dolo in  versi  sciolti  itahani  con  una  certa  pie- 
nezza e  dignità  Virgiliana.  Io  posso  dire  vera- 
mente che  mi  è  poche  volte  occorso  di  leggere 
dei  versi  sciolti,  che  mi  siano  andati  tanto  a  ge- 
nio per  ogni  verso,  quanto  questi  suoi.  E'  mi 
pajono  fatti  apposta  per  dimostrare  a  chi  ne  du- 
bitasse in  queste  partì,  che  noi  abbiam  tuttavia 
degli  ottimi  poeti,  e  che  la  nostra  poesia  mo- 
derna consiste  in  altro  che  in  madrigali  ed  in 
sonetti. 

Ho  inteso  con  gran  piacere  che  ella,  sig.  Conte 
gentilissimo,  ha  in  animo  di  mandare  a  questo 
gran  Re  il  suo  Elogio  del  Maresciallo  Montecuc- 
coli.  Non  v'ha  cosa  più  naturale  di  questa,  ed 
io  sarò  lietissimo  di  essere  il  portatore  del  suo 
opuscolo  a  Sua  Maestà,  che  per  quanto  ammiri 
<•  veneri  il  rivale  del  Montecuccoli,  non  è  perciò 
.varo  di  lode  verso  questo  valente  Generale  ita- 
liano. Ma  la  sua  eloquenza  potrà  rendere  vie  più 

Lsrt.  i>BD.  ?n 
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benevolo  il  giudizio  del  Cesare  di  questi  dì  per 
quel  nostro  concittadino.  Perchè  il  libro  sia  me- 
glio accolto  j  e  perchè  ella  possa  più  facilmente 
sperare  di  avere  un  onorevol  riscontro,  converrà 
che  ella  l'accompagni  con  una  lettera  al  Re,  che 
vuoisi  più  presto  scrivere  in  francese  che  in  al- 
tra lingua.  Ciò  è  lecito  a  chicchessia,  e  più  an- 
cora ai  letterati;  ed  è  quasi  un  diritto  di  chi  ha 
sì  bene  encomiato  un  gran  guerriero  morto,  e 
che  potrebbe  intraprendere  l'elogio  di  un  altro 
più  grande  vivente.  Ella  faccia  tenere  il  piccolo 
involto  a  Vienna  al  sig.  Marchese  Frosini,  e  lo 
preghi  d'inviarlo  a  me,  il  che  non  è  a  lui  né 
grave  né  difficile.  Ma  è  opportuno  di  aspettare 
i  primi  giorni  di  giugno  a  scrivere,  perchè  pre- 
sentemente il  Re  s'ingolfa  in  un -vortice  di  ras- 
segne e  di  militari  esercizj  che  lo  separano  per 
alcune  settimane  dalle  Muse;  così  veramente  pe- 
rò ,  che  1'  una  o  l' altra  di  esse  lo  seguitino  anche 
nel  campo,  e  lo  accompagnino  sempre  non  meno 
nelle  vere  che  in  queste  finte  battaglie.  È  assai 
di  ciò.  Da  un  anno  in  qua  ella  è  ritornata  alla 
quiete  ed  al  liposo  di  Reggio;  di  che  io  mi  penso 
che  i  suoi  studj  avran  vantaggio;  perchè  la  scuola 
e  l'Universilh  occupano  assai  tempo,  e  costrin- 
gono ad  una  ingrata  fatica.  Io  so  che  mia  madre 
si  è  rallegrata  assai  che  Reggio  rientrasse  in  pos- 
sesso del  suo  più  bello  ornamento.  Né  mi  pa- 
rca, secondo  giustizia,  che  Modena  si  arrogasse 
quanto  v'ha  di  meglio  in  tutti  gli  Stati  del  sig.  Du- 
ca, e  ne  spogliasse  i  luoghi  ai  quali  appartene- 
vano. EU'  era  una  pretta  usurpazione. 

Si  compiaccia,  ornatissimo  sig.  Conte,  di  re- 
care i  miei  complimenti  alla  signora  Contessa,  in 
casa  Maleguzzi,  Gabbi,  Rangoni,  Torelli,  e  di  par- 
teciparne   a   tutti   quelli  che   si   sovvengono  pur 
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tuttavia  di  me.  E  mi  creda  intanto  pieno  d'  alta 
stima  e  di  vera  amicizia  per  lei.  Né  altro  mi 
occorre  j  e  senza  più  mi  prolesto ,  ec. 

Postdam,  8  maggio  1781. 

ALLO  STESSO 

L'Elogio  del  Montecuccoli ,  che  io  ho  rimesso 
nelle  mani  del  Re  mio  Signore  unitamente  alla 
lettera  di  che  ella  l'ha  accompagnato,  mi  è  sem- 
pre comparso  degno  delle  laudi  de'  letterati  e 
della  gente  d'arme.  Ella  non  ha  parlato  delle  cose 
della  guerra  come  quel  Greco  Rettorico  che 
affaticò  la  sofferenza  d' Annibale  ,  ma  come  .se 
avesse  usato  agli  Orti  di  Cosimo  Rucellai,  e  fosse 
intervenuto  a'  ragionamenti  che  in  essi  si  tennero 
da  Fabrizio  Colonna  (i).  E  nelle  forme  del  dire  ella 
ha  tanto  bene  imitato  il  Machiavelli,  che  io  non 
posso  mai  rileggere  questa  sua  bella  operetta  senza 
che  mi  torni  a  mente  la  Vita  di  Castruccio  scritta 
dal  Segretario  Fiorentino.  Quantunque  il  poco 
uso  di  leggere  libri  italiani  non  conceda  a  S.  M. 
di  comprendere  senza  fatica  le  bellezze  del  no- 
stro idioma,  contuttociò  essa  ha  tratto  dall'esame 
dell'  Elogio  del  gran  Montecuccoli  sommo  piacere  : 
ma  la  sua  modestia  lo  ha  indotto  a  maravigliarsi 
clie  eli' abbia  voluto  confermare  con  alcuni  versi 
del  Poema  dell'Arte  della  Guerra  (a)  il  giudizio  per 
lei  recato  dei  valoroso  competitore  del  Turenne, 


''^  ^  li  Orli  di  Cosimo  RucelLii,  scrive  il  Machiavelli  che 
Fabrizio  Colonna  con  quel  signore  tenui  i  i  ravio- 
li.••■■mii  AAV  Arte  della  Guemt ,  du  lui,  che  cou  alcuni  amici 
vi  era  slato  presente,  in  selle  libri  raccolti. 

(i)  Upera  dello  stesso  Ro  di  Prussia  Federico  iu  versi 
IVaucc^i. 
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La  lettera  che  accludo  a  questa  mia  le  sia  mal- 
levadrice  del  regio  gradimento  e  della  stima  con- 
cepita del  di  lei  sapere.  Si  è  parlato  a  lungo  di 
lei,  de'  suoi  versi  degni  di  miglior  secolo,  e  della 
sua  intrinsicliezza  col  sig.  Conte  Algarotti.  A  che 
io  non  ho  potuto  rimanermi  di  aggiungere  (per 
non  so  quale  impeto  di  vanagloria)  che  ella  mi 
è  cortese  della  sua  amicizia.  E  mi  piglio  sicurtà 
che  questa  mia  asserzione  non  le  sia  grave  5  tanta 
fiducia  io  pongo  nella  sua  gentilezza. 

Io  compiansi  1'  onore  dell'  Univeisità  di  Mo- 
dena,  come  prima  intesi  che  ella  non  l'adornava 
più  col  suo  nome,  e  non  l'illustrava  colla  sua 
dottrina.  Se  v'  ebbe  chi  giudicò  che  ella  fosse  inur 
tile  alla  medesima,  giudicò  ad  un  tempo  che 
l'Università  stessa  era  inutile  a  Modena:  il  qual 
giudizio  io  non  so  quanto  sia  degno  del  se- 
colo XVIII.  Ma  d'altra  parte  ella  ha  riacquistato 
quasi  una  piena  libertà,  e  gode  di  un  ozio  ono- 
rato; di  che  i  suoi  studj  trarranno  un  nuovo  emo- 
lumento di  pellegrine  notizie,  ella  d'opinione  di 
dottrina,  e  l'Italia  di  celebrità  letteraria. 

La  storia  è  da  due  secoH  in  qua  negletta  dai 
nostri.  Io  ne  ho  spesso  avuto  vergogna  e  sdegno. 
La  decadenza  dell'Impero  Romano,  non  ostante 
le  antitesi  e  gli  epifonemi  di  Montesquieu  e  le 
declamazioni  di  Gibbon,  pare  anche  a  me  un 
campo  quasi  intatto  che  dimanda  di  essere  col- 
tivato, ed  a  me  piacerebbe  che  fosse  da  mani 
italiane.  Ma  le  bisognerà  molta  pazienza  per  di- 
sgombrarlo un  tal  poco  da'  bronchi  e  dalle  spine 
che  1'  hanno  inselvatichito.  La  Storia  dell'  Impero 
dopo  il  regno  dei  due  Antonini,  che  videro  quasi 
spirare  con  loro  le  virtiì  e  la  letteratura  romana , 
è  un  contesto  intralciato  d'azioni  narrate  senz'or- 
dine di    tempi    e    senza    convenienza    di    luoghi , 
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dalla  quale  io  non  veggo  che  altro  possa  dedursi 
se  non  eirori  e  menzogne.  Le  antichità  asiatiche 
potranno  forse  darle  luce  a  diradare  le  tenebre 
onde  sou  tuttavia  involte  le  guerre  sostenute  da 
Alessandro  Severo  contra  il  famoso  Artaserse  vin- 
citore de' Parti,  i  quali  erano  stati  il  terrore  dei 
Romani  de'  tempi  di  LucuUo  e  di  Crasso,  e  di- 
struttone dell'  antico  impero  degli  Arsacidi.  Le 
raccomando  altresì  la  gloria  dell'  illustre  disce- 
pola di  Longino,  dell'infelice  Zenobia,  di  cui  gli 
scrittori  della  Storia  Augusta  con  quelle  feiTee 
penne  m'hanno,  anzi  che  estinto,  acceso  il  de- 
siderio di  sapere  di  più.  Temo  che  il  Settentrione 
che  fu  largo  di  tanti  usurpatori  all'  Italia  ,  sarà 
per  lei  avaro  di  buoni  monumenti  storici.  Quella 
gente  di  /erro  e  di  valore  armata,  di  cui  ap- 
pena può  additarsi  con  verisimiglianza  la  patria , 
non  si  curava  punto  di  mandare  ai  posteri  le 
memorie  delle  loro  imprese.  Gh  eruditi  di  questa 
Università  confessano  con  somma  modestia  che 
gli  antichi  abitatori  delle  sponde  del  Baltico  im- 
pararono quasi  ad  un  tratto  a  scrivere  ed  a  farsi 
il  segno  della  Croce.  Ed  ella  sa  che  i  primi  Mis- 
sionari di  queste  regioni  settentrionali  si  furono 
il  bastone  di  Carlo  Magno  e  le  spade  de'  Cava- 
lieri Teutonici.  Talvolta  mi  è  passato  per  l'animo 
che  il  regno  di  Costantino  comprenda  in  se  la 
somma  delle  cause  della  decadenza  dell'Impero, 
e  duolmi  solamente  che  dei  due  principali  scrittori 
delle  cose  sue  Eusebio  e  Zosimo,  questi  sempre 
lo  biasimi,  e  quegli  sempre  lo  lodi-,  e  perciò  non 
possa  prestarsi  fede  né  all'  uno  ne  all'  altro.  Al 
tutto  la  vita  di  lui  è  argomento  grave  e  difficile. 
Gh  autori  inglesi  nella  Storia  Universale  hanno 
parlato  di  Costantino  con  ordine  repubblicano. 
Scendendo  a'  tempi  più  bassi,  io  ho   inteso  dire 
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dagli  eriulili  che  le  Àntiquitates  medii  aevi  of- 
frono ottitiii  materiali  ad  un  valente  architetto  j 
ma  che  fa  d'uopo  d'una  fatica  pertinace  per  dis- 
sotterrarli, e  di  un'opera  diligènte  per  trarli  fuora 
non  guasti  dalle  rovine  della  barbarie  e  della 
ignoranza. 

La  storia  è  lo  studio  prediletto  del  grandis- 
simo Re  Federico  j  ed  io  non  vedo  che  siano 
molti  professori  in  Europa  che  possano  contra- 
stargli in  ciò  la  palma.  E  tutte  le  scienze ,  le 
quali  hanno  voluto  essere  partecipi  degli  ozj  let- 
terarj  di  lui,  sono  state  costrette  per  piacergli 
di  pigliare  le  forme  e  quasi  le  insegne  dell'  isto- 
ria. Ond'  egli  è  solito  di  chiamare  la  filosofia , 
nella  quale  è  versato  quant' altri  mai,  la  Storia 
de  sogni  e  de  delirj  della  mente  umana;  e  l'A- 
stronomia, la  Fisica  colle  altre  scienze  naturali, 
la  Storia  delle  umane  industrie  nelV  esplorare  i 
misteri  della  natura.  Ai  fonti  della  Geometria  egli 
ha  attinto  que'  termini  che  prescrivono  le  leggi 
dell'Architettura  militare,  o  che  servono  di  base 
alla  Tattica,  nella  quale  egli  è  stato  un  Coper- 
nico o  un  Newton  :  né  la  perspicacia  del  suo  in- 
gegno ,  nò  la  sua  amicizia  pel  Maupertuis  e  pel 
dAlembert  ha  saputo  appieno  persuaderlo  della 
utilità  dell' Anahsi  sublime. 

Dopo  aver  parlato  di  lei  e  del  Re  Federico ,  io 
non  posso  parlare  di  me  fuori  solo  che  per  dirle 
che  io  vivo  qui  alla  Corte  come  vivrei  nella  mia 
patria,  se  non  in  quanto  che  qui  converso  col 
più  grand' uomo  del  nostro  secolo  j  il  quale  di 
tanto  avanza  in  urbanità  i  Dionigi,  gli  Angusti  e 
gU  Adriani,  di  quanto  i  suoi  cortigiani  sono  pre- 
sentemente inferiori  nella  dottrina  a' Fiatoni,  a' 
Favonj  ed  a'  Favorini.  Se  Berlino  fosse  a  Milano, 
o  Reggio  a  Dresda ,    io   la   inviterei  a  venire  ad 
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ammirar  da  vicino  questo  Grande  per  qualche 
tempo.  Elln  s'  accorgerebbe  di  leggeri  che  i  pregi 
di  lui  non  si  ofiuscano  per  iscorciar  la  lontanan- 
za ;  altronde  son  rimirati ,  ma  seguono  le  leggi 
de'  corpi  lucidi  che  aumentano  di  splendore  nella 
ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze.  Onde 
anche  in  ciò  egli  è  diverso  dagli  altri  eroi,  e  non 
gli  si  confà  quell'antico  adagio,  il  quale  compete 
pure  pressoché  a  tutti,  major  e  longinquo  reve- 
rentia.  Ma  io  m'accorgo,  benché  alquanto  tardi, 
di  avere  abusato  della  sua  sofferenza  con  una 
lettera  sì  prolissa.  Il  piacere  che  mi  prendo  nel 
conversare  con  lei,  mi  ha  tradito.  Io  vorrei  che 
mi  fosse  lecito  di  sperare  che  quel  motivo  che 
me  r  ha  fatta  scrivere  con  tanto  diletto  gli  la 
lasciasse  leggere  senza  fastidio.  E  senza  piiì  me 
le  offro,  ec. 

Poàtdam  ,  1*8  iJirrmì>rr   ij8i. 
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PAOLO    MARIA    PACIAUDT 


AL  CONTE  AGOSTINO  PARADISI 

•     Parma,  g  marzo   1781. 

Veneratissimo  e  dottissimo  sig.  Conte  mio. — ■ 
S'io  non  avessi  contezza  del  suo  gentil  costume, 
e  ricevute  non  ne  avessi  molte  prove  a  mio  ri- 
guardo,  dubiterei  che  V.  S.  Illustrissima  consi- 
derasse questa  mia  quasi  soverchia  importunità  da 
non  essere  esaudita.  Ma  fanno  oggimai  sedici  anni 
ch'io  posso  gloriarmi  della  sua  benivoglienza  ,  e 
porto  fiducia  che  una  richiesta  mia  venga  corte- 
semente secondata  dal  suo  beli'  animo.  Si  tratta 
di  cosa  quanto  a  lei  facile ,  altrettanto  da  me 
desiderata.  Si  fa  in  Torino  una  Raccolta  per  una 
Laurea  di  giovine  cospicuo;  e  richiesto  di  colà 
di  procurare  qualche  componimento  d'illustri  poe- 
ti, può  ben  immaginare  che  tosto  ho  deliberato 
di  volger  a  lei  le  preghiere  mie,  a  lei  che  vera- 
cemente è  maestro  di  coloro  che  sanno.  L'  an- 
nessa carta  esprime  l'argomento  ch'ella  sapra  ele- 
vare a  quella  dignità  poetica  che  riluce  in  ogni 
di  lei  produzione.  Io  andrò  Heto  di  aver  procu- 
rato alla  mia  patria  qualche  carme  del  preclaris- 
simo  e  tanto  giustamente  riputato  sig.  Conte  Pa- 
radisi, il  cui  nome  alto  suona  anche  appiè  delle 
nostre  Alpi  Cozie.  Immagino  bene  che  restituito 
ai  patrj  lari  avrà  qualche  ozio  maggiore ,  e  che 
non  solo  il  Parnaso  Italiano  verrà  aumentato  da 
lei  di  sublimi  poesie,  ma  che  la  repubblica  delle 
lettere  acquisterà  qualch' opra  maggiore,  giacch'ella 
ha  tutti  i  talenti  ed   i   presidj   per   mandarla   in 
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luce.  Un  uomo  grande,  qual  ella  è,  saprà  imi- 
tare quel  coltissimo  Greco  che,  ritiratosi  dal  tu- 
multo di  Atene  j  seppe  arricchire  la  sua  nazione  di 
scritti  pieni  di  filosofia  e  di  eloquenza.  Io  rispetto 
tutto  ciò  che  fanno  in  questa  terra  i  semidei;  ma 
parmi  che  non  pensino  a  impedire  il  ritiro  di 
certi  uomini  classici,  e  non  sentano  che  sono  per 
essi  epoche  inonorate.  Se  la  di  lei  emigrazione 
dalla  capitale  fosse  avvenuta  in  altri  tempi,  io 
al  certo  mi  sarei  adoperato  perchè  Parma  otte- 
nesse quel  che  Modena  perdeva  5  ma  ne  f  una 
né  r  altra  città  a  questi  dì  è  destinata  ad  esser 
rasilo  de' massimi  letterati.  Di  più  non  dico.  Io 
ho  costì  un  sommo  amico  nel  degnissimo  Padre 
Maestro  Pacchioni,  a  cui  di  tratto  in  tratto  fo 
qualche  visita.  Sarà  ora  un  nuovo  eccitamento  per 
me  la  di  lei  presenza.  Se  mai  vede  codesto  Reli- 
gioso, la  prego  di  rassegnargU  l'ossequio  mio,  e 
di  dirgli,  come  a  lei  dico  riverentemente,  che 
sono,  ec. 


Gi8 

CONTE  GIULIO  PERTICARI 


AL  PROF.  GIOVANNI  ROSINI 

A- PISA. 

Roma,  29.  luglio  i8ig. 

Che  dirh  il  mio  gentile  Resini  del  mio  silen- 
zio ?  Io  n'  ho  tanta  vergogna  j  che  Vi  scrivo  tre- 
mando ^  e  direi  (se  il  concetto  non  fosse  Mari- 
nesco)  che  ancor  questa  carta  si  fa  rossa  per  me. 
Ma  lasciando  stare  i  vani  esordjj  sappiate  che 
mille  brighe  e  assai  caldo  e  poca  buona  salute 
mi  hanno  tardato  il  piacere  dello  scrivervi.  E  in- 
tanto farò  principio  dallo  allegrarmi  con  voi  pel 
vostro  bellissimo  Guicciardinoj  e  la  bella  orto- 
graìia,  e  i  be'  caratteri,  e  le  tante  correzioni  onde 
r  avete  sanato  5  talché  già  mi  pare  un  altro  tla 
quel  di  prima.  Che  siate  benedetto  I  Questo  si 
chiama  avere  spirito  di  pietà  pe'  nostri  morti  j  e 
più  che  non  n'  hanno  coloro  che  con  vane  ciancie 
straziano  in  onor  loro  le  pazienti  orecchie  de' 
vivi.  Mi  dicono  che  siete  in  guerra  con  alcuno 
de'  Fiorentini  per  questa  sì  nobile  impresa.  Pof- 
fare il  Mondo!  dunque  non  s'ha  da  potere  gio- 
vare ne  anco  a'  morti  senza  dover  ingaggiare  bat- 
taglie ?  Ma  non  vi  turbate,  che  per  esse  volasi 
alla  vittoria;  e  i  gracchiamenti  passano,  e  la  vera 
gloria  rimane:  anzi,  come  dicono  i  Teologi,  ri- 
mangono l'opere,  che  vengono  con  noi  ancor 
quando  viaggiamo  al  mondo  di  là  nudi  pcrfin 
della  carne.  Io  intanto  vorrei  mi  significaste  un 
po'  lo  stato  di  questa  lite;  e  mi  mandaste  le  cose 
che  si  sono  dette  da  ogni  banda:   perchè  vorrei 
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fare  che  i  Romani  ne  parlassero  nel  lor  Giornale 
d'Arcadia,  e  sostenessero  le  vostre  parti;  che  se 
a  nulla  mi  troverete  buono,  certo  non  mi  tro- 
verete secondo  ad  alcuno  nel  rimeritare  le  cor- 
tesie che  mi  si  usano;  ne  delle  vostre  mi  cadrà 
mai  dair  animo  la  memoria.  Fate  dunque  eh'  io 
abbia,  e  sollecitamente,  tutto  che  può  giovare  la 
vostra  causa  :  perchè  vorrei  che  se  ne  dicesse  nel 
Quaderno  d' agosto ,  onde  ajutar  l' opera  anche 
colla  sollecitudiue  del  puhbHco  giudicio.  Il  quale 
sarà  dato  senz'irà  e  coli' usata  gravità  di  questi 
letterati,  che  intendono  a  condurre  nella  repub- 
blica delle  lettere  l'umanità  e  la  gentilezza  de* 
tempi  e  degli  nomini  migliori,  lasciando  a'  c.nni  e 
a  loro  simili  l' afferrare  e  il  mordere,  come  la  rab- 
bia e  la  disperata  fame  gì'  invita.  —  Con  queste 
attendo  le  novelle  dell'  altre  Opere  vostre ,  le 
quah  sempre  in  me  avranno  un  encomiatore,  sic- 
come voi  avrete  un  amico.  Addio. 
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P.  ANTONINO  VALSECCHl 

Al  conte  GIOVANNI  MONTENARI 

Venezia,   io  giugno   1747- 

Jeri  fui  dal  nostro  signor  Apostolo  Zeno^  col 
quale  si  venne  tosto  in  discorso  circa  l' antico 
Teatro  di  Vicenza  ^  di  cui  avea  egli  fatto  cenno 
al  conte  Schio.  Mi  disse,  che  rivoltati  avendo  i 
suoi  Zibaldoni,  avea  trovato  che  Cosimo  de'  Me-» 
dici  non  eseguì,  anzi  ne  raen  principiò  tal  dise- 
gno; ma  che  lo  propose  ai  signori  Vicentini.  L'au- 
tore che  parla  di  questo  fatto  è  Stefano  Joani- 
nense  sanese,  in  un  libro  rarissimo  esistente  in 
Vienna,  di  cui  lo  stesso  sig.  Apostolo  ne  ha  fatto 
un  estratto*,  e  il  passo  è  veramente  degno  d'es- 
ser letto.  Egli  dunque  jeri  sera  mi  diede  il  suo, 
ms.,  veramente  preziosissimo,  perchè  è  un  tomo 
de'  suoi  Zibaldoni ,  pieno  delle  più  rare  e  squisite 
notizie  in  ordine  di  libri,  manoscritti,  medaglie,  ec. 
Si  può  figurare  se  la  scorsa  notte  l'ho  rivoltato  j 
ma  è  accaduto  a  me  ciò  die  addiviene  a  chi  re- 
cossi a  mirare  nobile  galleria,  che  uscito,  non  altro 
seco  ne  porta  che  una  confusa  idea  di  sceltissime 
rare  cose ,  ma  poco  sa  poi  descriverle.  Ho  pero 
estratto  il  passo,  seguendo  l'ortografia  dell'Au- 
tore ,  ed  ho  annesse  le  notizie  ivi  poste  dallo 
.stesso  Zeno;  acciò,  occorrendo,  si  possa  aver 
lumi  per  far  uso  dell'  Autore  suddetto.  E  degno 
di  riflessione  che  ivi  dicasi  essere  stata  idea  di 
Cosimo  far  innalzare  in  Vicenza  un  Teatro  a 
norma  degli  antichi,  antiqua  scalptura  cudendum 
constituerat ,   e  vedersi  poi  di  fatto  eseguito  dal 
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Palladio  circa  cent'  anni  dopo  un  tal  disegno  colla 
fabbrica  di  un  Teatro  all'  antica  ;  dopo  le  recate 
parole  segue  immediatamente  l'Autore  ,  quum  ali- 
qnandiu  in  ea  urbe  constitisset ,  e  m'è  venuto 
sospetto,  se  debbasi  ciò  riferire  a  Cosimo,  che 
soggiornò  alcun  tempo  in  Vicenza,  oppure  se  lo 
Scrittore  (che  non  ha  certa  cliiarezza  )  indicar 
voglia  qualche  antico  Teatro  già  stato  in  Vicen- 
za, sulla  cui  forma  e  idea  volesse  Cosimo  edifi- 
carne un  novello?  Ninno  però  meglio  di  V.  S.  po- 
trà conoscere  e  intendere  ciò  che  dir  voglia  lo 
Storico,  e  come  sia  ita  questa  faccenda.  Mi  perdo- 
nerà per  tanto,  se  io  le  spedisco  in  questo  foglio 
cosa  forse  di  poco  conto^  ma  prenderà  a  buona 
parte  il  mio  animo  di  servirla  j  e  mi  farà  sommo 
piacere ,  se  con  suo  comodo  mi  vorrà  onorare 
delle  sue  riflessioni.  Mi  continui  la  sua  stimatis- 
sima grazia,  ec. 

Titolo  del  libro  in  colore  rosso. 

u  Stepbani  Joaninensis  I.U.  Consul.  Sen.in  Mediceam  Ma» 
u  narchiam  Peathatheucus  ad  Divutn  Cle.  Mediceum  VII 
u  Pon.  Max.,  Apostolici  Regni  Clavigerum.  Quo  Medicei 
u  He.roes,  qui  jam  pridetn  invidiosa  temporum  caligine 
».  conseiuierant,  ad  suum  ioimoiialitatis  splendoreni  evecli 
"  renitescunt;  Omniaque  illoruni  praeclara  facinora,  quae 
4.  madido  velali  sudore  delituerant  in  augustissimum  ve- 
u  ritalis  monumentuoi  rescraotur;  Diviq.  Leoois  X.  P.  M. 
M  gesta  paaduDtur.  n  . 

Injine, 

u  Ex  archetipo  Anchonitanae  Chalchographiae.  Typ. 
u  Bernardini  Guerra  Vercellensis  Cbalchographi  pubìico 
»  cudenlis,  eodcin  Steph.  Joaniuensi  jugem  iinpen&am  ero- 
"  gante:  post  re<limitamfideiOrtodoxaesaluleaiiicccccxxim 
t.  sexlo  Rai.  Deccrob.  F."  —  Fol.  cxu.  » 
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Nota  del  signor  Apostolo  Zeno. 

Il  detto  rarissimo  libro  trovasi  in  Vienna  nella  Biblio- 
teca Cesarea,  ed  è  uno  di  quelli  compei'ati  l'anno  1719 
dalla  liohendorfiana.  L'opera  è  chiamata  in  Monarchiam 
Medìceam  Penthalheucus ^  per  essere  divisa  in  cinque  parti, 
eh'  egli  chiama  Monarchie.  La  prima  è  quella  di  Cosimo 
Padre  delia  Patria  :  la  seconda  di  Pietro  :  la  terza  di  Lo- 
renzo il  Magnifico  e  di  Juliano  suo  fratello  :  la  quarta 
comprende  i  tempi  di  Pietro  figlio  del  Magnifico,  che  fu 
scacciato  dai  Fiorentini,  e  perciò  l'Autore  intitola  questa 
parte  della  sua  opera:  Quarta  periclitabilis  Mediceoruni 
Monarchia  :  la  quinta  finalmente  comprende  le  gesta  di 
Leone  X.  —  Parlando  l'Autore  di  Cosimo  Padre  della 
Patria,  narra  la  di  lui  grande  autorità  in  Firenze;  per  cui 
destatasi  la  gelosia  ed  invidia  della  fazion  popolare,  Co- 
simo fu  cacciato  in  esilio  e  rilegato  in  Venezia.  Qui  ebbe 
lettera  consolatoria  da  Poggio  già  suo  maestro  che  allora 
trovavasi  in  Roma:  la  data  della  lettera  è  del  i433:  l'anno 
seguente  Cosimo  con  pubblico  Decreto  fu  i-ichiaraato  in 
patria.  In  questo  tempo  dunque  del  suo  soggiorno  in  que- 
ste parti ,  dir  ci  conviene  che  passasse  Cosimo  da  Vene- 
zia a  Vicenza,  e  qui  accadesse  ciò  che  il  nostro  Autore 
feri  ve  di  lui,  trattando  delle  magnifiche  sue  fabbriche  ed 
altre  suntuosissime  spese.  Ecco  il  passo  : 

«Vicentinum  Theatrum  antiqua  scalptura  cudendum  ins- 
«  tituerat;  quum  aliquando  in  ea  urbe  constitisset.  Conspici- 
"  tur  namque  ibidem  praegrandis  Tophus,  qui  in  planicieni 
««  vergit  ;  cujusmodi  namque  aream  ad  Theatri  congeriem 
<*  redigere  destinarat,  circumquaque  porfiretecis  columnis 
«  congestis,  in  altioremque  molera  laquearibus  electis;  pò-' 
«  stulavitque,  ut  Monumentum  illuda  se  fundari,  suaque 
«  Mediceae  Familiae  insignia  affigi,  ut  in  omnem  aevi  pos- 
«  teritatem  conspicerentur.  Inque  usque  adeo  ea  urbis 
"  Gomitate  oblectatus  est,  ut  coctilibus  muris  forum  uni- 
«'  versum,  velut  Semiramis  urbem,  circum  ambiret ,  Vi- 
"  cenlinis  ipsis  pollicitus  est;  Qui  desultoria  nimis  faci-» 
"  litate  suura  Reipublicae  specimen  profanarunt ,  propriae 
'i  laudis ,  atque  gloriae  aprime  perosi ,  ne  externa  viro- 
«  rum  monumenta  in  suam  urbem  erecta  esse  conspicc- 
«'  rentur;  inanis  ac  cacca  speculati©  extitit.  " 

Le  immense  somme  d'oro  spese,  a  relazione  del  nostro 
Autore,  da  Cosimo,  rendono  facilissimo  il  credere  ch'egli 
fosse  in  islato  d'imprendere  e  consumare  la  grand' opera 
che  aveva  promessa  ai  Vicentini  del  Teatro  e  delle  mura. 
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(*)  Risposta  del  conte  Monlenari  al  P.  Valsecchi. 

Yicenxa,  3o  giagao  i;^?- 

Noa  poteva  giugnermi  a  questi  dì  cosa  più  gradita  delle 
notizie  per  V.  P.  speditemi  intorno  alla  patria  nostra.  Non 
le  ho  dato  risposta  prima  d'oi-a  per  essere  stato  in  villa 
pochi  giorni  a  dare  gli  ordini  opportuni  per  la  grassante 
tiui  epidemia  dei  bovini,  da  cui  però  questa  villa  va  illesa 
finora,  la  Dio  mercè.  Tra  le  singolari  cose  con  molta  be- 
nignità da  lei  procuratemi,  e  con  incomodo  suo  trascritte, 
mi  ferisce  quella  del  Teatro  progettato  da  Cosimo  de'  Me- 
dici a*  Vicentini  in  occasione  del  suo  esilio  e  dimora  qui 
r  anno  i433  ;  e  osservo  il  poco  conto  che  fecero  quelli 
della  generosa  magnifìca  offerta.  Ma  non  posso  lasciarmi 
indurre  a  credere  che  ciò  abbia  mai  dato  impulso  all'al- 
tro Teatro  che  abbiamo,  dal  nostro  Palladio  fatto  da  circa 
un  secolo  e  mezzo  dopo.  Considero,  che  quantunque  Co- 
simo sia  stato  nella  sua  patria  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
co>ì  liberale  e  magnifico,  che  molti  edifìzj  si  privati  che 
pubblici  non  solo  ristaurò ,  ma  da'  fondamenti  eresse;  e 
tutte  le  sue  opere  fossero  regie,  come  ci  dicono  le  storie; 
con  tutto  ciò  l'Autore  sanese  non  parla  che  di  colonne  di 
porfido  e  laqueari  che  ammassare  e  scegliere  prometteva 
da  impiegarsi  in  tale  edifizio  ;  ma  niente  della  struttura, 
né  dell' architetto.  Può  ben  darsi  che  al  vedere  l'antico 
nostro  Teatro  di  Berga  fatto  già  da  potentissimi  Cesari, 
del  quale  allora  c<>isteva  forse  qualche  cosa  di  più  che 
le  sole  odierne  vestigia,  sì  risvegliasse  in  Cosimo  la  idea 
di  fabbricarne  un  altro  ad  imitazione  di  quello,  e  col- 
l'ajuto  di  alcun  valente  architetto,  che  col  soldo  avrebbe 
potuto  procurare,  ma  non  creare:  giacché  Filippo  di  ser 
Erunellesco,  eccellentissimo  architetto  per  que'  tempi,  non 
era  più  vivo  l'anno  dell'esilio  di  Cosimq.  All'incontro  il 
nostro  Palladio  nacque,  si  può  dire,  architetto,  e  seppe 
coltivar  la  sua  mente  con  lo  studio  indefesso  di  Vitruvio, 
e  continue  osservazioni  tulle  reliquie  delle  antiche  fabbri- 
che in  Roma  ,  come  appar  da*  suoi  libri  stampati  e  fab- 
briche sue;  e  più  da' disegni  inediti  fatti  ora  stampare  in 
Londra  dallo  splendidissimo  Milord  Burlington.  Oltre  tutto 
ciò  avea  il  Palladio  sotto  l'occhio  le  reliquie  del  nostro 
antico  Teatro  Berga  ;  onde  potò  ajutar  Daniel  Barbaro  a 

(*)  ATpndo  noi  alle  mani  la  ritposta  del  conte  Montcnori  al  VjI- 
•cechi,  crediamo  opportuno  di  c|iii  «oggiuogcrla. 
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darci  la  Pianta  del  Teatro  Romano,  com'egli  Barbaro 
afferma  ne'  suoi  commenti  sopra  Vilruvio  alla  fine  del 
Capo  VI  del  lib.  V  della  prima  edizione  Marcolini  in  Ve- 
nezia. Quindi  per  tutto  ciò  non  è  credibile  che  il  Teatro 
progettato  in  voce  da  Cosimo  possa  aver  dato  stimolo,  e 
molto  meno  idea  a  quello  ordinato  dal  Palladio.  Senza 
che,  nel  dato  sito  ha  saputo  il  Palladio  formar  un  Teatro 
semiellittico,  cosa  non  njai  più  veduta,  né  pensata  neppur 
da'  Romani.  Né  so  se  altri  mai  avesse  sì  ben  saputo  ser- 
vire, com'egli  fece,  alla  necessità  del  sito  angusto  che 
gli  fu  assegnalo.  Aggiungo,  che  quelle  parole  dell'Autore 
ove  dice,  circumquaqite  porfiretecis  colurnnis  congeslis,  in 
altioremque  molem  laqueanbus  eltctis ,  quantunque  pajano 
indicarci  aver  egli  raccolti  già  e  scelti  tai  materiali  ,  io 
però  crederei  che  da  quelle  parole  che  precedono  desti- 
naral^  e  da  quelle  che  vengono  poi ,  pollìcitus  est,  s'abbia 
ad  intendere  che  avea  disegnato  e  promesso  di  ammassare 
e  di  scegliere;  e  ciò  tanto  più  quanto  che  non  è  mai  cre- 
dibile che  Cosimo  preparati  avesse  i  materiali  prima  che 
i  Vicentini  accettassero  la  magnifica  offerta;  siccome  di 
fatto  non  accettarono,  onde  l'Autore  si  fa  a  riprender- 
iicli.  Perdoni  si  lunga  diceria,  ch'io  ho  scritta  come  mi 
è  venuta  gin  dalla  penna  tra  le  occupazioni  che  ho;  ri- 
serbandomi di  riflettere  meglio  a  tempo  più  comodo.  In- 
tanto Dio  mi  guardi  sempre  dal  P.  Daniel  C;  scrivo  così, 
j>erchè  ne  son  pieno.  Mi  professo  a  lei  tenuto  senza  fine 
della  bellissima  notizia;  e  quando  verrò  costì,  come  spero 
in  breve,  mi  procurerò  col  di  lei  mezzo  di  riverire  l'il- 
lustrissimo sig.  Apostolo  Zeno,  verso  cui,  per  quanto  di 
stima  io  abbia,  eh' è  moltissima,  non  posso  però  aver-j 
gliene  mai  quanta  egli  merita. 
Mi  creda  divolamentc,  ec. 


r  IN  jE 
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